FERRARA D ORO 

IMBRVNITO 

DALL'ABBATE 

ANTONIO LIBANORI 

PARTE TERZA. 

Oie contiene grElogij de’più famofi, cd illuftri Scrittori di quella Partii, ì quali inno 
aita Stampa l'Opcre loro di Sagra Teologia, Leggi, Filologi, Medicina, Anto- 
logia , Matematica, Pocfra , Vmamta, Rcttorica, Storia, Mufica, 
Architettura, cd'ogn' altra più erudita, e vanaLettione . 

Et infiwt fi fino rifiampatel' Arme, già pofie ì cadauno degli Elogi ; con la Dichiarazione 
Accorpi, Figme.c Colon d'effe, & aggiuntoli! molte ielle Nottue, dr varie Curiofità 
attinenti alle Famiglie di Ferrara . Opera non meno vtile, che dilettatole, mi peri con 
gran dtlifMza,(p- immenfi fatica del Sig. ALFONSO MAXEST!, quale per amor 
della Faina, vi hi impiegato latte le fine applicazioni, e n'ì fiato tifilo Amore. 

ALL* EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

CARLO PIO DI SAVOIA 
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EM . M0 E R E V . M0 PRINCIPE, 

PATRONE COLENDISSIMO* 


N nuouo, ed ampio lerteral Teatro della 
nofl:ra Patria di Ferrara , ripieno sì d’ 
Huomini nelle Scienze illuftri , ed in 
ogni genere d' erudizione chiarilsimi; 
Mà poi di fabbrica pouero, e d’ architettura imper- 
fetto, prefento, confacro, e dedico all’ E. V. Reue- 
rendifsima. Ella come pio,e benignifsimo Signore, 
fi compiacerà, d'ifcufare le mie debolezze, eia po- 
uertà dello ftile della mia penna? E come poi ma- 
gnanimo, e liberalismo Principe, reftarà, come la 
fupplico,feruita,non tanto d'abbellire, quanto di' 
conferuarey c difendere l'Edificio. Contiene que- 1 
fto nuouo Teatro trecento,e più Scrittori Ferrarcfi, 
i quali con le bellifsime, c dottifsime Opere loro, 
confegnate alla Stampa, non Colo immortai gloria s* 
acquiftorono, mà di nuoui fplendori le Famiglie, e 
la Patria loro adornarono. L’E.V.venetrouaràal- ! 
cuni dell* Eccellentifsima fua Cafa Pia, ed in fpecic 
A Iberto, Soggetto non meno in ogni feienza erudi- 
tismo: come le tanf Opere fue,vfcite dal Torchio, 

a a ara- 
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L A V T O R E 

A' CHI LEGGE 

fa benigno Lettore, f e xi«r yJlrfa veramente letterato, e Virtuofofben 
prfflo V auiuderete delle mie debolezze, e del baffo fido, ebe bì 
tifato in formare vn nuouo,e ben ampio Teatro alla mia Patria, 

■e riporui dentro le Statue d" magra» parte- degl' Huominì feten- 
ti ati,ei eccellenti Scrittori della Città di Ferrara ; Màfie fi ite an- 
ta dtfereto , e prudente, confido, che mi compatirete, e che pigliando 
à f rado la fatica, e diligenti ben grande, che Ti ■ufata nel raccogliere, e qua fi per lo 
più cattare dalle tnfeere della Terra, tanta gran quantità di purtfftm oro, che vi (la- 
tta nafcoflo, e ini le ricche, e pretiofe memorie di tanti /valorofi, ed iUuftri j. tutori 
Ferrare/i, de quali peri’ antichità, ì mancanza di Scrittori in buona parte ne anco 
\ fette fapeua ’l a onte-, come cor te fé, e benigno, fe non lodare te, almeno non btaf mare - 
' te queftamia penerà fatica. Non fi fa gran conto delle figure, (fri impronti nelle Mo- 
nete, mà bensì del fini(fìm f oro, (gl argento, diche fono compone , Le Statue di qce- 
fle mio Teatro, ancorché dà imperita, e ru/licol mano vfiite, fono però al di dentro 
di-nobili (fimo, t predo fa materia, e peri" imitazione, che fi propone, e fi de fi lera, da 
fané grandi ffim a (lima. Seppi,òmio Lettore, farete afliofo , fatirico , t maledico . t j 
/lorderete il mufo, òdarete di n afe al Teatro, almeno non lo fatte alle Statue i mi co - 1 
me (he -vi (limiate tt ingegnose d' erudizione impareggiabile ad ogn‘v»o, fatte voi 
meglio di /nec Formate vn altro di bellifftm‘ archùtetura Teatro , eh' io vi ho prepa J 
rato le Statue, folot batterete da firopieciare, lifeiare, t con la vofira deHeatiffima . 
[penna ripolire, ediliuflrare. Se non lo farete, farete {coperto per importuna Cornac- 
chia, che non fa altro, che gracchiare. Noi poi per sfuggire te contenzioni di preceden- 
za, nelT introdurre le Statue da Scrittori Ferrare fi in quefloTeatro, abbiamo offer- 
nato T ordine deli' Alfabeti f, mà perche le notizie difutti non fono venute ncll’ificf» 
\fp tempo, qualche •volta ì bi fognato preuerti r t ordì nei ì ibe poi viti ma mente / i ri- 
ifiediatfl nell’. Indice ydoue li trouarcte tutti per ordine. Gli Elogi alcuni fono nufoti 
ltcng})i, altri brtuì -fecondo che 'v'I fiata materia da dire, L' efferfiallt 'volte alar- 
lapon/cllelodi p{H d“ 'vno, fa tC v» altro ,no» e fiato già mai intento di mercede, an- 
zi non foto in tutte /* Opere, che fono di nofira campo fiottane , atta Stampa 'vi abbia- 
mo col proprio denaro,fatto tutta la Jpefa, màalpiù delle Volte, quelli, che fono fia- 
ti caricati di lodi , uè anco per grati ludi ne c* hanno ringraziati. Il tutto s è fatto per 
T amore ben grande, che portiamo atta Piriti, alla Patria, &• Àfiufi-Soggetti lettera- 
ti. Accetti, f e gli piate, il mio Lettore il buon animo. E re Ili in buona pace. 

= ÀP- 



A PPR'O V ATIONE 


L A prefente Opera del ReuerendìffimoP.D. Antonio Libanori Abba- 
te del Monaftcro di S. Bartolomeo, di Buonfolazzo dell* Ordine Ci- 
ftercicnfe in Tofcana, che è la Terza parte della fua comporta Ferrara 
d’Oro,e che contiene gl* Elogi de più Nobili, efamofì Scrittori Ferra- 
refi in varie materie, i rtatada meinfraferitto per ordine de Reueren- 
diflìmi Padri del Gouerno della Prouinciadi Tolcana dell' iftdTo Ordi- 
ne riuifta,econfiderata, nehaueudo trouacoin ella cofe contrarie alla 
Santa Fede,e buoni coftumi, ma erudita, e degno parto deU’IntcUctto 
dell' Autore, la ftimo degna di luce, e meriteuole della Stampa. 

Di Fiorenza nel Monaftcro di Ccftelloli j.Nouembre 1*71. 

Io D. Edmondo Tenutili Mae Uro in Sacra Teologia , Viptater Seconde. 

Vnodtl Reni mento Reuifor deputato. 

Videat A.R.P. M. Hieronymus Bortolottus Tcrtij Ord S.Francifci foli- 
tus Reuifor LibrorumS. Offici) Ferrari*. 

Fr. Io. Michael à Ferrari a Inquepter Generali t Ferrano, 

Fidem faccio, & atreftor Fgo Infrafcriptus qualitèr de mandato Reuéren- 
difr. Patris Magiftri lo. Michaelis à Ferraria Inquifitoris Generalis Fer- 
rari* !egi,& confiderai Lib. cuius Tituluseft. Ferrara d*oro imbruni- 
to del Padre Rcuerendifs- Abbate Libanori Parte Terza. Vndeeundem 
LibrumTypisdignumlodicani non tantum quia in eo nihil contra Fi- 
dem, &bonos moresinueni, vertuti edam nc tantorum virornm fapien- 
tum memoria pereat- In quorum Fidem &c. 

Datum Ferrari* in ConuentuS. A polloni* die io Maij K73. 

Epe Fr. Hieronymus Btrtoletim Rtuifor Ltbrtrum S. Offe. Affermo 

Stante fmpradifla atttflationtl 
Imprimatur Inquilìtor Generalis Ferrari*^ 

ProFminentifs.& Reuerendifs. D. Card. Cerro Ferrari* Epifcopo, Ego 
Infrafcriptus Vidi, &attente per legi opus, Iofrafcriptio Ferrara doro 
Imbtunito dall'Abbate Antonio Libanori Parte Terza, &c. llludque 
tanta Au&oris eruditione noui elaboratnm, vt opus Typis, Audor vero 
omnibus Virrutum Elogijs, quibusceteroscomcndauir, fit ipfecumu- 
landus. Datum die *7.1unij 1673. 

Andreas Btrtanus Canonica j Tbeot. is't. 

Imprimatur F.à Balneo Vie. Gem 
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PER 


PcHTTcra Partèdella Ferrara d'Oi^ 

Imbrunita dalla Pinna Immortale del Reti”» p. 

ANTONIO LIBANOR 

abbate C/STÈRC 1 ENSE. 

AL LIBA NO Ritorni Aquila grande 
*1 regio rollio, e gi'aurei artigli Ònurta 
Di cedro eterno* e de l'età v««fh 
Tua voce i danni à riparar fi fpande. 

Qui forno dì que faggi opre amirande. 

Per cu, Ferrea Cmì vantali augnila, 

A le cu, glorie è l'ampia ferra angufta, 

I coi freggi a Minerua ofrón ghirlande. 

ANTONIO, f e di Lete affonda inuoli 
Quei nomi d'alma eterniti condegni. 

A i vanni de la Fama homai foruòlij 

Anzi con aureo fti! carmi più d eg nf 

Sparger da tromba aurata ad ambi i poi. 

Di tua penna gf'cneom,,- ogn'hor gl',, degni. 

Etl %. 0. È tridente G tedi ni, 


ori scrittori DI ferrXrT 

Opera celebre del Rcuerendiflìroo Padre 

>• ANTONIO UBANORI CIST£R< 

% A A Tl ** 


MADRI Gì A L I 


■ ■■ muore 

J Sgorga» «TORO gli vithmì 
P« t rauumar della tua Patria altera 
I celebri Scrittoti; 

Chele con penna indù fi re 

Di fottrarfi cercato al Veglio alato 

Chi tà.c'auucrlb Fato 

Non a ueflc d 1 alcuni afeofo ii vero! 

Calcheranno il fenderò 

Or per Tcdella Gloria, a LIBANORI, 

Eaccreieeren più fregi a’tuoi fplendori. 


A i 
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\ AI uro LIBANO litofite ” V\ Vanri rJw ir ■' 

àsztzifz;z,. , 

aaaiasssssf - 

Spiegare, è vero, ii »olo 
Su le cime df Pindci. e futdi primi 
Degli Elicmi a narrar Fatti GuerrìÀ! 
Ma, benché cint' il Crini-eterni Afe 
spento era 1 1 nome loro, 
ì Se Ja tua pe nna d' Ore 

Nvo J Jocfieauoiuato,o tfBANORI, 
E andrà, mercè del tto erudita inchiodi 
Oltte i confini ancor del Mondo nollro. 

Dels ‘g- Detttr Uren te Fe trine F ter tettine. 


IV li; 


LM. O. 


I- M- O- 

MADRIGALE 

S’ allude all' Infcrittione del Libro che è 

FERRARA D ORO 

Et al Contenuto } che fono, 

Gl* Elogi j di Famofi Scrittori Ferrarefi. 

P Refagìfce il natal d’vn Secol d’Oro 
La tua penna erudita 
litofite LIBANORO 
Alla Fama immortai d’ Eccelli Eroi j 
Mentre (copre il Teforo 3 
Che FERRARA fa d'ORO, hoggi, fra noi* • ! . 

, > Fr. D« G. 

D I S T I C H O N.. 

V VÌgatur Molis non magna , fepe libellus : . 

At gemmas y aurum 3 nulLus wt tfte dedit. 

DISTICHON. 

Ama liber de te s cur pergit magna per Orbem ? 

Aurea fic femper 3 fionda /cripta placenta 

Fr.D.C. 

— — — — 
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ANTONI V‘M; L IBANORlVM 

Cxnobiaxcam Dignifsimdm Ferrariam Auro condecoraotcm 

INSVÀVIS epigraphe. - ’ - r 


' J 



Elici/ s Diuum Sacro cumulata de core ■; 

Aonia Pitho Phocidis aura petit . 

M.ox L I B ANO RI I cultum lujlrata cerebrum , 
Eius perdulci fudit in ori le por. 1 : "" 

Jlditis , *vt imbueret pr&lìs A NEO N IV S Orbem ; 

Vt rutilent Auro Ferrea faxa Alida . 

R.p.Iofeph Ciacchi. 
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Ad Reutrendifsimum Dominum 

ANTONI VM DE LIBANORÌS 

ABBATEM CI STERCI E NS E M 
Tertiam Partetn Fcrrarij Aureg Typis exponcntcm. 

A . Miro fi * latices , age LIBA , NO BIS ut artes 
Eloquij , P alias fuafit amica tibi. 

Tu ; cui Pegafea Phabus de fede fattauit 

A NT O NI linguam , nettar a [ponte btbis . 

Hinc tua facundis fulget Ferrarla dittis , 

Dum referas cartis aurea feda tuis . , 

Iam calamo percujfa tuo Libitina cruentar 

Extinguit thadas , abijcit arma procul . , 

E fuperis reduci fiamma donajfe Prometbeus 
Si vitam fertUr , c lari or arte micas . 

Ille [ut fubijt feeleris , Ione vindice , panai , 

Hoc opus aterna pramia la udir habet. 

Hontiu* Brlncmf Ichus. 


In Tertiam Parcem AVRE/E FERRAR1/E 

EPISTOLA FAMILIAIUS 1 

Rtutrexdifiime Demmo SìttgttUrifitmo, (T P tiretti Cetindifsimi 

D- ANTONIO LIBANORFÌ 

San&i Bjrtholomji propèFlorentiam Abbati PrxcUril&ino, & Vno ex 
R.cu.’’ 3 '* Patribus Regiminis Prouincif Tufcij Sacri Cilietcienfis 
Ordinisin prxterins Gcnerahbus Itali* Comicijsck&o&c. S. 

P Lura Tibi debeo Reuetendifjime Pater iuxta illud Poeta Debeo multa Patri fed de- 
beo plura Magiaro, unta in me tua vrget humanita* meaque dcuoiio pofeit . At pe- 
rotefeit aoimus quia non fuppetunt Viics, vede peteeptis bcmfitijs patta tibi rcpen- 
dam grate* . Paucfs ergo me t xpediam, quia ementita adulacionis-OFFICI A non pia 
cent Officia. Sileo itaquè . Loquanrurquat de te lunt piarlo data , (ubi dirti. mi feilieet 
Ingenij cui labore*. &teftimonia . Tua naroquerefere getta aut Dcmodeni* eli . aut 
Demnctitum deccnt, non me» interell. qui nec Rethoricx prarceptis calicò, ncc fa 
cundix LiSora riti . Attamen ne ingrati animi vitio/ quod crimcn longè peffimum CÙJ 
uoter, lì non prò debito, faltecnpto viribu relpondco : Hoc fequcn* qualecunquè eft 
Elogium (quando tcnuitasmea nihii a liuti predare porelt; indicabit libi, quod in | 
lìgnuinoblcruantia.',<Jtcbf:qujjmci humiliffimc largior, vt poderi* telietur me tib- 1 

b obtiri- 



obitri&iflion&m fuiile. Vnum ramenrogo vt hocleue Munulculum qua fi Altero Xcrfci 
aqui boniquì facias . Q.uod fi hoc aficquor, Graffi diuitis Opct contcmno . Vale. 

ELOGIVM- 

Nobilitatisi bumanitatis , frobitatis, laudi bus Ctleberim o, 

Maximi /Inimi Viro, Alteri Catoni, 

Monafitrq Saetti Bartbolomp Ferrari a Lumini, (fif perpetuo Propagatori , 
Àliquando fui Ordì ni j in Italia Moderatori Supremo acclamato. 

Cuius Virtuttbus 

Obpupefcnnt Ciuci, Exteri , Infimi, Medi ) Stemmi. 

Optimarum Artium Patrono, Ltitratorum amanti filmo, 

Magnorum Eftenfium Priucipum te (limoniji Ornati (firn. 

Qui ex alto lUuttriqnì loco prodie ni 
Vt ft Dto ter Optimo Maxima fimilem prcfltt 
Humilia refpicit, 

Ettlefiarum infiauratori, Temporalium bonorum Amplificatori, 

Immort alitata ad quam natus tfi appetenti [fimo', 

Edmundut Perintllus Ftrraritnfit , 

Eruditi [fimo, Sapientijfmo , Prudenti fimo Seni 
Patria Decoratori Tropici loco 
Obfcruantix in tllum fitta Monumentata, 

D. D. D. 


QVID TREPIDAS CALAME? A VD E: 

Et Reucrendiffimi Prxfulis 

ANTONII LIBANORI 

Laudem Prpconij bocce in Albo parte m exara . Nec Tibi matti iem deficiet 

Cura Trinam Laudem io tribus L. L. L. Sui Gencilitij, & Nobtliflìmi 
Stemmati* fecum gettet. 

Ne trepide s inquant 

fiuomtm llle idem, quiTibi femper , Vbiquì 

Sa/ut aria fnppeditauit monit a,tuam compatietur 
lgnauiam, btlarique •vultu abnndantiam 
Tui Ctrdu excipiet 
Hic namque Vir 

Eximi a Spei ; Omnigenx Virtutis, C infiammata 
Dottrina i kxemplar Ptafulum', Imitano 
Monacborum'i Ctfiercitnfil Pannila 
tubar ìueidijfimum extot. 

Egregi ut Nofiri JEui, Suaque Patria Scriptor . 
lngtnij acumini, t Confili j alberiate admirabtlis j 
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Eruétiovis pentii, tximius> Sigienti* 

Et Pietitis (u/tù egregi m 
Cui in ed 

Maturila! in deliberando! Condenti* in agendo. 

Sicram Dignitatis Abiti alti Tbiaram 
Pini yirtutibus, quàm gemmi s ornauit. 

In fa* Religione 

Rferutt onuffujì Niueit condccoratus Mori bui 
Pattai rvtl nulli fecundus 
Potifjimos ejl ijjecuttts honorti 
Omni bufane admir abile m ft prebui t. 

Prefui tandem , Religioni, Patrie, /ibi, Stufine Clariffimut 
Et cum Libinoti p Fintili* Herotbus meritò 
Comparendo , 

•• Libanui ide 

Preter Cedrts Morum nempe fr*gr*nti*mfuorum fui 
Dulccdint Celami Rofas, $ Lilia produrne 
Pi meriti de Li b anorio dici goffi t 
Floribm enti, me Rofe, net Lilia defunt. 

Sue auree Scripte 

• V trffs in lodi, &> «pportunitatibui Typit commi fa 
lllum immortalem vbique predicane 
Et None» factent Virenti fuum. Sapienti e Suum. 

Immedt ipfo nunquim filerò poteri t annof* pojL.ru et 
ì . Et ti ut No min 

Sof pendei fame immortaliteli! Pbeno 
Cbaritum Domicilio 

Et Cificrcienfftf umilia Pofleris committet Panegyrim. 

Aureli denique Verbis> aureo calamo de Ferrea 
In auream fuam Patriam commutami Ferrariam 
Et hoc Vnum idi de ipfa fcnbtnti 
Dicere fufftciat 

Veni de Libano, (gd cum egregi/ s tue Patrie S criptori bui 
C or on abeti s. 

Tantus itaque Uir 

Amantiffìmui Pa/lor , Diedi ffimut Pater 
Hot minimum D. Cyrillt Saluagiani Pauentini, Priori i Septimi, Ci fere. Ori, 
Maxim e obferuantte, reuerentie, gratitudini t 

Monumentum libens, lubenfque extipiet 
Et tiuficm ignaiue ignfctr, 
u Obfequtu m agnofeet . 
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Ah RETERE/tDISSIMO RAVRE ABBATE 

D- ANTONIO LIBANORI 

Circa la fua FERRARA D'ORO eoa vn Scherzo di Rime. 
SONETTO. 

■me O non so fe sij d‘ Oro, ò pur di Ferro 

ANTONIO ò gran Scrittor la tua FERRARA’» 
Perche fe quella è d* Oro, e non di Ferro, 

^ Non fi può dir con verità FERRARA. 

Dunque d‘ Oro non è, ben sì di Ferro 

Più pregiata deli' Or , quella FERRARA» 

Perche non può cangiarti in Oro il Ferro 
Nè chiamar fi può d' Or, fel’c FERRARA. 

Con Penna d’ Oro L l B A N O R I il Ferro 

Hai conuertito in Oro, e giàFERRRARA 
Per tè dir fi può d'Oro, e non di Ferro. 

Si che ognun fappi pur, eh’ hora FERR A R A 
Sol per Te tutta è d’Or, noo più di Ferro 
Benché di Ferro il nome babbi FERRARA. 

D. Cirillo Saluagiani Mon. Ciftcrc. 


Al RcuercndifGmo Padre Abbate 

D ANTONIO LIBANORI 

Per il Terzo Tomo della FERRARA D'ORO, Continente 

‘ gli Scrittori Illutlri della fua Patria. 

© 

SONETTO. 

S E 1' Alme fciolte dal Corporeo Velo 

LIBANORI, fofftir non puoi momento 
Di rauuiuar l' Illuftre nome tpcnto. 

Che tanti pregi acctebbe il tuo bel Cielo. 

Suelte dal duro Suol, dal Patrio fido. 

Con la lucida fiamma, e’1 piè d* Argento 
Ruotarono le Stelle, il Firmamento * 

Nè della fama rituegliaro il zelo. 

Or tu dimoftri tante Glorie attorte, 

E degl* etimi Eroi, pena infiniti, * 

Più non ritien la deplorahil forte. 

Perche la delira tua gli porge aita _ « 

Ne p<ù pauenteranno il Tempo, o Morte, 

Dandoli aurata penna eterna Vita. 

I Del Si* Dottar FrineertoFratiBf . 
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AL REVERENDISSIMO P. ABBATE 

D* ANTONIO LIBANOR1 

PER V ISTE SS A OPERA. 



H 1 6a * che non Infiidj 
Gcnerofa FERRARA, i pregi tuoi ? 

Cuna fcmpre <P Eroi * 

Furo i tuoi vaghi Lidi ! 

Mà 'I Saggio LIBA NO RI 
Sembra da te nutrito , # 

Per ritrarre in lui folo 

De’ gran Figliuoli cuoi la dotto Ittiolo. 

Vago d’ Eterni Allori # 

Fifsò 1* animo indurre 

Nel fior de gl* Anni, à coltiuare i fiori t 

Onde pigliò dal Tuo Ciftercio Illuftrc 

Per ornartene il cria ,CANOI01 GIGLI. 

Da la Grecia , Vermigli 

Ne trafie ancor, mentre d’ Atene in riui # 

Il gran Martire SISTO egli rauuiua. 

Quei due vaghi Giacinti 

Dc‘ Senefi Giardini # 

Rinoueliò quali dal tempo eftìnn 

GALGANO il Santo, c DAVIDE D AND INI 

Da begl' Orti di Flora 

Trafpjantò con grand’ arte 

Fra le lue dotte Carte « 

Quel fuaue Narrilo, 

DAVIDE d'EMMENRODIO, 

Che sù dal Paradifo • 

Rimirando fe Hello, 

Gode vederli in quelle Carte efprcllo. 

Indi in età matura « 

Tutto riuolto à cumular Tcloro, 

Doppo auer il tuo FE R R O 
Con i (udori Tuoi cangiato in O R O „ 

Senza vagar per l* Eritree Maremme m 
Nelle Minerc Tue cerca le Gemme. 

Del Rcuerendifs.P. Abbate D. Pietro Rolli ORcrcienfc. 

REVE. 

—— — ■ ■ I » I ■ ■■■« ! ■— l » « -i l l MI i ■ 
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Reuerendifs. P. 

D ANTONIO LIBANORIO 

Sacri Ciftercien. Ord. Abbati pr^ftantibimo. 

Super Tribus Volumìnibus in laudem Ferrari? Italico Sermone conicriptis, 
Quorum EP1GRAPHE. 

FERRARA D‘ ORO. 

Ciaiiffimi, & ExccllcntiOimi 

D. PETRI ANDREI TRINCHERH T. V. C. 
Nec non Le&oris cruditiffimi Varo Nicmi. 



EPIGRAMMA. 

' fi ? Ternam Artifici! ter giure Alchimia mai lem 
/ l i Affala , turtfianm epn'e dee»! inde trahat. 

Sappia ps mifer os dammi vinteti»! trias, 

Htud fecas ia Tityt p elitre regnai Aaii. 

Sic capa! tifi art caligine velai I , & tbdit , 

Ac Unge pachi tempere perda epa . 
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FERRARA DORO 

Dell’ Abbate Antonio Libanori. 
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Adriano Fini. 

fmarrà etemamen 
tc imprefla nella ! 
memoria «fogni 
letterato} ed’ in! 
(pecic de Ferra- j 
refi, la gloriofa , 
ricordanza del 
loro dottilhrao 
Concittadino , 
Adriano Fini ccr 
tamente non meno eccellente di giudicio, 
che di inorai Vita finiffimo. La fua nobil 
Famiglia, fcrìuano, haucr aoto origine dà 
Fino, Terra Popolata del Bergamasco , di 
cui erano Signori, come altresì d'altri ricchi 
Feudi, viuendo eglino ncjìla Legge Longo- 
barda* Mà per quaicaufa poi, non è beo 


certo, lafciato l’antico luolo , vna parte di 
lorofi ritirò nella Città di Crema , l'altra 
nel pa fiato Secolo , ricoucroflìncila Miran- 
dola , ai feruigio di Gio.- Franccfco Pico, 
Principe di quel bel Dominio, il quale tro- 
uandofi ben fcruito dà loro , infedì tutta la 
Famiglia Fini nella Serenifiìma fua Cafa , e 
f honorò anco della fua propria Arma. Ve- 
nuto poi fanno mille cinquecento quattor- 
deci , Lodouico Fini, chiamato dal Duca 
Alfonfo Primo à Ferrara, io creò Tuo fi den- 
tiamo Secretano, e per la grande abilità 
dei Soggetto, lo mandò poi anco Amba Scia 
torca Maffimigliano Imperatore, & ad altri 
(lima tifiimi Principi, per negozi di rilieuo, 
Òe importantiffimi.- con che la Famiglia Fini 
crebbe fempre più in onori, cd impieghi 
degniffimi, e fù aggregata ai primo Órdine 
di Nobiltà nella Città di Ferrara, & in pro- 
cedo di tempo acquiftarono la Contea di 
Cafentinonel Monferrato, c furono vn*_* 
delle 27. Cafe nobili delia Patria . Di que- 
lla Ulufinfiìma Stirpe nacque il nollro 
Adriano Fini, il quale, dalla Natura ador- 
nato di finiftimo, e perfpicace ingegno, nel- 
la fuapiùverdeggiant'crà, datoli allo Au- 
dio delle belle, e gradire lettere, fcn’appro. 
fitto di maniera, che nell* Humanità, R erro- 
nea , e Poefia agguagliò ogn* altro dei fuo 
tempo. Attefc anco all' acquifto, c cogni- 
zione delle lingue Greca , ed Ebraica, ci’ 
apprefe cosi perfettamente, che ne paiiaua, 
. come fue proprie, e naturali . Quindi inol- 

A tracofi 
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tratofi .itile Filofofiche Scienze, inbreuc ne 
d.uenne Mat(tro,-comc parimente applicato 
fi allo itudio della Sagra Teologia, prattica, 
e fpcculitiua,n'occeiKie la laurea del Dotto- 
rato, e poi tutto dedica tofì à Dio, vedi l'abi- 
to Cheritalc, e vogliono , che gli fofle con- 
ferito vii Canonicato nel Duomo, nel quale 
onora tifóni > grado, hcbb' occafionc di mo- 
ntare la fua (iugular dottrina nella Teoio 
già , c nella profonda intelligenza della fa- 
gra Scrittura. E perche in quel tempo ve 
dcua nella Città di Ferrara grandifómo nu- 
mero d' Ebrei, e fra di loro alcuni R abini, 
che fi publicauano dottifómi,- per confonde- 
re, fe non vincere la perfidia, e farconofcc- 
rela loro ignoranza, compofe vn d imlfimo 
Libro in elegante lingua latina , intitolato; : 
fUgtUun ladcorum , ripieno d'infinite au 
tonta, c padi della fagra Scrittura, e luoghi 
difficiliffimi de Profeti,con la dichiarazione 
de' qua li,manifc(lamente pruoua, efler ve - 1 
nuto il vero Media , nella perfona di Giejù 
Chrirto, Signor noflro, nel quale fi fono ve 
rificati tutti gl' Oracoli, Profezie, Figure,! 
predizioni, & altro, eh’ erano fiate ferme, 
enunciate, e predette del Figliuol di Dio. 
L'Opera del Fini fi troua diuifa in Noue Li 
bri, quali in nnue Cori degl’Angtli del Cie- 
lo, i quali afliduamente rendono magnifiche 
lodi alia Maeftà del Creatore, econfeffano, 
Giesù Chriflo, edere l' immaculato Agnel- 
lo di Dio, che hà lauato col fuo preziofiflimev 
fangue le macchie de peccati di tutto ii 
Mondo. Nc fi può mai à baftanza dirci 
quanto )' Opera d' Adriano fi a dotta, chiara , ' 
e concio dente, e quanto anco euidentemen- 
tefeopri la perfidia, ferafla ignoranzia de- 
gli Ebrei. E perche il Libro non prima vfei- 
to dal Torcchio , fi venne quafi in vn fubito 
à fpapiar tutto , che pochidime Copie nc ri 
mafero, nacque qualche fufpicionc, che gl' 
iftcflS Ebrei, per leuarfi d‘ attorno quello 
graue, e noiofo flagello, folto mano nc fa 
cederò comprare di molti Corpi, per nafeon 
derli , e prìuarnc i buoni Chriltiani , acciò 
non l'adopcrafferom loro danno. Quindi 
è auuenuto, che hora pochidimi fe ne troui 
no, c chi ne hà li tiene come gioie, e cofe di 
gran prezzo. Scriue il P. Donato Calui, 
Agoftiniano nella fua Scena letteraria de 
Scrittori Bergamafchip.p.f. iS ederui (ia- 
to vn altro va lorofo, c brauo Scrittore Crc- 
mafeodi Cafa Fini, chiamato Alemanna, il 
quale mandò alla Stampa Opere degne, no- 


minate dal detto Autore Caini . Mà chi leg- 
gerà il Flagella* Iadcoram , del noflro Fini 
Ferra refe, vedrà chiaramente, ch’egli è dc- 
gnidiinod'ogni maggior lode, emerita vno 
de prmcipal lu-.ghi in qucfto Teatro Ferra- 
refe . Veggafì il Guarino Libro 4. f. a 1 6. Se 
Lib 5 f ji ». St il P. Superbi f. 10. Ne par- 
la anco il P. Riccioli nella fua Cronologia 
T. 4 1.240 c vuole, che viuede circa gl'an- 
ni 14,10, come pure auanti ne fetide il Bel. 
larmini de Script Ecclef. f.$p. mà amen* 
dua confondami il nome col Cognome, 
chiamandolo Fino Adriani, douendodire, 
Adriano Fini . 




Agoftino Righini . 

Ve(lovalorofo,e 
dottidimo Cit- 
tadino Ferrare- 
fe, aguifadico- 
ptofo, e chiarif- 
fimoRigOjòRi- 
gagno, dei no- 
nio teggio Fiu- 
me Pó.a'auanzò 
tanto ne meriti, 
c crebbe in lui la copia cr ai grande della 
virtù , che ognifamofo Scrittore prouarà 
molta fatica , à (piegarne la minor parte. 
Dà prim'annidi fua fiorita giouentù am- 
maeflrato nelle Scuole d' Vnunità , c Ret- 
torica,fe ne impodedò di maniera , che an- 
co nc ragionamenti famigliari moflraua, di 
voler pareggiare ogni più rinomato Orato- 
re, Ma come che egli folle d'animo pio, e 
diuoto, non fi curando dcHappIaufo, c del- 
le belle lodi, che gli veniuano date dalle, 
incantatrici Sirene di quedo Mondo, entrò 
nella fama Religione Francifcana deCon- 

uentuali. 
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! centuali , e furto buousfTìmi , e dortitfi ni 
Maclifi . unto s'auanzò nello rtudiodclla. 
Eliofoba, ebenon ancora compito il quitto 
luiiro della Tua età, introdotto aili Teolo- 
gia, con la fua ben corredata Nane dell' 
intelletto, guidata dà ottimi Piloti , folco 
felicemente tutto l' Oceano di quella vaiti! 
lima, mi diuinirtima, c ccrtirtim fcicnta, in 
modo, che carico di prczziofilltme Merci, 
approdò al delìderato l'orto del D , Clorato, 
c n'ebbe l'honorc di Maeitro. Quindi pro- 
jueduto delle più rinomate Cattedre della 
fua Religione, con grandiflimo frutto de 
Studenti, più anni Ielle le fcienze,c fpiegò 
poi ancoi diurni Miltcri, c gli Arcani del 
Ciclo, nella fagra Teologia riporti, bri 
quelli graui impieghi di fpcculatiua , non 
tralafciòquelli di pratica Chriliiana , per, 
che abbondantifr.uarocntc proueduto di 
facondia , e fiori tirtìma eloquenza , e dello 
Audio della diuina Scrittura, c Santi Padri, 
sii i migliori, e più fainoli Pulpiti dellTta- 
lia, mentre che vide fpendè il ptodigiofo 
fuo talento, di predicare la parola di Dio, e 
con tanto garbo, e sì cfquifica pcrfualìua, 
che rapiua gl’ animi, e 'I cuore degli Alcol, 
tanti, c dopo d'hauergli cauito dà gli occhi 
vn fonte di lagrime, balteuole.à nettare, e 
polire le loro proprie colpe, fuccertiuamen 
te con dolce maniera li foleuaua alla con 
templacione de piaceri dell'eterna vira. Era 
anco quello gran Padreattirtimo à maneg- 
giare graditimi, ed importanti negozi, on- 
de compiaccndofcnc aliai i PrincipiEftenfi, 
Signori di Ferrara, fpclfidmiofenefcruiua 
no in trattati fcabtolì, Se Ambafciaricdi ri- 
lieuoà Principi Sourani, riportandone fon 
pre la bramata fodisfazione a fuoi Padroni; 1 
Comeancoà funi Concittadini tiufeiuadi 
gran comodo, & vti le, nel comporre ie loro 
differenze, ed intricati litigi, che peròvni 
uetfalmeme veniua chiamato ii Padre di 
tutti, cper la grazia, che in fommo grado 
godeuade fuoi Principi, ertendo lecreto 
Configlicre di Ercole Piimo, c di Alfinfo 
parimente, fuo Succellore , eia chiamato il 
Vice Duca. Fù gran benefattore del fuo 
Mona(tero,cChiefadi S. Ftanccfcodi Fer- 
rara, eferiuono, che dell’ elemolme , e prò 
uificni Ducali, che gli erano farce, vifpcn- 
derte in fabbriche, Se in addobbi Eccitila 
Ilici più di diciotto milla feudi. Non oltan 
te tane' impieghi di graniifimi negozi, e 
Prediche, Quadragefimali , e Sermoni di i 
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1 tutto l'anno, non trala fc iònia Ho Audio de F 
le Scienze ,e Diuioc Lettere. ScrilJe.c Srem 
pò dottiilimj Libri, pieni di lemma crudi- 
cionc. Sermone! fnper totem Qui noeti 
m.im. Sermone! m A d nenia Donerai. Home- 
iix ì Mollai tale Domini od t/uodrege/i. 

mone. De Indulgenti/!. Ve numero Solata, 
derum De Suffràgi/ i Mormorimi. Contri ini. 
mimi Santi t Ecetefia ,efnt dicane molo i So- 
cerdoiei , non pojft edmtni/irere Set remenu. 
Se altri bcllilfimi Trattati, che mettono iri_* 
chiarella fua impareggiabile dottrina. Vii- 
fé più di nouant»feianni,fcmprefano,cr3 
bullo, e fcioltolidaquclte mortali fpogiic, 
lùlrpolto nella fua Chicli di 5 . Francefilo 
d' auanti l’ A Itar Maggiore, ouc fi veggono 
alcuni ingegno!! Epitafi, portati dal P.Ago- 
ftino Superbi f. Nc fcriuc il Guarini 
f. ajq. il P. Lucca Vuaddingo,f 44. Pietro 
Rodolfonel tuo Catalogo, Se altri. 



Adottino Ifmardi. 

Iquanta fragran- 
za, efoaue odo- 
re forte quello 
verdeggiante, c 1 
fiorito Nardo , ! 1 
Pianta non già 1 
dell' India, ma j 
della nortra Ira- j 
ha, e cara Patria 
di Ferrara, qua- 
le volgarmente chiamiamo Spigo, c nell' 
Idia Nardo, lo dimoDra la Keligiufa profef- . 
(ione de Tuoi collumi, e la Dottrina delle fuc 
bcllirtinieCompofizioni. Agoftino Minardi, 
nato di buona famiglia Fcrrarcfc, fui fiore 
della fui gi lueiKÙ.fùrrafpiantatonclGiar 
dmo deila Santj Religione de Canonici 

A a Rego- 
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Regoliti, di S. Saltatore, c ne ptefe l' abito 
in S. Maria del Vado,vna delle belle.e ben 
teootc Chicle della Patria. Quini in collii- 
fimo Terreno, a merauiglia crcfcendo nell" 
olTcruanza Monafiica,c purità di vita, riem- 
pi di foaue odore la fua Religione. Anco 
dendo poi allo Studio delle Dittine, & hu 
mane lettere, con l'acutezza del luo lottile 
ingegno, talmente ne auucnne adornato, 
che (upcró ogn’altro fuo cottane o, e pareg 
giò i piò elcuati Spiriti del luo Indi turo .on- 
de accreditatoli frà di loro, i primi impie- 
ghi furono ammaeftrarc, e eoltiuarc le no. 
uellc Piante, eh’ erano leuate dall' arido 
Terreno del Secolo, nel moibido, e frutti- 
fero della Religione, fc fene videro poi eo- 
piofe raccolte ne' fuoi Scolati, che riuniro- 
no degni alieui d'vn tanto Maeliro. Era an- 
co i' Iiinardi elcqucntilfimo, e di graziofo, e 
polito modo di lagionarc, onde sii Perga- 
mi di molte Città ó' Italia, fpargendo il ce- 
Ielle feme della palma di Dio,non r elio Ite- 
rile il Terreno dell'Auditorio, anzi che fej 
feguirono emendazioni de Vizij, c frutti 
copiofi di fante, e buone Operazioni. Le lue 
ifquióte virtù, e puri cottumi furono poi ri- 
conofciute con Prelature indiucrii Mona- 
(Ieri, Stanco Procuratoria Generale di tut- 
to l' Ordine. Mà ohimè, che mentre quello 
buono, & eccellente (oggetto ftaua per au-‘ 
uanzarfi femprc più negli Honoridcuuti ai 
fuo merito, evaiore, i'inuidiofa Morte Io 
rapinclmezo della Cartiera. Laicità nicn- j 
tedimeno eterna memoria della (uà perfo-' 
na,c loda dottrina. Diede alle Stampe vn 
Trattato. De Sacramento Bnel/arijli.t, Se vn 
altro ai Pauttcn\t* ; Nei primo euidenta- 
mcntc moltra la vetità del Sagramento del 
la Vita, e la reale, c corporale prefenza del 
Corpo, e (angue del noliro Signore, lotto 
la fpecie del pane, c vino dell'Altare; E nel 
fecondo poi infegna le virtù, e forza dell'ac- 
qua della Penitenza, con la qaale il pecca- 
tore laua, e netta tutte le macchie del pec 
cato, aggiungcndoui gl'odorofi vnguen 
ti,c lo.ru; profumi delle buoncopciazioni, 
con le quali (irende degno di riceuerc,c ci 

; barfi del pane degli Angeli. Di Agoflino 

! Iiinardi fcriuc il Supeibif. 5 1.& il Guarioi 

!;(• joj* 



Agoftino Beccari. 

’ Honoreuole Fa- 
miglia de Becca- 
ti nella Città di 
Ferrara hà pro- 
dotto alcuni va- 
Jorofi, c degni 
Soggetti, come 
vedrai!) à fuo luo 
go in quello Ruo 
io, dicano degli 
Huomini Letterati, i quali fono riufeiri di 
non piccioi gloria alla Patria. Pcnfano al- 
cuni, che quella Cala Beccar! fra di noi, fia 
vn piccioi Rampollo, ó Ramo della tanto 
famofa,cdliiuilre Famiglia Beccarla, della 
quale alla lunga D. Francefco Zazzarapar. 
la, nella fua Prima parte della Nobiltà Ita- 
liana f.aa. A gallino Bcccari Fertarefc, ol- 
ire le graui feienze di Filo (olia, c Leggi Ci- 
uili, e Canoniche, delle quali o' haueua ac- 
quillatoil Dottorato, in lui ancora s'ammi- 
ta uano le belle, e polire lettere dell’ Umani- 
tà, e K erronea, nclchc valcua egli aliai, on- 
de nelle publichc Adunanze, din occcfione 
di far Orazioni di Fclfa,ò di McRizia, egli 
era volonrieri vdito.c con attenzione afcol- 
tato. Negli ma ncaua la tanto dcliziofa,c 
gradii' Arte di Poetale, inehe mirabilmcn- 
cefi dilcttaua, componendo Madrigali, So. 
netti, Canzoni, Epitalami, Se altre. Com- 
poie poi, c diede alia Stampa vna Tragico, 
media Pa/iorale , che farla in fr oute V /ut no- 
mi, tanto beila, e così ripiena di grazio!! 
auuenimenti, bei difcorfi,c nobili fentenze, * 
chcs'acquiUó vn nome immortale, e na- 
to p;ù, eh' egli fù il primo, alar compatirà 
sù le Scene le Ninfe, Se i Pallori.Gcncc per 

lo 
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10 più femplice. e bofcareccia, cola, che per 
i'auantinons'cra più vfsta.- Mà quindi do- 
po coll’ efcmpio del Bcceari,fcguircmo poi 

11 Tallo, il Guarini, & altri limoli Poeti, à 
farci fonane vedere deaero i Teatri, e sii le 
Scene Ninfe, e Pallori, che ci dilettano af- 
fai più de Guerrieri, Cortigiani, e Principi, 
che fono rapprefencati nelle publiche Adu- 
nanze. Del noftro Agoflino Beccati ne fi 
grata memoria il Superbi f. 103. 



Agoflino Fauftini. 

Randiflim’ obliga- 
zione douiamo ha 
uere à quei buoni 
Scrittori, thè libe- 
rali del nobiltalcn 
eo, donatogli dà 
Dio, non l' hanno 
tenuto nafeo Ilo, ò 
folto chiaue ferra 
to,comel'orodegrAuari, tnà rifetbandu- 
ne il capitale nella propria tnente,col mero 
delie Stampe publica ndo l' Opere loro, con 
gran (ludio,c fatica compoflc, del guada 
gno n' hanno fatto gradita parteal Mondo 
Mi certamente fra tutti gl* Autori, che in 
diuerfo genere hanno ferino, edaroaiia lu- 
ce vtiliUàcni Libri, à quclli.che Storici chìa- 
miamojbifogna confettare, d’elforgli obli- 
gatiCimi; Poiché nel noftro viucrc Mura- 
les Ciuile.gicuandofi alle volte molto più 
l'cfcmpio de nollri maggiori, ed antecedo 
ri, che quante llegole,o Precetti Aliano fat- 
ti, ò beltitòmc, c chiare ragioni ci (iene ino- 
ltrate, & infognate, per regolati! nelle no- 
(Irc anioni dàperitiflitne,& erudite palo 
ne; Gli Storici non trattando d'altro più 
communemente, che delle grandi, c fogna- 
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late imprefe, Se operazioni tanro buone, co- 
me cattiue degl'Huomini d'ogoi condizio- 
ne, e flato, che già furono,e videro in que 
fto Mondo, nc'Secoli paftati, c ne riporta- 
ronoonori,lodi,cprcmi,&anco poi biali 
mo, infamia, egrauiStmc pene, corrifpon 
denci alle buone, ó pur cattiue loro opera- 
zioni; più facilmente ci mouiamo all' acqui- 
lo della virtù, & a d'operar con gloria, Se 
onore,che incorrendo ne' vìzi,rimaner l'ob 
brobtio,e l'infamia di noi ftcffi,e nollri Sue- 
ceffori. Agoflino Fauflini, Cittadino Fetta 
tcfe,adornato dalla Natura, d’ingegno per- 
fpicace,ed'vna buona indole allo Audio, 
<5c alia cognizione d'ogni più lodeuol _j 
fcieatificaprofetòonc,ne' primi anni di Tua 
giouentù ammaeflrato nelle Scuole dà PP. 
Gelimi, v'apprcfe aliai bene la grammati- 
ca, Stvmantcà, nc tralafció d'approlittarfi 
nella PocGi Tofcan j ,e lattina, in modo che 
gli diè l'animo di comporre, Se anco dare 
alla Stampala Vita di S. Theodoro in veri! 
iciolti, molto lodaci. Ma perche il Canto de 
canori Cigni per lo più incontra ben sì l'ap- 
plaufo, e l'aura Popolare, ma tate volte il 
premio, ò Ce pur viene, fca rliflimo. Il Faufti- 
no datoli aliò Studio Legale, c fa ttoui quel 
corfo, che vici richiede, n'hcbbe la laura 
del Dottorato nell’ vna, e l'altra Legge, c 
fubito con molta cortelìa, e non minor vtile, 
fùriceuuto, & accettato in Cala de' Signo- 
ri Marchcfl Romei, Caualicri di nafeita no- 
bilitò ni, amatori , de’ Virtuolì, e gran loro 
Mecenati. L'impiego del FàuAini in Cafa 
di quelli Signori, fu il tencrconto delle loro 
Scrittute, Se Archiuio,di trattare i loro Ne- 
gozi, e difendere le loro caule nella Corte, 
c Tribunali della Città, non tracciando 
però mai di iiudiare moltiffimi, c brauitòmi 
Scrittori Giurifli,e venne à legno, che com- 
pole, e flampó vn Libro, intitolato Aidiut- 
nuli* Vritut* CtutUdel Paunrth.Opaz lo- 
data, e molto vtile à quelli della prof'cQio. 
ne. In oltre compillò, craccolfein tre Vo- 
lumi tutte le Leggi,dc' Longobardi, Popo- 
li agguerriti, eche più Secoli dominarono 
la maggior parte d'Italia, c dichiarandole, 
ò interpretandole fecondo le difpcGzìoni 
delle Leggi Imperiali, moftròquale.c quan 
ta folle la lua fofScicnza nel lui Ctuilt . Mj 
quell' Opera, non eficndo torli totalmente 

pcifecionata, deh' egli prcuenuto dalla > 

mòrte, non lapotclle publicarc, rimane ora 
nelle mani de fuoi Signori Romci,con fpc- 

tanta. 
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ranza.ehe vna volta cfchi alla luce del Mon- 
do per meao delle Stampe. Dilettandoli 
poi il Fauftini della Storia , e cole memora- 
bili de' trappafTati Secoli, c principalmente 
delle cofc occorfe nella Città di Ferrara, 
Aia Patria, ha fatto va’ Aggiunta alle Stórte 
di G afferò Sardi , celebre noftro Concitta- 
dino, cominciando doue lafciò il Sardi, e 
feguitaodo fino all’anno 165?. con affai 
buono ft ile, ma che non pareggia*! fuo Ao- 
teccffore nella dicitura, e bellezza dello 
Scriuere. Dcfcriue nientedimeno con chia- 
rezza, e breuità tutt'i feguiti auuenimen 
ti della Patria, Q.uell' Aggiunta del Faufti- 
ni comprende fei Libri, itampati in Ferrara 
per Giofeppe Gironi, e Franccfco Suzzi de- 
dicati all’ Erainentiffìmo, e Reucrendifsimo 
Principe il Sig. Cardinal Pio, di Sauoia, 
Vcfcouo di Ferrara. Vcggafi Monfig. Bor- 
(ctti f. aoj. 



Agoftino Superbi.- 

E vi foffe piò fi- 
curo,& euiden- 
tc fondamento, 
che 1* onorcuo- 
le> e degna Ca- 
fa de’ Superbi, 
Cittadini Ferra 
rcfi,deriuaffe dà 
Tarquinio, det- 
to il Superbo , 
Rè de' Romani, non g'àchclafua Famiglia 
li ih iamaffe di quefio nome. Superba , ma 
ben fi, come afferma il ReuerendiffimoGa- 
murrini nel primoT. delle Famiglie No- 
bili di Tofcana,& Vmbria f. 28. Tarquinia, 
che della Famiglia Superbi apprdlo gl* An 
tiquiari non fc ne fà memoria alcuna i certa- 



mente quella Cafa de’ Superbi di Ferrara, 
farebbe la più antica di quanto ve ne fieno 
in Italia, non che nella noftra Patria, che 
pure ve ne fonod’antichiffime, come quel- 
la de Roucrellijò Roucrc, quella de Cati.de 
altri,delle quali abbiamo proue fulficicntif- 
(ime, c chiare tefiimonianze d' Autori fa- 
mofiflimi, & Oltramontani, che le fanno ori- 
ginate centcnaia d'anni (opra il millefrrao. 
E però vero, che Gafparo Sardi, Scrittore 
veritiero, e di gran credito, mette la Fami- 
glia Superbi fra le prime, e più nobili, che 
abballerò Ferrara, e forfi anco la Ferratola, 
ò Foro Alieno. Et èccrtiffirao, per più Se- 
coli fcorfijdla dlcr (lata nobile, e ripiena d’ 
Huomini infigni,e di gran lode degni. II 
P. Agoftino fù di quella Cafa Superbir ne 
primi anni di fua fiorita età, inchinato al 
patticular feruizio di Dio, prefe l’abito di S. 
Franccfco , de’Conuentuali nel Monafte- 
rodi Ferrara, dclqualc, come s’è detto del 
P. Righini, c lì dirà lufcguentc mente in 
quello Teatro Letterale, fono vfeiti Agget- 
ti di gran (lima, evalore. Il fuperbi di co- 
gnome, mi vmililìmo di profdfìonc, con-| 
fcruò Tempre nella fua Religione la purità 
deli’ animo, conche eg! i v* era entrato, e vi 
accrebbe poi anco l’altrc virtù regolari , in 
modo che venne amato, criuetito dà tutti. 
Attcfcallolludio delle Diuinc, & vmanc 
Lettere, e con la fottigliezzadcl fuo erudii 
to ingegno, n’ apprefe in tanta lufficienza, 
che lùitimato degno di conleguireil Dot- 1 
torato di Sagra Teologia, & onorato del 
titolo di Maellrojinfegnandoà gli altri sù 
le Cattedre, eoo frutto ben notabile dc’Sco* 
lari. Attcfe anco alla Predica , esu Pulpiti 
principali del fuo Ordine, riufeì facondo, 
c dotto Predicatore . Hà compolto, e publi- 
cato al Mondo Opere degne del luo alto 
fa pere . Dtfcorfi dell ’ Origine , Antichità , e 
Nabli là della Cafa Carrara , di Lunigiana, 
ft am fati in P adatta. L' idea Angelica , cioè 
Trattato (opra gl' Angeli , fi am fato in Ferra- 
ra . il Decacordo Spiri male t /opra il Cantico 
della b.v.m. letto, e predicatosi! Pulpiti 
di Gcnoua , c dato alle Stampe in Ferrara. 
V Apparato degli H uomini illujlri della Ctt. 
tà di Ferrara , 1 620 . Pracepta A urea ad V ita 
Hcmtnum injlttuttonem accomodata in Vt-\ 
ne zi a 1630. Haueua anco all’ordine altre. 
Opere, mà prtuenuto dalla morte, rellò 
di Ramparle. 
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ta,ccmpofcin Verfi fciolti vna vaga, e di' 
lctteuolc Pafloralc, intitolata Lot/mumn- 
negli auuenimenti del quale, che tono mol- 
ti, e capriciofamenteiauenta ti, a trecca ma- 
teria agli Sfortunati, di ticcuere qualche 
poco di confutazione nc loto traua gli,ò tri- 
luerfe della Fortuna. La Paiioralc Sfortuna- 
to: Stampata in Ferrara, fu dall' Autore de 
dicara, e donata al fuo Scrcnifsimo Padro- 
ne, il Cardinal Luigi Ellcnfc, che com'era 
fuoco(lume,la gradi molto, c ne diede chia- 
ro fegno, col rimunerare il Donatore d'ai 
tro, che di belle parole,* offerte. Ne Ten- 
ue Marc' Antonio Guarino Lrb 4 f. 1 


ftcrc- 


Asoftino Alienti. 

o 

E belle , e gradi- 
te Lettele, che 
in grado eminen 
teli vcdeuanoin 
Agoflino Arien 
ti, onoratiflimo 
Cittadino Fcrra- 
refe, non folo lo 
rendeuano ama 
bile dà Tuoi Pa- 
renti, c Concittadini, mà ben veduto anco 
dalla Corte, e Principi Eftcnfi, ed in fpicic 
dalSig. Cardinale Luigi, gran Mecenate 
de’ Virtuofi, e magnanimo benefattore d' 
ogni pctfona in cui feoptifle qualche poco 
d'ombra di virtù, non che eminenza di Pa- 
pere . L‘ Aricnti era di fpirito viuacc,c d'vn 
certo genio brillante, che à guifa d* oriento 
viuo, Ita ua in vn continuo moto co'Lettcra 
ti, e Dotti, or imparando, or facendo moifra 
del fuo Papere, e bellidim' ingegno; onde il 
Serenifsimo Principe Cardinale l’haueua 
Tempre à la to, c pigliami molto guflo della j 
viuacità, c prontezza d' Agoflino. E perche 
nelle Corti per lo più domina molto la ma ; 
la Fortuna, poiché tale auerà fedelmente, e | 
con applicazione più anni feruito'l Padto - 1 
ne, quando giuifamente nc puóafptttateil 
menrato premio, in vn fubito,anco per vn 
minimo, ed impenfato accidente, fi vcdc_a 
non folo defraudato dalle fperanze, ma 
qualche volta vilipefo,ed abbandonato. L' 
Aricnti, che non penfaua à forte alcuna di 
premio, naàfcruiua folo per gufto, e per far 
mcgliocampcggiarle fuc proprie virtù, e 
nobili ralenti, fi rideua diùmili (frani cali, 
di maU Fortuna. E perche faceua profefsio- 
nc,& era in vero leggiadro, e fpiritofo Poe- 


Agoftino Martinelli. 

Ri |j m dtitudi- 
ìjfevC ne,e copia gran- ! , 

de Soggetti 
ferrarefi , cmi- 

-s4|l r_ ncnt ' nc ** e L ft * 

tCrC ’ * uo 8° 

m> «M degno deuefi da 

WM rC ad Agollino 

i- " ro g ete t- fcSLc Xf, Martinelli, nato 
d'onoreuole Fa- 
miglia, illurtrata poi con la di lui propria^, 
virtù, e con gl'impieghi publici, foltcnuri 
da lui per beneficio della Patria, e per vrrle 
ancora del pubhco, e priuati . Ancor Gicui- 
nctto, quali pianta nouclla fi vidde carico 
dt fi ari, quali poi col tempo riufeirono ir . 
belli, e faporiti frutti. I fuoi primi Studi j 
furono quelli delle belle, c polite Lettere d‘ 
Vmanita, Rcttorica , e dcliciofa Poefia . 
Quindi fatto vn lodcuole corfo della Filo- 
fofìa, e feienze Naturali, s’inoltrò nelle 
Leggi Ciudi, c Pontificie, econ molto fer- 
mare frequentando ’l publico Liceo della 
Patria,fotto d'eccellenti Giurilli, quando 




lì credcua, ch'egli folte al mczo della Car 
riera, felicemente fi vidde arriuaco alla pre- 
feruta meta del Dottorato, conferitoli con 
applaufo vniuetfale;c come buon ricoaofci- 
tore delle grazie, e doni cclelli, volle corri- 
fpondergli.col dedicarfi tutto al fcruizio di 
S. D. M. pigliando l'abito chericale & a! 
Tuo tempo il cniniilero, d'offerir gli all' ■Alta ) 
rei! Santo Sacrificio della Meda. Fugli ben 
predo offertogli vi Canonicato d'honore^ 
ma egli midcdamente rifiutandolo , accet- 1 
tòpoi l' Audi tarato di M mtìgnor Melai, all' : 
ora Vicelegato di Ferrara, e dopo fremei | 
couodi Capua. Mi la Città di Ferrara, co. ! 
nofeiuto il di lui gran talento, l’elefic Agen- 
te in Roma appresola Santa Sede, e Corte 
Romana nel qual dignilfim > Miniltero in 
Compagnia, & aiuto degli Eccelleatilfimi 
A nbafeutor i, che vi riiìederno perla mede 
lima Città, li Martinelli per vn decennio 
continuo.con gran Jifjim 1 io listazmne del 
publico,e de’priuati s'e portato ottiraamen 
tc,&opcracoinogni negozio con pruden 
za, 4c ardore, come ne fanno chiara reltimo- 
nianza i cali feguiti, e giornalmente regi 
Rrati di (ua mano propria in dicci Libri, la 
feiaci nella Cancellarla Romana, afuoi Suc- 
ceduti pei informarli, e regolarli fecondo i 
bifogni. Nel medefimo tempo, che il Matti-, 
nelli efercitaua il carico d‘ Agente, fù fauo- 
rito dalla Santa memoria di Clemente IX. 
d’ vna Lettione perpetua di lus Ciuile nella 
Sapienza di Roma, tenuta, c lollcnura da 
lui con molta gloria, & vrilc di Tua perfona, I 
e Scolari, de quali molti con appio ufo gran - 1 
de, hanno (ottenute publiche Concisioni 
Lega li,Sc ottenutone anco il grado del Dot- ! 
rotato. Ceduta poi Ij Carica d* Agente al 
fuoSuccelTore; Agoilinoc (lato eletto Se- 
cretano della Sagra Congregazione dell' 
Acque, Ponti, c Fiumi intorno di Roma, 
quale onoreuoiiffimi carica vi egli eterei 
lindo, Se in propria perfona adìitcodo alle 
Operazioni, con molto gu(lo,c piacere non 
ordinario degli bminentiflìini Cardinali , e 
Rcuercndittini Prelati di detta Congrega- 
zione,e degli Eccellenciffimi Principi Al- 
tieri, D.Gafpcro Generale dì S. Chicfa, c 
D. Angelo Altieri Generale di Mare, che 
amendua amano, e tengono in buonidimo 
concetto il Martinelli, eie ne fetuono anco 
per Ingrgniete, & Aichitteto, in occafione 
di far nuoui Ponti, c riparate gl'archi, che 
minacciono touinai in far racconciare 
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Stradepublichc,eriparare, 3r impedire le 
corruGonidelTeuere.ed'altri Fiumi vici- 
ni à Roma, dalle quali operazioni rifulta 
molta gloria, c non minor vrilc al noilro 
Martinelli. Si veggono poi di quello vir- 
tuolilfiinu Soggetto multe Altegaiaeniin /». 
rr,nel diftrnoeic le Caule Ciudi. Mtlttf ti- 
mi Cemfefiutnt Peetnbe, di Senati , Mtdrt- 
gtU Ctnyeru, Odt,DiJltcen,Anoegremi, Efi- 
gremt,Cf /n/crittteni T efemere Leiine mol- 
to (limate, che lì tremano Rampate in fronte 
ad Operc,e Libtt d'altri Autori, ch'egli hà 
voliti to onorare con le fuc leggiadre Poclic. 
Ha dato m oltre alla Stampa alcune fioririf 
lime Orazioni, come vna,fatta nella Sapicn 
za di Roma in lode di Papa Leone X. Vn'al- 
tra nel Funerale dell' Jlluitrils. de Eccellcn- 
tils Sig.Marcbcfe Francefco Talloni, gii 
Ambafciatorc di Ferrara apprcllo la Santa 
Sede, che tele lo fpitito à Dio in Romana. 
Alpctriamoanco,di vedete parti più g|o. 
rioli, e degni di maggior lode di quclto no. 
Uro Concittadino Fctrarcfc, che Dio N. S. 
Io conlctui, c profpcri per ccnto.c più anni. 



Alberigo Manfredi. 

E buone, e fine 
Gioie, c Pietre 
pretiofe, fecon- 
do la loro fpccie, 
e gradi, & anco 
rirteffePie«t_# 
fai le, ed artificia 
li. fc vengono le- 
gare in oro pu- 
rilfimo, le prime 
a equi (la no maggior (lima, e credito, e le fc- 


con de, 



Digitized by Googk 


P A R T E 

. «onde, ancorché finte, non fono difprezza- 
1 te, mi alle volte gradite, e tenute buone. 
Cali gl'abiti deli* intelletto,IeS«ienie pra- 
tiche, e IpecuUtiue, che fono le vere Gioie, 
e Gemme prcziofe delI'Huomo, ed anco gl' 
abiti pratici, e l'arti degne, e polite, che li 
chiamano liberali,fe le vediamo pofleduce 
da pcrfone nobili , e di fangue illuttre, e 
chiaro, come legate in finilBm'oro, le ni- 
nniamo molto, e le gradiamo aliai più, che 
qua ndo le miriamo nelle pcrfone bade, e di 
vii Plebe aate.Pofciache quando quelli fe- 
condi con molto (Indio, e fatica fene appro- 
fittano, potiamo penfarc, eh’ il loro Princi- 
pal fine, Ga il Tornarli dagl' incomodi della 
poucrtà, e per folcuirii dal bado loro (lato, 
acquiftando comodi, Se onoreuolezza alle 
loro proprie pcrfone, e Cafe.-La doue quan 
dogl'Huomininobili.e di fangue confjpi- 
j tuo, e chiaro, pofpofti i comodi, e le delizie 
| delie loro Famiglie, fi danno con le vigilie, 

| c (udori allo (indio, Se cfcrcizio delle Scien- 
ze, e belle, e polire Lettere, non doniamo 
far altro giudirio, fc non che il loro princi 
palfcopofia,d'adornaril proprio intellet- 
to col podeflo di fi nobili difcìpline, quali, 
ìguifadilu(lro,ò Vernice alle Pitture, li 
fa compatire più chiari, (limati, e riueriti, e 
le loro famiglie più degne d’ogni maggior 
onore, e riuerenza,pcr vederli con tanti ab- 
bellimenti di gioie, c pietre prcziofe, che 
fono le virtù, interciate, c ben legate nel 
putiffira - oro della loronobil Nafcica. Qua- 
le, c quanta poi fia la nobiltà di Cafa Man- 
fredi, non c’éperfona.vn poco prattica del- 
le Storie, che pienamente non lo fappia . 
FrancefcoSanlouini nella Tua Storia delle 
Famiglie Nobili d'Italia f. 4? laderifcean- 
cidriffitna più di mille, e trecento anni, per- 
che ne prende 1* origine, come altri gr.iui 
Autori parimente fermano, dal Barone Man 
fredijchefù primo Caualicre di Collanzo 
Imperatore, figlio di Codantino Magno, 
che fù circa gli anni 300. di Guido Signo- 
I re, onde fiora che lìamo del r <573. bilugna 
affermare, che la Famiglia Manfredi fia an- 
tichifCma d'anni mille trecento fettamatre 
incirca. Quanta gran copia di Soggetti il 
luti», & eccellenti Pcrfonaggi fieno vfeiti 
da quello nobilifiimo Sangue, quante ric- 
chezze, quanti Principi, quanti Dominijdi 
Cadclla, Terre, e Città habbinoauuro non 
èchi noi fappia. Alberigo, eGirolamo, fra 
celli, vfeitono dà quedo nobiliffimo Ceppo, 
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nacquero in Ferrara, efutono Cauatieri di 
gran dima. eriputazione,come anco i loro 
Succedo» fono fempre (lati de primi Nobi- 
li deila Patria, aanouerati tri le tj. Cafe 
nobili di perpetuo Configlio. Eglino, la- 
Iciucc farmi, nelle quali i loro Antecedo» 
furono mctauigliofamente fam ali, ù diede- 
roamenduaairacquillodeiicbelle, c gra- 
dite Lettere, c più aacograui fetenze delta 
Filofofia, clus Ornile, e Canonico, e o'eb- 
bcro in qualità di Nobilita Laurea del Dot 
turato. Di loro fi vede alfe Stampe vn Trat- 
tato. De C*reìm*Uhts frutttfibns, 

&v»' Atre de Attentili, che viene citato 
dalgtandc Ippolito Riminaldi nel Volume 
a. Cetfilttrtm Ctn/.ijo. me. 1 1 . Viue oggi- 
dì di queda a atichiuma, enobilifsima Fa- 
miglia Manfredi in Ferrara rilludrifsitco 
Sig. Conce Nicola, Giouanc fpiritolìfaimo, 
edi grande afpettazione . Di Alberigo, e 
Girolamo, ne fai ue il Sinfouiaofopracita- 
to, Se il Guatino f. 37j. 



Alberto Pio. 


O'" no antichifrima 

incomincialle in- 
torno ali’ Anno 
300 di nodrafalute,quando Manfredi,, co- 
me tedè dicemmo, nobilifsimo Barone Te- 

B defeo, 
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litico, dei (angue dcili Duchi di Salfonia, 
ridonandoli alla Coree di Coliaozo Impe- 
ratore, figlio del Magno Collantino, forte 
mence iiumora roli di Emide, belli (siina ,fa 
uia,c piudeneilsitna Principerta, figlia dell' 
{niello Imperatore, & ella altresì faggia- 
• mente inuaghitafi delle virtù, e graziole^ 
qualità di Manliedo, tacitamente fri di lo- 
ro inalterabile li diedero la fede del Matri- 
monio. Ma non hauendo animo, di manife* 
(tarlo all' imperatore, in abili ordinari, e 
(conolciutr, con que' denari , e gioie, che 
poterono (eco portare, (uggirono dalla Coi 
te, e per lungo cammino fi condurtelo in Ita- 
lia, e lama tifi in Valle Nemorofs,ful Con 
rado di Modonai Emide del primo parto fi 
. Igiauòdr tre brliiisimi fanciulli, che volle 
ficliiainallero Pico, Pio, e Papazrone, dà 
quali tic Pi incipi,& altri loro Fratelli, e So- 
relle, che nacquero di poi dà medefimi Co- 
niugaci Manfredo,* Euridc, dopo qualche 
tempo rieonofeiuti,* accettati per veri, e 
Ugnimi Nipoti del fudetto Impcrator Co 
danzo, e donati ì cadauno di loro Cartelli, 
Terre, Giurifdizioni, e ricchezze amplifsi- 
me,cbber origine molte Cafe, e Famiglie 
principalilsime d' Italia, delle quali anco al 
dì d'oggi vene rimangono alcune in gran- 
difsima ftima, e riputazione. Queft'è l'ori- 
gine dell'EccelIenrifsima Cala Pia , Caua- 
licri,e primi Gcnnlhuomini delia Città di 
Ferrara, e fono anco Baroni Romani, e go- 
dono 'I Principato di S.Grcgorio, la Signo- 
ria di Calape, il Marchelarodi S. Felice, la 
Contea di Sortolo, & a Itri nobilitimi Feu- 
di. E nella Corte del prefente inuittifsimo 
Imperatore Leopoldo primo, il Principe di 
S. Gregorio, D. Gilberto Pio, fratello del 
Sig Cardinale, e di Monfig. D. Enea Pio, 
tiene onotaciOìmi gradi Militari, di Colo 
nello, de altro. 11 noitro A Ibetto Pio nacque 
l'anno 1 470. del Sig. Marco Pio,che porte 
dcua la Signoria di Carpi, Se altre Nobili 
Tette,* haueua Oretta patantellaco'Ptin 
cipi,c Duchi di Ferrara, &eu annouerato 
fra Cittadini nobili della noftra Patria, co 
me fono flati, efonodi prefente i funi De 
(condenti. Il Fanciullo riufeì di fpirica cle- 
uati(fimo,e d'ingegno mirabile, ari i(fimo,c 
pronto ad ogni nobile, c virtuola operazio- 
ne.- b benché l'intento del Padre folle pri- 
mieramente, eh’ il Figlio riulcirtc valorofo 
Soldato, e brano Guerriero, e perciò F ha • 
ueflc dato ad anima cifrare à prtfone peti- 


rillime nella profclfiondell' Armi,edi con- 
tinuo lo tcnellc in compagnia di valorofi 
Capitani, c fa moli Condottieri d'eierciti 
di quel Secolo, il Gioumetto nientedime- 
no merauigliofamente inchinando allo (lu 
dio delle diurne, & humanc Lettere, eden- 
dogli anco di queite abbondantemente dai 
Geniioreproucdutoli Maeltri, Se Huomìni 
doctifTimi,* in ogni (otte di Letteratura cc- 
cellenr iflirni, quali nell' Vniucrfita di Ferra 
ra all'ora in fiore, fe ne trouauano molti, co- 
me vedtarti nel progredì di quell’ Opera; 
non fi può diremai quaoto Alberto fon' ap- 
profittane. Quegli che pienamente hanno 
Icritto la di lui vita, c gloriole attioni, tan- 
to nell' Ai mi, e profeflìonc Militare, quanto 
nelle fetenze,* abiti dell'intelletto metto- 
no indubbio, s' egli adoperale più glouo- 
famente la Spada, ò più fcicntifica, c detta- 
mente la pcnna.in (criuetc.c comporre un 
ti Volumi, Libri, «Trattati diuerfi, che di 
lui lì veggono a Ila Scampa. Non c quello '1 
luogo, di raccontare i luoi onomilsimi ca- 
richi militarijmprcfe fegnalati(sime,e Vit- 
torie gloriole, eh' egli ottenne contro i Ni 
mici, de Principi, egrandifsrmi Re, à gli 
bferciti de quali egli comandando farceli 
à Dio piacendo nella quarta Patte della 
noftra Ferrara d' Oro, quando trattatemi! 
degl' Armigeri, e valorofi Guerrieri della 
ooltra Patria . Era alberto Pio, Signor di 
Carpi, e d' altri nobili Ca(lc!!i,c Terre qua- 
li naturalmente facondo, e bel dicitore» mi 
regolandoli poi con la Kettonca, che piena- 
mente haoea apprelo, ncll'orarc in ogni 
genere riulciua gra rifilino, & efficace (ino 
all* vltimo legno. Oltre ia lingua latina , 
i molto elegante, haueua anco c latta cogni 
! zionc della Greca, Ebraica, e Caldea, c fi 
dilcttaua molto di leggere i Scrittori di 
| quelle Lingue. In oltre parlaua beniffimo 
Ftanccfc Spa gnuolo ,e Tcdcfco.e fe ne val- 
le più fiate nell* Amba feiatie à que ’ Princi- 
pi, e Potentati . Nell' apprendere poi le 
Scienze Filolofiche,cr ideila diurna Tea 
logia, fe non fupcrò gl' altri Filofofi, e Teo 
logi di quel tempo, certamente che nella 
copia de Scritti, e moltitudine de Trattati 
diFiicfofia, e Teologia, eSpeculatiua, e 
morale, che mandò alla Stampa s’auanzò 
fopra tutti gii Autori di quel Secolo, co- 
me chiaramente li vede dall'Indice de* 
fuoi Libri, che porremo qui lotto. £ s'a feri- 
ne à miracolo di Natura oca ordinario, che 


PARTE TERZA. 


vn Caiuglieie, e famofo Condoctiere d' 

1 Eterciti, ciré indaco fcmprc di Miniftri di 
Guerra, 3t impegnatoli quali di continuo in 
Battaglie, Attedi, clunghillimc Guerre, c 
i non mai lenza fpada al fianco, oltre matte 
I graui Amba teiarie, e viaggi Ifraniffimi, eh’ 

; egli fecce; hauclle tanto di tempo, ch'egli 
pocclle (ludiarc, leggere, e tenucre, emm- 
dareal Torchio Opere di tanto Audio, dot- 
trina, c fatica, che vn'alrro bell" ingegno, 

| godendo vna diuturna quiete, fenza di- 
i itraeifi ad altro, auerebbe con fu miro moli' 
anni,à comporne la metà. E pure il noftro 
dotiflimo Pio non campò più di cinquanta- 
cinque anni, la maggior parte confumati in 
affari Politici, in Guerre, in Viaggi, Amba- 
fciare.c negozi domellici, che noo furono 
pochi- L’ Opere dà lui donate alla Stampa 
fono le feguenti . Epifilli peremtue , & 
refpmfio id Enfimi expiflulitionem , in qui 
Merlimi Lmthcrt,eje ifftcltrnmttns bereflm 
nilgau irgnmimu , & inflis mùntimi en- 
fimi il. Nat in Enfmi rtfpnfinem . Exi 
minuti .....De teinnio, & cihrum defitti. 
De Annidili, & Religione. Decereminys F.e- 
cfifìtflicil . Stimiti iignmenllrnm Enfmi. 
De templi’ nm orniti. De tmigi'nnm Slitti- 
rum ventri timt. De Senttirnm, & Kcfiquu 
nm eirnndem culti, degne Mini fieiif in- 
di Fìrgtnis precingi, & fendimi» emoni- 
tutine, Jìu'e ed Celelogam geilimm edferip- 
ttone . De nnuji» Titoligli, & Scotijhce 
Titillate definfune. De ficnrnm Script me- 
nni eudermie, & defenfitne . De Myflent 
Triniteli s, Ó ptruerft digmete Aretini. De 
E ptfeeptrum ,cr mimrum Sicerdilnm indi 
niiie,eirumif,f»nttionitui . Deprimili D. \ 
Pelei, Pinltficifqi mixlnu poleflue . DeCin 
fi uulu uh us Eccfifìifticis,ic figitus il tomi 
ne/stil. De viti cinti nei tu, Cf ceteris vitti 
Dei fitti s mn tnfringendu . De Firginiiue, 
é • cerfitun. De Murinomi quod Jtlvnum 


ex feptem Stcrtmenus, & qulmtdlfil tndif 
feluitlt vtientt vlnque co unge. De confi f 
fine Sicerdeli in luren fu tendi , Cremini 


fluitine. De fide, ejr ipenlm . De Itilo, & 
tini figlimi , vi heuum fu , iti Ciri flint». 
De ime tmendorf- ti»» remi flint, dnmmodo 
decenier fu . De mendica, & eini prill- 
atine. Quello gran lume, e chiariamo 
fplcndorc dcll'EccellentiSima Cafa Pia , e 
Cairi di Ferrar*, tettò poi l'anno 15J5 
eflinto in Parigi , con gran difpiacere del 
Re Francefco, che l' ama ua molto, e di tutta 


[la Corte, e Signori Italiani, e Foraltieri, 
che v’ erano. Gli fu fatto vn foleniflìmo 
Funerale, e porraro sù te fpalle dà quat- 
tro puncipa fidimi Signori italiani, che fi 
trouauano coli, cioè il Principe di Melfi, 
Gio. Corrado Ortìni, Renzo dà Ceri, e Clau- 
dio Rangoni, alla Chiefa de Cordcglicri, 
hebbe Sepoltura apprefio quelle de Re. Di 
lui fermano tutti gli Aucoti di quel tempo, 
Se il P. Superbi f. fopradetto 10 ;. 



Alberto Trotti. 

Veftanobilifiima,! 

ic,’ che diederò 

principio alla * 

Città di Ferrara . Può edere, ch’ella fia ori- 
ginata dà Fiorenza, benché il Sardi nonio 
dichi. come ti dellaitre che di colà venne- 
ro, ad abitare nella noftea Patria. Certa 
cola è, eh’ ella nell’ Ita lia, e fuori è Hata lem 
pre tenuta in grandiflìmo credito, fi per la 
copia dcllericchczzc.comc per la moltitu- 
dine de’ Soggetti eccellenti, Se in ogni ge- 
nere chiatilhmi cheh'tnohauuto.Fra quelli 
Alberto non pochi fplcndori accrebbe alla 
fua Famiglia, perche dopo l’acquillo delle 
belle.e fiorite Lettere, ed ancodella Filofo- 
fia, «Sagra Teologia morale, datoli tutto 
al lusCiuilr, e Canonico, Profcflionc che 
all’ora era io molta (lim3, e nell' Vniucrfiti 
di Ferrara fi trouauano i Primi Giurilti d’ 
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Ita iia.ondc Alberto per la booti del.fao no 
bil ingegno, e per la Capienza de Macftri 
Ecceiicntiflimfife nc valle tanto, che n’ac 
quitto la Corona de) Dottorato, e quindi 
poi proueduto di Cattedra, pubicamente 
interpretò i Tedi Ciudi, c Pontifici, con 
tanta chiarezza, c buona dottrina, che n* 
acquidò fama di vaiorofo Giurida, onde 
adoperato dalla Città in affari publici,e pri- 
uati, e da gl’ ideffi Principi Eftcnfi, Signori 
di Ferrara, in negozi di molta confidenza, e 
gran rilicuo, riunendo à gran fodisfatione 
di tutti, crebbe in ricchezze, ed onori perla 
fua Caia. Si crollano alla Stampa di quedo 
valente Giurtóa» <«&»J ttCottfitleiy molto fti 
muti , & in oltre fi vedevo Trattato. De ve- 
ro } ó perfette Clertc9 > C.hc fcMiepcr chiarif 
firn’ Elemplarc,.epuro Specchio di Vita Cle 
ricale à gl’ Efcleiiadici . Sta egli fcpoito 
nell 3 Chicia di S. Francefcodii crrara, co- 
me afferma il Guarita fiib. 4.^’. 2551. Si il 
Superbi fi 6 fi 



1 Alberto Lollio. 

Meriti grandi, c 
le (ingulariflìme 
virtù d’ Alberto 
Lollio, Branca- 
leoni , Nobile 
Fcrrarcfe, i cui 
antcn 3 ti,eSuc 
ceflori ancora, 
hano Tempre ar- 
-vioii $;r .i 0 r .<i recato grand' 

opotealla Famiglia, che ora è vna delle 27. 
Nobili, e Conti della Patria, gli fanno ot- 
tennere in quedo Letterario Teatro, digoifi 
( imo luogo. Fù egli fottiliflìmo Fiio/ofo^d’ 



1 ogn'altra bella feienza adornato, mà poi ver 
fatiffimo in ogni genere dì fcieltc , e ben po 
' lite Lettere, à ( egno che no così faci Jmcntc 
in quel tempo fi trouaua vno, che lo poteife 
agguagliare, nc giàmai fuperarc. Neil’ Ar. 
tc Oratoria latina, mà viè più nella Tosca- 
na, e gli riufcìcosì facondo, dolce, erudito, 
e vago, che ragionando rapiua il cuore de 
gli Afcoltanri.Cbi legge, ora con attenzio- 
ne le fue bclliflìmc Orazioni , fivedeneccfi 
Stato, àcoofeflaro, che nc più meglio, ne 
più efficacemente potcua pci fuadcre, ò dif- 
fuaderedù quello, che fi proponcua , di vo 
ierprouare. Mancò bene l'originale nella 
morte di quedo vaiorofo fogeetto, mà 1' 
Opere, ch'egli diede alla Stampa lo man- 
ferrano Tempre viuo nella memoria degl' 
Huumini, fino che ve ne faranno de’V'irtuo- 
lì, che vogliono approfittarli neil'cloquen 
za, e fiorito modo di dire. Si vede del Lodi 
vn T rattofo, infimi adì Le iter a , in lode della 
Vilumi ncui 1 * Autore, ed il Lettore inficme, 
vitroua tutto ciò di graziofo, e bello, tutto 
che di giocondo, di fpafio, di recrcazionc 
dell’ animo, C del corpo mai fi podi defidc- 
rare. Etti anca vn fio Libro difirittfstme, 
& eleganti fs^ne Orazioni volgari , & in lin- 
gua terfi, e polita Tofcana, parte delle quali 
perla lor fingular bellezza, lurono riftam- 
pate in Venezia dà Altobdlo Sdiciato l'an- 
no 1 584. cioè vna in lode dell a Concordia f. 

1 é.Vnain confiamone nella morte del Stg, 
Mano Pie pianto della Signora Lucrezia Ro- 
ntrcllif.^ 6 , Vn altra à Princtpi d‘ Inghilter. 
refi ii^Vnxtn lode deilaltngua Tofcana fi 
1 3 5 .Vn altra nella morte di Bartolomeo Fer- 
rtutyfuocar Amico Fcrrarcfe fi 1 6i.& altre, 
che fono dimatc fiori dell’ eloquenza»#. 
Grandillim'onores’acquidòancoil Lollio 
in quel Libro, eh* egli intitola. Virtù degli 
Acadcmut pajfatiy e Nobiltà , t Creanza de' 
Prefiuti Perche egli con quedo bdliffimo 
difeorfo intuita i nobili, c ben creati Acade- 
mici di qucfti nodri tempi, ad imitiate le 
virtù de’ pa flati. Se vogliono dopo morte 
acquidarli lode immortaje,cd eterna. In ol- 
tre, flampato di Jui fi Vede /' Aretuf a Come- 
dtéy molto bella, c ripiena di tutte le parti,e 
circondanze,chc fi richiedono alla perfe- 
zionedi firmi componimento. Ne ferme il 
Guarinif. r$4. il Superbi f. 105. c l'Abba- 
te Girolamo GhcUioi nel luo Thcatro fi 8. 
< 5 c ah», 
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Aldobrandino 

Dominicano. 
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Nricamente nel 
IcClaudraliRa- 
dunàze,chepro 
fcflauano vni_ 
vera Humilta, 
cerne origine » 
fonte , e radice 
di tutte f altre 
virtù, foleuano 
nell* ingreffo del 
la Religione, non folo abbandonare ’1 Mon 
1 do, e tutte le lue lufingheuolt delicie, c vani 
piaceri, ma li fpogiiauano ancora del prò* 
jprio nome, e ben Ipcllo dell" ideilo cogno 
: me della loro famiglia , riferuandoli lolo ,e 
• quello ancor poche volte, il nome della Pa- 1 
tria. Città, ò luoghi# doue erano nati, per 
difèreuzia rii in qualche modo dà gl’altri 
loro Rcligioli, d’altre Città , che portaua- 
no l’ideflo proprio nome, che gli era impo 
do di Superiori, quando gli dauano 1‘ abito 
Regolare. Quindi è auuenuto, chcdouen- 
do noi portare in quedo Teatro molti Rcli- 
grolì Petra refi, quali fono dati brauidimi 
(oggetti , & hanno dato alla dampa Opere, 
ripiene di gran domina, e fapcrc, che gli 
renderà Tempre degni di memoria eternai 
non porrcmpil loro Cognome , ò nomina- 
terno la Famiglia, cCala, didondcvfcito- 
no, che pure nc r ilultarcbbc grandilfima glo 
ria alle prefenti loto Famiglie , dalle quali 
nacquero; Tralafciarcmo ancor noi il co- 
gnome , come facciamo dei prefente Aldo 
brandino, quale, come fermano tutti gl' tu- 
tori, che di lui parlano, fù Cittadino Ferra- 
refe.e Religiofo Domenicano, huomo infi- 
gne nelle virtù morali , & odcruantiflimo 
della Regolar vita , che profcflaua . E non 
meno era do tri (limo Filofofo, e profondo 
Teologo, e della Sagra Scrittura intclligcn- 
ridìrno, come ne diedie chiaridìmi fegni nel 
lo fcriuerc, c comporre C offici» Ecclcfì*Jltc », 
dell* Tranjlazttue dt S. T»m»f» £ Acquiti», 
Angelici Dottore ; il quale Officio, per la pu 
tira dello Itile, e perche contiene molti bei 
palli, c fentenze della Sagra Scrittura , rac- 
colte , Se a ppropriate dà lui alia fuderta So 
I lcnnità, e T ransla zione, la famofa Rcligio 
'nc Domenicana , loprefe, & ineflò nel fuo 


* Brcuiaro, per recitarlo inCoroaonualmen. 
' te in taf giorno della Transazione , che fc 
guì f anno mille trecento feffanta otto per 
ordine di Papa V'bano V. Poiché il glorio- 
fo,& Angelico S. Toma fod’ Acquino, Dot- 
! tore della Chicfahaucndo l’anno 1374. re- 
, fo lo fpiro al fuo Creatore nel Monaltero 
di Fodannua famofa Badia de Monaci Ci* 
ftercicnlì , doue infermatoli, à contempla- 
zione, & burniti preghiere di quei Santi Rc- 
ligioli, fetide. Se eggrcgiamcntc commentò 
la Cantica di Salomone, dopo ilfuoglorio- 
fo tranlito, con fomma riuerenza , ediuo 
zionequcl Sagro Corpo dà predetti Santi 
Monaci Ciilcrcicnli bebbe onorata Sepol- 
tura nella foro Chicli di Fodanoua , oue 
dette lo fpacio bene di oiranraotto aoni, te- 
nuto fempre in grandidìma venerazione, 
lino a che, fù por traslatato in Tolofa dij 
Francia. Vogliono alcuni, che il Padre 
Maedro Aldobrandino Dominicano Ferra- 
refe componclk anco altre Opere degne la- 
tine, 8 e in lingua Italiana , delle quali non 
ne facendo indiuidualc memoria gli Auto ] 
ri, che hanno ferino di lui, ancor, noioon 
ne potiamo far patticular racconto. Aggiuo 
go, che quedo nome Aldobrandino , clicn- 
do dato famigliare nella Sercniflima Cafa 1 
d'Ede, all'ora Principia Signori di Ferra- j 
ra,comc abbiamo dimodraco nella nodrt_. ! 
Ferrara d'Oro Parte prima f. 52. parlando 
di Aldobrandino Edenfc,Sanrif!imo Vefco- 
uo d’ Adria, poi di Modona,& vlr imamente 
di Ferrara, fua Patria, che viucua gli anni di 
ChiidoN.S. 1348- quindi hanno creduto 
alcuniichc il prefente Aldobrandino, Reli. ( 
giofoFctrarcfcdiS. Domenico, potcfs'cf-. 
fere della Cala . c nobiliilima Famiglia de- 1 
gli Edenfi. Di quello gran (oggetto nc' 
Icriucil P.M. Antonio Senenfi Porrughcfc' 
nel fuo Teatro degli Scrittori Domiaicani 
f. io. Marc’AntonioCauariniLib. 3. f. ? 1. 
(Scaltri. 
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Alcflandro Sardi. 

SI pure quallìuo- 
gha perito, e va. 
lente Art-.fi«_» 
< gni maggior di 
ligenza, perfot- 
trarc dalla vora- 
cità del Tempo, 
c render eterne 
le Tue citeriori 
operazioni col far 
le anco di marmo, c di macigno, òdi durif- 
fimo metallo, clic in fine , ogni cola terrena 
rimane dillrurta. ed incenerita. La loia 
Verace Firna, Miniltra del Vizio, e della 
Virtù gode ‘I Priuikgio, di Fafibiicarc Co- 
lolite Statue di materia incorrutibilc, c de 
dicarlc all' Immortaliti. Akllandro Sardi, 
nato di nobile , ed antica ftirpe Ferratele, 
nella lua fanciullezza incamminatoli alTac 
quilto delle Icienzc.c buone difcipline.có la 
bt llczza del luo lotti liflirn 'ingegno, s'auan 
zò di manitra nella cogmtionc perfetta 
deH'Vmanità, e Rcttorica, e poi ancodcllc 
Filnfn fiche Icienzc.che fi fecce d'indi larga 
li rada, ad apprendere le Leggi Canoniche, 
editili, nelle quali fermandoli con rutta 
l'applicationein breuearriuòallaprcfcrit- 
ta m.ta della Laurea Dottorale. Quindi 
facendoli conofcerc per foggettoattillimo 
a trattare ogni maggior negozio , non folo 
efcrciid il luo talento à beneficio de priuati, 
ma del Publico.c dcgl'illefli Principi Elico- 
fi, funi Naturali Signori tempre il turco trat- 
tando con gran prudenza, e fcliccfinc. Pro 
“educo par mente d'vnaooorcuole Catte- 
dra nell' Vniucrlità della fua Patria, gatteg- 
giando con quei iublimi, < 5 c eccellenti Giu. 
nfti, che nel Pubhco Studio erano itati con 
gran llipendio condotti, vedendo fu/fi, che 
luperar non li porcua, come s' era propollo, 
ricercata vn’altra llrada, per farli di loro 
auanti, *' applicò a Ila Storia, & allo fcriucrc 
le cole memorande del Mondo, c principali 
attioni degli Fluomini illullri, e digniflimi 
di lodt.coii chegli venne ad alzaie Statue, 

< Cololhdi materia incorrurribilc, edeter 
na. Compofe adunque conbellillimafrafe 
latina vn Volume, intitolata: De Mirtini 

I •"»•» , Vana Ht/l tri tram e egri unni re- 

Jeriam . Opera degmUima, curiola, erudirà , 
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i ! e molto diletteuole . In oltre, come Tcolo. 
go, eh' egli era, fenile vn altro dotto, e Ci- 
I colico TiattatO: De Chrtfi, St/atlens Ha- 
mannaie, e di più L Origine, Merefnmenn, 
e Dimmi/ di tali' i P'tnitfi dell' Earopa,& 
[penalmente degli EJienJi : f 00 i Seremfiimi 
Patroni , con 1. Genealogia loro, edi mol 
tiflime Cale nobili della Otta di Ferrara- 
Opera tenuta in llima fra di noi. maflimc 
quando da delle reali , c linccre dell' ideilo 
Sardi , c non alterate da Copi (li iquali, ò 
per ignoranza, ò per auaricia l'anno alle 
volte corrotta , e disfi rinata dal luo verace 
fcntimento. Si dice, che Meflandro, lalciaf 
fe anco altri bellilfiini Icntti , Se Opere de- 
gne del fuoeleuato ingegno . Diluì ferma- 
no molti Autori: Galpato Sardi, luo Nipo- 
te nell' Iftorie di Ferrara . U Guarioi f. 1 24. 
il Superbii. 90. 



Alc/Iàndro Zei binati. 

Iliade, e Marre, 
'V.V'V ì ,i P u,a,i De» dal 
* * la Geodi tal, alle 

volte hanno gar 
reggino inficine, 
chi più di loro ab 
b- mda ri temente 
fpargellelefuc__* 
grazie fopra Ja 
. , nobil Cala dc__» 

Zerbrnati,Gentilhuomini Ferrareli. Quan- 
do nella quarta Parte della Ferrara d'Oro 
daremo la rafiegna alla Milizia della nodra 
Patria , compariranno moiri braui Soldati, 
valorofi Capitani , e fortifsimi Guerrieri di 
Cafa Zetbinari, che podi i fronte dcgl'Huo 
mini dotti, c nelle faenze filofofichc. e Di- 



urne 
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uioe itti i fam .li , metteranno in dubbio fe | 
più in laro fieno fiorite le lettere di Pallade, 

0 l'Aimi di Marre. Companfce ora Aid- 1 
' landra, così bea fornito d'ingegno elcuato, I 
c di ogni varia letteratura «domato , che 
mirandolo noi con gl'occfai dell' intelletto, 
e leggendo le fuc bcllifsime Pattati, fatte- 
gli da Mioeru j,c lettere crcdcnciali, d’clfer 
Hata ben feruit* di quello ingegnofo Sco- 
lare, e dotto lego ice, fia no ncecft ita ti, len- 
za pregiudiciodr Marte, edefuoi Armigc 
ri , dargli onorato luogo nel Teatro de Let- 
terati di aulirà Patria. Fù Aleffandro da 
Gionanctto incbinatifsimo allo Audio d‘ 
ogni più gradita difeiplìna intelletaale,on 
dclafciatcrArmi,chehaueuano profetato 
ifuoi Maggiori, lotto di buoni Mieiiria’ 
auanzò molto nell' Arti libetal i della Retto- 
rica,ePoefia,e belle Lettere,- Mi poi vedi- 
lo r abito Cleiicalc, e fattoli Minitiro della 
'Chicfa, conobbe il bifogno, ch'aucua, di 
'profittarli nelle Scienze Diuine, e Sagra 

1 Thcologìa, onde aggiuntoui la buona co- 
gnizione della Filololìa naturale, s’iotro 

| dulie di maniera nella Scienza reuelata,che 
' gran parte del giorno,e molto più lare del 
la notte ipendcodo,inlludiarla, in pochi 
anni nc diuenne Maeltro, & acquillatone la 
Cotona del Dottorato; Nc publici ragiona- 
menti, ch’egli faceua nelle Chicle, c Sagri 
Tempi, & alle volte nelle Dilpute, e publi 
ci Licei, dimoftraua la doaiziofa Tua dottri 
na, e grande intelligenza, con che non me 
no ile Aedo acquiltaua credito, mi onore 
alla fuaCafa,e gloria alla Patria di Ferra- 
ra. E perche del gran virtuofo talento do- 
natogli da Dio, ne godeflcro non folamcn- 
te i prcfenti.e quelli, che l' vdiuano, mi ne 
ventilerò anco àparticipare gradenti, ed i 
poAeri, amatori delle buone, e belle Lette- 
re.- Compofc, e diede alla Stampante rn/«- 
mt, » Trtttttt militatili, e foudtei, va* Di 
Liht’i Arbitri» ; e l altro; De Profetimi* Dii. 
In oltre (lampo vna bdliflìma Lettera: De 
tejlmmt Ciudi ,e Ntbilt, dedicata al Codi Er- 
cole, Figlio del Conte Bonifacio Bcuilac- 
qua , la quale lettera , fcrui poi ì Monlìgnor 
Giouanni della Cala, Gemilhuoma Fioren 
tino, che fù Arciuclcouo di Bencuentu. ì 
formare il Galatco,Libretto,che tratta del 
le Crea nze,e palla per ternani di tutt’iGio- 
uanctti Nobili, e ben creati. Di AlclTandro 
Zcibmati ne fcriue il Guatini Lib. j. t.joS. 
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Aleflandro I. Guarini. 

EfTunoPittore,an 
coiche celebre , 
e limolo , tan- 
to degl’ Antichi 
Apcl!e,Ziiifi,Par 
ralio,& alni, c de 
Moderni Michel 
angelo, Rafaello 
d’ Vibino,Tizia- 
no, c gli altri 
molti, fino à quell’ hora non hanno trouato, 
ò potuto comporte, vn colore così chiaro, c 
lucido, che pollai mille miglia di dillan- 
za pareggiate, mi nc anco loti! imitare ii 
btlhffimo colore, e rifplcndcntiflimo lume 
delle Stelle. La Nobile Famiglia de’Signo- 
ti Guatini, Gentilhuomini Ferrateli, & vna 
delle * 7 . Cale del gran Conliglio della Pa- 
tria, più volte è (tata paragonata ad vnluci- 
dillimo Ciclo, a dotnato di molte belliflìmc, 
c rivendenti Stelle, che fono (iati gl' Huo- 
mini dottiisimi, e Soggetti famotifsoni , 
vfeiti da quella gloriola Stirpe. Alcuni no- 
bili Scrittori hanno pigliato T imprefa, di 
formare, ridipingere al naturale con le loro 
ingegnarne penne qualcheduno degli 
Hunmini iliuftri di Cafa Guarinumi certa 
mente in limili Ritratti non vi li ritroua quel 
lultro, c chiaro lume, che meritano le rif- 
pleodenti Stelle di fi Nub'l Cielo. Molto 
meno Io potrà fare la mia debil penna , qua- 
le intinta di continuo in ofcuro.c nero in- 
chioAro, imbruniri più rollo, che mulliar 
polla le Guatine Stelle, dà riporli in quello 
Teatro. AlclTandro primi. Guai ini lù tìgliuo 
lodi BattiAa fecondo, e Nip' tede! gratuli 
Battuta Piimo Vcroncfc, che piantò U lua- 

chi»- 
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chiari Famiglia nella Città di Ferrara. Se | 
guitò egli le pedate de' Tuoi ma ggiori.e col 
belliflimo, Se eccellente fuo ingegno, fpedi 
tofi dalle lettere minori d'Humanità. e Rct 
lorica, i volo fi portò nella perfetta cogni- 
| none delle Filufofichc Difciplinc; ne trala. 

1 fciò, d'aggiugnerui l'arte gradita dellt_ 
Pocfia.ouc haucui naturale inchinazione, 
come aocoalla lingua Greca, & altre Oltra 
mootanc. Tutto poi t' ammette nello Stu 
dio delle Leggi, e con tal femore, che ono 
ratoncdcl Dottorato, iù tenuto vno de mi- 
gliori Giuriili della fua Pania, e perciò prò 
uedutodi vna principi! Cattedra di quella 
profedìone nell' Voiuerfitì di Ferrara, più 
anni con fomma lode.de vtile de Scolari, in 
tctprcró i Tetti Ciudi. Fauorito dal Duca 
! Ercole 11 . della prima Secrctaria di Stato, 
non fi può dire quale.c quanta folle la fodif- 
fazione, che in quella iinportantiffima cari 
ca diede àluoi Padroni, de à rutta la Città 
e Stato di Ferrara. Era belli flirno dicitore, de 
in materia di Lettere niuno meglio di lui 
con parole più feelte, e proprie, fpiegaua i 
fentì del fuo Principe, c beniUimopcnetraua 
la mente di chi fcriueua al Signor Ducaci 
mattine in grauilTimi, de inttigati negozi 
Diede alla luce del Mondo, per mezo delle 
Stampe, vn Litro d'erezioni dmtrfe, tanto 
ripiene di bc i fiori Ketcorici , che meotredi- 
kttano, rendono anco chiara tettimonianza 
del gran valore di che le fecce. Dt più lì veg 
gemo di lui molle itile tngtgntfc Petfie ten 
io teline, timi Ttftone. Compofe in oltre 
quell' ingegnolo, e dotto Enigmi, in mone 
itilo Signor» Filippo rortni dt Ctmenne, 

Dama bellidima, ed incllimabile prudenza, 
pet la cui aggiullara interpretazione, fuda 
ronoi più lublimi, ed eleuati ingegni dr 
quel Secolo, e meglio poi di tutti lo diebia 
ró il Maggio Filofofo chiariamo. Vegga- 
lì il Guarino Libr. 3. f. 178. de ilSupcrbi 
f. 107. 



AleiXandro il. Guarinj. 

1 il ■ 

A bella, e buona 
rìulcita, che fcc ' 
ce il predetto 
Aleflandro Pri- 
mo, obi igòifuoi 
Poderi , àrino-i 
uarne anco nel 
nome il merito, e 
valore di quello 
Secondo, che fù 
Figliuolo del fan olo, e domffimo Baruffa 
Guarìni , la cui gloriofa memoria durerà ! 
fempre viua , fino à cheli trouara vn folo 
periodo, ó verfo delle fuebelltllime,e dotti- ! 
(ime Opere, che mandò alla Stampa. Alef | 
fandronatodilifamofo.e celebrato Geni- 
tore, non degenerò punto, qua I verdeggiao 
te tralziofpicato dà nubi!, c fruttifera Vite, 
dalla Paterna Pianta. Hcbbc l'ornamento 
della Rcttotica, in grado eccellente, ne gli 
mancò vna leggiadra vena di Poclia. Stu 
diò,efù valente Dottore Giurifta nell'vna, 
e l'altra Legge,- Dopo molti onoteuoli im 
pieghi perii priuato, c publico bene della 
fua Patria di Ferrara, ouc fu riputato in tur 
te le anioni, di raro, e Appendo ingegno, 
crefciuta la fama delle fue virtù, f ù chiama- 
to dal Sereniflìmo Sig- Duca di Mantcua , e 
fatto fuo fcdciillimo Secreta rio, lo feruì poi 
con canta lodisfazione di S.A.S. che lo creò 
anco fuo Configlier Secreto, e con lui pat- 
ticipó fempre gl' intimi Secreti del fuo cuo 
re. Onde il Guatino oecauó non folo ho- 
noti, e Priuilegi perfe, e fua nobil Cafa.mà 
premi.edonidouutial fuo merito, e fede! 
fcruicio . Alle Stampe di quello vaJorofo 
Soggetto fi Vede vn litro di Lettere, di me 
rtnogliofo te futuro, e ielle vt.t, che mirabil- 
mente fcruaao,adammacltrarc gl' altri in 
fi degnifiima profedìone di Secretano. Vi 
fono anco i Difttrfi Accodemiei.L' Apologià 
di C sfere i Lo B rodomonte Geli <[t , e Vene 
Poefie , V» Trottolo del vero , e reti fondo- 
mente dello Fede, dtdictto t Pepo Primo 
Ottono, Sltmpoto in Bontgo 1635. Se altr* 
Opere molto gradite, e (limate, Veggafi il 
P.Supcrbi f. 108.& ilGuarini f. 180. 
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Aleflandro Galuani. 

I non poco fplen- 
dorc, Se onore- 
uolczza quella 
Cafadc Galua. 
ni è (lata alla fua 
Patria di Ferra- 
ra. Alefi.mdiotù 
di belliffim’inge- 
gno,e molto ben 
adornato delle 
minori Difcipline, Rettorica,Poelia, e va 
ria letteratura ,• S'inoltrò poi nelle Leggi 
Ciudi, c Pontifìcie, Se applicatomi) ben da 
dcuero,fcnz* altro diucrtimcnto, in breue 
fen'iropolfcfsò.che applaudcndoui il Colle- 
gio de Dottori nell’ Vniuetfiti di Ferrata, 
hebbe l’onore del Dottorato. Quindi gra 
datamente ottenne alcune Catadre di Leg- 
gi nel publico Studio, douc con chiarezza, 
e bella Dottrina leggendo ad vn buon nu 
mero di Scolari,! acquili ti nome, e fama di 
buonGiuriila. Netralafciòdi farli fentire 
anco nelle Corti, c Tribunali, portando, e 
difendendo le Caufe con tanto femore, Se 
efficacia di ragioni, St allegazioni di Te(li,e 
(limaci Dottori, che Tempre più crebbe rt 
concetto, ch’egli folle vno de migliori Gi* 
ritti della Patria . Arcuatone la fama al Se 
nato della Scrcniffima Republica di Vene 
zia, fu il Galuani inuitato, e poi eletto Let- 
tore nel famofo Studio di Padoua.con aliai 
onorcuoleprouilìone. Colà Aleflandro con 
l’ emulazione di tanti fioritillimi, c dottilli 
tniLcgifli,piùchemai dclìofo, di farli ho 
norc, con l’acutezza del fuo mirabil inge- 
gno, (piegando le materie Legali, (dolen- 
do grargomenti, e con euidenti ragioni 


confermando la fua dottrina, al giudicio di 
tutti, fù (limato, eh’ egli mcritallc le prime 
Cattcdrcdi quella feconda Atene. Ne an- 
dò poi molto, che migliorando di pollo, gra- 
datamente ottenne le migliori, e più flmu 
te ricotnpcnfc della Virtù, che in lui lì dimo. 
itraua grandiftima; Durò mole' anni la lua 
nobile condotta, fempte più rendendoli de- 
gno d’ogni maggior honore . Mori final- 
mente gloriofo.c quanto lì polsi mai dire 
pianto di VirtU'ifi. Cimpijt,e fcrtjjt bclìtjsu 
mi Trai Itti in lare, fotti dtaerfi tu Ai, mille 
ji imiti I ii prtftjfen dellt Leggi. Era anco eie- 
gantifsimo, c fiorii’ Oratore, Seall'occalìo- 
ni mo(lraua,che non meno in lui s'ammira- 
ua la profonda Dotttlna legale, che 1 ' Elo- 
quenza, e facondia chiaritomi. Frale mette 
Orlatemi, ch’egli viuendo.feccc, viene aliai 
lodata qmtlU Funerale , recitila in Ferrara 
meli' Efeijmie del Cerne Cimiti EJlenfe Mtjh , 
Caualierc virtuofifsimo Ferrarclc. D' Alcf- 
fandro Galuani ne parla il Guarini f. 17, 
Monlìg. Boriati f. 1 1. 



Aleflandro Milleuille. 

A’ lafciato quell’ 
onoratoCirradi- 
noFcrrarcfe mil- 
le cellimoni del 
fuo molto valo- 
re. non tanto nel 
dolcemente can. 
tare, quanto nel 
foauemente fo- 
nare. Ancor fan- 
ciullo con la dolcezza , e delicatezza della 
fua bella voce, fù creduto vn Angelo del 
Paradifo, non che vn nucuo Anfionc, ò vn’ 
altro Ationc, an tichi Muficiperfcmffimi , c 

C molto 
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molto loditi da'Poeti . Auanzatolì poi nell’ 
etài crebbe ancora di credito ncll'auificiufo 
Canto , & armoniofo Tuono, a fcgno.chc fc 
non lupetò i migliori Mulici d Italia, che all 
ora ve o erano d’eccellenti. Tenia verun 
dubbio gli agguagliò tutti, come le Tue bel 
liflìincCompoluioni, date alla (lampa , che 
fpirano (lupore,cmcrauiglia. ne fanno am 
pia «crtimonianza . Riulci parimente mira 
bile nel toccare , e dolcemente fonare quali 
ogni Torte d’inltrumento Muficalc, tanto da 
fiato , come da mano , mi ilpecialmcnte ir 
quello dell’ Organo fupcrò tutti. Per que 
(le Tue delettcuoli virtù andò per medita lia, 
chiamato dalle Cittì . e grandiflimi Prmci 
pii Inuitato anco dall'Imperatore, e poi da 
Redi Polonia, più anni (i trattenne al Tetui 
zio delle loto Macfti. c nel ritorno io Itali, 
lo regalorono di prezioli doni,c priuilcg 
nobili. Fu anco Organilta di i. Pietrofli 
Roma.il miglior pollo, per gl’ Organali d 
tutta l'-Huropa . In ogni luogo, oucaoda 
ua , accompagnandola dolcezza del canto, 
con l'artilìciola armonia deìTuono, faceu. 
bdliflimi concerti , che rapiuano gl' occhi, 
! l'orccchic, egli animi degli Auditori, c tal 
uolta anco i corpi , che non tro'uaua no (ba- 
da, da pa ttirfi, & andare à prender cibo.pcr 
non perdere il diletto, e piacere ben gran- 
de. che gli daua il Millcuilli . Si veggono 
olio jUtnfj ili tJU'jU eu tilt me Milito Ferro- 
rr/e artijittt/ifsime Opero do Cbtefo,do Come- 
ro 3 edo Tootrt , che Tono in pregio de Pro. 
fcTTori di Mulica. Ne Tcriuc iIGuaiinoLib. 
'4. f. J4/.& ilbupcibif. 150. 




AlcfTandro Scanar’olj. 


Oncoirono tante 
virtù, e coli gra- 
dite qualità in_« 
Alcfiandro Sca- 
narcli , nato no- 
bilmente in Mo- 
dona, come al- 
tresì i Tuoi mag- 
giori, mi poi dal 1 

la felice memo • 

ria di Papa Vrbano V III. con Tuo TpcciaT j 
Brcuefatto, edichiaratoCittadinoNobilc ! 
Ferrarcfc, oucegli hà piantatola Tua Cafa; 
che il voler accennarle tutte, non che ad 
vna advna numerarle, Se aggiugnerui le ; J 
douute lodi, riefee alla mia deboi penna, 1 
poco meno , che imponibile imprcTa .11 ; $ 

feidetrte qualcheduna, farebbe pregiudizio 
grane all' altre , che rimarrebbono (limate 
infcriori,oon lodate, ò fregiate de meritati 
onori . Tutra la luavita, ormai arriuataad 
ottanta fette anni, e (lata vnthiarilTnno, e 
tciTilTi.no Tpeglio, doucogni grado di pcr- 
fone v'hà trouatopiù perfettioni. clic anni, 
e più virtù che giorni dcgl’anni (ledi . Se la 
fua (ingularmodellia,e l'vmil fcntimcnto, 
che come diuoto, & efcmplar Chrilliano, 
modra intuttelcfueattioni,nol victalle, li 
potrebbe farli lecito, di lodarne almeno vna 
fola virtù, cbebaftarcbbe,pcr dichiararlo 
lupetiore.non che vgualcadògn’altrootti- 
mo Cittadino, di noltra Patria ; Mi nc anco 
con quello picciolidimo tributo , volendo 
noi offendere la fua ben grande modeflia, 
ed vmiltà, lafciaremo ch'altri in tempo più 
oppor tuno, compì fca a 1 debito, tributa odia- 
gli quelle lodi, c nobili Encomi, che richie- 
de 




' PARTE 

de it fuo gran merito. I tuoi primi (iodi, 
d' Vomita, Rettorie*, e belle Lettere i'cfcr» 
raion o di ogni gi, menile non che fanciul- 
lefci età. Falsò di tubito alle più graui 
feienze, e fattone queir acquifio, che fi giu 
dicaun fufficicnre, mule alle Leggi, e n'ot- 
tcnncancot di primo pello, l'onore del Dot- 
toratocontant'applauio de tfirtuofi, che 
non molto dopo impiegato indiuerlc giu- 
dicature, efferciratc con fomma lode, n'ar- 
riuò la fama al Signor Principe di Bozolo. 
che lo volle per lufdicente Auditore , c poi 
Vicario Generale di tutto il fuo Stato, nel 
quale onoratiflimo impiego vi fpefe ledici 
anni continui', c vi farebbe anco pcrfeucra. 
to molto più, le non che l'EminentilIìmo 
Sig. Cardinale Francefco Barbarmi, Nipo 
te all' ora del Regnante Papa Vtbaoo Vili, 
e fopraintendente generale di tutto lo Sta- 
to, e Vicecancelliero di S. M. C. informat* 
del valore ben grande del Scanaroli , con 
fui particolar lettera lo volle, Se ottenne dal 
Sig. Principe di fiozolo l'anno 1630. per 
Agente Generale di tutte le fuc Badie, Rcn 
dite, e Proucnti.cheS.E poBedeua in Lom 
bardia, come anco poco dopo 1* Eminenti!- 
fimo Sig.Cardinale Antonio Barbarmi, Ca 
mctlingo di S. C. parimente l'elcfic Agente 
Generale delle Tue Badie, Benefici, e Reo 
dite conpieniflinia autorità, c giunfdizionc 
Ciuile , e Criminale, eh' erano in Lombar- 
diz, cful Veneziano. L'onoroiono anco 
quei due Principi del Titolo di loro Gentil 
huomo, c gli fecero ottennere dalla Santa 
Sede fauori, e grazie fegoalatiffiinc. Qpa 
rant'anui continui hi cllercitato il Scana- 
li* quello Miniflcro , con tanta fodillat ' 
rione, ed vtile dc'Patroni Emincntillimi, 
che dopo molte inftanze, Se vmihflime pre- 
ghiere con gran pena, hi potuto ottennerne 
lo fgrauio, tanto da lui dcfidcrato, come an- 
co quello, d' eflcr fiato per Io fpacio di vent' 
anni, pagatore della Soldatefca di Fortezza 
co'dena ri dell' Entrate , c Rendite del Sig. 
Card Barbarini.chc gli etano poi rimborfa 
te in Roma dalla R. Cam. Apoftolica. Altri 
grauiSimi Negozi ha trattato anco il noflro 
Alcfiandro, per lo ch'è fiato ncccflitato più 
volte a fare in ifcritto Confulti Legali di 
grandi fsimo fiudio , e fondatifiimi in Iure, 
come artefta P EccellentilEmo Dottor Vin- 
cenzo Fufani, nel Libro de luoi Confegli, 
nel principio del Confeglio ad. con quelle 
prccifc parole : ViJ!> deHifiimii , & pnei- 
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pnUxCepiefifiimit , & rlegtntifirimti Alle- 
gitunibut , erudtn/ttmi Domini Ale n inir t 
Sfinirei* e ire . Di quello dcgnilfi.no fogge:- 
tofi vede alla Stampa vn Libro intitolato.- 
Uetedodt jermre il Strmrt lidie , comporto 
veramente dal P. Alfonfo da Madrid in lin- 
gua latina,* i maggior gloria di S. D. M. 
A vtile del profilino, tratto poi dal Latino 
nella nofira lingua volgare dal Scanaroli, e 
da lui dedicato à M mfig.Gio Bittida, fuo 
Fratello, Vefcouo di Sidonia. amendua di 
fingular pietà Chrifiiana adornati. Si come 
anco fi vede vn'aliro Libretto Spirituale, m 
titolato. Applicatene itili Situazione An • 
\gelici tir Imimcu/tliCeueezziene delti Sin- 
li/timt r ergine. In Ferrara per il Giglio 
1670. Ne fcriuc Monfig. Borlotti f. it 7 
ti 6 - Se altri. 



Aleflandro Rofsi. 

Rani già in Ferra- 
ra molto ben ra- 
dicata la fami- 
glia de Rofsi, eia 
l'anno 1664. cf. 
fendo Cclare.vl- 
timodi qucfi*_« 
Cafa morto len 
za Figliuoli, e 
fepellito nilla_, 
Chiefade RR. PP. Teatini, reftd la fami- 
glia tota finente efiinta.Vn Ramo perdinci- 
to verde, e fruttuofo auanti trafportato nel- 
la buona ,& abbondante Terra di Logo, nel 
Ducato di Ferrara, v’hà germogliato bene 
nella perfona del P. Macfiro F. Alcfiandro 
Rolli. Quello ne fuoi più fioriti anni mo- 
ftrando vn ingegno mirabile. & inchinati! 
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(imo allo Studio, fi) accettato nella Religio- 
ne del P. S. Franccfco, dooe fotto brauifai- 
miMae(tri,aue«ido prima nei Secolo foffi- 
cientameme apprefo l’Vmaniti, e qualche 
cognizione della lingua Greca, imparò la 
Logica, e le Scienze Naturali, e poi con im. 
pareggiabile femore attefc alla Sagra Teo- 
logia, in modo che prima di tutti gli alni 
fuot Cocciai, con qualche poco d’inuidia di 
loro, fogcnne onoratifltaumentc publiche 
Cooclulioni,di runa la Filofofia, c gran par- 
te della Teologia, mofirando, <f intendere 
bcniffimo la mente del fuo Capo Maegro 
Scoto, famofillioo Dot torc, onde fb (limato 
bene da'fuoì Superiori, d’ impiegarlo odi' 
infegnareadaltri,ilchegli fuccdfc poi con 
gran feliciti, & etile grandil&no de Scola- 
ri,! quali in diuerfì famofi fuoi Monalleri 
aucndo letto più anni Filofofia, c Sagra Teo 
logia, meritò d'otteoncre il grado di Mae 
Aro nd fuo Ordine.- del qual cmoratiffimo 
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memi 

fu ! ■ 



Alfeo Prampolini. 


1 pollo fi pofe i fcriuere Opere infigne, che lo 
| dichiarano vno de migliori Scoditi, c più 
: chiari lumi della fua Religione. Alla Stani- 
' pa, di quello valoròfo Soggetto fi veggono. 
P*n Primi, & Stemmi* Phtlefefbt* 1CJ7- 
Cemtremtrff* MeUfhjfictlts P*,rt Ttrli * 
1654 . Cemttemerfi* T heelegdtt imler Setti- 
fltt im tjmttmer Libra Stmtenlitr. Ptrt pri. 
m* 1651 JCtmtrtmtrfitim eefiem Libra Ptrs 
Stemmi* 1651 . leftlmtitmts Meniti, imxt. • 
metterne Setti, & D.Tbtmt l66l.EftatO,& 
ianco celebre, ed eloquente Predicatore^ 
] bà ottenuto altri onori, c carichi nella ibi 
Religione, onde merita luogo fingolarilfi 
.mo nel Teatro Letterale delia noltra com- 
! mune Pania di Ferrara- 




Otiftimaèla Fa- 
uola degli anti- 
chi Poetiche Al 
feo, Fiume dell’ 
Arcadia, ioua- 
gh itoli della bel 
lifirima Ninfa.* 
Atetufa. per ar- 
dua ria, che lene 
fuggiva > tanto 
gli corfc dietro, anco fono '1 Mare, che paf 
tò nella Sicilia, Se vaitofi con lei, formaro- 
no poi inficine il chiaro, ecopioio Fonte d’ 
Aretufa. Non è gii fa itola, ò finzione Poe- 
tica, che il nodro Alleo, bnon Cittadino 
Ferrarefc.fìn dà Gicuanetro, innamorato. 

; (i deila fingnlar bellezza della Virtù, unto 
s‘ affatico nello Studio, che più rodo correo 
do, che di pago cambiando, pagato ’1 Mare 
de* fudori, vigilie, e genti, finalmente l’ag- 
giunfe, e trasforma coli in lei, formò vn me- 
rauigliofo, e chiaro fonte della Sapienza, 
che in lui crebbe, & abboudanremente fgor- 
gò à benefizio pvblico. Alfeo fb figliuolo di 
Simone Prampolini, buomo degno, nella 
lega le profefione molto eh ia ro, quale fù af- 
fai (limato dal Otta Ercole ll.elofcrul per 
fuo intimo Configliere. Il Figlio feguendo 
T onorate pedate del Padre, dopo l’acqaifto 
delle belle Lettere, datoti anch’egli allo 
Studio Legale con grande applicazione, e 
femore più che ordinario, vi fecce tal Pro- 
fitto, die ne diuenne Maegro, e fb aggre- 
gato al Collegio de Giurigi, nell’ Vniucrfi- 
tà di Ferrara, eqnindi nel medefimo Studio 
ottenuta una Cattedra ,con gran chiarezza. 



e molta dottrina, v'interpretd i Tedi Gitili 
Indi comparendo poi nelle Corti, e ne Tri- 
bunali eoo fama di buonittirao Lcgitla, di- 
fefe le Caufe, c venne in canta riputazione, 
che gl' ideili Principi Edeniì Tene fcruirono 
in molte onoreuoli Cariche, dentro, c fuori 
dello Stato, conche al Prarapolinis'aggiun- 
fero premi, e gloria non poca. E molto piò 
fe gli accrebbe la fama di vaiorofìflìmo Giu- 
rila , quando egli publicó al Mondo per 
tnczo delle Stampe Va Vilume dt Uitttjitmt 
Ct a figli, e Cenare, degne del fuo grandini 
mo fapere. Le quali fono in gran pregio ap- 
pretto delle Pcrfone di Palazzo, Se Huomi- 
oi Curiali- Viene /Ufeo lodato dai Guatini 
f. *7 j. c dal Borierei, f. pj. 


j lei, Gcntilhuo- 
> mini Ferrateli & 
vna delle i/.Ca 
fe nobili di per- 
petuo Configlio 
nella Patria, an 


meriti, e lingn- 
larittime virtù di Monfig. Conte Alfonfo, 
fuoconfpicuo figlio, vgualmeote mi bifo 
gnarebbe impiegare la penna nelle lodi del 
la Famiglia, e negli Encomi, e Pregi del Fi- 
glio. Mi perche la Nobiltà è dono di Na- 
tura. orìg inaio, come fcriuono i Periti, dal 
chiaro, c genctofo fanguc de nottri Mag- 



giori, Padre, Auo,eBifauo, che da quelli 
tre foli illuttri, e conlpicni Anccceffori, fe- 
guirandoropinionedeipiù nominati Au- 
tori, pud il Pronipote chiamarlijSt ellere ve- 
ro Nobile di Nafcita; Sebencpcrconfegui- 
re Croci d' alcune Religioni Cauallerdche, 
come quella di S. Iago, ó della Spada di 
Spagna, bifogna prouarela Nobiltà inquar- 
tata, cioè di quattro Anteccflbri, di Padre, 
Auo, Bi fauo, Se Abauo, <5 come fe lo dima n - 
dino, e che parimente le Moglie di quelli 
quattro Aoteccllori fieno date ancor loto di 
Cafa, e Famiglia Nobile.- Onde la nobiltà 
non etteado acquiilata dà noi, mà proue- 
ncndoG dà noli ri Antenati, che furon o pro- 
di, c gcnerofi,farà dono di Natura, inlctio- 
rcaila gloria, Stali' Honore, che c’apporta, 
no icnort re proprie virtù, e glotiofi meriti 
acquillacidànoimcdefimi co'fudori, fati 
che, e nottri Studi), Molto nobile per certo 
viene tenuta la Famiglia de B inici, ripiena 
fempted'Huomini,edi Donne infcgne.che 
l'hanno refa chiara.ed illuftte dentro.e ftio 
ri della fua Patria, il noftto alfonfo, non 
contento del lume.efplendorede fuoi Mag 
giori, volle col Studio delle buone lcttcrc,c 
con l'acquiltodcllc virtù morali, Se ottime 
qualità dell' animo, comparite, bcnittiaio 
ammantato d’ vn fuo pirticular chi.irotc.ol- 
ttc quello patticiparogii di fuoi Maggiori. 
Mtcfe adunque Giouanetto alio Studio 
delle belle, e gradite Lettere, Staila lingua 
Latrina, e Greca, e Tene irupottclsò nv;to 
bene, quindi lorrodottoalla Filolofia.fcicn- 
ze, naturali, c Diurne, Tetti Ciurli, c Cano- 
nici, inogni Difciplina driufeito degno di 
comparire irà i migliori Filofofi Leggi rii, e 
Teologi della fua Patria . Inchinando poi 
al fcruizio particolare di S. D M. , pigliò 1' 
abito Cheticale, dà lui portato con molta 
onorcuolczza , decoro, c frutto del profilino, 
pofciache non tanto col buon efempio divi 
ta,ecoftumi integerrimi, mà con la dottri- 
na, col lermoneggiarc.e sù Pulpiti predica, 
tela parola di Dio, hà moftrato l'ardente 
zelo de) fuo cuore per l’ aumento della San- 
ta Fede, & acquifto dell' Anime al Paradi- 
fo. Papa Aicflandro VII. informato dell'oc- 
tìme qualità di qucfto nobilSoggetto l'an- 
no 1663. gli conferii! Decanato della no- 
ttra Catedrale, e quindi la ScrenitGma Du- 
chcttadiMantoual'hà eletto Primiccro di 
S. Andrea della fua Città; Prelatura, oltre 
l'emulumento temporale, poco inferiore al 
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fa Dignitì Ep: (copale , e di più da Sua Al- 
tezza SeremfEna eletto Cauagliere del 
SaotiffimoSangue.ne gli fono mancati altri 
onori, & impieghi molto Ilimaei,nc quali 
feguita, à inoltrare ilfuo alto valore, &il 
buon talento, donatogli dal Gelo . Hà poi 
anco adoperato la fua dotta, ed illultre pen- 
na in comporre Opere molto belle, e dima 
te. Habbiamo alla Stampa di qucftoVir- 
tuolo Prelato: Diuraus Saeerdatum Cibai 
ad Mciifam Altari! praatai,vbi ijaafciri t vi- 
tare ,par agire debent Saierdti,ex Sacri t Lue 
ris, & S caclu Patribas: Sic.- Ferrarla» 1 66 7. 
GiardiBctitàGictà^urapHO per il Bulzoni 
G ilio. Li qaéttra Naaifumi: Due Libri detta 
G tuacatùy e ne vi di giorno in giorno com 
ponendo degli altri, che lo renderanno fa 
molo in ogni età. Vcggafi il Borfctci fo- 
glio 184. 



Alfonfo Giglioli 

Vefcouo. 

'Antica, e Nobile 
Famiglia de - Si 
gnon Conri , c 
poi Marchdì Gi- 
glioli, tre Seco- 
li alianti fi chia. 
maua de Pellicia 
ri.Caualferi ptin 
cipali, c de più 
riguardeuoli del 
la Cirri di Ferrara, nella quale fiorirono 
Huomini intigni nell" Armi, Lettere, r Co- 
mandi di confiderazione: Per tilperto poi 



d‘ vnodiloro.dertoGigliolo, figlio che iù 
di Giacomo Pelliciari, amendua Canalieri 
di gran portata, ma in fpccie Gigliolo . di 
cui in affari grandilfimi fi trouatono molto 
benferuiti i Principi Eltenfi, Marchefi di 
Ferrara, i Dcfcendcmi di quello furono poi 
communemcnre chiamati de Giglioli , 8 e 
hebbero il titolo, Se onore di Conti, per ha 
ucrgli dona co il Matchefc Nicolò Terzo la 
Giurifdizione di Saraualle, con vndcci no • 
bili Caffelli lotto, che gli rendeuanogrofsc 
annue Entrate, e perciò in quel tempo furo- 
no (limati i primi della Città. Di quella no 
bit Stirpe fù Monfig. Alfonfo Giglioli, di 
cui parliamo, oltre la purità de collumi, pu- 
ri. c candidi, come vn giglio, e l‘ educazio- 
ne molto confpicua, adornato poi anco d' 
ogni più defidcrata erudizione, perche cl- 
fendod' ingegno mirabile, & atcillìmo allo 
Studio, dentro, e fuori di Ferrara, fotto dot- 
tillimi Maedri,haueua imparato ogni forte 
di feienza, prattica, e fpeculatiua,dccra an- 
co molto (limato nclIusCiuile, e Canoni- 
co. Al tempo di Papa Clemente Vili, nella 
Deuoluzione del Ducato di Ferrara alla 
Santa Sede, il Giglioli poliofi in abito di 
Prelatura, dà S.S. tù fatte Referendario 
delle due Segnature di Grazia, e di Giudi 
zia.Pr .tonotacio Apoltotico parcicipantc, 
c Camariere Secreto di S. B. Quindi hebbe 
altri nobili Gouerni, e tù Gouernacore di 
Carnet ino, e Prelato di Confo Ita. Papa Gre- 
gorio XV. l’anno 1619 li 29. Luglio lo creò 
poi Vefcouo d’ Anglona. Quella Città, che 
prima s'adimandaua Acquiloni è antichifli- 
mancl Regno di Napoli, nella Prcuincia 
Bafelicata, Terreno fcrtilidimo, c d’ ogni 
cofa al viucr humano ncced.iria,abbondan 
tillima. Mi fa Città perla fu a antichità, e 
per mille difgrazie in gran patte rouinata, 
dà Papa Paolo III. Tanno 1548. adì 8-Ago- 
fto, fa Dignità, c Cattedra Vcfcoualc fu 
trasportata con fua Bolla, nella nobile, e Po- 
polata Tetra di T urti. Ducato de Signori 
Dorrà Genoucfi. Chi vuole haucre più am 
pia notizia di quel)) Città lega l’Abbate 
Vghelli T. 7. f. 10?. il nodro Monfig. Al- 
fonfoGiglioli, tatto Vefcouo d' Anglona, 
tùlubito mandato ordinario Nunzio Apo- 
ItolicoinTofcana, predo il Gran Duca di 
Fiorenza, doue molto ben veduto, Se acca- 
rezzato per Icfue ccccilentiqoalità, vi di 
morò coofodisfazionevniiicrfale più anni, 
finche volendo vifitarc la faa Chicfa d'An- 
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giunge riordinimi alcune cofeper il di lei 
lpiritualc,e temperai goucrno l'anno 1 630. 
portoli con onorandi iu compagnia m vi j g 
gio, per la Itrada allalico da lieta, e mortale 
infiiiuita,arriuatoà Furlipui lalciò di viue 
re, e con moire lagrime de' Tuoi, iti fepcllico 
in quella Cbiefa. piando quello nobil in- 
gegno Ferrarci: era ne più verdeggianti an 
111 di Tua età, dilettoli grandemente dcil'Ar- 
teKcttcìrica, e Cerniere, e parlare polito, cj 
concert oCn, e benché frequentemente in va- 
r ie occlùdili fa cede, e dalle alla Stampa bel- 
tifarne Onzjam, Lume, e Tifane, Noinon 
ne habbiamo priueduro , fc non vniidigm 
miggue/ègnt eleolite, e ben fiorili, fitti nel 
fittane filtrile di F ibridi Gemini, Stam 

pata in Ferrara per Benedetto Mamarelli I' 
anno 1591. Q.uclF.1 nobililli.ni Cala, ò Ra- 
mo de Signori Giglioli, Conti, e poi Mir- 
cheiì,Cauallieri Ferra refi, vernici manca- 
re nel Marchefc Francefco, Nipote di Mon- 
lignor Alfonfo Giglioli, Vclcouod' Angio- 
mi. Veggali la Ferrara d'Oro P.p.f, 99 L' 
Abbate Vghclli T. 7. f. 1 03. & altri, 


Alfonfo Guarirli. 

A copia ben gran 
de di Soggetti 
eccellenti, e de- 
gni della Nobil 
Cafa Guarini , 
Gentil' liuomim 
Ferrar eli ha Arac 
Cito gli Autori, 
per fcriuere mi- 
nutamele d'ogn' 
vno,che però di quello valorofo Soggetto, 
Alfonfo Guarini, non vediamo, che Marc’ 
.Antonio Guarino nel fuo Compendio n' 
Inbbi fatto forte alcuna di memoria. Mi! 
Noi, che grandemente amiamo l'onore del- j 
la Patria, e delle fue conlpicuc famiglie, 
aoendoritrouato in fronte al Libro di Gio. 
Bardila Bonacnflì, intitolato: De Liudtbnt 
lltuflnfiimi PriKtipii fr Excellenlifsimi Di 
fil Iteratili tt.E/lenffjfiiejs //'.molte Com 
pofizioni Poetiche, & in Profa,in laude dell' 
Aurore, efrà qucAc prime, Vna d' Alfonfo 
Guarini.chc viene chiamato Magnifico, e 
dottiamo, nobile Fcrrarefe; pigliata al- 
troue informazione del Soggetto, e rife- 


ritoci, ch'egli ila dcgnifsimo, d'elle an- 
nouerato ira gl'ingegni Cubi imi , e Serie 
tori di nollra Patria, e die di lui fi crouinoal 
ire Podi: latine, eccellenti, e degne della 
fui eruditi! rum penna, n’abbiamo voltu- 
ro fare qui quella poca, ma domita memo- 
ri!, che maggiore fi doucrebbe, al fuo ine- 
rito, e va lorde 'J tempo diuora rote dogai 
cofa.chauelTelafeiato più chiara, ed ciana 
memoria delle venuofe operazioni di que 
Ito nobile Suggecto. 



Alfonfo Roderti . 


Ntica , e molto 
nobile vicnetc- 
nura in Ferrara 
la Famiglia de 
UoActti, firn- 
prc mai copiofa 
d'Huomitii inti- 
gni , e valorofi 
Soggetti nell' 
Armi, nelle Let- 
tere, Srin ogn'alrra più lodcunle, cliimara 
profellionc, che rifplcndcr fogliono nella 
nobiltà, e Stirpe grandi. Si rroua,chc fino 
al tempo de Marchi fi Elicali che lignoreg- 
giauano Ferrara, & altre Città. e buoni Sta- 
ti, i Iv «fletti erano in gran ripur.i7.ione,c go- 
demmo non foto la grazia in. (o>«mo giado 
de Piincipi,cpolledcuanocopiofc ricchez- 
ze, mi erano poi anco adoperati in maneg- 
gi. & impieghi di mdt'impniranza per i 
Padroni, e Città ftclla di Furala. Per »n 
tempofi fono chiamati Conti.mi poi deli' 






anno 
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anno i «55. dalla Maeftà di Ferdinando III. 
Inu didimo Imperatore fono Sari eoo am- 
pissimo PriuilegK) , dichiarati MarchcG. 
Nella loro Famiglia, oltre tante dignità del 
Mondo.edella Chiefa, vi vediamo pii) an- 
ni lotto ri fplendere la Porpora nella perfo- 
nadeirEminentifsimo, c Reucrendifaimo 
Carlo Cardinale, e Principe di S. M. C. Di 
quella n >bil Cala fù il prefente Alfonlo 11 . 
dignifsimo Nepote di quel gran Prelato Al- 
fonfo I.che tu Vcfcouo di Comacchio.e poi 
di Ferrara, de ebbe quei onoreuolilsimi ira 
pieghi,de quali fi fi memoria nella Ferrata 
cT Oro Parte p. f 86. Lo fpitito ben fublime, 
de cleuato d' Alfoofo li a iutato poi anco dal 
la nobile educazione, e dall' infegnamento 
fattogli di dottiflimi Macdri.lo fccccro tiu- 
feire degno rampollo di fi eminente, e frut 
tiferà Pianta . Artcfe nella Patria all'acqui 
do dell' ottime difcipline. e dopo gli (ludi 
minori di Rettoria, Pocfia,e belle Lettere, 

I fi diede alle Leggi, e n'cbbe l'onore del Dot 
torato, come pur anco valle fate vn corto nel 
la Sagra Teologia Prattica, e Speculatiua. 
Vedi l’abito Cherica le , e perle tue ifquifi- 
te virtù hebbe in Commenda laBadia, det- 
ta Botdon nella Francia, dt altre Ecclcfiadi- 
che rendite, oltre le particulari della tua 
Cala propria, petloche compariua molto 
contpicuo, etiuerito di tutti . Gli furono 
conferiti alcuni impieghi, e gouetni dalla 
Santa Sede.nc'qualimoftrfi tempre l'inte- 
grità dell'animo, e la dottrina, & ottima in- 
telligenza delle Leggi Ciuili, c Pontificie. 
Fù Coramifiario Generale del Scrcniffimo 
Principe Alcfiandro Edenfe. Cardinale di 
S. M. C. per le Badie, Beneficile grolle rcn 
dite, ch'egli pollcdeua fui Fcrrarcle. tnquei 
fconuolgimcnti poi, che vertirono fri la f. 
m. di Paolo V. c la Screnidima Republica di 
Venezia, Monfig Abbate Roderti, fetide 
Vni ifd«,e l»t*é Diftfé ftr le r igieni eli S. 
Chieft % e tue inuiolabili Immunità, con tan 
ta copia d'allegazioni in Iure, di Sacri Ca- 
noni, e Priuilegi Imperiali, ed’altri grandif- 
lòra Principi, che l'Opera del Roderti fù di- 
ma ta la migliore, e la più fondata di tant'al- 
rre, thè da bramitimi Leggilli, Canonifli, e 
Dotridìrai Teologi In quel genere fodero 
Scritte, e Stampate per difefa dell' Autorità 
.Iella Santa Sede. IJ<redito,che s' acquifiò 
il Radetti, fù molto grande, màfcatfa la ri- 
compenfa,d perche la Fortuna non accom- 
pagni la virtù di lui.fi perche vif'interpofc 
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l'importuna Morte. Ne ferine Marc'Aoto.. 
aio GuarioiLib. ;.f. 371-& altri . 



Alfonfo Pandolfi . 

Vcfccuo. 

Notiti tempi c 5 
piacere vniucr- 
fale di tutta la 
Città di Ferra- 
ra, abbijmove- 
duto in parte 
premiatala vir- 
tù, c rare quali- 
tà d' vn degno 
, figlio della no- 

I lira Parria nella perfona d‘ Monfignor AI- 
1 fonfo Pandolfi, nato di ciuilc.de onorata fa- 
miglia Ferrarcfe. Era egli oltre la bontà 
della vita, c candidezza de codumi, Audio- 
fidìmo Giouinc, e di fpiritobelliflìrao,ondc 
auanzatofi nell' Humanità, e poi nella Ret- 
totica.con qualche ornamento della Pocfia, 
e della lingua greca, & ebraica, non fi può 
mai dire quanto in quella fiorita età, dalle 
fegno. di voler riufeire vn fublime, cd ele- 
ttalo ingegno. E perche aucua veOito l'abi 
toChericalc, s'impiegò nello Audio della 
Filofofia, e Sagra Teologia, &à fuo tempo 
n' ebbe la corona del Dottorato. E quindi 
poi fecce sù le Cattedre, e Pulpiti rifplen- 
dcre il valore del fuo ta lento, con tanca co- 
pia d'onorato Auditorio, che le Sale, e le 
Chiefe etano fempte piene, quando faccua 
bellidime orazioni, fcrmoneggiaua, ò pre- 
dicai al Popolo. Vna certa naturai grazia 
nel porgere, vna rata eloquenza nel fpiega- 
re. ed vna loda dotttina ncll'infcgnirc gli ' 
faceuano tanto credito, ch'era Aimato’lmi- 1 



PARTE TERZA. 


glior Soggetto in quel genere d'ogn’altro, 
valentiflìmofuo Concittadino. Quelle (uc 
fingulu ridirne virtù lo portarono alla dign 
tà di Canonico, e Teologo della Catte- 
draledi Tua Patria, non tralasciando mai,d 
operare tutto ciò, che à maggior gloria di 
Dio,& vtiledcl prodimo riulcir porcile. Le 
molto pregiate qual iti del Canonico Pan- 
dolfi, dall’ Etnincntidìmo Sig. Cardinale 
Antonio Baibirini, chel'aucua con gran- 
de attenzione Sentito in Duomo, à recitare 
vna ifquifìta Orazione Funebre, per la mor 
te di D. Carlo Barbarini, Suo Padre, portate 
all'orecchiodi Papa Vrbano Vili. Suo Zio, 
l’anno i ójo.fù eletto Velcouo di Comac- 
chio. Rifiorirono in MonGg. Alfonfo più 
chemai, con quella nuoua, e Sagrofanta 
Dignità abbondantemente le virtù primie- 
re, e vi produrtelo mirabili, e fuauiffimi frut- 
ti; poiché crebbero le Prediche, i Sermoni, 
eie paterne efortacioni al fuo Popolo. Fre- 
quenti furono le Vifite Pettorali, l'ordina 
zioni e '1 buon goucrno del Clero, e del Po- 
polo. E Gviddcben chiaro, che perla dol- 
cezza delle fue paterne ammonizioni, quell’ 
acque Marine, e Salfc, ancor loro li raddol 
cirono, e G refero foaui al gulto d’ogn’ vno. 
Non la Sciò quello buon Prelato, tf eterna 
re la felice memoria di fua perfona nelle 
dottissime Opere, consegnare alla Stampa. 
Vn groffo Volume, intitolato. De Fine Mult- 
ili. vn altro de Mauia/itut, (tram Inflitteti- 
•e,& frogrefla. Mahifiimc,c icUi/sime Or a 
limi , che fparfc.fe fodero infieme raccolte, 
formarebbono vn Volume. Ma principa! 
mente ingegnofifsimc fono (limate, Vn dt 
far fa Accademica jnfcditancll'O fere del Ma 
[cardi, Sumfale ih Rima fer il Baia 1 650. 
Fna Or. mene nel Funerale del Marc hefe Lai 
gì Beailaccjai: Vna io lede del Sig. Frame/ca 
Saraceni , Gcntilhuomo Ferratele. Quella 
che di Sopra habbiamo detto, fatta nella 
motte dell’ Eccellentissimo D. Carlo Bar 
barini, & altre, che per breuiti G lalciano. 
Appretta Suoi Eredi G tremano anco altri 
ferirti di gran dottrina ripieni, che tot li 
vna volta vfeiranno alla Stampa. Vcggafi 
la Ferrata d' oro P. p. f . { 1 4. 

$$$$$ 




Bell’ Aitale Li tartari . 


Alfonfo Barocci . 

A bellezza dell’ 
ingegno d’ Al 
Tonfo Baroccio, 
Cittadino Ferra- 
tele , fù di lui 
con afliduo (lu- 
dica delle buone 
lettere, & ottime 
difcipline, quali 
vaghirtimi fiori, 
e preziofe gemme, adornato, & abbellisti, 
che la refe ammirabile, e degna, d’cllcre va- 
gheggia ta.^ Cominciò fui principio della 
fua giouentù, à fuggire l’ozio, e trafcurarc 
i giuochi , c fcherzi di quella puerile età , e 
frequentando le fcuole , Se i buoni Maertri, 
attefe (empre , ad apprendere, e confcruar 
nella memoria tutto ciò, che gli era insegna- 
to. S’approfittò ncll’Humanità, e Retto- 
rie*. che fono il lifcio,e lullro delle Scienze. 
Quindi partami più graui Audi della Filo- 
fofia , fcn'inuaghidi modo, chcpareua^a, 
non aucrte altro fine, che diuenircvngran 
Filofofo, o vero difcepolo d’ Arinotele; E 
per meglio intendere la fua dottrina imparò 
perfettamente lalingua Greca, con la quale 
poi penetrò più adentro gl'occulti lenii del 
Peripatetico, «Se anco del Diuin Platone, per 
Scoprire in che erano differenti quelli due 
gran lumi della Grecia . Volle inoltre, ò 
forte infl in tona tura le, òcol fine, d' accre- 
scer comodi, e ricchezze , darli pienamente 
alla Medicina, tanto prattica , come fpecu- 
latiua, e tanto s'auanzò in quella faculta, 
che applaudendoui tutti , n ebbe la corona 
del Dottorato. E perche G feupriua in lui 
vna ben grande inchinazione, ad ammae- 
ftrar altri gli fù conferita vna Catedra di 

D Filofo* 
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Filofofiz , e poi anco di Medicina nella pu 
biica Vmucifirà di lua Parria . Confiderà- 
1 ioli Maeltrd, volle per debito della Tua Ca 
iica,dccoK> della perfona, Se vede de beota 
ri, compatire tempre in quel Liceo così ben 
preceduto di varia dottrina, e profonda co 
I gniztonc di quanto infegnaua, che tirò a fé 
gran copia di Scolati, alcuni dequali riufei 
tono brauillimi,c dot ridimi, e furono vtili al 
Publico, e di gloria alla Patria . Seguitoli 
Biroccio mole' anni la lettura publica di Pi 
Jo(ofìa,e Medicina, come anco la prattica di 
quella, con luocominodo,«Jlon minor gin 
ria. E perche rimanefle appretto iPoltcri 
degna memoria di lui, compete, e diede alle 
Stampe Opere bclliffimc di Fitofofia, e Me 
diana, e tono quelle : Cemmeniana in ir. 
bici lUrlntnncw irum. Commentarla in Pri 
murn, & Secundnm pbjjicornm , Ctmmenla- 
Itni in Libra Apbertfmorum Hypecraiti. 
TraHatum dt febnbuy, De Simun menda: 
I De Morbibm Mnherum . Tabulai» Ajlrene 
mu. Refpenfa Medieinaha . Etalttl nobili 
Trattati, che lo renderanno tempre i mmor- 
tale,& indelebile dalla memoria de virtuo 
(i. e de' tuoi Concirradtni Fcrrarcfl . Ne ten- 
ue il Superbi f. 7 9'. Se il Guarini f. a* J* 



Alfonfo Mainenti. 

Fiumane fperan 
ze, ancorché per 
elicle fondate^, 
nel merito, e va 
lotc delle buo- 
ne, e vii tuole a 

peifone . ti ten 
ghino di fieura 
liufeita, nulla 
dimeno itnpcnc 
trabili clicndo i teoreti di Dio, e le cote di 



qui giù inda bili, Se inuolteinmrfleauucrfi 
cali, bentpclIoreUiamo ingannati', e lc__* 
noltre conccpute fpcranze rimangono de- 
fraudate. Alfonfo Ma inenti, Giouinedu- 
diofidìmo Ferrare te, col tuo fiorir (firn ' in- 
gegno, accompagnato da puti, e candidi 
collumi, e da alni nobili fregi di tua perfo- 
na, accrebbe mcrauigliofamcnte le tperan- 
ze de' tuoi Genitori , e quelle degli Amici, 
dt anco di tutta la Patria, ch’egli doueOe, 
lutate vii fòggetto degno, d' cttcr annouc- 
tato fri i migliori della Città. I primi dudi 
delle belle , e fiorite lettere di Rcrtorica , c 
Potlia furono dà lui con molta prontezza 
francamente podeduti. S' auanzò poi alle 
più degne, c nobili Scienze della Frlofofia, 
e IusCiuile, e Canonico. E per inoltrare 
l'ardente ddìderio, ch'egliaueua, d'cllcr 
introdotto nel Collegio de Givridi, dopo 
le /olite vacanze, nell' aprirli dinuouole 
Scuole dell' Vniucrfità di Ferrara , all’ora 
ptoueduta di dotti, e fapienti/Gcni Maeftri, 
cd'vna gran ficquenza di Scolari di tutto 

10 Stato , alla prclcnza de' Piincipi Eilcnfi, 
e di gran parte della Nobiltà , che vennero 
àfauoritlo, fecce il Mainerei vnabelLjù- 
ma , dr amali fuma Oraziane , in lede delta 
y iriù,C~ Humana Sapienza , con la quale, 
recitata con molta grazia, c chiara pronun- 
cia, cauò l'applaufo dalle bocche, e mani di 
tutti , e non meno eccitò nel cuore de'Sco- 
l’arr vn ardente defiderio per diuenir ver- 
tuofi,& acquinarfihonorc,c fama. L'Ora- 
zione fù (tampata in Ferrara prcfso Fran- 
cefco Rifiì l’anno i jjj. Mà ohimè, che 
ouiftcbtllidimo, Se odorofo fiore , quando 

11 (taua in fperanzadi vederlo cangiato in 
fapotiro, « delicato Butto, la Morte, come 
vn ftffiofo Vento, fc lo portò via, rimanen- 
do i Genitori dolenti , & afflitti, c tutu la 
Citta di Fctrata fcoaiolata r 



Dell' Abbate Liba neri. 


Alfon- 





Alfonfo Bonaccioli. 

Elle Storie di Fer 
tara .deferi ttc da 
i più accreditati 
Autori, chiara-, 
mente fi Tede,] 
che la famiglia 
Bonaccioli, qual 
che fecolo Teor- 
ie», era delle buo- 
ne, e più coofpi 
cue delia Città, perche la crolliamo copici» 
di (oggetti molto qualificatile quali fi fer 
«irono gli Eftenfi in affari d’ importanza , c 
di gran confidenza . Alfonfo fù Gentilhuo 
mo. adornato di beile parti , pratico delle 
Corti draniere di grandiflìmi Principi, e 
però negli affari del Mondo cfpcrto, c riua 
ee. Serul egli longo tempo in qualità di 
primo Scalco il Duca Ercole II. gcncrofifli 

mo, e magnificentiflimo Signore, e fe ne > 

videro le proue nell' ideilo Bonaccioli, per 
che , oltre la confidenza ch'il Padrone ha- 
ueua in lui, l'onorò poi di bei Priuiiegi, e di 
doni, & annue rendite molto con6derabiii. 
Era Alfonfo beniflìrao indrutto nella lin- 
gua Greca, e perche ifuggiua ì tuttofilo 
potere l'ozio , e le dettrazioni de Correg- 
giani, fi trattene!» ben fouente nella lezio 
ne, e traduzione de Libri, & Autori Greci 
nel nodro Idioma Italiano. Si vede di lui 
alla Stampa vn Libro, intitolato C* Pmft- 
ni*, citi De ferii tiene deli* Grecie, tr*tt*d*l 
Ttfie Grece d* vn Cee/rrefi di quel Peeft . Il 
Bonaccioli dedicò quedo fuo Libro al me- 
defimo Duca Ercole II. Tuo Signore, e della 
lettera Dedicatoria, euidentementc Gcaua, 
in che grado di grazia , egli folce appretto 


del fuo Padrone. In eltre tr*d»Jpd*lGreee 
'H Iteli *ne Slreiene , Antere muchi fumé, e 
diligente Stente . Nelle quali Traduzioni 
Alfonfo per qua n to ma i fù pofSbile, Ipìegò 
i veri fenfi delle parole, e periodi degli Au- 
tori Greci , dandoli ì conofcere per buomo 
niteUigentiffimodi quella lingua. Dicono, 
che vi fieno anco altre virtnofe fatiche di 
quedo valorofo /oggetto , mi non furono 
dall'Autore publicateperle Stampe, ne an- 
co fin* ora da iuoi Eredi . Vcggati il Super- 
bif. il Giurini,* il Borierei f. 68. 




Alfonfo Spezzani. 

' Ingeguofo , 
fortilifaimo in- 
telletto d'Alfon 
fo Spezzani, Cit- 
tadino Ferrare- 
se, Tempre mai 
I intento alla per- 
fetta cognizione 
delie cole Mate- 
fi (leali, adrate dal 
la materia, modraua chiaramente, quaato 
gli Tpiaceua , che l'anima, fpirito, e lodai»- 
za cori bella, & in materiale, ranco tempo, 
fenza fua colpa, dalle legata di fenfi, tt atte- 
nuta nel duro Carcere del Corpo. Era egli 
dudiofi filmo (oggetto, e canto amarore del 
la virtù, e defiderofo di far acquifto delle 
buone fetenze, quali fono il vero ornamen- 
to deli' animoi che notte, e giorno v’impie- 
gana le fue forze; onde dopo i primi Studi 
delia Grammatica, e Rettoria, inoltratoli 
nella cognizione deile Filofofiche difetti- 
ne, s'ioamorò talmente della Metafilica, che 
diuenne il migliore, e pi è eccellente Meta 
fifico della fua Patria, e lo dimodrò poi ef- 
preflameote, quando da Signori Conferai- 


Dtil'Ahhete Uh meri. 
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tori della publica Vniuerfità conferitali la j 
Caicdra di quella Scienza alcuni anni l'in- 
Icgnò, encrifolfelcQjrcItjoQi più diftkili, 
finceraraentc (piegando i lenii, c la mence 
d’ Arinotele, Padre della Filofofia . Corre- 
uano i piu fottil’ ingegni à fornire qucito 
nuouo Commentatore del Greco Peripate- 
tico, & alcune volte reftauano attoniti, c 
grandemente mcrauigliati dalla fotciglicz 
za, c profonda Filofo/ìa di quello grand' 
Huomo. No fi contentò il Spezzani, di ino- 
ltrare in voce il Tuo alto fapcrc.mà volle an- 
co con la penna in mano efprimetlo nelle 
fuc Opere, c Libri, eh’ egli compofc.eman 
dò alla Stampa, li quali per la gran Dottri 
na, che contengono lo renderanno Tempre 
immortala, non in qncllo mio pifciolo Tea- 
tro degl' Huomini Scienziati diJFerrara,mà 
nel Campidoglio di tutto ‘1 Mondo . Com- 
pefe A ifonfo; Opus Mithiphtjìcum> dturfum 
in duodeetnt Ltbros. Ne quali fi veggono pie 
natncntc dichiarate tutte le Queitioni Me 
ratificali, che mai per l'auanti dà dottiflìmi 
Filofofi fieno fiate proporte, ò ritrouatc > e 
| vengono fciplti i dubij, <& infegnara ogni 
più lottile dottrina, Che [olii inuentatfi dà 
qualfiuoglia altro Filofofo. 



Al fon fo Paioli . 

Kremuncrata nó 
rimarrà mai la 
vera virtù.- Ella 
è premio di le 
Itella . L* oro fi 
compra con 1’ 
oro. La riue- 
renza, gl'onori, 
le Indi fono rag 
gi , e fplendori 
della (leda Virtù. Alfonfo Paioli>buon Cit- 



tadino Ferrarefefìn da fanciullo, adornato 
di buona, c docil indole, non ebbe molta dif 
Acuità, à contenerli nella pietà, e chriftiani 
coftuini, apprefi da fuoi Genitori. L* inge- 
gno viuncu.e pronto allo Audio delle belle, 
c polite lettere, lo refe capace di quanto gl* 
età infegnaro dà fuoi Macftri. Attefe all' 
Vaia nità, e Re teorica, e non poco *' inoltrò 
nella Poefìa. in cui hà vna propenfione na 
turale. Mi principalmente $ applicò allo 
Studio delle Leggi, e con tanta diligenza.* 
fotco di buoni Maeftri,& ottimi Lettori, che 
à iuo tempo n acqniflò la laurea del Dot 
torato. Tutta volta, inchinato al fcruizio 
particularc di S. D. M. fecondando il pro- 
prio genio, e lafciato i fìrcpiti della Corte, 
prete 1‘ abito chericalc, e gradacamcnté an- 
co l' ordine Sacerdotale, oel qual Santo Mi- 
nuterò adoperandomi] con tatto lo fpii ito, 
li refe degno di lode, ed' imitazione. Adi- 
rando poi all' vltimo grado di vita perfetta, 
c Rcligiofj,(ì fece Monaco Bcnedittino,col 
nome di D, Anici mo Paioli da Ferrara, do- 
ue per gl’ ottimi fuoi coflumi, c chiara eru- 
dizione di prelente viene tenuto in gran (li- 
ma, Si onorato di gradi letterali, eflcndo 
fiato eletto Lettore di Sagra Teologia Mo- 
rale^ delle Scienze Matematiche . Pofsie- 
dc egli benifsimo le lingue Spagnola, e 
Francete, e ne parla come naturali. Alla 
Stampa habbiamo fin* ora di quello eleuato 
ingegno. Il Dautde Pentito^ Componimento 
Drammatico , Stampato in Ferrara C anno 
16 y J. Lat ita del Cardinale Giulio Mala- 
nni in Venezia per il Valuacenfe 1673. C v * 
componendo altr' Opere, che lo renderan- 
no degao d' eterna memoria. 



Dell' Abbate Lib attori . 
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Almcrigo Pa darei! i. 

Velie lodi, ancor- 
ché moderarci 
che fi danno i 
pcrfonc viuenti, 
quali Tempre dà 
Critici fono te- 
nute fofpette di 
mera adulazio- 
ne, ò di merce- 
naria ricognizio 
ne. La miadcboliflima penna nonsàinuen- 
tarcfaifclodi.douenc trcua delle vere, c 
reali in grandiffim' abbondanza. La mia poi 
volooraria profetò me di poucrtà,non ricer- 
ca altra mercede, che il premio della verità. 
L' Ecccllcntitòmo Sig. Dottore Almcrigo 
Pallate Ili, onoratiffimo Cittadino Ferratele, 
con le Tue rare, ed ifquiCre v ittù, non ha bi- 
fogno, che fegli acctelchino mendaci, e fin- 
te Iodi, merita bcne,d’ottcnnerc in quello 
mio letterario Teatro non vna loia, ma quat- 
tro Statue, ecccllcmiffitnamentc lauoratc d' 
oro puriffimo,& adornate poi delle pili lìi- 
matc,e prctiofe Gioie, che produca l'Orice 
ce. La prima per la profonda, ed eminente 
Scienza della Sagra Teologia, di cui non 
foto angeli il capo con la Corona del Dot- 
torato, mi nel publico Studio della fua Pa- 
tria n'c dottitòmo Lcrtorc, c di pili anco 
Conditore del Sant'Officio. La feconda 
Statua fegli deuc perla picnifàima Dottri- 
na dell' vna, c l'altra Legge, Ciuile, c Ca- 
nonica, di cui pur anco n' hi la Laurea del 
Dottorato.- cn'hà fatto chiariffima attedi- 
zionc con due Valumt,ienfegneti alla Slam, 
p* De Denaliimèui in Ferree* per G/tlto 
Calzoni, oltre l' edere vno de primi Aouo 
cari della Città, & hauer ottenuto i primi 


podi, cd impieghi del Publico. Merita poi 
anco la terza Statua, per la fua bella, c (io. 
ma Kcttoi|ca,paUcldta in (ante ingegno, 
lifsime Orazioni, valgiti, e l umaca lui com- 
pefie, recitate f pubUcate *1 Moni}. Duefe ne 
vergetti recinte in pu Alice Citta lì oro * due 
Semini Pontefici, Clementi IX. t X. ime me, 

inoccaliune.che la Citta di Ferrara man- 
dò a Roani tuoi Ambafciatori per la (olita 
obbeditati alla Sana Sede, tei *ltr* or*, 
fatine letmn nell' aprir, fi F Andante, Dedica 
ta al Snenitumo Principe il Sig. Cardinale 
Rinaldo d'EJlc. V u* nel eevfcrir/ì'l Ditta- 
reti eli' BtstUcntifgpme , è Ecuercndijstmo 
iionfigmr D . Enee Pte.Dignifttmi Aire Pre- 
lati tu Elma. Due Paneginti latini, vno per 
ilSig.Curdinut Dong6t,er altri per il Sig. 
Cardinal Cibi, emenda* Legati dt Ferrara. 
Eui poi anco Armili Dtftiplina, Stampali 
in Ferrara per tlSnz^t, dedicate al Serentf ti- 
mi Cren Duca Ferdinando H. La qual Òpc 
ra dichiara l' Autore poco differente dà Mar 
co Tulio Cicerone,- oltreché è ripiena d' 
ogni lotte d'ciudizionc, c della cognizio 
ne di tutte le Scienze, Arti, e pmtcfsìoni 
nobili, che mai polsi fapcifi dà vn'micllet. 
to Fiumano, La quatta Statua d' Oro, ma 
non però l'vltinu,li deuc al Dottor Almcri- 
go, c queda coronata di verdeggiante AIo- 
ro, per la nobil profusione di canoro Ci- 
gno, e dclcilsimo Poeta, di cui ne fannopur 
anco chiara tedimonianza 1' Opere Poeti- 
che, da lui confcgna te alla Stampa, oltre in 
finiti Madrigali, Sonetti, & altre ingegno, 
lifsime Poche. Eui V Ort^ea, Orarne Mora- 
le netpaffaggie della trgma dt Sue via, S lam- 
pa! un Ferrara per il Suzza 1 6 J i . Ercole ef- 
feminale: Cahjit ingannala. Elidamene , tìr 
altri Dranu bcllifs.mi.fpir itoli, vaghi, e da- 
ti, che la mia dcbil penna a pienamente lo- 
dargli lì dichiara inlofficiente. 



Dell’ Abbate Libinoli . 
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Andrea Bofchi . 

VribaoAra Vita 

rc >comincia f“- 

bitoadogni mo 
mentod'ora,&à gran palli ad incaminarG 
alla Morte. Perche cfTendo noi componi di 
tutti quattrogli Elemenricon le fue contra- 
rie qualità di freddo, caldo, vmido,e lecco, 
mentre nei loro preferirti gradi fi mantenga 
no, ci tonferuiamo fani, ma faciimcntc vice 
do da loro limiti, ne fuccedono i’ infirmila, 
feguono poi anco mille accidenti efteriorì, 
ccafiauuerfi.efiraniallanollra poucra vi- 
talbe fono acuti (limoli, e pungenti Spero- r 
ni, per fargli più predo, c con maggior fret- 
ta correr la ftrada della Vita alla Morte. An- 
drea Bofchi, Cittadino Ferratele, con la lun 
ga pratica, eh’ egli aucua di cali acerbi, c 
Urani, chef girono interrompere la confo- 
nanza degli humori, e qualità del Corpo, c 
perciò fanno fucccdere l'infirmità, come 
(ludiofo, volendo, per quanto gli pcrmette- 
ua la (ua Arte di Cfiirorghia, e Medicina-» 
prattica.confcruare la fanirà,& introdurla, 
douc la vedeua fconcertata, compofc vn 
Opera, intitolata Prailic a ville il Medicina-, , 
nel qual Libro và egli feepreodo le virtù 
dell’ Erbe,- delle Piante Minerali, Droghe, 
Se altro Amile; Et infogna il modo, di com. 
porre Medicine, Scilopi, Oli, Vnti, Impia- 


Veu alt bai e Liba» tri. 


Uri, & anco il modo, e forma d‘ adoperarli, 
vfarli,& applicarli al male.&infirmità dell' 
Huomo. <ìucit' Opera viene molro lodata, 
e fc ne ferunno quelli della prohlfionc, tro- 
uandola veridica, c profitreuole. Onde An- 
drea, per efier fiato molto gioucuole, e di 
pn fitto, non folo alla fua Patria, mà à tutti 
quelli, che leggono, c ti fcruuno del Libro, 
merita d'hauer luogo in quello Letterario 
Teatro della Città di Ferrara. 


Andrea Borfetti. 

A molta gloria , e 
l’onor ben gran- 
de , che a' acqui- 
no Marc' Antonio 
Guarino Jleligio- 
fo Ferra refe, ej 
Beneficiato nella! 
Cattedrale della! 
fua Patria, nel) 
comporre il Com- j 
pendio Stoiico deirOriginc,& accrefcimcn- • 
to delIcChicfe,c luoghi di Ferrara.incotnin 
dando dalla prima, e principal Chicfa,fino 
à tutte l'alrrcnuoue, e moderne dell’anno 
16» i. che fiampò'l filo Libro.- La gloria, di- 
co, dronorc del fudetro nofiroConcittadino, 
fucgliò nell' animo di Monfig Andrea Bor- 
fctti Protonorario Apoftolico, narod’ono- 
reuole famiglia ,c parimente nodro Ferrare- 
fe,vn gran prurito, ed cmulatione lodeuolif 
lima , di voler efier à parte della fama del 
Guarini , col feguirare Perdine medefimo 
di lui , nel dcfcriucre lecofe, occorfe nelle 
Chiefe,e Famiglie di Fcrrara,di dr uc lafciò 
D.Marc 'Antonio fino all’Anno 1 670. Com- 
pofc dunque il Borfetti vna fua Opera IJIt- 




j ; " *•» 'fetalmente ?<• „ ’ J , cc ' d “ffimi meriti ’ Co dc Vy "'‘ cóia- 

te j 

assi 

(ottimcqualif^ f, ^. ,Co de)/c voHtclj 

Piarne altre tlnfc^ù i? T' (il W» 
Trofei,, v ailro Mjtbine - ' 

I fono Rrtfciico, ne f , c , lo J n,e n "n I 

t°fc, ma rota di po ‘ ° Pfofe«onr d’Orj. f 


i «uccio Leftcrj,e de' Virtù r Vn 1 M 
, «'i.cdoueodofrrc JT' l* ÌJ mlJ Pj 'l 

I «» Statua, f „Tfc ' , CCh ' J pCr U v “- 
, mi f, bifogno, prenderà | CnUf0 mcrit ' , ut'ic, | 
“>Ji. inlfure della vortra in. ®' Ufìt '’ Pc P ot,r ' 1 

rezza, larghezza ^ornfc j f ° iperfona * a, l 

l^no a n „i,o vo/lro! dcI * i,CUoti <■ 

te. Che color di cimbro reZV!?* Vi turbi- 


•AnJreà Bertoni 


. te. Che color di cT n ^!’ imènonv 'tuib^ 
1 1 ci fparge nellj facriii , f pcntinamentc vi 
1 Mail, cheJt tt,a U err? nCrC °^ P' 1 ^ I 
'fi ne. I rvoll'j ■ i r ^ J J ' m iodclìderato I 
continenza del ,nod^?,^ U ' C W,tuo ' a / 



Chi darà Pani 
mo > e prefume- 
ri tanto delle 
fue regolate in 
terróri forze, di 
pcrfonaJmcnte 
prcfenrarli a uà- 
ti di voi, d An 


W continenza dd modeV3!” <3 C . V ' fW<,É 
I «ro, mi fcrue Pt . r d, u ;* ”' mo J,,,,n o vo 
. voft rz non volete ouX fS “?: C,, 'Ì n fjc 


!«» ^ftra non volete Z',??° d, ' ,n fj ‘ I 

, Sonore, e voi lo dite inr i ' 1 10 ^ lmj no 
i>na. BtbiueremokTrioZ ' V °! ,rJ P cr 
I voglio bruire del mio i ? on ejperchcfein; 

rare, ad vn'occhiara le nwi dj 

c corre mifute, nc me nr r, /r r Uf| P ,cc, °k» I 
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Bertoni, che lenza compatta, A Cuna, con 
vn’ occhiata fole, & all'ingroflo ben dà lun- 
gi, io pigli la indura del voftro merito, feo 
za prcgiudicio alcuno di quel molto , che 
taccio, e per mia propria debolezza trala- 
Scio. Dico adunque, che voi liete vn Sog- 
getto degniflìmo.e de primi della ooftra Pa- 
tria. La volita Gioucntù non conobbe i'im- 
perlcttioni, e leggerezze dell’etico Ili tem- 
pre mode il iffimo, continente, verecondo, ri- 
ipcttolo.cd indole incbinatiffima alla pietà, 
diuoztonc, c lludio delle buone, & ottime 
lettere, e dell' vne, e dell' altre, v'appro- 
fittaiitdi maniera, che ben li conobbe dall' 
A Iba del volito viucrc, qual doueua poi cf- 
lere, come a’è villo, il chiaro giorno della 
voura più matura età. Non pollo fclficien- 
temente lodate la candidezza del volito 
cuotc,la putita deile volire anioni, erano 
già, clono ora palle fe à gl' occhi di tutti. 
Chi attentamente le confiderà, le nc può ap 
profittare, ancorché di piofcITionc Religio- 
sa, c Claultralc . Non parlo della bellezza 
del voftro fottililhm' ingegno, col quale v' 
auanzalii fopra tutti gl'altti voliti Compa- 
gni nello Studio d' Vmanita, Rcttorica, Fi 
lutafia Naturale, lui Ciuile, e Canonico, 
Sagra Teologia, e Oiuina Scrittura, di che 
auant'il prefitta tempo degl'anni, ne tipor- 
taliila laurea del Dottorato. Quelle, &al 
tre virtù dell' animo, & intelletto vollro, ef 
fendoui prima, come buon rlconofcitote di 
tanti doni, venutiui dal Ciclo, tutto dedi- 
cato à Dio, e pigliato l'abito Chctica le, ha- 
uctcauuto l'onore di Protonotario Apollo- 
lico,econfeguitovn Canonicato nella Cat 
tedrale, conia Dignità, e Ptoucnto confi- 
dcrabilc di Teologo della Cattedrale, on- 
de doe volte la Settimana pubicamente in 
Duomo leggete Cali di Conlcienza, con fi 
bel metodo, c piofonda Dottrina, che l'ap 
plaulo i grandi 'limo, e l' A uditorio tanto co- 
piota, che non badano le talite Panche, che 
pure fono in gran numero. Voi più volte 
fiauctc letto Sagra Teologia, ad vn numero 
gtoffidimo di Scolari , che v' hanno fatto 
non ordinario onore, per la taro buona nu- 
dità come conila dalle loro difpute pubi- 
che fatte eoo la Volita affluenza . Sappia- 
no, che voi andate pei Sezionando vn'Ope 
radegnidima intitolata Tnóftiut dt Nt$k- 
gmifift t consegnarla, à beneficio publi 
co, alla Stampa , c con anfieti ne diamo 
affettando l'effetto, che vi fcruirà per voa | 

DiS'aHm 


Corona d'oro, rempedata di gioie, douurz 
al vollro valore, emeriti grandifltmi . Podi 
anco VicitioGeneraleelctto dal Capitolo 
in Sede Vacantc,&ora liete Consultore del 
Sant'Officio; Sete (lato Auditore nella Vi- 
fita Generale di tutta la Città, e DiuceSc di 
Ferrata, fatta dall EmincmilsimoSig. Car 
dinalc Donghi Vefcouo.e tre anni doppo 
con amplilfama Patente di comiffione, Vifi. 
radila medema DioceSc, Se aucte alni de- 
gni impieghi, c ciuchi di grande Iiima,che 
tutto non polTo , ne voglio , per la breuità 
prefi dami dite. Dio N. S. vi dia profprrofa, 
c longa vita i gloria, c fcruizio di S, D. M. 




Andrea AIbcrtini. 

Osi fecondo , e 
molto fcttilc fi 
rende il midico 
Terreno del no- 
bile Monadero 
di S. FranccSco 
de'Conucotuali 
in Ferrara ■ che 
□e vediamo ab- 
bddantifflmarac. 
colta. IIP.Maedro Andrea Albettini, ot- 
timo Cittadino della noltra Patria pieniflì- 
ma, ne fa tedimonianza L'ingegno Suo mi- 
rabile, & attiffinw allo dudio fin da gioui» 
netto, ci ptediceua , che venuto l’Autuno 
copioGllima ne Sarebbe fiata la Raccolta, 
Sotto di buonifflmi Macdti,che non manca- ì 
no mai nella Sua Religione, apprefe l'hu- 
manc, e diuìne lettele, e in queite poi auan- 
zòl* afpettazione, che Sene haueua, pofeia -I 
che non mancando mai à fe dello , ma gior- 
no, e notte intieramente applicandosi alla 
Sagra Teologia, ne tralasciando mai di leg- 
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t gerc, eftudiarci migliori Dottori, e profon- [ 
i di Teologi della Clliefj , eh’ ampiamente n 1 j 
bannnfcritto, tinto (e ne impoffcfsò , che j 
ne diuenne fondatissimo, econmcrauigtia [ 
di tutti, più cfpeditaraenre fi) onorato del. 
grado, c prccmincnza di Maefiro.frà di loro 
tanto (limato . Impiegando poi il (irono bi- 
le, e preziofo talento nei!' infognate ad al 
tri, così diuenne famofo, che in età dì tren 
tane anni, conofciuto il fuo valore, e l’alta 
fua Dottrina , dà Pignori Confcruatori del- 
lo Studio Vniuerfale di fua Patria gli fu 
conferito la prima Catedra di Sagra Teoio 
già, nella quale per lo fpaciobcn di quaran- 
taquattro anni hà continuato, i leggere. Se 
infegnare, con appla ufo cosi grande, che n' 
hà acquifiato il flimatiflimo iopranome di 
Teologo . E farebbe anco feguiratoà prat- 
icare la detta Carica, fc l'età fua grauillìcna 
d' anni fettanta fette , non lo haucflc confi 
gliato,à refiarfene, e come benemerito del 
loSrudio, operando, chea fua contempla 
zione,fo(Te traslttata, c conferita ad vn fuo 
Aluno, e Confidente. Nella Jungaconti 
nuazione di qucfto vcrtuofo impiego, hà 
poi anco efcrcitato altre cariche, Se onori 
nella fua Religione, ctlendo dato più volte 
Guardiano, & Amtniniftratore dello (piti 
tuale,c temporale de fuoi Conucnti. Et in 
oltre per la fua gran dottrina , non (olo lo 
vediamo Efaminatore Sinodale, mà Con 
fulrore del Sant' VfEcio: impieghi digran- 
difiìma confidcrazione . Se poi vna volta, 
come ne viene fupplicato da gli Amici , e 
pedone virtuofe, fi rifolucrà dare alla Stam- 
pa le fuedortiffìme Leti ioni, rimarracterna 
la di lui memoria, e fi diff mderà per tutta la 
Chrifiianità. Nel Mona Itero di S. Fraocef 
co, e fuanobilChiela di Ferrara vi vedia 
mo larghi fegni delta fua pietà, & ottima 
Economia . Hà proueduto la detta Chicfa 
di nobili fuppellettili per le Colonne della 
Naue di mezzo, coperte di belliffimi Broc 
catelli. La Sagrefiia di fei Candelieri, ed’ 
vna grandiffima Croce d’ Argento di 
moltovalorc. Hà fatto nella Volta 
del Coro comparire , di buona 
mano,vn Ciclo, ò Gloria Fran- 
cifcana, cofe che gli accref- 
cono gloria apprello ‘1 
Mondo, emerito ap- 
ptefio Sua Diuina 
Macfii. 


Dell' Abbate Libtntri. 


TERZA. 



Angelo Gambilioni. 

Egli andati tem- 
pi, fotto de’Prin- 
dpi Efienfi , Si- 
gnori diFerrara, 
fioriua molto Io 
Studio publico 
delia noftra Pa- 
tria , perche v' 
erano con fpefà, 
elarghifiimipre 
mi con dotti Maefìri, e Lettori, i migliori, e 
più eccellenti , che aueffero fama d' ottimi, 
dentro, e fumi d'Italia. 11 Marchefe Leo- 
nello Eftenfe fù vno de principali benefat- 
tori, e largo rimuneratore della virtù , onde 
al fuo tempo nell' Vniuetfifà di Ferrar* à 
merauiglia fiotiuano le Leggi, &ogn’ altra 
più gradita virtuofa profclfione. Vi chia- 
mò egli Giacomo Gambilioni d' Arezzo if- 
quifito Legiil*, quale vi fecce poi gran frut- 
to, ne mioori furono le ricchezze, cheti 
guadagnò; onde fermatoli di famiglia nella 
Città, n’ottenne per fe, e Tuoi Succefiori il 
Priuilcgio di Cittadinanza, c vi generò An- 
gelo Gambilioni, fuo figliuolo, quale, non 
folo con la fublimità dei fuo beliifsim’inge- 
gno, e profonda feienza Legale agguagliò 
il Padre , ch'era dottifsimo, mà lofupcré 
poi nella gran copia dell'Opcrc in Iure , eh' 
egli à publico beneficio diede alleSrampe. 
Si crouano di quello dottifsimoGiurilla due 
grofsi Volumi.- Cemmcnhtritfaper larii Ci- 
ui/ii la/Heacieatbai, dedicati Ad LeoneJlum 
Eftenfem Ferrari* Marchionem.- vn altro 
Trattato: De CUufuhs T eflamenteram , De 
MtU/ìejt em Imre : Super Tertium Librai « 
Ceiìcis de lama Carie. Ceajiheram V elamiti* 
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' é»t i de altri degnatimi Componimenti de 
> quali giornalmente fe ne feruono i noftri 
Giurilti, come che vi crouino vaa rara, e fin 
golar dottrine . Che perciò il nome d‘ An 
gelo Garqbitiooi Ferrarelc (eoe và volan- 
do per tutto, accompagnato dalla chiaria. 
Fame dalla molta Tua dottrina. Si crede, che 
quella famiglia de Gambilioni col tempo fi 
mutalle poi in quelle detta de Gambi , di 
doue vici quel vaiatolo M. F. Girolamo 
Gambi ,cbc Hi Procuratore Generale de 
PP.Scruiti , come fi legge odia Ferrara d' 
Oro p. p. f. iij. D’ Angelo oc Icriue ilGua- 
tiniLib. 5. t373.de altri. 



AnnibaleRomeo Conte 


N quello Le ite- 
rai Teatro della 
noftra Parria it 
s'olTcrualJc l'or 
dine di Prece 
denza,òche__» 
fi diHiibuillcro 
i luoghi in ri- 
guardo, òr à mi 
luta dei mcrifi 
propri, e virtù de* Soggetti, o per lo IpJcn- 
dore, e chiarezza de' Narali,e Famiglie no- 
biiilfimc, cdantichifiime, dalle quali traile- 
'ol'Originei certamente, che nell' entrare 
1 Conte Annibaie Romeo, ò chea caufa di 
nretenfioni fi iconuolgcrcbbc runa la Radu- 
nanza.ò cheogn'rnoperriucrenza del Per 
fonaggio, foppite IccontroueiGe.gli dareb- 
be il primo, e più onorato luogo del Teatro. 

Dell" Abbtu Libtmtri. 


Noi non potendo, ne volendo clìcr Giudice 
in materia così gclofa.pcrnon pregiudica- 
re al merito, c valore di nitluno, abbiamo fo 
lanterne ofleruato T ordine dell' Alfabetto.c 
lettere capitalt de nomi: Et in quello anco 
fiamo andati «fila cieca, òr al buio, introdu- 
cendo prima quelli, che cafua Intente ci fo- 
no venuti alle matti, fenza pregiudizio pe- 
rò di quelli, ebe forfi eoo miglior ragioni 
doucuano diete 1 primi . Fu quelli il Con- 
te Annibale Romeo, Caualier Ferratele, d* 
ilquifite qualità, prctioli talenti, cd'tmpa- 
reggia bile valore correda to, e poi anco vfei- 
rodàvn Sangue generolo, edàvna Fami- 
glia Antichifìima, e NobiliiIima,doueua cf- 
ler de' ptimi.Sr ottennere i principali luoghi 
del Teatro. Dal copioGIfimo Archiuio de' 
ScrcniOimi Principi Eficnfi, chiaramente fi 
vede, che l' Ululi ri (Etna, e chiatiffiina Cafa 
de Signori Romei, 1 ’ anno ijoa. venne 
piantata, e fondata dà vn Ranuccino,dct- 
to Cino Romeo nella noftta C itti di Feria 
ra . Era quello vn Caualierepiincipalilfimo 
Fiorentino, di fangue nobilitino, ed ami- 
eh: Unno; di faculia, c ricchezze copiofilfi- 
mc, brauo, e valorofo G uerricio, di gianj 
potenza, aderenze, efeguito, òr era Capo 
della Fattione.c parte Guelfa, onde niente 
cedeuaàgl'altri principali di quella ncbi 
lifTimj Città, all'ora molto traujgluta dal- 
lcconcinuciiuoluziooi,e tumulti Popolari, 
e malTme della Plebe, che eie lenita di po- 
tenza, voleua metter Leggi anco inique, St 
ingiuUe,comcquclla,chc chiamauano del- 
la Bella, che luna tendala alla dcliruzionc 
della Nobiltà. Kinuccino d'animo gcncro- 
lo,abborendoqucfic riuolte, laiciata Fio- 
renza, con vna giolla banda di Soldati à Ca- 
uallo, farta, e mantenuta à Tue fpefe, feno 
venne à feruire il Maichclc Azzo X Signor 
di Ferra ra, Principe gcnci olo, e gra n G ucr- 
neio, che guerreggia ua co'Mantouani, Vc- 
ronefi, & altre Circa vicine, e lù coti pronto 
il letuizio del Romeo, che il Marcbtfc di 
tutti i Tuoi nemici, ne ripottò gloriole, e me- 
mutabili Vittotie. RmuccmodcttoCino. 
nome incifo all’ vlanza dc’Tofcani, j 
quali ilpiè delle volte tagliano, c recidono 
1 nomi pioptij, egli ptofetifconofolo coni' 
vltime lill.ibc, entrato in giandilliuia grazia 
dclMauh-fe, fi fermò in Ferrata, e con 1 ’ 1 
oro portato dà Fiorenza facendo grandilfi 
mi acquilti vi fondò la fua pmcipaliftima 
Cafa, che vi rimane finoal di d'oggi in Ila 

to 




PARTE TERZA. 


iodi primiera nobiltà, godendo il Marche- 
fato di Bregam;no,c grolle tenute di Beni, 
con la loro E inificacronc Romei, polli in 
Bregantino. 

Dì quelli Nobilissima Famiglia del Ro- 
meo, dal detto Rinuccino piantata in Fetta' 
ta, ne fono poi vfcitiCaualicri intigni, e di 
grandifsima Fama tanto nell 'Armi, com^> 
nelle Lettere.&inognipiù virinola opera- 
zione. Fri quelli àmerauigiia rifplende il 
Conte Annibale, figlinolo del Conte Al- 
fonfo primo, di quello nome, e della Con- 
ceda Matictta Strozzi, che fù dì loro con 
fornata accuratezza alienato, e tanto più, 
che ni fuoi più teneri anni fi feopti di bel- 
lifsitningegno.e di tanti pregiati doni dal- 
la Natura adornato, che faceua ftupirc an- 
co i più eruditi di quel tempo, quali ne pre- 
figgano ottima riufeita, come poi auucn- 
ne. pofciiche auuanzatoli non foto negli 
cferciti; Caualerefchi , mi nelle Lettere, 
negli vni , e neU’aJtre fuperd tutti i fuoi 
coetanei. Hiueua poi bcailtimo apprefa 
la Rettotica . la Poefia , la lingua Greca, 
tutte le Scienze Fìlofofiche , e Natura li , le 
Matematiche, T Alcologia, l'Aritmetica, 
& ilIuaCiuiie, e Pontificio, onde com 
parendo nell' Academie, fri Scicnciati, e 
virtuolì , era Rimato il più erudito, Sciti 
tclligente Cauaircre, non Colo della Cor 
te de Principi EQenfi, che pure era ripiena 
di Soggetti Letteratifiirsi , mi di ruttai' 
Italia, Se anco fuori. Del fuo gran valore, 
Se inlìgne dottrina, chiara teftimotiianza ne 
fanno le Opere di lui, mandate alia Stampa. 
Publicò egli a 1 Mondo va fuo Libro, intito- 
lato: Dt/csrli, dmifi in eintjne Gamete, tue 
frette delle Bellezze: dell' Amer H amene: 
deli' H onere; delle Ini folti de ! Dnelle: delle 
Nebtltè: delle Ricchezze: t delle f recedente 
de/T Armi cen te Lettere. Et vn'altro'dottif 
fimo Trattato del Terremete, coti ben fon, 
dato infilof .fiche ragioni, che per la noui- 
tà delle Opinioni pud ilare ì fronte d'ogn' 
altro Scientifica Diicorio, c limili Trattati , 
che dì dottiftimi, c Sapientifsimi Huomini 
furono fatti, e publitati in quel Secolo. Era 
anco perir iftimo Legift a ,c fù vno de Refor- 
raatoii dello Statuto di Ferrara . Fù pari- 
mente intelligcmifsimo nell’ Archittctura, 
enei liuelare Terreni, Fiumi, e Valli, per 
cauatnc T Acque, e tidurre i fondi ì coltiua 
zione. E perche era prudenti!* imo, e deliro 
nel trattare ogni gran negozio fù adopera. 


Dell' A liete Ltieneri. 


to più volte dà Principi Elicali m affati di 
forama importanza . 11 Duca Allodoli, lo 
mandò Ambafciarore Tanno t*8o. al Pon- 
tefice GregorioXiU. Se ad altri Pontetati, 
riportandone fempre gloria alla fua perfo- 
na, e fodiifazlonc grandissima! fuoi Prin- 
cipi naturali . Hcbbc per Moglie Giulia Gi 
gitoli, Dama Ferratefc, che oltre ia nobiltà 
dei Sangue, era poi di tare, e Ungulati Is ime 
quaiitì adornata, che gli generò figliuoli 
victuofiisimi,e poco inferiori al Padre. Del 
Conte Annibale, come Caualiere mfigne, 
e fri gli altri di quel Secolo molto famofo, 
ne fcrilfeto non foio i più rinomati Autori 
Fcrtatcfi, mi Forafliert ancora, che lo cari- 
cano di mille inlìgne lodi. Fù egli amici fai- 
mo del gran Torquato Tallo, che fi trattene- 
ua in Corte del Duca Aifotifo II. e fri di lo- 
ro due paffuta anco vna virtuofa, e lodeuo- 
le emulazione, ni dà Cortigiani fi conofcc- 
uaquai di loro dua fuperalic, ò preualeflc 
nel lìperc, e belle Lettere . il Tallo ì titolo 
d'Honorecompofequei bcliifsimo Dialo- 
go del Giuoco, eh ramandolo il Romeo, in- 
tendeodo del notilo llluftrifsimo, efapien- 
tiftimo Conte Annibaie Romeo. 

A maggior gloria di quella Nobiliftima, 
ed AntichifsimrrCafattomea, doucuo ag- 
giungere moltifsimi, c quali infiniti altri 
glorioG Eroi, ed 1 llultri fsimi Soggetti, che 
in ogni tempo T anno refa lamofilrima. Mi 
non volendo vfeire dalia proportami blesi- 
tà, fedo ;m ha lecito, che fri tanti valorofi 
Guerrieri, Condottieri d' Éfrrciti, Confoli 
della Rc^ublica di Fiorenza , oae anti- 
camente quella Nubiliflima Famiglia et* 
in grand i fs uno credito , Proua d' A orici no- 
biltà eonipicqua aoo- ioni, maggiore ero 
fino dell’ armo }i$. baueadofene certe le 
proue, hauendo quella NobìliflGma Stirpe 
Dominato gran tratodi Pacfe in Tolcana, 
e particolarmente nel Mugello , Se anche 
molte Telre, e Cartelli in Val di Pcfcia; 
bora dilcorrendo di quel Giouanni , che 
; per il fuo gran valote per patte de! Duca 
Borio con vna grolla Binda di Soldati à 
piedi. Se i Caria Ilo andò alla Crociata con- 
trol' Ottomano, bandita da Piqli Pio li. «1 
quale parimente fù inuiato Ambafciarore 
dal predetto Duca . il Pontefice, che di km 
ga mano conofcetk il merino, e ì vilotedel 
Romeo ,per mollrire al Mondò fa (I ima, che 
nc faccua non folo lo lecce filò CaiuUcrc,' 
mi lo creò Conte di Bregantino, e Banano 
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ton amplili»™ Priuilcgi per fc (ledo, c funi 
Succeduti. tra Gioua nm Conliglicr fecrcto 
del Duca B ufo, e tanto anco Itimaco dal 
Duca ttcole piimo, che gli diede in Moglie 
D. Poliiena Ellenfe, dei luo proprio (angue 
Alloggiò poi il Komeo nel Ino Nobil Pa 
lazzo di Btcgantino Federico, figliuolo di 
Ferdinando, Re di Napoli, e lo trattò con 
gran magnificenza, e l'omino fplcndore, à 
legnoche quel grand illimo Principe ne ri- 
male fodistacciflimo . Fò Giouanni Signo- 
re ricchi(Jimo,c non meno liberale, che pio, 
e grande Elemofinicre, pofciache donò il 
fuo gran Palazzo, che haueua in Ferrara al- 
le Monache del Corpus Domini, che lo ri- 
duflcro in vn ampissimo Monaftcro,one di 
prefenre abitano, e vi fi veggono non Iòle 
P Atmi Romcc.mi dipinti ancora alcuni Ca 
u*lieri,eDame della medefima Famiglia. 
Echi vuole piena informazione delle Ric- 
chezze del Conte Giouanni, fi fatei inoltra- 
re il Libro dell' Eltimo,fcgnaro R. S. f. a 5 3. 
cheli «onfcrua nel Commune di Ferrara, 
chenerelhiànonlolo infornate, ma am- 
mirato ancora. 



Annibaie Poccaterra, 

Vedo bcllifsimo 
ingegno, c vir- 
ruolo foggetto 
Ferra re/e fù fi 
gliuolo di Alef- 
iandroPoccater- 
ri, inrimo, efe- 
delilsimoSerui 
rore nobile de' 
Principi Efien6. 
E perche il fanciullo era molto docile, e 
non meno bello, c leggiadro di corpo, che 



di coltumi candidi, c (inceri, il Padre l'aur 
ua fatto allcuare fri gli altri nobili, e più 
Rimari Giouanetti della Città, ed infieme 
ammaeltrarc da i primi, c più dotti Maeftrr, 
che all'ora mirabilmente fioriuano nella Pa- 
tria. Annibaie poi s'approfittò tanto nelle 
poti te, c belle lettere, c nella Filofofia, e va- 
ga Poclia, c non meno nell' altre profelfioni 
di Gcnrilhuomo, e Caualiere di Corte, che 
vniucrfalmcntc era amato da tutti, eprinri 
palmento dalle Dame di Palazzo, edi tutta 
iaCittà, con le quali conuerfaua, quali vn' 
Angelo famigliare, perche armeggiaua.can- 
raua,fonaua, edifeorreua con tanca grazia, 
c con li bella, e dotta maniera , ebe ra pitia 
col leggiadnfsim'alpctto, c con l'erudita 
eloquenza gl'animi di tutti. Stampò egli 
va gii ifiime, e (pirico le Compofizioni Poeti- 
che, ed vn ÌDgcgno(i$mo,& a rtificiofo Du. 
ItiridtUt rergtf nt , quale feruì, e fetue mi- 
rabilmente a di i lo legge, e malfimc alle fan- 
ciulle nobili , per contenerli ne' limiti della 
modelli a . Ma ohimè, eh' egli in età frefez, 
e lui fiore della giouentù, qua ndo fi fpcraua 
di godere mole' anni delle fuc impareggia- 
bili vittù, la cruda, c fpictata Morte, con im- 
menlo dolore del publico , c priuaro lo rapi 
dalla Corte del Mondo, per inuiarlo 
al Ciclo. Quello ingegnoliflkno 
foggetto Ferrarcle vico molto 
lodato dal Poeta Torquato 
Tallo nel Dialogo del 
Giuoco, intitolato il 
, Romeo. Ncfcriuc 
anco il Guarino 
Lib. primo f. 

>7. Si il 
Superbi 
L 8j. 
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Antonio Tcbaldeo. 



Opere digniflime 
d'Anconio Tibalj 
deo , Cittadino 
flitnatiflimo Fer 
rarefo, benché di 
prefente fia fpeD 
ta la fua rigirar 
deuole famiglia, 
lo renderanno 
nientedimeno fc 
pre viuo.echiariflimo, non folo nella fua Pa- 
tria, mi ì tutt’iStudiolì, Se amatori della 
vinù di qual fi voglia Citta d'Italia. Fù egli 
adornato dalla natura d’vna prontezza gran 
de.efclice nell’ apprendete lui fioredifua 
giouentù le belle, e polite lettere che tanto 
piaciono al Mondo, c fi dilettò anco oltre 
mod i della Pocfia volgare , e latina in mo- 
do, che faci Intente componeua vetfi d’ogni 
forte, i quali poi regolati dall’arte, e dal 
molto fiudio, chcvifaceua, erano di gran 
foddi jfa rione a quelli della Poetica profef- 
fionr. Il fuo principale, e piùvtilcal pu- 
bl/:o, Stófedclfo Itudio, fù quello delle 
Leggi, che frequentando le fcuole dclIVoi- 
«tedici di Ferrara , apprefe egli molto bene, 
en'acquiltò il Dottorato . Conofciuto poi 
attiflimo , ad infognate ad altri , e<d tempo 
ottenne vna delie migliori Catedrc nella 
Sapienza di fua Patria . Ne fi ingannarono 
gli Elettori, perche il Tebaldco muffosi dal- 
1 ‘ impiego, ch'egli aucua , come anco dalla 
concorrenza di fanti b raui,ed eccellenti fog 
getti , quali publicamcnrc leggeuano nello 
Studio, intendcndocgli, fe non fuperarc, al- 
meno a gattigliarci più lamo(i,riufoì va len- 
te Giuri lic, onde postoli in credito, c fatto- 


ne la proui da Principi Eilcnfi , tremandolo 
anco maggiore della Fama , che fcn’era (par 
fjjl'adopcrarho in molti onorati impeghi, 
St Oificij della Corte, c perche capmabcmf- 
limo negozi, eli mohtaua fondatilli.no nel- 
le cofo , deinterelfi di Stato, il DucaEicofc 
Pt imo fé lo pigliò p et confidai ti Unno S ect e. 
tarlo, Riulci poi in CJUclta carica mirabile, 
in modo che pin-rolfc fi» mandato a trai tare 
grauifliraecjufcevoafori Principi, e Ielle 
Coronate, cne ritornò fempre con lame- 
glio à prò dei filo PadtOfie , onde non follo 
crebbe in caputa ztone,m>Jbanco alla gran, 
de premiato dai Onta, c dà altri Principi 
con priuilcgi, Se cfcnzioni non poche. Era il 
Tcbaldeo occupatiilìmo pei rane* impieghi, 
egrauì negozi, ne quali viuamente vi lidi- j 
portaua, tutta volta quelle poche ore , che ’ 
gli erano delti nate alla quiete, cripofo, non 
potendo Ita roziofo, componeuabelhlfimi, j 
c Icggiadriflimi Veifte Poeficdilctteuoli d' ! 
ogni lotte, che ne reltaua egli lodatiilìmo, 
cdt Lettoti ammacllrati . Compofc,c Itam-j 

pò vene Votili j n un Libre, i mucine: Opere 
t" Amere. Ma perche nella prima (lampa, 
v’ erano per ignoranza ,ò negligenza dell' 
Artefice, inttuli molti cuori, laeomo Tcòal-i 
deo, Cugino dell' Autore, huomo erudito, cj 
zelante dell’ onore d'Antonio, fecce ritta in- 
par F Opere di lui l’anno 1 51 3. in Venezia' 
da Simonc Lcutè Stampatore, in vn Libro, 
col Titolo.- Sonetti, Dialoghi, Epiftolc, 
Egloghe, Difpcrata, eLettetc, 6 Capitoli 1 
di Antonio Tcbaldeo Ferra refe, & il Libro 
fù dedicato all'Eccellentiflimo Marchefe, 
Gonzaga, Signor di Manroua. Scrilicanco’ 
Vcrlì latini molto lodati. Se ifpecialmente 
vnEpigtama al Sepolcro del Sanatare in 
Napolijportito dal Mormigli nella Deferir-, 
tionedi Napoli. Viene quello brauo Serie- j 
tote Poeta Fctrartfc grandemente lodato | 
da due altri degmlfini Poeti della fua Pa- 
tria. L' vno fù Lodouico Anodi nel fuo 
Poema alCantoquarantcfimo Iccondo.che ! 
lo paragona i Lino , Se Otfeo, untici: ili ni 
Poeti . L’altto ! ri Ercole Strozzi, nell' Eie - 1 
già, che incomincia.- S.tp e F.gt lime mini 
SesTeb ilitt manente f. 58. Ne foriueanco 
1 Marc’ Antonio Guarini f. 1S8.& il P. Rie - 1 
1 cinlt Cronologia 1,4 f. ijs-Gio: Tofcani 
. Lib. 1 1 , Elogio 86. f. j j . 
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Antonio Leuti . 

Lio fplendore.j) 
deila nobilCa 
fa Leuti , vna 
delle più anti- 
che della Città 
di Ferrara, co 

me riferifee « 

Gafparo Sardi 
nelle Tue Storie 
Lib. 2. f. 24. v’ 
aggiunfc Antonio nuoui lumi, e chiariflimi 
raggi, che furono le fuc virtù, e la fama ben 
grande di letterato. Attefe principalmente 
allo Studio delle Leggi ,c vici auanzòdi 
maniera, clic nell' Ius Ciuiie , e Canonico, 
facilmente fupcrò ogn’ altro del fuo tempo. 
Con appla ufo vniuerfa le, nel publico Liceo 
della fua Patria nell 1 vna, e l'altra Legge, 
ne prefe la laurea del Dottorato, ed indi do- 
po attendendo alla Corte, & all'Auuocazio- 
nc delle Caufe , con tanta copia di ragioni, 
portaua , edifendeua le liti , che ogn’ vno 
corrcua à lui, e ben fpeffo fi combatteua più j 
per aucrlodifenforc, che perla Caufafteffa ' 
Hebbe il Leuti impieghi onoratiffimi den- 
tro, e fuori della Città, e più volte fù adope- 
rato da i Principi Ellcnfi per negozi impor- 
rantifsimi , e lo prefero anco per intimo , e 
confidentissimo Confilierc di Stato, perche 
non folo abbondaua di giudicio,c di Sapere, 
mi era poi di coftumi integerrimi, e tanto 
ama tore della Giuftizia.chc non fi mcttcua 
mai in dubbio, che da chi fi fia poteffe, dlcr 
ritardato,* non che tiraolio dal giurto, e dal 
douere. Scrijfe dotttfsimi , e fondali fumi 
Confiti in /are, che fono fiampati, & infe- 
diti nel quarto Volume Legale di Gio.* Ma- 


ria Riminaidi , publicati da Ippolito Bona* 
colla famofo, e nobile Leggirta Ferrarefe 
Venuto poi il Lcuti^morte, tu fcpcllito 
nella Chiefa di S. Franccfco,in vn fepolcro 
affai riguatdcuole, fattogli fare à fpefedi 
Gio: Franccfco Calcagni, anch* egli Ecccl- 
Icntifsimo Dottore Ferrarefe, e fuo Amico 
Carifsimo. Ne parla il Guarino f. 2jj.de 
ilP. Superbi f. tè. 




Dt II' Abbate Libati ori . 


Antonio Beuilacqua 

Conte. 

Vtte le penne tar- 
pate dalla bianc’ 
Aia dell' Acquila 
generofa, che por 
tano per Armei 
Signori Conti , 
ora Marchefi Be- 
uilacqui, ancor, 
chcdamanod'cc- 
celienti Tsimi Scrittori benifsimo temprate, 
non farebbono fufteienti , per defcriucrc le 
grandezze, prcrogatiue,e Soggetti degoif- 
limi di quelta nobilifsima , ed antichifsima 
Cafa. La mia poi dcbolifsima penna non 
potrà ne anco vna minima parte accennar- 
ne. Scriuono alcuni famofi, ed accreditati 
Autori, ch’eglino traghino l'origine dà Ala, 
Terra molto buona, e popolata nel Titolo, 
di cui, cd’altrc nobili Cartelli cranoSigno- 
ri. E che poi alcuni di loro dalla Germania 
calati in Italia , piantaffcrolaloro famiglia 
nella Città di Verona, doue, come valoroti, 

ricchi. 
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Ticchi) e magnanimi CaDah'eri, fodero »m- 
mefli alla Cittadinanza nobile di quella Pa- 
tri», partecipando degli onori, Magifirari, e 
Gouerni di quel Popolo, e nel Territorio »' 
acquiftaflcro Feudi, Signorie, e Terre raol 
to buone, che par oggidì in gran parte pof- 
fegono. Da Verona, col tempo, iene fpicca 
tono fruttoofi Rami, che mcrauigliofamcn- 
tes' allignarono in Napoli, Sicilia, c Mila- 
no, di doue poi circa gl - anni r 4 jo. Chriflin 
Francefco Beuilacqua, Signor prindpalifli- 
mo, e valorofo Capitano d'huomini d* Ar- 
ene di Filippo Maria Vifconti, Duca di Mi- 
laoo, auendo per Moglie Lucia degli Ario- 
fti, vnica Erede del Conte Bonifacio, fuo 
Padre, c perciò anco ftreteo Parente dt_# 
Principi d'Elte, Signori di Ferrari, per ciu 
fa di Lippa Ariofli, ch'era Hata moglie d* 
Obizzo Settimo Marchefe Etlenfe. Chr» 
flin Francefco, chiamato dal Marchefe Ni- 
colòlll. venne à Ferrara, e »i piantò la lui 
Nobilitala Cali Beuilacqua molto hm - 
tratta to,e *eduto dall'ideflo Marchcle, e 
fuccclliuamcnte dà Lionello, e poi dà Borfo, 
che fù il primo Duca di Ferrara, e li ferui di 
Chriltino in affari di Licua, regalandolo di 
ricchezze, onori, e priuilegi di molta confi- 
dcraziooc, onde fempre più crebbe la Cafa 
Beuilacqua, aggregata ai prim - ordine di 
Nobiltà nella noltra Patri» . Di quella No- 
biliflima Cafa Beuilacqui, March eli di Ma- 
caltorna, Corno nuouo , e Corno vecchio, 
Mincrbi, òr altri principaliflimi Feudi, fono 
vfciti Suggerii tcceilentiflimi oeir Armi, 
nelle Dignità, e Lettere, fià quali nel pre 
lente Teatro Litterario poniamodueCont' 
Antoni, d'ingegno clcuatiffimi,* dogni più 
dilctteuole.virtuofa cognizione adornarif- 
Cmi. Anronio primo tù Caualierc di rari, 
edifquifiti talenti, e moltocaro al Duca Er 
cole primo, per cui andò Ambafciatorc i 
quali tutt' i Principi d‘ Europa, e fù fuo Vi- 
ce Duca in Modona, e Reggio. Era egli.ol- 
treil valor dell' Armi anco leggiadrillimo 
Poeta; Le mi Mi mfit fiume Stempia, 
vniltif nette dii Cd» Ann, i Cinti F Ann, 
di cui patiarcao al fuo luogo. 



Antonio II. Beuilacqua 

Conte della Macafloroa. 




Vellifìl figliuo- 
lo dcICont'Er- 
colc, e a’ auan- 
zò molto nella 
Filofofia fpccu- 
latiua, e pari- 
mente nelle bel 
le, cpolitc Let- 
tere, ed in fpe- 
cie nella PoeCa 
latina, doue egli raoftrò l‘ altezza del fuo 
mirabil ingegno, oltre la facondia nel con- 
ccttofamentc pa riare, Se ornatamente Ora- 
| rf - L'Eminentiflàno Signor Cardinale B >- 
* nifacio Beuilacqua , fuo generolìflSmo fi- 
glio, cooperando alla gloria del fuo Geni- 
tore, e volendola rendere eterna, comandò, 
che fi Stampallcro F Oftrt pitucbi iti fnt 
&’** Flirt, ami fi fitti, t »' incentri vn il-' 
mnnt, t itn frinir ippfinf» tfprejfa i Fir. : 

tnop, \ quali leggendole, ledano ammirati 
perla gran virtù, e bellidimi Concetti. Dell’ 
vno,cdell altro Anronio Beuilacqua Fer- 
rateli, giaConti, hora Marchefi fe ne fa glo- 
rio^ memoria oelli propria Gcneologia di 
loro Famiglia, e ne ferme anco D. Francef- 
co Zazzera Napolitano della Nobiltà Ita- 
liana parte prima. Il Guarino in più luoghi 
del fuo Compendio Storico, il Superbi f. 
104. Se altri. 


DtU’ A Lini Lt teneri , 
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Antonio I. Beccari 


Vefcouo. 


Rà tanti famolì® 
'MjS? p^te\up^/[ mii e chiarirmi 

c\eu Soggetti Ferra- 

VrV r( fi delI’Sacr'Or 

23bu dine di S.Dome- 

w) nico, rifplcodc à 

Sffill* 5 ì% Siti; roerauiglia il P 

3mt?, v?cV'{r®VK Slaefiro Anto 
nio Beccari, ono 
ratiflima Fami 

glia della nodra Patria. Sulfioredi fuapiùl 
tener' età, dedicati fi à Dio, vefiìl'abito de 
Predicatori, e con l'acuteaza dei fuo prodi- 
gios' ingegno, accompagnando lo Studio 
delle buone, St ottime Difcipline.con la pu- 
rità della Vita, deofteruanza regolare, nell' 
vne, e nell’ altea vi fecce gran didimo profit 
to . Fatto Maeflro nel fuo Ordine, non foto 
lede, ed infegnò con bellilfimo metodo le 
Scienze Diuine,& vma ne, mà eompofe, e 
diede poi alla Stampa, tant' Opere di Teo- 
logia fpeculatiua, e prattica, di Moralità, di 
Filofofia, e d'altra varia erudizione, che gc 
reta merauiglia ancone più Audiofi, c dili 
genti Scrittori . Expe/inouti/uper hb. He 
melai qui uquegiute. Super Ceuonicem Dtni 
Pelvi Hemelits J!>nidrtgiule, Super Pft! 
Senti Immeculeti. Commeuterie tu prim. p 
D. Thtme due Volumiue.De Ceti», & Mun 


Dtl'Abbeie Libeueri. 


A D‘ 0 R 0 

aV Super Per bterm: Super Libra Pejlerier 
Prsdieemtule,& PreditebiUe. Super Spie 
rum, Se altro quali (opra tutto Ariftotelc^. 
QuodlebeturuntlU. Ciufilm eddiuer/et Me 
levai ptrUHtnnu. Super Libra Htjiereer. D. 
Antonini, vbì dee ter intur multe fnptr Mudi 
Defeceruut: 7 retteti Intime, e volgere /ipre 
ilCirpedi N.S GeenCbrtfté. Due tundre. 
S e/imehe. Himehei jo. D. F. U. dtCU. : Me- 
nile , Ormone i quedregtute de dtuerfii Me- 
teryi-.SeeU di Perfette e tu Helmut. T reile. 
tum; Amie Adem, inveri in Abel incenerii 

Rctltjie, Se a lite Opere degniffime.- Dopo 
tante virinole fatiche, pet i funi gran meriti 
fù egli fatto Velccuo di Sturati, in Albania, 
come abbiamo detto nella Ferrata d’Oro p. 
prima f. 79. Ne Sctiue Marc’ Antonio Gua- 
rini Lib. a-f- ja.ilSupeibi f. 17. il P. An- 
tonio Sentfio Portughcle nella fiuBiblio- 
tecca. Viucua quclto gran Padtc circa gl' 
Anni 1 j 16. 


Antonio 1 1. Beccari. 

•Vi flato vn' alar* 
Antonio della., 
mcdtfìma Cafa 
Beccari , onora 
tiflimi Cittadini 

Ferrar* fi, fogget 
to qualificato, e 

nouetatofràque 
w '"^° ’ fla nobil Schiera 

di Vettuofi Compatrioti, fù Antonio dì 
pctfpicace, e viuacillim’ ingegno, onde atn- 
maeflratonell' vma uc lettele , fi fecce , co- 
nofcereartillìmo, pet apprendcrcognìdti- 
ciplina dell'intelletto : Studiò Filofi fia, t 
Medicina, e n' ottenne l'onore del Dottora- 
to: C poi anco ncU'Vniurrfità di Ferrara 
pubicamente leggendo , St infognando le 
feienze Naturali, fù (limato vno de meglio- 
ri Filolofi della Parria . Oltre vn buon nu 
mero di fcolari, c braui Medici, che vici- 
-ono dalla fua amminifltazionc, eompofe. 
: publicò alle ftampe vn dono 7 retini de 
Terremoti , ouc aduccndo varie Sentenze, 
4 Opinioni di molti Filofofi , rifiutandone 
alcunc,come improbabili , s'appiglia poi à 
quella, che gli par migliore, e laptouacon 
ouone, & euidenti ragioni. Era anco i] Bcc 
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cariagli verfatnocflebdle.e polite lettere, 
e nella dilciteuolt Poefia , c vogliono , eh 1 ' 
cgli-fode il primo , ita Feìrarcfi, à dempot 
vedi in lingua Italiana , ò Tofana . Onde 
ellcndo vlcita vna voce , ma (alfa, evana, 
che folle fallato all’altra Vita ilfamofifsimo 
Poeta, Franccfco Petrarca , quale all’ora fi 
trouauain Valle Chiufa , fui Nai bende à 
canto la nominatifaima Fontana Sorga, do- 
tte in vnfuoPedetetto, quafi in ritirato Ro- 
mitorio, arrendetti allo (ludio delle dittine, 
Se humanc lettere, e componcua Opere Poe 
tichc degnifsime, come l’Africa in Verfo 
Eroico; La Babìlonia;L’Epidcilc, i D. fenili, 
& altri bellil'airoi Trattati, che Iq renderan- 
no famofifiimo per tutta l'Europa- -Antonio 
hauendo fentito la falla voce, e credutela 
vera , tanto a' affilile, e li riempì di gran cor- 
doglio, per la tenuta perdita di.(i fintolo 
Poeta, e ver tuofifsimo foggetto, che piglia 
to la penna in mano, compufe vnà C*oz.oae 
hgnmcucìc , t ftttùft foprt lo di lui creduto 
Morte. La quale Canzone, come bellifai- 
ma, e piena di rare , & ifquificc inuenzioni, 
ellcndo di mano in mano andata pertutta 
l’Italia, capitò poi anco nelle mani dell* 
ideilo Petrarca, il quale ammirando non fo 
lol'arte, ed inuenzioni del Beccati, midi 
più compafjionandoal dolore, de afiflitrio- 
nc, che s'era prefo il Canzionicreper la di 
lui creduta Morfei Volle non lolo cunfolarc 
1 * Amico, mà lodarlo, ecelebrarlo per Poeta 
molt'ingegnofo, onde gli rifpoic convn 
belli fsimo Sonetto, quale fi vede Rampato 
nell’ Opere del medefimo Petrarca , che in- 
comincia : Tintile pittoji Rime, intiero' oc- 
corJt,Di vcjìr'tntrtgno, e del cortese ojfttto,&t. 
Ncfcriue il Guatino f r 1 8. & altri. 





Antonio Fabri. 

Ingegno fublime, 
cd elcuaro di 
quello FabroFcr 
rarefe, lo fcrul 
coli bene in ogni 
vcuuofj,clode- 
unle profedione, 
che dì le lolo li 
Teppe fabbricare 
vna bcllrfitmiL# 
Statua, degna dà riporli nel Romano Cam- 
pidolio, non che in quedo miopoucro, e 
picciolo Teatro della Palladc Fcrrarcfc. 1 

iuni primi Srudij furono le belle, e polite « 

lettele, col capitale delle quali s'incarnino 
à più airi, e Tubiimi gradi della Filofofia, ne 
tialafciòpm anco,d'approfiitatfi nelle Leg- 
gi, e n’acquidò l'onore del Dottorato, con 
che fattoli! lonofcete per (oggetto abile ad 
ogni più dima ominidcro, gli furono con- 
ferite cariche, ed impieghi dc’maggiori del- 
la fui Patria . Ebbe anco ragioncuoli pro- 
uiiioni nello Studio VDiucrfale della Città, e 
più anni vi lede le Scienze . Raccolfc molte 
degne Memorie delfuo Secolo, e con bello 
dite nccompofcvoo Stono , che pelò non la 
publicò alla Stampa . Mi predo d'alcuni 
Studioii fe ne veggono le Copie • Ben ai 
donò al publico va' Opera di Filofofia natu- 
rale; /« Profoaontm Pinti if, dou’egli inge. 
gnofamente difcorie di molte cofc, degne 
da fa perii , con che a' acqui Ito nome di buo- 
no, e follile Filofofo , & vniuerfal vertuofo. 
Veggafi il P. Superbi f. 89. Se il Guarini 
Lib. a. f- ja. 


Dell' Aline Lilouori. 


Anto- 
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Antonio Cornazari . 

A Famiglia Cor- 
nazari per qual- 
cheSecoIoinFer 
rara fù molto chia 
ra. e degna , già 
vn pezzo fi ppi 
eitinra, emano 
ra; Mi non man 
caràgiàmai, ó$‘ 
cilinguetila glo 
riofamemoria d' Antonio, che già rifplcn 
dette, e rifplcnde pur anco, quafi vngran 
Torcchio fri molt'altri lumi della fuaPa 
(ria. L'Opcre lue dcgnifllme, che fono alla 
| Stampa Io dichiatr.no per vn erudito inge- 
I gnu, candido, edeuoto Setittorc. Era elo- 
quenti!*’ Oratore , evaghifsimo Poeta, ne 
jmcno dilcrtaua con Icfuc ingcgnofifsimc 
Poc(ie,cbc ammaellraua nelle lue ccpjofc 
! Orazioni, e dottifsime Ccnipofizioai.Sctif- 
; te con clcginrc, e puro (lile ; rit*m,tioit- 
| tum Da far* V ergimi; Mah* Elogi*. ti V a. 

; ri* P temei*: V eumEar tkolem. ti Colo uri, Co- 
■ fiaram V tatti tram Maximi Dalli, orattont 
/olatt. Multati^ fanti Orattoaes . Inlin 
gua poi Italiana, molto terfa. Se elegante, 
IctilTe, e (lampo vn bcllifsimo Libro ; Deli 
Arte Militare , di cui fi feruono, e fcruiran- 
noancora i più valorofi Capitani, e fa tnc.fi 
Condottieri d'blerciti, che fieno fiati, ó fie- 
no per edere in rutta 1' Europa ; Pcfdic il 
Libro fdendo eopiofo , e ripieno d'ottime 
Regole, e Precetti Militari, con raggiunta 
di mille Eipcrienze, eCafioccotii, e fiato 
poi Tradotto in diuerfe lingue Ohramonta- 
ne, per giouarc à più Nazioni . Sj dice, che 
il Cornazari (lampade anco altr’Opercde- 


gniftime, delle quali non ccn'é venuto quel 
la piena notizia, che dcfidcrammo. Ne lcti- 
uc il Guarino Lib. a. fja. Se il P. Superbi 
f.pj. 



Antonio I. Montecatini. 


EH' ammena , e 
fertile Valle di 
Nicucle , otto 
miglia didantc 
da Pifioia, Cit- 
tà dellaTofcana, 
giace Monteca- 
tino, ò conie_/ 
fcrtuono alcuni, 
Montccatcbno , 
per-tdet fiato fabricato da Catelina Roma- 
no, luogo poi anco molto famofo per la Vic- 
toria confeguita da Vguccionc della Fag- 
giuola , contro i Fiorentini. Vogliono che 
la nobil Cala de Montecatini, Caualicri 
Ferrarefi, aueffe origine dal fopradetto luo- 
go, e che anticamente ne federoanco Pa- 
droni, e Signori. Venute poi le pcrnicioii 
Parti in Italia di Guelfi, e Gibcllmi, Neri, e 
Bi anchi, Se In oltre piò I pietatc, e crudeli in 
Pifioia fc de Cancellieri, e Pancadici, che 
col ferro, efuocomiferamcnte fri di loro fi 
diftruggcqano, Dino Montecatini , per non 
rimanere infelice preda di quelle fanguino- 
fe Parti, fi ritirò in Ferrara circa gl’ anni del 
Signore mille rrecrnro cinquanta, doue cor- 
t e fame ni e dal MarchcfeEltenfeObizo cui 
riccuuto; feoprendolo per Caualierc piu- 
dcntifsimo,dn ito,cdi gran ralenti, non folo 

Io 
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lo prioilegra delta Cittadinanza nobile di 
Ferrara, mà. l' indimi , e creò anco Giudice 
de’ Saui, che all’ ora per lo piò lì concedetti 
à Signori Foralticri , Se era la principale , e 
ftimatifjima Carica doppo'l Principe • Da 
Dino dunque Montecatini li principiò que- 
lla nobilCafa tn Ferrara , la quale è (tata 
poi copio'a d' huomini intigni, e foggetti in 
ogni vettù, enobirprofeljioncCauaileref- 
ca chiarifsimi . Fra quelli vi fi numerano 
tre, o quattro Antoni lcttcratifsimi,c famo- 
fi nelle fetenze, Se abiti dcH'intclletto. 11 
primo Antonio, che fìoriua circa gli anni 
del Signore t jpo. pei la tua molta perizia, 

gran prudenza, òr efatta ifperienza delle « 

cofe del Mondo, fù Configlier fecretodel 
Marcitele Alberto 111; che lo mandò fuo 
Ambafciatorc à Bonifacio 1 X. e fù poi anco 
lafciato, ccondituito dall' ideilo Marchele 
nel fuo vltimo Tedamento, Tutore del pie 
! cioIo Aio figliuolo Nicolò IH. Hebbeinol- 
! tre altri grauiftim’ impieghi publici della 
j Città, e fuo Principe, e largamente fùpri- 
uilegiato da Vincialao Imperatore , che lo 
creò Conte Palatino, Se alla Aia defeenden- 
’ za concede bcllifiimc prerogatiue. 


Antonio Secondo 

Montecatini. 

V' anch'egli Ca- 
ualiere dottifli- 
mo,cdin fpecie 
profondo Legi- 
Ita, e perciò An- 
golarmente ama 
io dal Duca Er- 
cole primo, che 
lo fecce fuo inti- 
mo Configlie* 
te, e gli a ppoggió grauiffimi, e rileuanti ne 
goai,chc gli riuscirono quali femprc con_* 
(ornata felicità, e non minor (odiata zione. 
Ebbe egli i più dima ti onori,* podedèi mi- 
gliori podi della Città.fempfe mai altamen 
tefauorito dal Principe, che lo tenne alcu- 
ni annifuorefidente appurilo la Republica 
di Fiorenza, in tempi di gran eurbulenze, e 
fconuolgitnenii di quella Republica. Fù an- 
co Antonio Podedà di Modona, dà lui con 
ottima giudizia gouernata . $ntft' ì ef*elP 
Ànimi» Momentini j rie fu Monto ctrtfiii 



m» di Gtouonno Libinoti , Signor* di mir*. | 

bit giudici», di molta beiti, e pari ricchez- 
ze, come *‘c detto nella Ferrara d'Oto parte 
p. f. 6j. ! 



Antonio Terzo 

Montecatini . 

Etita più degno 
luogo, c Statua 
affai più coufpi- 
cua , c prctiofa 
in quedo nodto 
Teatro de Let- 
terati Ferrateli, 
pofciache non_» 
folo agguagliò, 
mi lenza verun 
dubbio a’auanzòfopra gli altri due Antoni, 
antedetti, fuoi Predccefforis perche ottima- 
mente adottrioato in tutte le Scienze, c nel- 
le lingue Latina, Ebraica, e Greca, fuifeerò 
non folo l' Opere di Platone, d'Aridotele, e 
degl' altri antichi Filofofi oc cauò i più inti- 
mi Seereti,edifieiliffimeQ.ucdioni. e ne at- 
traile la midola del loto profondiamo fape. 
re, e d'ogoi altra più beila, Se erudita intelli- 
genza. Lede Antonio con grand'applaufo, 
e concorfo di Scolari più Anni nel publico 
Studio di Ferrara tutte le Scienze, e tempre 
le più difficili Materie delle Filofoficbe Di- 
fcipline. e dampòmolt' Opere, degned'ef- 
fer ammirate dà qualfiuoglia eccellenti®, 
mo Scrittore. CtmmeuUn* iu Fune grimo 
Libri T erti/ de Ànimi. CtmmtuUri* iu 8. 
Ltb.Pbjficor, Commentàri* iu Phmum, Se- 
cuuduM,dr Tirtium Polnuir. Porofbroftm 
'in Lib. Plotoni! de Kef oblici- E fiume u in 
Libro t Plotoni! de Lf gibus. & altri dottiffimi 
Trattati. Sctide anco Cmcordiom Tubulo 
Lsbror. Gregory Agricolo , e lafciò copiofi 
Scritti, non ancora Stampati. Perloche di- 
uennefamofo per tutta l'Europa, e lù Ri- 
mato il vero fplcndore della Ala Nobil Ca- 
la, c cara Patria. Alfonfo IL Duca V. di 
Ferrararonorò, e l' ebbe in molta dima, Fù 
Riformatole del publico Studio, dignità 
confpicua, e Goucrnatorc di Reggio, Giu- 
dice de' Saui, & andò per il Signor Ducu> 
Ambafciatorc al Pontefice, & al Re di Fran- 
cia, & ottenne altri Onori, e Preminenze ri- 
g Bardatoli. Deuoluto poi Io Stato di Fcrra- 
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raallaSanta Chicfa,Papa Clemente Vili 
lo creò luo Camcricr fecreto, c gli affidò 
grauilfimi Negozi distato, onde lì tcneua 
per certo, che l'aucile anco, ad onorare del 
la Porpora (leda, perche fene renderla de- 
’ gnidiino: Mi il Montecatini non molilo 
mai, tanto egli era modello, e d'animo mo- 
derato, d' a (pira r a d’ altr’Onore.che à quel- 
, lo,d’ edere veramente virtuofo. Venne poi 
! quello gran lume della nollra Patria i fpcn 
gerii l' anno r 599. in cti di fettanta dua an- 
ni, e fù fcpolto in S. Paolo, con vn bcllidim’ 
Epitafio,'riferitodalGuariniLìbr.$.f. 176. 
Ne fcriue Carlo Cartario f. 364. il Super- 
bii. li 5. «Scaltri Autori. 

ogni forte di negozio. Imparò le belle let- 
tere d'Vmanità,c Kcttor ica, 4 in quella pa- 
reggiò gl’alm liuiiudimi Oratori. Attefe 
poi alle Scienze lupe rior i di Filofofia,e prò. 
felli «me Legale, e di quella pure nel publi- 
co Studio della fua Patria con grande ap- 
plaufo in qualità di Nobile Studente, neh- 
bc la Laurea del Dottorato, e quindi an- 
co icotic la fagra,c Diuina Teologia . An- 
datoaRonu.douc’J Padre per la Città di 
Ferrara era Ambafciatorc ordinario appref- 
fola S .Sede; dà Papa Vrbino Vili, li 17.De 
cembrc 1 61 5. t ù eletto Auuocato Conciilo- 
rialc, nella qual Prelatura fpicgò'lMonteca 
tini la bellezza del fuo erudito ingegnoso 
folo nel portate grauilfimi negozi della fua 
Profcffionc.ma nel tare, c recitare oinatiffi- 
me Gri tieni Un ut tlit prefttyt dlS.Stnllld, 
e di luiie'lStgn Collegio titoli £tnmenti/umi 
Cerduuli. Quattro nc trottiamo alla Stam- 
pa: V nt fittili 20. Meglio 1 6l?-pct U Cd. 
noni\t\iene del B. Andrtt Corfini Cimeli 
1.110,1 ’ejiou 0 di bufoli. Ltjeeondt per U Boi. 
Ufiauonei Angolo di Aioli, detti it Celo ta- 
bi. Lo terzo per t' Bruniti Nicolò del Biffo. 
Li putrii per brtnitfco X imenei, Aretutf r J- 
uìdiToledo,eCtrdinole di S.M.C. che poi 
tutti tre furono dichiara ti Beati dalfudetto 
Pontefice. L'anno 1641. Monlìg. Anto- 
nio per i luci gran meriti, eccellenti Virtù, e 
vita integerrima, dalia mcdclima Santirà di 
Papa Vrbano fù creato Vcfcouo di Fuligno, 
nobilCitià,nellaquaie per più anni con_» 
fiamma vigilanza, piudcnza, e patcrnoaino- 
re tale, e goocrnòqucir Anime, c numero- 
io Popolo, c vi fecce fiotirc la pietà chridia- 
na al pati d'ogn' altro (limatillimo Prelato. 

Viiitò più volte la tua Dioccfe, e vi cele- 
brò bcihiSmi Smodi , ohe fi reggini 
Si tm poli , e fi t tur tnno ì face efori 
per ben reggere, e generiti e il C/e- 
re,e Pepelo infume . VcggaG 
quello, che nc fctiue l'Ab- 
bate Vghclfi Italia Sa- 
cra T. primo f. 777. 

Lodcuico lacobcl- 
li nella Defcrit- 
lioncdi Pulì- 
gno: Leo- 
ne Alla- 

ciò nell’ Api Vrbanef. 24. Carlo Cit- 
tario negli Auuocati Coociiloriali 
f. a i 4 - La Ferrara d’ oro Patte 
prima f. 10S.de altri. 

Antonio Quarto 

Montecatini Vcfcouo. 

Tj mente fono toc 
che, c titocche 
dal pennello: Perche l’arte ben regolata hà 
prefido i termini «He operazioni.Quindi vn 
gran Sauio ebbe a dire, che gli huomini mai 
arriuano perfettamente neH'opcreellcrne, 
|al legno perche non conofcano il Satis. £ 
vero, che molti graui Autori iranno ferirlo 
1 le lodi,c degni Encomi d' Antonio quarto, 
di quedo nome, Montecatini, cerne i'c det- 
to nella Ferrara d'Oro Parte prima f. 108- 
onde ’1 tentarle con la mia dtbil penna, di 
rtrtoccaine ic lodi, al parere d'Apelle, il 
Quadro riufeirebbe fecco.-e dentato, c 1’ 
Elogio finunto; non già pcrch e vi fu prefif 
fo termine nel Soggetto laudabile, mà per- 
che mancanole forze, cd'i miei colori non 
fonodepiùviui,epiùllimni. Noo è però 
mediocre lode quella, che riceue il Monte- 
catini, dall' eflerfi impegnati molti famofi 
Autori, in defaiuere gl' Encomi, e lodi di 
lui, cchc ninno fin' ora habbi dato nel le- 
gno, coll'aucr detto à badanza. Fù figli uo- 
lodcl Conte Alfonfo.Caualicre di gran.^, 
fp irito, c di fomma prudenza nel trattare 

DtS' slitte Lèttati . An- 
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Antonio Mufa 

Brafauola. 

i.-KyT' '’>■» Osi copiofc per 

vn gran tempo, e 
tanto benigne fu 
tono gi’infiucn- 
zecelclii , gron- 
date fopra della 
riguardcuole Ca 
fa Brafauoli, Cit- 
tadini Ferrarci! , 
copiofa a Huo- 
mini infìgni,e vertuofifsimi, chcfaeilmen 
re fi porè credere, che le Mufe tutte v'aucf- 
fcro piantato, efhbiiituillorograziofo, e 
giocondo Domicilio. Antonio fù di mira- 
bile. e quafi Tour vmano ingegno, giudica» 
doli, che in lui Palladc aucllc verfato il Cor- 
nucopia di tutte le fcicnzc,<5t humane difei- 
plinc.ondc famoiìfsiino per ruttai’ Europa, 
chiamato alla gran Parigi di Francia, e colà 
fpiegando le ricchifsimc Merci del fuoin- 
comparabil ingegno, tanto fcnccompiac 
quei! He, che di Tua propria bocca lo chia- 
maua Antonio Mufa, quali che in queft' 
Huomo folo riconolccfic tutto ’1 Coro delle 
Mufe, che da Poeti fono finte Noucleggia 
drilsitnc Sorelle, e nominate Ciro, Euterpe, 
Thalia, Melcpotcne,Polinni.i,Erato,Tcrfi- 
cone,e Caliope. E certamente che Antonio 
Mufa dopo l’aucrc ottenuto la laurea del 
Dottorato nella Filofofia, e Medicina, per lo 
fpacio bene di quarant’anni , pubicamente 
leggendo, Se infcgnandonelf Vniuerfità di 
Ferrara tutte le fcicnzc.ogn’ Arte, e difcipli- 
na mife in chiaro, che inluialbergauanolc 
Mufe tutte, -poiché non v'era Scienza, Arte, 
Difciplina, Sapienza, ed Intelligenza, ò 


co fa fcibile.ecognofciuta mai dagli Egitij, 
Caldei, Greci, e Latini, che in lui con gran- 
de ampiezza nonfìtrouaife. -E ne fanno, e 
faranno fempre chiara teilimonianza le mol 
tifsimc Opere, tutte bcllifsime, ch’egli eter- 
nò nel M mdo per mezo delle Stampe. E 
perche oltre 1’ «fiere lottile, & Eccellente 
Filofofo, era poi'anco buomfsimo ChriCtia- 
no, e molto piccolo, e diuoto, cominciò 
I' Opere fue dalle cofcCcIcfti, e Diurne. 
Stampò la Fila di chrtjìt Signore tn lingua 
Italiana , cattata da Santi Evangeli: Opera 
raolc'vrilc per la vita fpiricualc. Scrific poi, e 
ftampò in latino Examen Omnium Stmplt- 
cium Medicamentorum. Commentarla, & An 
aotationes in octa Ltbros ApboriJmorumHi- 
poetati s y & Gaietti. Dialog: Quòd Monne, 
mini placcati Murici: Encomiata : De Cuna, 
& Prandio : De T emperie Ferrari enfi: Aent: 
De lati dibus Diatetica: Commentarla in Pan- 
ia m V enetum: Commentarla in Pradicamen- 
ta Arijl ot. In Li bruti* de Interpretatione . In 
Pojleriora Arijl . Analitica. In Ltbrum Eoe tip 
de Dtuijìonibtts : Commentarla tn Librum 
Juercis . DeSub/lantia Orbts. In Libris Pby - 
Jìcorum Arijl . In Ltbros de Anima , eri» al- 
tri molti , che didimamente fono ricordati 
da 1 P. Superbi f. 72 . Ne fcriuc anco il Gua- 
rini in più luoghi. 


Antonio Maria 

Brafauola . 

30 Esultarono 
Mufe, ad onora- 
re, efauorirela 
Cafa Brafauoli 
nella perfona d’ 
Antonio Maria, 
perche di primi 
anni di fua gio- 
uentù fu così in 
namorato delle 
Virtù, e cosi defiderofo, di calcare le gran 
vcftiggia del fuo Ano Antonio Mufa, di cui 
s’c parlato fopra, che proponendofclo per 
Scorta, e buona guida, pofe tutta la fua di- 
ligenza , in adornarli d’ogni miglior difei- 
plina, e più nobile intelligenza . Attefe da 
principio alla Rcttorica.c con tanto femore, 
che diuenne fiorito Dicitore , ed eloquente 
Oratore . Studiò Filofofia, e fe n’app.ofitió 
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mirabilmente; Quindi aucndn auuto per 
M^cRrol'iReflofuo Auo, & altri dottiflimi 
Soggetti atteie alla Medicina Pratica, e 
Teorica, e ne confegui il Dottorato. Con 
queRo Capitale, che fetnpre peròneirefer- 
cizioandaua ciclctndo, mfegnòOcH’ Acca 
demia della Patria l'illcfla lua Profclfiooe,e 
molti de luoi Scolari liufeendo eccellenti, 
fecero grand' onore al fuoMaelIro. Era poi 
1 anco Antonio Maria d'anim a candidiamo, 
c di collumi piccoli, c pelò inchinato alla., 
Diuoziune, più volte con glande eloquen- 
za otó negli Oratori, e Chicle di Ferrara, in 
occalionedi giorni lefiiui,òdi bi fogni pu- 
bici della Santa Sede, c Popolo ChnRiano. 
Sitrouapetòfolo,ch‘iomi fappia, vna lua 
OrazioncStampata,conqucfio Titolo. Dt 
innnmtrii,tfimme*lis Dei ergi genti Un. 
mtnnm Ecne,iefi. La quale lo feopre per 
! vn Filofoto Chtirtiano cruditiflimo.c di mol 
ta pietà . Vegga!! il Supetbi f.73. & il Gua- 
rino f. }JO. 

Canani con quel meglio, che potè auctc, ti 
condulle in Italia, dt alcuni di loro in Ferra- 
ra , duue benignamente riceuuti dà Principi 
ERcnli, Stalla Cittadinanza nobile aggre- 
gati, furono poi impiegati in cauchi.de ono- 
ii, che li foglionoconferireàpiù meritcuo. 
li della Patria. AntomoMaiia vfeitoda que- 
llo nobiliflimo (angue. e riufeito d‘ ingegno 
lublimc, Se cleuatOjlafciate dà parte farmi, 
nelle quali i tuoi maggiori erano (lati pro- 
di, c vai orofi Genieri, anele allo (tudio 
delle belle, e polite lettere, c poi anco delle 
più Rimate faenze naturali, c ranco s'auan- 
zò in ell^, é nella .Medicina, maffimc per 
auerc molto pronta la lingua greca, doue 
fiorirono i più famuli. e Rimandimi Medici, 
chen'acquilld con applaulo vniuerfale la 
corona del Dottorato. Quindi dopo prouc- 
dutod'voa principal Cattedra nell' Voi- 
ueifita di Ferrara, con affiduo concorfo di 
Scolari, più anni pubicamente Ielle Medi- 
cina, e priuatamente la mife anco in prati- 
ca con gran beneficio degl’ Infermi, che lo 
chiamauano alla lor cuta E crebbe tanto la 
(amare '1 nome del Canani, che più volte 
adinRanza dc'fuoi P. inopi, andóa medi 
care l' infirmila di graodiflimi Pontcotati, 
vicini, e da lontano, ritorna ndo ftmpre ca- 
rico d'onori, c di gioiti premi. E benché 
Antonio Maria quali di continuo folle im- 
piegato nelle vifite, c cure degl' infermi, 
nientedimeno non tralalciaua la fpcculati- 
ua, c lo fcriuere Opere dignilTimc, che lo 
feoprono per vn eruditiflimo Medico Filico, 
c profondo Liloft.fr> naturale. Sctillc aliai, 
mà nonpublicò al Mondo, per mezo delle 
Stampe le non.- Cemmtnltru /triti Me alli- 
ndili C, tieni :C dimmene tra Libra Afltnf. 

mernm. Eui Rato vn'altto Franccfco Maria 
Canani, anch'egli Medico ecccllentilfimo, 
e di gran fama, che al luo tempo non aucua 
chil'auanzatlc, epochichc lo pateggiafle- 
ro. D'amendua fcriuc con molta lode il 
Guarino Lib. j.f. 1 a a- & il Supetbi f. 7 7. 

Antonio Maria Canani 

Ictnofce quella 

^4 Configlio, il fuo 

C® print’ Origine > 

C: )fc h\ dalla Grecia, e 

dalfangu: ifief- 
ffyf» fo Imperiale Pa- 
^ ’ teologo; Princi 

pi, che molti anni dominarono, St ebbero 1’ 
i npeiiodcir Oriente. Succeda poi la prefa 
di CoRantinopoli,e la perdita di tutti quei 
grandidimi Regni, Prouincie, e Città, che 
vennero in mano del fiero Turco.- La Cafa 
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tri, Tempre più s’apre riotcllctto, e s'acqui- ( 
(la per Te flcflo, proueduto di buon tratte- 
nimento, Se onoreuolc pollo, nel publico 
Stlldio,con la bellezza del Tuo cruditifljin' 
ingegno, e qon T applicati?, à legger dì con- 
tinuo, e (Indiarci migliori Antichi, e Mo- 
derni Scrittori, cbc trattone le Filofu fiche 
materie , «d infegnano f atte Medicinale, 
inaCfimc iGreci per eITcr egli m ileo fami- 
gliare quella lingua, pubicamente leggen 

i_ .1 ». I i: C-* 


Antonio Maria Parolini | 

I quanta , 

vtiliràfia l'Arte, 
ò la fetenza del- i 
la Medicina » Se 
il modo di pre- 
feruare dall' in 
firmiti i Corpi 
fiumani, òdi cu- 
rar le t doue fi ri- 
trovano nelle » 

perfone, non è chi non la fa ppi.d procuri di 
fa pedo, per tnaqtcnctfi quinto fia mai puffi 
bile, con fatutaprincipaiinente di S.U. M, 
Tano , Ut abile alti operazioni defi ' animo, e 
del Corpo.- Quindi fono Tempre flati, e fa 
tanno anco dà gii Huoraini di giudicio.e di 
mence fana, (limati, e tenuti in gra n conto ; 
buoni, e (tudlolì profefluri della Medicina 
teme che di quelli fi podi cauatc buoni® 
me regole, e ficurilfimi precetti, dà tener? 
tonta noi" infirmiti, c malattie del Corpo; 
E quando pure per vari accidenti fe ne tro- 
uiamoopprefli, Sf aggrauati,con l'aiuto de 
perttiffitni Medici, liberarfctie.Cfiduifi nel- 
la bramata, eptifiina fanità. Antonio Ma 
eia Parolini, nato di t iguardeuole , Se ono- 
rata Famiglia Ferratele, col Tuo nobile , e 
fotti iiflirn ingegno conofcendo ['importati 
te,encceflaria cognizione della Medicina, 
dopo d' auere bend&no apprefo i Rudi dell ’ 
Vuianità,c Rcttotica,fi diede tutto alle fa- 
coltà Filofofiche, e folto di Macftri molto 
dotti, di che n’ abbondaua l’ Vniuetfiti del- 
la fua Patria; tanto ft'n’impciflcfiò, che ben 
Giornee ne diuenne Maeflro, e fù aggrega- 
to al famofo Collegio de’ Medici, e Ftlofcfi 

di Ferrara. E perche nell’infc gnatc ad al 
DiW Ahi ite làktstri. . 


0 rc-TViio — ' r • — - - do-— 

do, traile d v dirlo buona quantità di 5co- 
lati. Et cicrcitando poi apco in prattica la 
Medicina^ e ridandogli quali ogni cura 
con felicita Venne in g» andiffma fi ima, c ri- 
putazione, e F. ih elio Surem*6mo D. Alfuit- 
foll. Duc#V. di Ferrata, fatti ne pruotia, e 
trottatolo non Telo fonda tilfimo nella Tco 
fica, mi diligente, cfmttuofo nella prarti- 
ea, Io pigliò, dreleffe,eon onoratiptiaikgi, 
elargiti li ipc odi, Medico Ducale, e Proto- 
medico dì tutto lo Stato: Conche il Paroji- 
nicrcfciuto in maggior riputazione, con c’ 
era Principe, ó gran Signore vicino, c lon- 
tano.che non Tene preualcffe nelle infirmi- 
tà, e graui indifpofizioni , che gli occorre- 
mmo. Accumulate ricchezze di confiderà- 
rioni, s’accasò con Siiuia Libano ti, donna 
di gran giudicio, e prudenza, mà non ne 
cauò altro, che vna fol Figlia, che fù poi 
Madre di molti figliuoli di Cafa Angufcio- 
li ora tutti morti, e fornita la fua famiglia. 

1 Per giouare poi al publico, Antonio Maria 
: con molta fpefa.ed impiego di denaro, eref- 
i fe vnanuoua Special ta fui Cantone ditim- 
! petto ì S. Franalo), chiamata la Speciatra 

del Medico, doue non fu lo tencua frtfchi 
medicamenti con molta diligenza, e Tua af- 
lìitenza fatti, ma vi faccua portate Droghe 
delle più fine dell’Oriente, Se Indie occi- 
dentali.d altri luoghi piùchiari, edillultri. 
Attcfc anco à fcrtuere , e comporre Libri 
della fua profedione, liquali però non die- 
de alla Stampa, mà dopi, la Tua morte, ri- 
tnafero in mano d’Eiculc Parolini, fuo Pa- 
rente. Si vede alia Scampa, di quello valen- 
te Filofi fo tu» T rttutt dell* Ptjle , dtdicttt 
ti Sertm/nmt Alftaft II. Dite* P . /«» Stf at- 
ri, Jiaifi m tre Parti. Nella prima il Paroli- 
ni tratta della Natura, Segni, Se effetti del- j 
U Pefte.- Nella feconda il modo, metodo, 1 
tmczi.òmedicamenti.pcrcutatla. E nel- 
la Terza il miglior modo, forma, e regole 
net dhiertirla. Vcggafi il Libro, Se all’oeca- 
iìuni,che Dio N Sig. ci tenghi fontane, fe 





Antonio Maria 

Ni^rifoli . 

O 

JL^p i^ììH ’ Anfano i Signori 


Nigrifoli il loro 
Origine dall'Af 
tica Mauritana, 
douc gl' abitato 
ri , per il calore 


il calore 
delcocenfeSolc, 
S\S»B d fia altra, meno 
iv'/S'M ««*» cagione, 
nafeono dicolor 
bruno, ò nero, c fono perciò detti Mori. Ma 
quelli, che alcuni 1 eco li fono, s'annidarono 
in Ferrara, vollero el/crc chiamati, ò pure ‘1 
Popolo li nominò non Mori . mà Nigrifoli, 


An conio Piccioli. 

H ON certamente 
picciolo, ò di 
poco nome, e fa- 
ma fu Antonio 

grande di dot* 
trina, e molto famofo per ropetc,che di lui 
Ct veggono alla Stampa . L'ingegno fuo 
non ordinario, lo portò prontamente ad ap- 
prendere tutte le belle lettere che lopotc- 
uano rendere confpicuo, e chiaro nella lua 
Patria, nientedimeno afpirando à maggior 


Veli' Aliti: Libi» tri. 
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onori, Se i piò fodc lodi, i‘ introduce nello 
Studio delle Filofoliche Difcipline, c go- 
dendo particularmentc dell’ Arte fruttuofif- 
lima della Medicina, lotto d' ottimi, e fa 
moli Medici, che all' ora n' abbondaua la no. 
(traPatria,cvcnefioriuano poi altri nella 
Cittì di Bologna, e di Padoua vicine, che 
in tutte quelle celebri Vniuerlità il Piccioli 
intcndeua volete diuenit grande, c maggior 
degl' altri, tanto t' affaticò, che o'cbbe lo 
Laurea del Dottorato, e cominciò poi con 
lua molta gloria, e non minor commodo, i 
praticarla nella cura degl* infermi, nel che 
pareua, che felicemente quali fempre ope- 
ra (Te. Si dilettaua pur anco àcaufa di folaz- 
zo, e diuertimento di Itudij più graui, della 
Fifonoraia, e Chiromantia, onde dopo 
molte fpeculazioni, & altre tante Ofterua 
zioni,fcrilfc,eStampò in Bergamo vn Li- 
bro, ò Trattato- De Menti tn/fefliene, cu 
riofo,e bello, c fù l'anno 1587. Dicono, che 
vi fieno alla Stampa altr'Opcrc di quello va- 
lorofo Filofofo,mi noi fin’ à quell'ora non 
ne abbiamo notizia, ó chiarezza alcuna. 



Antonio Libanori. 

Vello deboli®. 

la propria Fami 
glia , nobile di 
Ferrara, fu a Patria, doue pel pafTaro fono 
, fioriti huomini degni, e virtuofi, hi volfuto 


De/V Attrite Li tutori . 


anch'egli comparire in publico, e fatto in- 
danza, d'eder ferino almeno jù la Porta, fe ; 
non admcllo.nel Teatro degl' Huomini 11 - 
luflri della fui Patria . Conofcc egli bcnifTr- 
mo le fuc debolezze, e la ficuolczza della 
fua penna. Mà egli li courcnta, di publicare 
le fuc imperfettioni,pei acquili rne, le fera 
vero, merito apprefio Dio; ò almeno per far 
meglio campeggiare la politezza dello feri- 
uere, e la dottrina, & erudizione degl' altri 
fuoi Compatrioti nell' Opere, eh' annodato 
alla Stampa, ponendole à paragone delle 
fue,chefonoin(rpide,c priue dell'arte, di 
ben dire. E egli Monaco Gflercieofe già 
molti anni fono, 6r è pillato nella fua Reli. 
gione per tutti gl’ Vllicij minori, fino à che 
già tempo fà,arriud alla Prelatura, e digni- 
tà Abbachile, proueduto fempre di gouerno 
1 de migliori Monaderi della fua Prouiocia 
Ciltercicnfe di Tofcana,comc della Monta- 
miata di Siena, di Morimondo di Milano, 
che fono due Contee molto riguardeuoli, 
con giurifdiziooe fpirituale, e mero, e irrido 
impero fopra de Popoli, numerofi.di Terre, 
c Cartelli nobili. E Aito più anni Abbate di 
S. Bartolo di Ferrara, diS.Galganodi Sie- 
na, di Buonfolazzo di Fiorenza, Vifitator 
Maggiore, Difhnitore ne Capitoli Genera- 
li, & altre cariche. Hi ftampito alcuni . 
Opere Spirituali. LiVnt dtS.siftt il. Pt- 

fi.c Mirare: dt S. Golgoti Eremiti Cifter- 
a e ufi, S, Edmondo Arcmefeiuo dt Colutoti, 
Del B, Diade Fiorentino, di Motjìg. D. Di- 
ade Dindio, Vefeem di Sena. Gl' Hit- 
mini iUttjlri detti Bidet di S. Botili , Due 
Micetti di Ctndtdi Gigli, eie fini tlcttne 
tome P ergiti Ctfiereienfi, Li Ferrotd'Ori, 
ditt/iin tre fon, Primi, Secondi, tTer\t,c 
và pur anco componendo altr’Opcrette,che 
torli vfeiranno alla Stampa . Compatifch'il 
benigno Lettore, e gradifchi almeno Ia_» 
prontezza dell'animo, le non riccue fodit- 
fazione dalla debolezza dell' Opere. Di 
quell' Aurore ne parla l' Abbate Vghelli in 
piùluoghi dell' Italia Sagra. L'Accademia 
de Signori Intronati di Siena ne fuoi Falli 
Scncnfcs, dedicati alla Santità di Papa 
Atcflandro Vii. il Padre Vgurgieri nelle_. 
Pompe Sancii. L'Abbate Gamurini nel fe- 
condo Volume delle Famiglie Nobili di 
Tofcana,- La Biblioteccha Ciltercicnfe alla 
Lettera A ilSig.Borfctriinpiù luoghi del 
fuo Supplemento , & altri. 
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Arcangelo Piccolomini. 

Hiariflfima farà tf 
pre per tutto '1 
Mondo Chriftit- 
no I* Nobili® 
ma Cala Picco- 
lomini , Gtntil 
huomini prioci 
patinimi dello 
Citta di Siena , 
perderne vfeiti 
due grandiflimi Pontefici Pio II. Piotili, 
molti Cardinali, Vcfcoui, Prelati, & vo' im 
finiti d‘ Huomini Ululiti nell' Arme, e nelle 
Sciente. Arcangclo,di cui Parliamo, lo di* 
cono de Piccolfiomini, mi però di Patria 
Ferratele, e noltro Concittadino. Quello 
erudito ingegno, datoli con ogni prontct 
ta, Se afliduicà allo Studio delle Naturali 
Sciente, già che beniflimo haueua apjircfo 
l* Vmanita, Rettorie!, Pocfia, & ancobuo- 
nacognitione della lingua greca, diuenne 
poi buon Filofofo, < 5 r ottimo Medico, e nc 
Ìceeparticularprofeflìone in Ferrara, te al- 
troue,epermeglio operare nelle infiimir* 
del Corpo, con fomma diligcnta attcle all' 
Aranetamia, c ne diuenne pctitiflimo, onde 
B c fetide poi vn par t icul a r Cib re, e T rat tate, 
che fi vede Stampato in Parigi l'anno 1 5 5$. 
La Fama del fuo valore arriu a ta alla Città, 
e Corte di Roma, fecce lifoKterc, à prieghi 
anco degli Amici, Arcangelo, ad an dare co 
là, doue parimente portoli, ad cfercitare la 
(uà profeflione di Mcdicina,mbreocac|«i- 
flò credito, c riputa rione non poca, la qui- 
le gli crebbe molto piti, quando P anno 
1 586. in Roma diede alla Stampa: O* 
m altari fofrit Libriate bamonhus Al Colt 


w.ìquili Commentati, al giuditiodc Pe- 
riti, fono bcllufimi, e penetranti molto la 
mence dell' ideilo Galeno. 




Dell' Abbate Libaatri. 


AfcanioPiodiSauoia 

Marchcfe. 

Otilfima à torta 1 ' 
hutnpa èia No- 
biltà , te Eccd- 
lenta dell* Ca- 
la Pia di Ferra- 
la , che ricono- 
Iccl 1 Origine dà 
Sangue Reggio 
cd’ Impeliate, il 
Sig. L>. Afcanio 
Pio, fenoli diede principio, cd origine alla 
tua Ecccllentilliiru Cala, che certamente la 
rtotòcopiolillima di gran Soggetti, chiarii- 
limi nell’ Armi, nelle Sciente, Cariche, Co- 
mandi, Gouctni, c Dignità della Chicfa, e 
del Secolo, c più che il Sole rivendenti, v' 
.•ccrcbbe nientedimeno egli dello nuoui 
fp,.-ndori,e rilucenti laggi, ncnfblo dicati- 
didilliinicortumi, c giartufi'fimc maniere, 
mi vie più di vinà lublimi.e di magnanimi, 
egloriofi fatti. Tu egli da Gicuanctio Pag- 
gio dell' A. R. di Cado Emanuele Duca di 
Sancii, e con quello andò in Spagna alla 
Macfià del Re Catolico, nella cui Reggia 
Corte impalò i più ilquiliti precetti di Poli- 
tica, le più nobili maniere, di goucrnaili, ed 
i più gradili modi, di leruire à Principi gran 
didimi .che fi poifino mai apprendere in qual 
Svoglia altra grandiflima Corte dtl Mon- 
do. 




mm 


Bif- 


ido. Rimcifufli poi nell* Patria, diede tinta 
compita fodisfizionc al Publico,&à priua- 
I ti,chcnonfo!o rapiua gl' a timi begl' arbitri 
| d'cgn'vno, mi confegui tutti gl' onoti, e 
ì principaliflime Cariche, cheli foglion con- 
! ferire àCaualieri più eonfpicui.cmcriteuo 
li. Fù Giudice de Saui, Pollo importanti!!"!- 
mo, in cui oltre le vicende ordinarie, ancor- 
ché difficili llime .rimanendo poi tutte le Cit- 
tà vicine opprede dal piai contagiofo, quali 
incurabile, con la fua ifquiltta applicazio- 
ne, e prudentidimi ordini, merauigliofamcn 
te, cconftupoievniuerfalc, preferuò la no- 
lira Patria di Ferrara dà lì peflifera, e fcr- 
penttna calamità . Fù anco con voti commu- 
ni eletto Ambafciatorc Ordinario refidente 
apprello la Santa Sede, màegli con giuftif- 
fimi pretetti non acconfcntì, d'accettate I' 
impiego. Labreuità dello fcriuere, che in 
alterabile mi fono prefcritto,non mi permet- 
te, dire altro delle fue eroiche anioni, c fac- 
ti egregi. Soggiungerò folo, che dal fuo 
bellilfimo.c fioritifiim’ ingegno fono vfeite 
copiofidime Poefie.che fanno ammirare, e 
fori? anco eci tano I nuidia ne' più fublim' in- 
telletti del Secolo corrente. Leggali V An- 
dra medi: Li Difendi» canfnfa: Ci In! ir medi 
dilli Feflt Nuziali del Seremfuma Oiaarda , 
Duci di Firmi, il Campa aperta, cantata, e 
eemballnlanelCariiti di Ferrara, animi 1 1 
Eccellentiftimo Sig. Primipe D.T adea Barba- 
rmi: La Ferrara Trionfante per ilmcarana- 
z-ioncdellaSantifuma Madonna del Rafano, 
fornita cam gran pompali arnia 16^8 & altri 
tuoi rarilfimi, ed ingegnofidimi Componi 
menti Poetici, Stampati, e fono quafi pic- 
ciolc Vghe.cheben confiJcrati/ argutnen- 
tatà la graodezza del Leone. Di quello vtr- 

tuofidimo, magnanimo, cglotiofo Caualie- 

re hanno fcritto, tanti, eli fa moli Autori, 
che ime non reità luogo alcuno, d’aggiu- 
gnerui alno. 


BaldaiTare Baldaflari. 

B I laudabil me- 
moria è degno 

da ari, onorato 
Cittadino Fer- 
ratefe, il qua- 
le ptatichilfimo 
nella profelfio- 
ne di Speciale, ò 
compofitore di 
Medicinali, Òr ottimi Medicamenti, alcuni 
anni fono nella Speciaria detta della Sépie 
Vitti, cól» gloria del fuonomc,& vtile gran- 
didimo degl' infermi, efeteiraua I’ onorata 
Attedi Speciale. 'Era egli intclligentifli- 
mo di tute' i Metalli, Pietre, Droghe, Mine- 
rali, Radiche, Erbe, e limili, e le compone- 
ua, purificata, infundcui.S: vniua inlicme 
alla forma.emifura, che fogliono ordinarci 
Medici. E perche da molti li flaua in dub- 
bio, fc li dcuclle lauare.òabbrucciarcla Pie : 
tra, detta Lapis Lazuli, per feruirfene nella 
Confcttionc, chiamata Alchemica.- ti Bil- 
dafjart Serijft vn pietiala ti mi dalle, & Ulti 
Trillata, Stampata im Ferrara per Fittaria 
B aldini t Anna j 6 ig. in quarta, ouccon bel- 
lidime ragioni vi prouando.chc il Lapis La 
zuli.perlimilvfo.fidcuc lauarc, cnon ab-! 
btucciarc , perche nella combudione per 
derebbe affatto la virtù, c fua proprietà, on- 
de vtile alcuno ne confeguirtbbe, chi pi- 
gliade fimi) Confcttionc Alchctmcs. Veg- 
gafi il di lui Libretto, che fi verrà in chiara 
cognizione della finezza d’ingegno del no- 
ftro Concittadino Baldaflari. 


Deli Abbate Libi nari 




PER 


Barbara CauaJec'ti . 

N numero ben < 

grande di Da- 
me, e Donne vtt- 
tuoliilime Ferri- 
refi, li moderne, 
come de tempi 
andati, non ram 
rodi :u: cita Ilio 
(tri, quanto di co 
I fiumi, c di Scicn- 

jze ecccllemidkne, fono fiorite nella noflta 
Patria , celebrate, e fommameme lodate da 
gli Storici, e fame-fi ooliti Poeti, Boiardi, 
Anodi, Guarini, Moroni, Talli, Obizi.Sf al- 
tri, delle quali perora non ne patlarcmo, 
{ badandoci fole, di far comparire in quello 
noftro Letterale Teatro, quelle, che hanno 
! porto alla Stampa qualche parto del loro fc 
jitcifsim' ingegno. Barbara Caualetti, Cit 
' tadina onoreuole Ferratele, nufsi di vago, 
irritante, c fptritofo ingegno, c così proara 
al comporre V crii, c Rime Poetiche, che pa. 
reira nata d‘vna delle Ninfe del Parnafo; 
Era fiata figlia d' vna Madre ferra refe, an- 
cor ella quali naturalmente Poctclla. Dt 
quella Barbera Canaletti, che poi anco fit 
detta de Lotti, perche in Santo Matrjmo- 
aioficongiunfe col Cattalier Paulo Lotti 
dì Kauenna.fi veggono alcuni Mtdriga/t 
Stuelli, & t/tre Alme, Stampale in -,** Zac 
(tilt di varie ff pitti tfe p tefie, fatta da tu* té- 
le Rottigli*** , cerne allei ma Mt-afig- Bor 
Tetti nel luo Appendice al Guerini i i jj 
Fiorirono anco già moli' anni fono in Ferra; 
ra Ippolita, Gerolima, ed Antonia Sorelle*, 
della Nobil Cafa de Nalclii, tutte leggia- 


Detf Abbate Libameli. 
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drc Pocrtfic , che nel canto, c ioro raglili si 
me Pociie, re mie nano uon meno gran dilet 
to, che ammira zinne, come rifcnlcc il Glia 
rini, delle quali, ledi prclente fi (rouallero 
|' Opere Stampate, accreleerelsimo il nu- 
mero delle Donne Ululili, clamale ncllc_# 
Lettere di nollra Patria, Vegga li Matc'.ìn- 
tonioGuaiinof. ìpi. 



jRartolomcoCàualicri. 

On crad.lle mez 
zane Famiglie 
renarci! la Ca- 
fa dc'Cauabcri, 

ccntenaia d'an- 
ni fono, fiorito- 
nomolii Nobili, 

ÉM, e vi ! tttofi 

getti , come vi» 
Antonio CaUalieri, che fi» per le lue eccel- 
lenti quali», c gran pratica della Politica 
Ciuile, Configger fecreto del Marchefe Ni- 
cnldlil- Signore di Ferrara, e Bartolomeo, 
dicci parliamo, il quale non meno fi diino- 
fitd valorofo, c bratto Soldato, che vi ; mo- 
rirti, no Signore, c però morto fauorito dai 
Duca Ercole primo che lo renne più anni 
Tuo Ambafciatore al Re di Francia, c gli die- 
de poi anturi difendete la Rocca Rodente, 
Fortezza della Stellata, ilrettimentc arte- 
di a t a, e combattuti dà Tomaio Iinolcfe.fa* 
moloCapitaaodi quel tempo, i cui aliarti, 
ed impeti Militari brauamente fortenendo 
Bartoìomdb,fi Valfe in oltre dell'inganno, 
ed’vn rtrattjjeemma capriciola. Perche vn 
giorno falito mi ic Mura, ad alta voce, fin- 
gendo allegrezza,cominciò à gridare: Ecco 
il Duca, Ecco il Duca, Ecco il Soccor/o. Al 
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Are f>ito d' a negrezza, che lì faceua dentro il 
Fòrte, Se alle paiole dì Bartolomeo predan- 
do tede l'Imoklc, grandemente intimori- 
to, lenta dimota, anzi con maniTeda fugga, 
abbandonò l' Attedio, e la Triò libero il Di- 
fcnfore.cla Rocca, che (tana in ponto di 
perderli. Senile poi il Caualicri con gran 
diligenza, e bel li/simo Itile tutta le Storte , e 
Smeefiiit quelli Guerre, come parimente 
diede alle Stampe U Ette, & i fette egregi 
delt ifiefib Ertole grimo, felonio Duco iiFer. 
enro. Dalla cui verdediera narrazione, e 
fopta fori tta Storia in gran pane fono fono 
/emiri i due celebrati (fimi Scorici Ferrateli, 
Gafparo Sardi, cGio. Battili» Pigna. Ne 
faine il Guarioi Lib. 4. f. a8|. & altri. 



fei . . 

Bartolomeo Ferrini. 

Ncprche quello | 
bclliffim' inge- 
gno, e virruo- j 
liffimo Soggec 
ro Ferra reft_«, 
folle di /angue, 
e Famiglia or- 
d In aria fù nicn 
ledimene dota- 
- - -t- - to dalla Natu- 
ra di tante, c fi eccellenti qualità, e di fpiri- 
to tanto viuace, che aggiuntcui la candì- 
detta de cadami, e h f. (Scienza de Mae- 
dri, quali furono Bittida Guarioi, Nicolò 
Pa ruzza ti, Celio Ca Icagnini, Se altri eccel- 
Ientf,e l.ipicntiffimi Lettoti della nodra Pa- 
tria.; i! Ferrini non trala /dando mai lo Sto- 
,<fio delle belle, epolire Lettere, potè arri- 
uar à legno, d'effer amato! òr ammirato an- 
cora dii piti Saputi della Città; E perciò 
venuto in buon concetto della Corte Du* 



.cale, dà Bonauentura Prdofoli, celebrato, 
' Segretario del Duca.ticeuuro, Se accettato 
1 nclfimpieglri niiìnolj dedali etaria, ma- 
lli» cosi pronto talenta in qtìcltnegozio,d>c 
predo lù dichiarato Cancelliere, officio im- 
portantiffiwo, 1 n cui au euaon g 1.» prima, tre 
va lordi, e V limoli Libanori acquetato non 
mcnoctcdirqapprcllo'lPnpokuihela gra- 
zia della dePwacipi,cr,n molti { j unri,e pri- 
uilegi coufijeaabiti. Battolameli anch'egli 
a'auanzò tfaoapicrain quelli impiego, che 
data molta /ddisfazionci Padroni, da loto 
fù adopci j r d in -1 iti a d a r 1 d» confidenza, e 
rrlicuo, lino a mandarlo lorò Agente alla 
Republica di Venezia, Òe ad altri Principi 
di portata, dì quali ritornando. Tempre eoa 
auanragio de Padroni, erano io punto, di 
premiarlo eoa onori, e cariche maggiori; 
Ma f importuna morte. Tempre mai inui- 
dioTa dell'altrui bene, ce lo rapì ancor di 
falca età. Vegga!! *na bciliflW Orazione 
d'Alberto Lolli, famnfocom'abbian detto 
Oratore di quel tempo, futa in morte del 
Ferrino, fuocar Amico, clic li verrà in pic- 
nacogniziooc delle rare virtù, Se i/quiliti 
ralenti de! nodro Bartolomeo, ai, di' egli 
elcgantiifimo, c bciliffimo Dicitore, come 
lo dimodrano alcune delle Tue Or elioni, io 
te elle Uce de! Mondo permeato delle Stani 
pc.edin fpecic, Vna imprclla in Venezia 
dà Altobello Salica to Stampatore di quella 
Patria, in vna gran Raccolta d' Orazioni di 
vari Autori, che vlcironoda! di lui Torchio 
T Anno 1 J84. lo quel Orditone fit rttttote 
ielt ifiefib Ferrini tn loie itilo t'irli è gli 
Atoitmtei Elettoti Eerr tre fi. 



Deli Aliete Liberati, 


Bar- 
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Bartolomeo Bercazzoli. 

S nentffechiarii- 

fimi nelle feien- 

lettere , racco- 
glie in le [Iella, c 
Fri le fuc ampli! 
(ime Mura, tante famiglie Ululiti, e piene 
i iJ' hnmini figgi , c letterati, chclatende- 
' ranno, fe non fnperiore, almeno vgualcallc 
! prime, e più celebrate d'Italia , della quale 
(è principal parte , li per il Territorio ampio, 
e fcrtilifiìmo,coiT)e clic ella f»a vna delle pri- 
me, & antiche Docce deli 'ideila Italia. Fr.ì 
le Cafc, che godono il nome, epriuilegio 
d'ottimi Cittadini Ferrateli, la Famiglia de 
Bertazzoli, per copia d’huomini vertuofi, c 
! ptincipalmcntenellcl.rggi famofifiimimon 
Jcicde gran fatto ad ogn 1 altra della fuaPa 
| cria . Butolomeofù corredato d'vn inge- 
j gno cesi elcua to, c pronto ad apprendere 
! ogni piu nobii di/ciplina , che fin ca gioua 
j ncttone' primi ammaertramenti rendè me 
rauiglia anco ài piùproueti delle fcicntifi 
che fcuole. Paffando poi i più altiftudi, 
tanto j'itnmerfe nei Tedi Ciudi, e Sacri 
Canoni, che fri pochi anni non iolo con a p- 
plaufo vniuerfale acquillò la Corpna del 
Dottorato, mà fu prouedutoneH'voiucifirà 
della fua Patria d'vna delle migliori Chie- 
dere ,ehe vi fnl!cro,oue à concorrenza di fa- 
rli 'fi Lettori, che à quel tempo fioriuano.nó 
| fi lafciò metterei piede auanti da nilluno. 
I Petlcche accettato pet vnodc Miniftti Du- 


Deli Abbete Mentri 




neh A'» Velame di Configli Cinti . I n T ret- 
teli delle CUaJale lajlramentelt . V ne Repe- 
liziene fepre leLeigie : Si gnu mette Codi 
de de Trenfeilunitaj . Opere degniffime, c 
di moli' vtile i Giuiifti . Veggafi ’1 Superbi 
f. 61. & il Glutini Lib. j. f. i» 4 ' 



Bartolomeo Riccio. 

Nc ratifiimo luogo 
fra i più nobili , 





Ferrareu di fama 
Icttetatr.lldeueà 
Bartolomeo Ric- 
ci, dì riguardeuo- 
le, c uuile fami- 
glia nato l’anno 
1490- in tempo, 
che la ditti di Ferrara era multo copiolà di 
perfene erudite, & in ogni forte di Icicnza, 
e varia cognizione eccellenti; Onde Bar- 
tolomeo, che ne’fuoi più verdi anni tnollta- 
ua vn fpirito , vcrampntc eie asto, & inge- 
gno proDtilfimo ad imparare, ebbe belili- 








? 



limi occj /ioni, d" attendere allo ila dio, Je 
i pprofiturfene in ogni più d'atta miniera. 
I primi filai impieghi letterali futon ile dc- 
liciufe, e gradite arti d' Vmaniti , Rettori- 
Ca , e Pocfia , pai felicemente fcorfel' viti- 
ucrfi Filofofia, tuttofi diede alle Leggi, ne 
tralifciandolemai , n'acquidòconapplatt- 
Co di tutti, la Laurea del Dottorato .Quindi 
ottenuti impieghi di riputazione , Se in efsi 
facendo m:rauigliofam:nte campeggiare 
la bellezza del fuo nobil ingegno , tanto 
nell' lui Ciuile, e Canonico, quanto nelle 
belle lettere , c nella putiti della vita , là 
eletto Mieli» de 1 Principini, figliuoli del 
fuo Signore il Duca Ercole, che lo giudicò 


Bartolomeo Pendagli. 

diF.Jcni-' ! . 

Imperatore, il quale in vua folenne fclìa,c 
roggio balletto , danzando convna figlia 
del!' ideilo Imperatore, c facendo alcune 
capriole, e Urani falli, nel mentre rompen- 
dofeglila «tinga de'Calzoni , c quelli ca- 
dendogli finoa calcagni, vcnilfei (coprire i 
pendoni, òpcndagli, e quindi dopo da rut- 
ta la Corre per itrifionc folle chiamato Ri- 
go Pendagli , Se altresì tutt'i fuoi defccn- 
denti . Allignò poi molto bene quella Fa- 
miglia in Fctrara.evi produffe foggetti ec- 
cellentifsimi nell'Armi, e nelle Lettere, con 
che la noltra Patria n' c rimada come da tati 
ti chiari raggi molto illudrata. Bartolomeo 
fùanch' egli degoo germoglio di sì nobil 
Pianta, e non meno dimolirò il fuo alto va- 
lore con la Spada , che con la penna in ma- 
no.- poiché fetuendo con nocab’l vaiorei | 
Principi Edenfi nelle Guerre, eh' ebbero I 
contro fuoi Nemici, più volte ne riportò] 
glork.fi vittoria . Fù poi anco vertuolifsi- j 
moCaualtcrc,edogni bella, c più amena ] 
profelfioneadornatilhmo, ed in fpccie de- 
dito alla PocCìi, tnde ctu gret,it/e, ed elegmu- 
le Alle il • quattro éiegegutfi Cdmi. fcrtjji , t 
etnie f Origine, ed i fruga fu del/t/nt mille, 
edàuiicu Fimi flit, e quindi t»i * v imitile il 


degno à coli alto, edimatifstmi feruizio. 
E benché poco tempo gli auanzadc dall' 
ammacitremcaco de Principi, tutta volta 
impiegò U penna nello ferhierc dottifsimi 


e fondatiliimi Confulti Legali, che fono 
molto dimaci nella profelsionc. Sctillc 
anco vn belliftimo Tettiti», de Euittndt,& 
eemfenjtndl Irte un in, grandemente Vtilc, 
per tenera freno lo Sdegno, e la Collera, 
inafsime d# Principi, e Potfntati, che han- 
no alì. duro Dominio fopra Popoli. Si vede 
anco del Riccio dampatovn bcllif*imo£*- 
i tutu Itimi in lede di Giti BtltiJlàBiiucefii , 
Autore del Libro.- De Laudibus Herculis 11 
quarti Ducis Ferra tir, douc Bartolomeo 
adopera tutta l'Arce Rettorica, per fat 
mfeire l'Elogio non meno degno 
del fuo gtan fapcre, che del mol- 
to merito del Bonacofla. Re- 
galato con fauori.c ricchez- 
ze non ordinarie da tuoi 
Principi, e fempre fin- 
gularmente amato, 
c tenuto in di- 
ma, ellendo 
campato 

fetttnta none anni, venne i fornir fai 
naturai vital’anno i jép.cfùfepel 
feo nella Chiefa della Rofa- 
Nefcriue il Guatini f. 140. 


Dell' ditele Li t tue ri 
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Jantuafe , e a sm/: reggia apparato dette fflen. 
dtdifume Nozlg, celebrate dal file Ah», a neh' 
egli dette Bari, Icmra Pendagli a, nel figliar 
Maghe ^ Jua dileilifsima Spafa Margherita 
Cajtabih, nebilljsima , e rieebi/sima Dama 
Ferrarefe , nella cui Solennità , e lautissimo 
Cunuito ctjuifi usuato l' Imperatore Fede- 
rico III, all'ora che dimorando in Ferrara, 
fecce quella magnifica, egrandilsima Fun- 
zione, d'clcgere , c dichiarare il Marchefc 
Borfo Eftcnlc, Duca di Modona, e Regio, c 
Conte di Rouigo. Onde il nofiro Poeta 
Bartolomeo Pendaglia hebbe larghiamo 
campo nel fudetto Poema, di moftrarc la bel 
Uzza del luo nobil ingegno, delcriuendo 
vna Fella, tanto confpicua, c pompofa , per 
ilgrandcaccompagnamento del Re d'Vn- 
gatia, & altri potemifTuni Principi, ch'crano 
di conferua coll' Imperatore . Ne (criue an- 
co il Saldi fi d4.de il Guarino Lib.4.f.a72. 




Bartolom. Dominicano 

Ferrarefe. 

Velia Sanra , e 
molto famofi_. 
Religione dc'Pre 
di calori, quali 
nuouo , ed am- 
plissimo Firma- 

mentoli vede a 

Sempre mai or 
nata di lucidiSsi- 
’ 1 me,c rifplcndenti Stelle, che la rendano per 
J iutto '1 Mondo, ed in ogni parte della Tetra 
chiarissima . La Città di Ferrara n'hà pro- 
dotto molti fsimc, tutte lucide, Staffai bene- 
fiche. Il P. MaeftroF.Battolomeo, di cui 
non abbiamo potuto ricauarne'l Cogno- 
me.che ville circa gli anni del Signore 1 390 
accrebbe quello gran Ciclo dWASlro luci- 
dissimo. Fù egli nell'oSseruanza regolare, 
e nelle virtù rcligiofe vn gran Fanale d'imi- 
tazione , c di licura Scotta alla perfezione. 
Ne gli mancò il chiaro lume delle diuinc,& 
vaiane lettere, onde fatto Macllro di Sagra | 
Teologia, fil inalzato à diuerlì onori della 
Sua Religione, c per più anni amminidròil 
Sant'Officio della lnquizione di Modona. 

| Era eccellente Predicatore, He eloquemiffi- 
;mo Dicitore. Scrilsc mole’ Opere degne 

Dell' Abbate Libertari. 


I del Suo Sublime ingegno , mà il Tempo vo. 
race non ha lafciato altro di permanente, 
che vn grullo Volume, dato alla Stampa, di 
Scritturali Sennam japra te Frjìtutti de San- 
ti. I.acui lezione mette bcniltim'in chiaro 
non Solo la purità del di lui animo, mà la Sua 
rara intelligenza di quanto mai con lon- 
ghiffimo Itudio li polsi Sapere in quella no- 
Itra Vita Mortale . Nclcriue il Samolo Al- 
do Manuzio, citato dal P. Antonio Scnefi 
di Portogallo, nel luo Teatro f 42- & altri. 


imm 



Bartolomeo C odepori 


ì 


T* 

1 A 


k. sfavi A 


On fà menzione 
alcuna Mzrc' An- 
tnnioGuarini nel 
Suo Compendio 
Storico della Ca- 
la Codegori.otti 
mi Cittadini Fer- 
raresi, Se non la 
confonde con_* 
quella de Code- 
cà, parlando di Nicolò Maria Codccà, Fat- 
torGcncralc del Duca Alfonfo primo Lib. 
3 .f.. 8 j. e pure frà Soggetti chiarissimi del- J 
li Codcgori, ve nc Sono fiati due famofi Le- 
gifii, cioè il prefentc Bartolomeo, e Gio: 
Bittida, dicuìdircmoà Suo luogo. Batto* 
Ionico fù d' ingegno non ordinano, e di va- 
ria dottrina adornato, mà nella profcffionc 
legale, egli moftrò tanto fa pere, c cosi pro- 
fonda cognizione de Tedi Canonici, c Ci- 
udi, che andò del pari co' primi Lettori del- 
lo Studiodi Ferrara, all’ora ripieno d' Ec- 
cellentissimi Soggetti. Flebbc le prime Cat- 
tedre dell' Vniuerfitàdella Sua Patria, c nell’ 
,Auuocazione delle Caufe Curiali Sù così 
ardente nel portarle, c fondato nel diicn- 
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; dctle, che non meno gencraua (lupare, che 
vtitifà t fuoi Clienti. Non gli minchiono 
impieghi d'importanza, fcruendoal publi 
co, & d Principi Eltcnfi, che dà ogni parte 
til molto amato, e tenuto in (lima. Di que 
Ilo valorolo Giurilla Fcrrarefe fi veggono 
ale tinnitili Configli, e fimofi Ripetizioni, in- 
fine nehjnarto t alarne di Già: Mona, e Gta- 
c opino Rimi midi, fitte S empire in Venezia 
dal/aptcnti/hmo Hippohlo Fonato fu, Scritto- 
re cruditifsimo, c Gentilhuomo anch' egli 
Ferrarese. Del Codegori fi onorata men- 
zione il P. Superbi f. 68. 

durla al prillino, c prifeo fplendote. Fra 
quelli tiguardcuolcluoco fi deue date al P. 
U. Bartolomco-fcrri, nato di riguardeuole 
Famiglia Cbmacchiefe, ora Chierico Re- 
golare, e per i fuoi molti meriti onorato da 
i Tuoi Superiori della Prcpofitura nel Mona- 
ilcrode Teatini in Ferrara. Kcligiofo di vi 
ta, e di collumi integerrimo, non meno che 
ornato d'ogni più gradita cognizione feien 
tifica. Aucngachc nella fua più verdeg- 
giante cti,riufcito di bellifsimo Ipirito, vol- 
le ingrilandarla d'odoriferi, e fuaui fiori d' 
V manici, c Rettorica, in che felicemente fi 
vede auer cónfeguitQ T intento. Attcfc poi, 
pigliato l'abito Regolare, (otto dt brauilfi- 
mi,& Eccellenti Macllti, allo Studio dell’ 
Vmane, e Diuinc Lettere, enei!' vna, Se al- 
tre Scienze tanto vili è auanzato, che ag- 
guagliar fi puòà migliori, e più eruditi Sog- 
getti della nollra Patria. Rilplcnde in lui 
vna bella, e fcientifica Eloquenza, e la fi 
campeggiate negli Oratoti, nelle Chiefe, e 
iù Pulpiti con tanta bella grazia, che rapi- 
fee non meno l'orecchie, che i cuori degli 
Auditori. Abbiamcdi gaefiovalbrofo Sogget- 
to olio Stampo vn' Orazione Funebre, per le 
nobili Efeepnie, fatta al merito del fimo fi Po 
dre Alefiàndro Gentili ni, di Rimini, Minore 
Ojfer mante dello Pronineio dt Bologna, nello 
Chiefi di S. Spirito dt nojlro patria Stampa 
tatn Ferrara per i Starejli. 1670. Si dice an- 
co, che dilla fua dotta, e leggiadra penna 
fia vfeita quella efatta, c diligente Relazio- 
ne delle F e jl e per la Co non! za zi One di S. Gae- 
tano 7 iene Fondatore de Chierici Regolari, 
fitte in Ferrara le 10. Gennaro iCyi. Stam- 
pata per Alfinfo,e Gto. Batti fio Mare/li. Ag- 
giugneredimo ben volentieri alcune Spe- 
ciali lodi, efingulari Encomi, che fi deuono 
al merito, e valore di quello dotto, & otti- 
mo Kcligiofo, mi fc ne tratteniamo, per non 
offendere la fin&ular fua modcllia , virtù 
principale, che accompagna tutte le fuc pu- 
blichc, e priuatc operazioni . Vn' altra mi- 
glior penna fupplira al nollro mancamento. 

Bartolomeo Ferri. 

■g* L Tenitorio , ò 

na * c ^ c 

nio ' Cit- 

irTr&W «à di Ferrara, e 
foa Legazione, 
àn/pij per efler molto 
lungo, e largo, 
abbraccia alTaifsimi Cartelli, Tene, eia Cit 
tà (Iella antichtfsima di Comacchio, polla 
fri Tonde, & acque Marine del 5 eno,o Ma 
re Adriatico. Da quella già nobile, c famo- 
fa Città, che anticamente gareggiaua con 
legrandczze,cgrofsifsimiTrafichi di Ve- 
nezia (iella, fono vfciti Huomini Ululiti, c 
ciliari, de qua li non potiamo petòfar dille 
fa narrazione, petclfcrfcne perduto affatto 
la memoria, ne’tanti eccidi, llraggie. e ro 
uinc in diuerfi tempi in lei leguite. Patlarc- 
moadunquefolodiqualchcd'vno di quei 
Comacchiclì , notiti Concittadini, chc_a 
modernamente la vanno illullrando, petti- 

Dell' Abbott Libinovi. H Batti- 
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Batcìfh Panezio, 

ò Paneti 4 

Na penna ordi- 
naria , come la 
mia > non Tati 
mai balìeuole.a 
(piegare la ini 
nioia pane del 
le gran lodi, che 
di fa moli , e ve- 
ridici Scrittori 
vengono date à 
Batiirta Panczio, buon Cittadino f errate- 
le. L' ingegno fublimc, ed elcuato di lui, 
la variadottrina^tnoltofaperc, cheli vid- 
de in quello nobil (oggetto; L'opetcco- 
pioli liime, c tutte ripiene di profonda in 
tcliigenza, ch'egli per mezzo de He Stampe 
diede alla luce dei Mondo, lo renderanno 
per tutt’i feguenti Secoli fcmpcrc famofo. 
Fù egli RcIigioloCannclira , e nelle belle, 
cd amene lettere, nella Poclia latina, come 
anco nelle feienze humzne , e diuinc , nell' 
Illocia , Prediche , & altre vertliofe opera- 
zioni à quel tempo lcraprc gareggiò con i 
pumi della fua Patria, del fuo Ordine, e for- 
ti dell' Italia tutta. Quelle lue ifquiCte vir- 
tù, accompagnate dalla purità de’ coQumi, 
dal buon giudicio, e (ottima prudenza in_» 
rrattare negozi, ancorché grauiffimi, lo fe- 
cero amare dzì Popolo, e di Principi di Fer- 
rara, perche Ercole II. lo pigiò per foo Con- 
(cllore, e Conliglicr Secreto , e lo mandò 
poi anco Ambafciatorc à Ke, Kepubliche, e 
Potentati grandinimi, per negozi di Stato,e 
molto gelolì.doue il Panczio adopcrandoui 
l'ingegno, e l'arte, nel che egli valeua_» 


idi iifino, operò fe iiprc in guifa, che il fuo 
Principe naturale ne rimale fodisfartiflmin. 
E benché il Padrequaii di continuo faticaf- 
fe per il pubiico, non rilento già mai egli lo 
Studio, ci' operazioni deli' intelletto, anzi 
che come fe folle nato lolo per le Lettere, c 
per comporre Opere d'eterna mcmoria.iub- 
bandol'urc alla Nolte, e donandole allo 
Scriuerc, compofc,c mandò alla Stampa Li- 
bri, non folo pieni di dottrinai grande ctu 
dizione, mi di bellezza, c vaghezza di Bile 
clegantiiTrmc. Haucua egli tainigiianflima 
la lingua Ebrea, e non meno prontamente 
parlaua Greco, onde con molta eh iarezza, e 
parole proprijilirue tndiffe dA Crie* Aitili 
Sanimi di S.&iiCrtfdkcm*, chi // veggi ne 
Siimfineent Air' Offri del mediami Dit- 
tare. In «uOm Ijitndle, l a nfi/e ejueU'ope. 
ri, Inttteldh Fienài, y»* -Hifiern ì Cirt/ti 
Niniiurrtii/f, «dine Temperi . . C bromi e* 
Ordini CirmlJnmm Uh. i .Ve Ut mi lm 
perj Hi mimi LiF.4 . Ciremci» ■Ferrini, <j- 
prima fin tj/ienJiimtVib . a. Zie Minte Sfai 
Ltb. i . StmmtrsFm Ub./}. *'nmm Mitili, 
da CemtnjfàtLii. J. Trooaah anco di lui 
Stampate mi/teFirfiditime, Ai nm, (jr tf- 
ejm/ìn belila M, e hindi . Onde non meno 
viene lodato per verdidiero, & eccellente 
Storico ; Pietofo, e dotto Predicatore. Pro- 
fondo Teologo, mi vaghiamo Se ingegno. 
(Mimo Poeta. Scrive di lui l'Abbate Chef 
lini Lit.B.f. ,7. il P. Superbi i. 4J. il Gua- 
rita Lib,;.!. I7$.a la Ferrara d òlo. Par- 
te prima t. 137. 



Dtlt Abbui Libanti, 
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Battifta I. Guarini . 

Vtfta nobif Ca- 
fa de Guarini, 
che s'allignò io 
Ferrara dal fa- 
mofo Guarino 
Guarini Vero- 
nefe, condotto 
«monoratiflima 
prouifionc dal 
Marchcfe Nico- 
lò Terzo Eftenfe per publico Lettore della 
lingua greca ocH’ Vnioafità di Ferrara, è 
(lata Tempre abbondante di Soggetti cmi 
ncnti, cbellirtìm* Ingegni. Battifta di cui 
parliamo, fù figliuolo del gran Guitino, e 
di Tadea Ccnderati, Tua Moglie, Donna 
prudentiflima, e di Cafa nobile Ferrarefc. 
L’ eccellenza del Tuo fottìi ingegno, e la di- 
ligente educazione del proprio Padre, che 
nonmanc&di prouedcrgli anco altri Mae. 
ftri,dottiflìmi nelle feienze più (limate, e 
virtuefe profcffionj, T addottrinarono tanto 
in ogni migliòre difqplina, che fe non fupc- 
ró> agguagliò certamente il Tuo proprio Ge- 
nitore, Fù Oratore eloquentiflimo, vago 
Poeta, buon Filofofo, Cottimo Legifta , e 
nelle Scuole della noftra Patria, più anni al 
tempo d* Ercole Primo, Duca 1 1 . Eftenfc, 
lede à gli Scolari quali ogni forte di Scien- 
za, prattica,cTpccuJatiua . Hcbbe per Di- 
fccpolo frà gli altri eccellenti il gran Pico 
della Mirandola, che tù poichiamato.- la Fe- 
nice de Virruofi.f bal Re Carlo Angioino 
di Na poli, fù fatto Senatore, c per lui go- 
vernò quel fioritlflìino Regno. Andò per il 
DucaBorfo Ambafciacote al Re di Francia, 
& ad altri Principi della Chriftianità, con 


molta fodisfacione di chi io mandaua. Fù 
celebre Poeta, & infigne Oratore Compofc ! 
vari, e bellt/stmi Dialoghi Utimi , & Orazioni 1 
fiorit/fume^ed va poema, pieno di vaghi/ si. 
me Immemztoni,d' allegorie, e moralità molto 
gi oh ruoli . Stampò va Trattato della Setta 
j Epicurea, Va' altro dell' Ordine, Metodo, e 
I forma, tt insegnare ad altri, e dt fi udiate per 
fe mede fimo , Fa Trattato delC Ammtmjlra- 
y/one del Regno. Traduffe dal Greco i» latino 
l' Opere di S. Gregorio N azionano, e fece aU 
tre Mobili Compofityoni, thè lo renderanno di 
fama eterna, c- immortale , Ne parla il Su- 
perbi f. 104. & il Guarino f. 177. 



Battifta IL Guarini . 

Vrono cofi beni- 
gne, c fauoreuo- 
li le Stelle del 
Cielo nella nas- 
cita , e progreflò 
di vita à Battifta 
fecondo Guari, 
ni, Gentilhuo- 
mo Ferrarefc, eh’ 
in luifoioinam- 
pliftima forma fi viddero compiine tutte le 
Virtù, Doni, Talenti, Scienze, Arri libera- 
li, & altri bclliftìmi abiti dcjl'intcHetto.qua- 
lifpatfi, ediuifi s’ammirarono già ne'fuoi 
Antenati, e Soggetti chiarifsimi della fua_* 
nobil Famiglia. Viuaciri di fpirito; fodez- 
za dì dottrina, Prontezza neU’operare ; E£ 
Scaccia nel pervadere, dolcczzanelragio- 
nare, Affabilità nel conuerfare, Auucdu- 
tczza nel negozio.- Prudenza nel conclu- 
dere, furono in lui ordinari talenti, fuperati 
di gran lunga dall’altre lue ftimaiiflimc qua 
lità, pregiatiflimi doni, c fregi dell' intellet- 
to . Nella più vcrd’età,parue, che tutte le 
Mufe gatteggiartelo inficme per impoflef- 
farfidclfuofcnno. Crcfciuto poi negl’ an- 
ni , crebbe di maniera la copiofa Mede de, 
buoni , e perfetti femi di vcrtù, già con 1 
educazione e continui ammaeftramenti 
fparfi nel Tuo fertiiillimo ingegno , che non 
fùchil'aggualiarte, nonché fuperarte nella 
copia delle vcrtù. Studiò con profitto gran- 
difsimo quali tutte le fetenze pratiche, c . 
fpeculatiuc, nc tralafc/ò più recondita, Se 
occulta cognizione, che non cercaftc, d‘ ira- i 


Dell’ Abbate Lib amori , 
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poffcdatfcnc. Vi aggiunte la polita, e dilcc- 
teuoic prolcflfonc delle belle Lettere, & in- 
gcgnola Poelia. Quindi venuto in credito 
di Soggetto impareggiabile, entrò in tanta 
grazia nella Cotte de' Principi Elicali, che 
nilluao più di lui , vcniua adoperato in ne- 
gozi più difficili , e di fiamma confidenza. 
Gl' impieghi furono continui , & onorandi 
mi L‘ A intralciane frequenti à Sommi Pcn 
telici, Imperatori, Ke, Sercniffimc Kcpubli- 
che, e Potentati grandilhmi, nelle Cotti de 
quali fu Tempre It imaro, ammirato , e rega- 
lato di grazie, e fa uori legnala tilìinii. Dal 
Gran Duca di Fiorcoza hebbe l'onore della 
Croce rolsa di Caualicro di S.Stefano,& 
altri premi douuti al Tuo merito. Onde per 
render rilplcndcnte l’oro puriflìmo di Fcr-[ 
rara, fua Patria, quando non aucfse altro 
luttio, e chiari lumi de Tuoi vcrtuoliffinii fi- 
gli, quello folobadarcbbc à farlo tantorif 
plendcotc.e luminalo, che al pari del Sole, 
illuminarebbe tutta la Terra . Midi quello 
eccellenriffimo foggetto è meglio tacere, 
che dirne poco. Cempofe belhfnmc , t fitti 
tifi, me Orazioni, mi quella fatta i» putitici 
Coaci/iori i Papa Gregorio X Iti. mandatemi 
Amba/uatoredal Due* Alfonjo II e le dueFu- 
aerali, la primi per Umane di Me/'timiglia 
no Impera ere, e U fectud* frinente per il 
traptjfe del Cadutele Luigi Ejìtufe , [tuo 
oltre ogni termine tenute le più Ielle , ebe de 
gli tutti In , e mederat Oratori, Jitno mai jl a 
te compolle, e reeitale.S i vede alla Scampa di 
quello valorofo Caualierc ent Volume di Lei 
tere, intneUto il Secretate, perche egli in 
qualità di Secrctario alcuni anni egregia 
mente ferui il Duca Alfunfoll. Fui anco al- 
la Stampa vn 'alito Libro di fuc Lettere Fami- 
gliai . Va’ altro Volume dtfptritcjej vag/uf- 
Jime Rime, faprt dtutrfi Soggetti , L‘ Idropua 
Comedi*, tuthe Apologie, c poi quel U famo- 
fiflima, ne mai à badanza lodata Tragico- 
media del lUjior Fido, cotanto gt adita dà 
tortele Nazioni del Mondo, cheli dice el 
fet Hata fedelmente tradotta lino in veuti- 
quattrolioguc, Oltramontane, & Oltrema- 
rine, anco nella lingua Greca, Turchcfea, 
Perita., Aliatici, Africana, e portata fino 
nell’ Indie Orientali, e d' Occidente, doue 
ha irouato indolori, & a lumi latori. Per 
non dire di Spagna, Franti», Getmwia, Po- 
lonia, Inghilterra, & altro. L menile che vi- 
ucua l'Autore quella Debile Paliorale, con 
gran magnificenza di Scene, Machine, c , 


Dell’ Abbate Libatori. 


Perfonaggi,fii fatta recitare dalla maggior 
parte de' Principi Italiani, c nella Citta di 
Venezia fola la Vediamo in diuetfc forme 
riftampata più di fcllanta volte, tanto ella 
riefee di gutload ogni forre di perfone. L’ 
Autore dello, viuendo, fù tenuto in taoca 
dima, c riputazione, che quali tutte le più 
rinomacciÀcadcmie deli' Italia à gara, c con 
corrcnza l'vna dell'altra lo richiefero, c lo : 
ticcuerno con applaudì vniucrlale nelle bel. 

; liflimelorojljtluoanzc.ccmcjl'Eleuati di 
Fctrara,gl' Olimpicidi Viccftza. La Crufca 
di FiorcnzaX’’ Innominata jji Parma. Gl' 
Intronati dfStena,emolt’aìirccomegrHu- | 
mondi di Rema, che lo fccceto, e crearono 
anco loro Principe. Sazio poi, cfaeollodcl. ! 
le Corti, fi ritirò alla luaGuarina lui rade- 
mmo, equini congrua quiete dell' animo, 
attendendo àpiù lublimi dudi, tramezan- 
doui tempre qualche dcliziofo componi- 
mento Poetico ; Mancò quello foauc Ci- 
gno, & onore della fua Patria Ferrara, nel- 
la Città di Venezia bue lù magn (reamente 
fcpcliito. Vcggalì l'Abbate Gheliini nel 
fuo Teatto, il Caualier Marini nelle lue la- 
grime, & altri Scrittoti. 



i 1 

Barrica Veratri. 

Ve buoni *e vilo- 

^ 'W mi Hcligic.fi , c 

m molto dotti ncl- 

JS la Diuina Scrif- 

& '■ $> ,( È‘ a > C 
itdsb- Predicatori, di 
quedaFamiglia 
Veratri, Cittadini Ferrateli abbiamo da ti- 
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1 porre in quello noflro Teatro Lette tale, voo 
fu il P. Gio. Matia Carmel ita, Se il P. Gito- 
iarao Franci fcano.amcndua gradua ti,e Mac 
Uri ne loro Ordini. Batrirta, nato di quella 
Cafa,fù erede della facondia, Se eloquen- 
za , uta non gii Sagra, e Religio(a,deilidua 
fopradettifuoi Anteccflori,mìben ai profa- 
na, e fecoiare. Coilui datoli alla ptofelfio- 
ne Comica, tinfei eccellente, e famulo Ifli- 
rionc,e lena a dubbio il primo, e principale, 
che al fuo tempo pratica Ile le Scene.Pofcia- 
che dotato dalla Natura di bell' afpetto , e 
roacflofo fcmbiantc, non meno che di fa- 
condia fiorita, e dolce cloqucaza,accompa- 
gaata fempre dà be Didima grazia, e voet_> 
chiara, e fatiora, nel rapptefencare al natu- 
ratele pcifone d' ogni Dato, e condizione, 

tanto Reali, Popolati, & intime, eh' egli in- 

troduceua nelle fue Comedie, era vnico, e 
lingulare; à legno, che vellitodi porpora, e 
coronatodi Diadema, pareggiaua la Mae-, 
Uà d Vn grandiffimo Re; come che anco fot- 
to abito di Senatore, Configlicrc, Dottore, 
Filofofo, Mcrcantc,& altro, nilfuno meglio 
di lui compariua in Scena, c più efpreda- 
mentc rapprefentaua quei perfonaggi, chei 
volcua . Se trattaua di cofe ferie. & impor- 
tanti, tutto l' Auditor io con profondo filcn- 
tio attento, l’afcoltaua. Serideua ogn'vno 
lo feguiua nel tifo, e le piangcua,dì gli oc- 
chi anco de più continenti cauaua abbon- 
danza di lagrime. Scuffi effi etiuae Rtgtte, 
per Accintici* mente repfrtjtuttre ih T tetri 
l' tintili vmene, eie perfine J' egli /irle. Set- 
ti fuo nome v/ti enei elle Stempii* Otfcfe Jet 
'■ Vdjltr fide, inniditfemenie telunniete dì 
j ciefea di Horts. Dopo hauerc il Vcrati feor 
( fa rutta 1 ‘ Italia, e gt3n patte della Francia, 
i e nei più fainofì Teatri fatto chiariflìina pro- 
i uà del luo valore, venne à motte in Ferrara 
I Ara Pania, & ebbe Sepoltura in S. Spirito, 

I onorata d'vn nobile Epitafio, fattogli dal 
; gran Poeta Torquato Tado, come tiierilce 
Monfig Guatini Lib. j. f. 3 jj. 





Benedetto Mazzoni. 

Iuedrprefente_a 
quello virtuofo 
figlio della no- 
Itra cara Pania, 
di Fcirara, fedir 
viuo li può chi 
auendo rinun- 
ciato ogni pia- 
ccr del lenlbjtut 
to s‘c dato allo 
fpirito,(ludiodclk Durine Lettere, e mor- 
tificazioni, e patimenti dei corpo. Nè fuai 
più verdi anni chiamato da Dioai fuo par- 
ticular fefuiziojfi fece Religiosa Agodinia- 
no Scjlzq, e li chiama fecondo ! codumc 
della Tua Congregazione il P.F. Benedetto 
di S. Giacqmo, trala fcianda''l cognome 
della loro propiia Famiglia . Nelle molte 
virtù rcligiolp, che in lui fiiùtrouano, rii- 
plende ifpccialmcnte-vna vera, e molto am- ' 
mirata humiltà,onde non deue eder flucci- 
cato dalla mia dcbll penna, con Encomi, c 
lodi, che adai, fi doucrcbbonotributarcal 
fuo merito, & ottime qualità. HA egli per il 
fuobel giudicio. e profonda dottrina nell’ 
humane, ediuine Lettóre non folo confc- 
guitc le miglior Cattedre della Tua Religio 
ne, e nell' inlegnare le Scienze fatto di buo- 
nidimi Scolari, che fono, e faranno di grand* 
vede agli Studenti, c molt’onore all' Oidi- 
oc; Ma con diuturno lludio, c fornirla appli- 
cacene. ha fuifcctatotuttc l’ Opere dei fuo 
gran P.S. A «odino, Dottore precipuo del- 
la Chiefa, & in più Tomiridotta la Dottri- 
na di lui in forma Scolafiica delie Scienze 
Vinarie , c Diurne , che di prefente fi prati- 1 
ca nelle pubiiebe Vniueifìtà, & Acadcmic 
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FERRAR 

del Chrilfiancfimo . Sin ora vediamo alle 
Stampe di quello valorofo Soggetto Tex- 
ent Phitoiephieul, RinontUm, Nittrtlem, 
& M eriU ni philojopbitm ctmpleileni , I» 
Militi 1 6é 1 ,T extHS Pbtltfephici Peri feenn. 
dx. lititnltm odo Lió'imm phydccrnm 
Seleniti v completimi Meditimi réój Tex 
tm Philefipbu N ni urtili compiei leni et, 
tjni de Cxit , & Mando ere. Meditimi 1 666. 
À xiomih T betitgict Ferrtrit 1673. dedt- 
e tu ili' Fminen/i/simo Sig.Ctrimtle Imperli 
h rii Protettore degli Agojlimmi. OpctC di- 
goifTime, che dichiarano l’autore vno de 
pii) intimi, e profondi intelligenti della im 
pareggiabile Dottrina del P. S. Agoflino. 
Seguita pure il P.idie benedetto à compor- 
re Trattati di Sagra Teologia, accompa- 
gnandoui Tempre la mente, e Dottrina del 
luo grao Dottore, di cui egli cfottiliOimOjC 
venihmo Interprete, c quindi crcfccti Tem- 
pre la fama di quello (apientiiEmo Padtc, 
dcgnillimo, d’aucr luogo fra gli altri rino- 
mati Scrittori Ferrarci!. 



I Benedetto Pucci. 

Ncorchela chia 
ra,evcra Virtù 
ha vnn rifplcn- 
dentc Fiacnla, 
eluminofoTor 
chic, con che fi 
fgombrino le 
tenebre, eli ren 
dino vifibili gl' 
oggetti, già te- 
nebro!;, Se ofeuri per il buio della notte j E 
che in Benedetto Pucci ad alto legno rif. 
ptendefiero lefue ottime qualità, cfofsc te- 
nuto, come veramente l’età, vn gran Vcr- 
tuofo.-nonfisiperò chiaramente oue egli 

Deli Àliti e Libinoti, 
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traelTel' origine, e la nafeita, e qual toltela 
fui Patria. Pure affermando gl' Autori, 
quali fcriuanodi lui, qualmente da faaciub 
lo folle nutrito, & alleo. ito nella Città di 
Ferrara, e che quiui con l'acutezza del fuo 
nobil ingegno, c coni’ a mmac Tiramento d‘ 
eccellenti Dottoii, apprcndclTe ogni mi 
gliore,e gradita difcipima delle Sciente, 
con che lupetallc turi' i iuoi Coetani, e che 
poiperlofpacio di piò anni fi fermade in 
queita Patria al feruizro de'PrincipiEllenfi, 
ci dà largo campo, d'alfernsare, ch'egli folle 
Ferratele, anzi damo certi , che di prefente 
nella Città di Ferrara.fi troua la Cafa Pucci 
Cittadini molt'onurati, e da quella Ira vfeito 
Benedetto Pucci, c perciò fia debito noftro, 
di dar gli onorato luogo in quello nollroLit- 
teralTcatro Studiò egli come dicemo.nella 
nofiraCittà le diuine.Sr vmanc lettere,* in | 
tutte vi fecce mirabile profitto. Mà principal j 
mente riulcl eccellente nello ftriuerc lettere 
latine, ed in lingua tcrfa,c polita Toicana à 
legno che fòlli InFctraracó v'cravn fuo pa- 
ri in queita proicffionc,che perciò ctclciuta- 
nc la fama , & atriuau in Cotte , il Card, d' 
Elle lo prefe per vno de' luci Secretati nell' 
vna, e l'altra linguale! qual onora Jffim'Of- 
ficio, ancorché Benedetto fola: molto Gio- 
itine, riufei di gran fodisfazionc alino Prin- 
cipe, «Signore, ei'acquiltèn' me, non fo- 
to d'cllcic valorofo, Cd vnico in quii gene- 
re, tnà di feruirc per Icona, c Scura guida 
adogn'altro Secretar io di quaifiuegha Po- 
tentato. Diede egli perciò alla Stampa vn 
fuo Libro intitolato • L' Idei delie Lettere, 
vfiic nelle Secretino de Principi, che fole 
ballano,! dichiararlo per Veituofillimo, c 
degnod'ogni lodo Perche in effe mol!r«_, 
vna fingular erudizione, il decoro, la piace- 
uolczza , & al bifogno il rigore, e le minacie, 
con parole grani, lignificanti, & cfprclTiue 
deliamente, & animo dello Scrittore. Im- 
piegò il Pucci ben diciono anni il fuo raro 
talento nello fcriuetc infinite Lettere di va- 
rie materie per il Principe Cardinale, di do- 
tte egli cauò perlopiù la (kura cognizione 
dell' infiabile Foituna di quello Mondo, Per 
lavaria mutazione dell' fiumane Vicende, 
onde àfpcfc d’alni fatto accorto, & atiue-j ! 
duro di tanti (conuolgimcntidc Mot tali, fa- f 
zio, e (atollo delle cole de) Mondo, dclibe- I 
tò,d’ abbandonarle, ritirandoli con genero- 
la risoluzione nc'Chiofiti.c nella Sonia Re- 
ligione Camaldolcnfc.douc datoli allo Ipi- 
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1 rito, Se alle volre diuertendofi a I (olito trtt- 
! tcniinento delle belle, e polite lettere, go- 
dcua U Tua quiete. Mi come che anco in 
Porto alle volte di fubiro,& impetuofo Ven 
to aggirati i Vagelli, e grodì Naut Ili, che già 
felicemente folcorono la rattezza de Mari, 
li Cogliono fe non affatto perderli, almeno 
fdrucirG. e conquallarfi, al noftro Benedet- 
to Puccioccorfc nell’ ideilo Porto, prouarc 
il tetnpettofo Hutto della pcrfecuzione,nata 
forGdainnuidtàjchefompte'fi mottra ne- 
mica della Virtù. Bir eglii tono, edinno- 
centamcntedelatoje.Konuenuto appretto i 
Superiori della Religione, i quali l'auereb. 

! borro altamente caftigato, fe non G feopri- 
ua T integriti dell' acculato, come effetti- 
uamentef«ne>venneinabiato,ane retto il 
Pucci in molta grazia appretto ia Religio-! 
ne, c da id indici, -àuron condannati i Rei 
acculatoti. Vegglfi l' Abbate GhellmiPar- : 
te prima dcUuoTeatwf. 



Benedetto Fanzi. 

N riguardcuole, 
& onorato luo- 
go in quello no. 
ttro Teatro de' 
Vcrtuofi Ferra- 
re GG deuedare 
al P.D.Bcncdet 
to Fanzi, Citta- 
dino della no- 
ftra Patria.Nel- 
fa fua verde, e fiorirà età fi dedicò tutto alla 
Chicfa, Sei Dio benedetto , pigliando I' 
abito, e bianca Cocolla de Monaci Oliucta- 
ni. Nella qual Santa Religione accompa. 
gnando il catidotedellc velli con la purità.c 
nitore dell' animo, attcle alTacquilto delle 
buone, Se ottime di(cipiine,& ifpccialmcn- 
Dtli Ambite Oh turi . 


: te G fermò nelle belle, e polite Lettere, gior- 
nalmente leggendo, & otteruando il fiorito 
fcriucre, e comporre di brauiflìmi Autori in 
quello genere, e fene venne ad itnpoQettar 
in modo, cheli trouòabile, e pronto à dar 
chiari fegni della fua fofiìcienza. Quindi ap- 
plicatoli ad vn foggetto fpirituale, molto t 
propolito per la lua regolare, e Rcligiofa 
proiettionc. Ha compollo, edinuouo dato 
alla Stampa la Vita del Gluriofo Martire S. 
Maurelio, Vcfcouo.e Protettore della Città 
di Ferrara, che fù gii Rè di Melopctamia, 
5 t il cui Sacrato Corpo fi ripofa nella Chie. 
fa di S. Giorgio, de medefimi Monaci Oli- 
uerani. Quell’ Operctra con elegante, e 
polito (lite fcritta, viene intitolata. llRt di 
MtJofUtmit , Sagra Ptfitredt Ftrrtrt , taci- 
nula di Fanali Benedetti ponendo il fuo 
cognome per Nome, & il nome pròprio per 
Cognome. Il Libtofù llampato iti Ferrara 
per Altonfo, c Gio. Battili» Marcili 1Ó67. 



Borfo Caleagnini 

Marchefe. 


f E I bclliflìrni 
Drappi d'oro, e 
di feti rifiuti , e 
có varie figure, ò 
Goricomcfli,an- 
corchc per fc foli 
fi rendino prezio 
li, tutta volta fat- 
tone vetti , guar- 
nitc pur anco di 
bcilifiimi picei, e finimenti conmirabil la- 
uoro, Se arte fabbricati, comparifcono al 

dop- 
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doppio ricchiffimi, e fono tenuti in aliai 
maggior firma. La Nobiltà del Sangue, e l‘ 
aucr origine dà Parenti, de Anteccllori di 
nafcitacunrpjcui,chiari,ed illu(hi,noo hà 
dubbio, diere vna prcragaiiua.c qualità ira 
gli Muomini Ciuili dimatidirca i Mà quan 
do vediamo le perfone di fangue, c fami- 
glia nobile, che quello è il panno d'oro, c 
di icta formato, edere ancora freggiate, c 
molto beneadotnate di Verrò, e negli abiti 
pratici, e fpecolatiui dell'intelletto addot- 
trinati, aliai più macllolamente comparii 
cono, c lì fanno (limare doppiamente nobi 
li, e degni non meno di rifpctto, e riueren 
za, che di onori, e dignità giandidime. La 
Famiglia de Calcagnini, Marchcfr di Foli- 
gnano, ed altri nobili Feudi, per l' origine 
ant ich illimo, Parentadi eonfpieui, Ricchcz 
zc copiofc, e dignità ottenute, non cicdc di 
Nobiltàa nidun' altra della Città di Ferra 
rj, e dell' ideila Italia tutta. Scriac il Sardi, 
ciò conferma il Nicoli, che quella Fami- 
glia di Rouigo, già Contea degli EllenG, 
venide ad allignare, c trapiantarli alcuni 
.Secoli fono nella nodra Patria di Ferrara 
Ella fù fempre copiofa. Se abbondante d' 
Hjomini infigni,e Petfonaggi di gian di 
ma, evalore, tanto nell' Armi, come nelle 
Scienze, c belle Lettere. Il Sig. Marchcfr 
Borio lù degnidimo germe, e rampollo di 
quella generala Pianta. Alfplendore,elu 
dro della Nobiltà del fangue, v'aggiunfcl'i 
adornamento, &il fregio dellcLetterr. Fù 
d* ingegno eleuatidimo, e di tanta abilita , 
nell' apprendere le Scienze, e le Buone di- 
Icipline, chefù flim.no il fuo intelletto pio- 
diginfo,& eccedente 1‘ ordinaria condir io 
ne degl' altri. Le fue ottime qualità Io tele- 
rò amabile à tutta la Città, e lo portarono 
alle prime Cariche, 8r impieghi delia fu*_. 
Patria. Fù Giudice de Saui beo due anni 
continui idjd.c 16-7. in tempi molto ca- 
la olitoli, ond'ebbe largo campo,. di inoltra; 
re il fuo valore, ed'ingrgno mirabile nel con 
durtcaldclideritofiner negozi della Cit< 
tà. Impiegò poi anco il fuo talento, c Cape- 
re in Opere di molta dima. Diede ulU Stim- 
iti Ut'mdclnejlre X/f. Giesù cbrijia, e fnet 
diurni fi imi futi, e mtrteulefe Operezetni , e 
con li bell 'ordine, & elegante Itile, che il Li- 
bro lari Tempre tenuto il migliore, c più vti- 
ledi quant’altri fieno (lati fcritti, e confo 
gnati alla Stampa in qocft 0 genere. Si vede 
ancovfcito dal Torchio vn‘ altra Libto di 
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lui, ehe contiene diueili Défitrjt inuteUti 
Ricanti Ertiti ,ftrte tjitruhjf fine di Pte- 
tieht FtutU , eie contengono Auutji Merde, 
Ciuili, e Politici . Sumpttitn Fernet ftr il 

Gin ut 1640. Douc s'arguifce, che l' Auto- 
re non meno era piccolo, e denoto Ch ridia- 
no, che giudiciofoStatida, & ottimo Poli 
iico,c Filoloro M-juIc. 



Boriò A rienti. 


issassi 


qu i o dell' Ari? 1 
to. thè lì crea d' 
urge ito viuo, c 
di follo bianco, 
vira molto di- 
v mito . perche I’ 
argento di valore, e di lume Irprauanza 
tutti gl' altri Metalli, capatone!' Ora. La 
Famiglia degl' Aricnti, come s'é detto al- 
erone, citata ragioneuole Minerà d’ Huo- 
mini chiari, e nelle velili nfph udenti come 
l' Ai gcnto fra minori Metalli. Boi fi. lì rtouò 
fornito di vago, c bell'ingegno, e perciò al- 
leuato fra Studi, & Huomini Letterati, ar- 
reccó fpleodcue alla lua Cafa, e Pania di 
Ferrari. Il luo principal intento furano le 
' Leggi Canoniche, e Ciuili, fir in quella Pro 
; fellionc tancos'auanzò, che applaudcndo- 
ui'l Collegio de Lcggidi , n'hcbbe la Co. 
rana del Dottorato. E come ehe egli fede di 
lpiritoviuacc,c pronto à maneggi di nego, 
zi importanti, entrò in grazia de’ Principi 
Eden!!, che di lui li feruuono con molla con 
jfidenza, e n'ebbero poi pari fodisfazionc. 

| Fri le più grani cure, c facendo di grande 


PARTE TERZA* 6 5 , 

applicazione, per folcuazionc dell' animo 
alle volte lì tiatteneua nello Audio delle 
belle leccete, e quindi quali per giuoco, ma 
cereamente con ifquifito giudizio, e belle 
Inuenzioni,compofe vna Comedia, intito- 
lata Prigicn d' Amore , che fù Scampata in 
Ferrara da Vittorio Baldini l'anno <;8j>ia 
quale piacque poi canto al Mondo, che in 
altre Citta più volte è Baca rilhmpata, e re- 
citata con piacere vniucrfale . Dicono, che 
vi fieno anco altre fuc Operette, degne d’ 
efier vedute,mà noi non ne abbiamo cogni. 
zione. Borio, dopo auere leruito qualche 
tempo i Tuoi Ptiocipi fcflenfi, e riportatone 
lalorobeneuolenza,efauori,fipofc poi in 
abito di Chicfa.eiù Arciprete del Duomo 
di Ferrara, con buone rendite, doue pari- 
mente facendo gran moflra del fuo valore, e 
fofficienza,per nò sò che affari del Capitolo 
della Cattedrale, fù mandato alla Cortedi 
Roma , la doue anco non lafciò, di /coprire i 
fuoi nobili talenti, e però fi crcdeua, ch'egli 
corredi; fortuna, di migliorare negli ooori,e 
dignità della Chiefa, ma l' inuida Motte re- 
cide le fperanze, che fondatiflìme «‘erano 
concepite di lua perfona. Ne fcriue il Gua- 
rinoLib. 4. i. 158. 

vn Libro nella finidra, e l'Alfa nella delira 
mano, per dimodrare,chcal volere faggia, 
e giuffatncntc gouernare, non foto vi bifo- 
gna la prudenza, e la dottrina, mi in oltre il 
terrò, & ilvalor nettarmi. Bonauentura Pi- 
(lofoli, detto il Giuniore, nato diCafaono- 
ratifiima, Scottimi Cittadini Ferrarci!, rap- 
prefentò nella fua fola perfona il Simulacro 
di Mincrua.ò della Dea Palladc, nata, co- 
me fingono i Poeti, da 11 ’ ideilo ccrcbro di 
Giouc; perche non folofùbuonidimo,& ec- 
cellente Dottor di Leggi, ma iù anco valo- 
tofoCaualicre, & intcndentidiuio del me- 
dier dell' armi, e ne in/egnd tegole, c pre- 
cetti vcilif&mi. 1 Tuoi Antenatijcome vedre- 
mo nel profeguimento di quedo nodro Tea. 
ero Letterale, riufeirono di gran fplendote 
alla lor Famiglia, nedi minor vtile alla Pa- 
tria, ed egli parimente accrebbe nuoui rag- 
gi, c chiari lumi all'Oro hnilfimo di Ferrara. 
Nella verdeggiante Primaucra de fuoi gio- 
uanili anni, con l' acutezza del fuo bellilim* 
ingegno datoli allo Audio dell' amene let- 
tere, panie, che fupcrafle tutu fuoi coetani, 
onde con quedo buon talento in mano inol- 
tratoli nel larghifiìmo campo de Giurifti, 
più predo degl' alni Studenti, n’acquiftd 
la laurea del Dottorato, non tralalciando 
pcròmaiildilctteuole trattenimento delle 
belle lettete,che vagliano aliai, per adorna- 
te l’ intelletto di perfona bene, e nobilmen- 
te nata. Apptefeanco in buona, e perfetta 
forma gli Efercitij Caualktefchi. cioè di 
maneggiare con artificio ogni, e qualunque 
fotte d' Armi (ffcnliue, tome difenfiue, c fa- 
re ogn' Elerciziojdc operazione militare, c 
giuochi, efede Caualicrcfchc. Di quedo 
valorofo Soggetto, che fù, c portò la Croce 

di Caualierc di S. Giacomo, li vede alle « 

Stampe vn Libro, chiamato; Optlomttbio, 
vfuto dai T arduo del Gori in Situa C anni 
i6n.&vn altro intitolato: Tornio, Slam 
fato in Bologna per il Ferro ni 1 ‘ anno i6a j. 
Opere degne con Figure bclliffime in rame, 
non meno dilcttcuoli, che vtili, e neccf/arie 
iCaualieri, Capitani, Soldati, e gente dà 
Guerra, c Fede Caualicrcfchc. 

$$$$$$$ 
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Bonauentura Angeli. 

A noftra Patria di 
Ferrara, oltre la] 
perenne, e peipc 
tua afiOcnza , e 
lingolan(Tim*_« 
Cult odia, e Pio 
tettione de 'San- 
ti Angeli delPa- 
radifo, hiauuto 
anco degli An- 
geli.* Angelini Terttftri, fuoi famigliati, e 
dilcttilTìmi figliuoli , cioè due Famiglie di. 
buona Cittadinanza. Vna degli Angeli, e I 
altra degli Angelini , dalle qua! Cale fono 
vfeiti Huomini di (lima, e (oggetti vettuofi. 
che l'anno molto bene illudi aia , e tela rif- 
plendcnte, come (i vede dalle Storie fcritte 
da noftri Ferrateli, e dal Guarino vii irta, 
mente, eBorfetti.che ne fanno onorata men 
zinne. Cominciò nelfiorcdi fua giouentù 
Bonauentura Angeli àpalefare la (orza del 
(uo mirabile ingegno, che chiaramente fi 
«edeua inchinatiflimojà far acquifiod’ogni 
flimata cognizione fcientifica. Ondepaf 
fando felicemente per le fcuok drll'Vmant- 
ti,e della Rettorica,* accopiandoui Faine 
gradite lettere, à palli frettolofi s'incaminò 
poi alle Leggi Pontificie, e Ccfaree, e fene 
cinfc'l crine con la Corona del Dottolato. 
Riufcendo brauo.ed eccellentcGiurida.on 
de conofciuta la lua attitudine ad ogni mag 
gior facenda da Principi , Signori di Ferra 
ra , fù adoperato à beneficio publico, e pri- 
uato. Ma qual ne folle la cagione, non fi sì 
bene, credendoli però che I'Inuidia.che mai 
non muore, e rare volte efee di Corte, v auef 
fc la maggior patte, fù ncceditato l'Angeli, 
à lafciatc la Patria, c ririratfi in Parma. Cit. 


"ti Ducale de'Sereniffimi Farnefi. Colà noti 
potendo dar in ozio , fi pofe con gran pun- 
tualità, e diligenza à leggere tutte le Stoiie 
di quella Pania ,e minutamente informarti 
delle cole publichc, e piiuate dei Pacfc.con 
la propria perfona più volte portandoli nel 
Tcnitorio, eco propri) occhi volendo vede- 
re i liti, & vditc da Fai (ani più ifperimcotar 
ti, quanto gli faccua bifogno, di fapcre; 
Fatto nota del tutto, c più volte confrontate 
le mcrootic.e relazioni dclli Peliti. Cotn- 
polc poi vn Libro.- Intitolato.- Diferitntni 
d, ptrmt,/»ti Fiumi* Urge Ttrntintjlim- 
ptn i » Pt’mtttnmt I 5?0.da FrtMtJitVU 
nritSiimptttrt . Stmmpttnet Bt»t»i»i»ri 
tm ami Ut migliti hmgmt, ehi tlC trtfi putii*, 
ut , lt Flit Ut Udirne t Coti, Cntnlhmemt 

FerrtrtJi,frtftmdo Utlltrdi Uggiti fumi' 

ftt MimJIrt digli EUimfiAe\ quale ccccllcn- 
tilfimo (oggetto duerno a fuo luogo Si ve- 
,ic anco alle Stampe dell' Angeli vn dotto 
Trattato; Pi ut» fiftht»di‘ Mirimi pupi 

Armi, opere tutte molto (limate, echedi- 
chiatono l'Autore degniamo, d'efler anno- 
ucrato Irà i più confpicui Dottori, e Storici 
della lua Patria . Vcggafi ilGuariniLibj. 
f. tjO.& altri. 



Buono Lombardi. 

'C© L l Anteceffori di quello 
Buono, che anco vicndet 
Vp* to PictroBunno Lombar- 
di , Cittadini Ferrateli, 
furon buoniflimi.e famolì 
Scultori, e h veggono di 
loro in Bologna , cofe ra- 
re, e meraaigliofe.comc il Sepolcro del glo- 
riofo Patria rea, S. Domenico, che fù (colpi- 
to, & intagliato in marmo bianco finiflimo 
da Pietro Lombardo con artificio Cupendo, 
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; : c mirabile, e figure di tilieuo, e ballo tilieuo 
j]b:lliffime. Coir an co nello Spedale delia 
Madonna della Vite, vi fono 1 dodici Apo- 
llo! i , e Maria Vergi ne Santi filini, di mano 
di Alf'onfo Lombardi, cccellcnriffimo Scul- 
tore di Figure di terra cotta, le quali bellif- 
■fimfc Statue vedute vna volta dal famofo 
Michel Angelo Baonaroti, ne prete tanto 
ftupore, e mcrauiglia , che in diremo lodò 
l'Artefice, e lochiamo il Dio della Terra. Mi 
il nostro Buono Lombardo, datoli allo (tu 
dio della Fdofofia, e Medicina, e diuenuro- 
ne Macitro, più anni nella può oca Vniuerfi- 
tà di Ferrara con appio ufo, e gran profitto 
de'Scoliri, interpretò quali tutta la Filo fo- 
li a naturale d*e\ràitotilc,c lo potta ben fare, 
perche pienamente intendendo la lingua 
Greca , dal tonte ideilo cauaua i lenii del 
Padre della Fdofofia. Era anco il Lombardi 
fottilifcimo indagatore della natura, efuoi 
(tupcndi fccreti.e perciò dilettandoli molto 
dell’Arte Chimica , e facendone mdle prò- 
uc, volle Stamparne vn Libro, intitolato.- 
intridi lite tn Artem Cbimicim, & vn altro.- 
Dt Lipidi Phtleftpbormm . E vogliono i llu- 
dìolidiqueiVArte, che fieno i migliori Li- 
bri di quanti mai a' habbino ferino, e Ram- 
pati a Ieri famuli Alchimilti . 



Carlo RolTetti Card. le 

H I accurata , e diligente- 
mente vorrà fai vn bilan- 
cio dell'Antica, e Nobili! 
lima Cafa de’Signori Mar- 
chcfi Kofictti, Caualicn 

Fcrrarefi , e dà vna pam- 

dcila Bilancia porrà turt'i Pcrtonaggi, e 



Dell" Abbile Libintri. 


churifiimi foggetti^he pure ve ne fono dati 
m gran autncro.antetioti all'Eininentifj. e 
Reuercndiflimo Sig. Card. Carlo Rodati, 
tutti di gran dima, evalore tanto Ecclcfia- 
Ilici, come Secolari: e dall' altra parte vi por 
rà la Perfona,i meriti, rari talenti, ed ifqui- 
lite qualità del folo Sig. Catduul loro,- (e de 
quelta parte la linguella,ò librile non pen- 
derà, almeno le lanci rimarranno del pari, e 
d’vgualpcfo. Abbiamo alrtoue accennato 
le Virtù, de eroiche operazioni di quello 
Emineotiffimo Principe Porporato, aggiun 
giamo ota l'Eccellenza del fuo mirabile, te 
acutiiGm' ingegno, conche egli a' è proue 
dutod'vn'alciflima Sapienza, e d'vna per- 
fetta cognizione di quanto podi feruire di 
tariffi n’ ornamento ali' ime detto d' vn Prin- 
cipe,àcui la D.M,babbicommcfio la cura,] 
Òcilgoucrno dell* Anime, e Greggie della 
tua Chiefa , L' Acque de 1 iimpidiifimi fon-] 
ti, che fearurifeono dà gli alti Monti, a] pa- 
rere dc'Filofofi naturali fono più chiare, po- 
re,efilutifac,di quelle delle Fontane, e lot. 
genti della balla, e piani terra. Gl' alriffimi 
Monti della Chiefa fono grEminentiffimi, 
e Reuetendiffimi Cardinali, e la lororara, 
intelligenza, ed ifquifira Sapienza, fcruirà 
fcmpreperchiariffima.efalutifer'acqua, d'| 
bbcuerare la Greggia de Fedeli. Quando ; 
il Conte Carlo Radetti ne’ fuoi più verdi ; 
anni in qualità di publico Miniflro della 
Saota Sede, e del Sommo Pontefice Vtbano ] 
Vlll.fi trouaua nel fiontiifimo Rcgnod' In- 
ghilterra, affiilitodal fauore della Regina 
Regnante, come zclantiffimo della vera, e 
Cattolica Fede, già quali del tucro conta- 
minata, e poco meno che incenerita dall' ar- 
dcotiffime fiamme dell' Etcfia, tentò quello 
diligentiffimo Minillro con vna dotta, e fon- 
datilfuna Scrittura, difua propria mano for- 
mata, ripiena anco di vìuillime ragioni, Po- 
litiche, e punti di Stato, d' opporli al fuoco 
ardentiffimo di quel Regno. Li tjale belli/. 

| fimi Sirittnri t* firmi dt Di fd' fi 6 vede 
Sii mpm »tl Mirarti de! P. Sin T.l. Lib. 
prime f. 249 e con buona confidenza il Rol- 
lati la confcgnd poi ad vn Minillro del Re, 
acciò fe nc prcua Ielle nell'Emergente . Mà 
quel Popolo infano. opprelio da vna mali. 
gna,e frenetica febbre, Tempre più aggua- 
ta dalle furie, li voltò contro '1 prudente, e 

pietofilfìmo Medico, e fù miracolo, che , 

Monfignor R alletti non cadeflc nell' empie, 
eficinorofe mani degli oliinati Eretici, j 

quali 
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qua li orma i nel proprio di lui Palazzo ane- 
uano alzato il Palco, per tagliargli il capo. 
Mi volle il benigniamo Dio, che fi faluaf- 
fe l’innocente, e luo fedclilrimo Miniftro, 
per feruirfene poi, eome vediamoci gouer- 
no di Popolo fottio miglior Clima nato. E 
perche la Diurna Macftà non lafcia mai ir- 
remunerato non che gl’ effetti, mi ne anco 
la pronta volontà di fetuirlo, ifptró il (uo 
Santiftimo Vicario Vtbano Vili, che Oc fa 
ceffeampliffima certificazione in Monfignor 
Rofletti, che già vfeito dall' Inghilterra, a' 
era ridotto in Getthania.- S. B. fempre mai 
benefica , c largo rimuneratore della virtù, 
& ifquifìte qualità, che trouaoa nè Tuoi Mi- 
niftti.creò iubito Monfignor Roderti Arei- 
uefeouo di Tarfi,e Nuncio Straordinario in 
Colonia, e fufeguentemente Vefcouo di Fa- 
enza, e poco dopo, cioè li r j. di Luglio ! 
r«4j. nell' vltima Creazione, efiendo egli: 
in era di ventinotreanni Cardinale di Santa 
Madre Chieia, mandandogli in Colon» la 1 
Berretta roda in legno, e chiara accertarlo- 1 
ne della prontezza, di falciarli recidere il 
capo, e Iparger il proprio langue per fa vera 
fede di Giesli Chrìfto, c letuizio della fui 
Santa Chiefa. L ' Emincntifsimo poi Car- 
dinale Roderti fino a quell'ora $' è rincula- 
to alla creazione di Papa Innocenzio X Alef 
(andrò VII Clemente IX. e Clemente X. vi- 
Dente, ne quai quattro Ccnclaui ha dimo- 
ftratovn Santiftimo zelo, vn ifquifita pru- 
denza, & incomparabile folecitudinc, per- 
che fogo idero le creazioni di vigilanrifti 
mi, e Santifaimi Pontefici, à gioita di Dio, 
Se cfaltjzionc della Santa Sede , come ve 
diamo eder feguito. L' anioni Erouke,i fit- 
ti egregi, te tronfioni, Congregazioni, rifu e, 
Sinodi Ditte fam, fr oltre gloriefe operazioni 

nel gouerno delia foa Chiefa , Città , e 
Popolo di Faenza le vediamo compilate in 
Vna Informazione, è Relt\ione formata dt 
manofitjfa del Sig. Cardinale, e pre fintata 
alla Santa Sede, Stampata dal Marckefi Ma 
iohno Si faeton! nelle Jat Siane, è gela ctoni. 
A tane’ Opere di pietà, di Religione, c di 
buon gouerno Spirituale. S E. auui aggiun 
Martellati ampissimi della fua liberalità, e 
gran magnificenza. Ha ampliato, & ab- 
ocllito molto il Palazzo Epifcr.pale, e vi hi 
t «bòrica to vna lunghifsima Loggia, e di fo 
pravna bellifiima Galcria, che fi partono 
dal Palazzo, eli vanno à congiungerc col 
Duomo, apprelfo al quale patimento hi far- 
DtlT ditale Ltianori. 


to alzare, e di nuono fabbricare commodif- 
lime Stanze per il Predicatore, come appa- 
re dada fcguentc Memoria, incifa in Mar- 
mai 

tu, O. M. 

CAROLVS CARD. ROSSETTTS > 
ho Magna Sri tanta apnd Regina» 
ApoJleUcns primnrn Mimfier. ; 

Arckitpifc: Dan: Tarftnfit l 

Et Colonia Mancini Extraordtnarkt 
Max Eptft: F anemia* t 
Demom Anne Asiani fua XXlXà . 

SRI. Cardinali t 
Et prò Faci ynintrfalt vrter Principe a 
Monaderp de Laure Legami -..ir? 
Hoc de am ha! a io rio fmitxpmjis ex tronfi 
E pi jet fi Domnm ampliate antt, ornanti, 
ep enm Dei Damo rermeaktltm Fretto 
Anno D.M OC.LXXl. 

Di quello Eminentidimo Principe osan- 
no fcritto diaceli, e grani Autori. Il P.Siri 
nefluo Mercurio luocofopracitato. II Con- 
te Galeazzo Gualdi Priorato nella Sceni_, 
degl - Huomini Ululiti alla Lettera C. Luca 
di Linda, c per lui il Marchefe MaioliniBi- 
facioni nella Defcrizione vniucrlale, e par- 
ticolare del Mondo. 1 35/. 30O. 54/. 571. 
j7j.c Noi nella Ferrara d' Oro Parte pri- 
ma £. ly.iop, li dotti ffimo P. M. Girolamo 
Palfantieri ne fetiue fa gloriola Vira col ti- 
tolo d' Èrcole Porporato. Le moderne^ 
Storie di Faenza ne parlano. Se altri. 
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Carlo Montecuccoli 


Conte. 

Ermi la natura fi 
rooftrò benigna 
Madre de Morta 
li, e larga difpcn 
fitricc delle fue 
grazie altaGio- 
uemù, cenameli 
te che al Conte 
Carlo tìglio del 
Cor tnea Mon 
tee ricco I i . fi diportò con piodtgiola libera- 
lità. Nell'apriifi la boccia di quello belfiore, 
'chiaramente (i potè fofpettarc, che il rcneio 
(telo a lungo andare, non reggerebbe fi gran 
copia d'odoriferi fiori, e foauilfimi frutti La 
fua infanzia, puerirlc,e giouanile età,più to 
(to vitilità li poterò chiamare. La buona edu 
cazionc d'ottimi Maertri , l'infegnamento 
d’ccccllemi Lettoti, largamente prr ueduto. 
gli dal liberalismo Padte, e molto più l’at 
tilTìma indole dclGiouinetto non fcruirono 
ad altro, che i lluzzfcate il fuo bclliSm" in- 
gegno. Tuttoció.chc vdiua, leggcua,ó fiu 
diaua,fcnza dimora impattai, Ancorché i 
Mieliti foflcronon ordinati nella Grattima. 
tica,Vmanità,Rettotica,Pocfia lingua Gre 
ca. Ebraica; i Lettoti d'Arttmetica, Strojo 
gia,Filofofia,eSagra Teologia, in poco tem 
po fi contellarono Difccpoli dclGiouanct- 
to . Biliari dire, che non ancora compito I’ 
anno diciottcfimo J lì videro di lui a Ila Stam- 

Dell' Abbiti Libiniri. 
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pa: fn* Tndn ypitne in xerfe Unni dthtt 
mine , Aulir Crea: L‘ E/ptJtun dette fr:mc 
un Dt/hnctmi del frano Libri dille tenlen 
ce: f nT rutili dilli Cibili , Conte anco hj- 
uclle all' ordine altt'Opctc, di intubile, c 
portentolo ingegno, da publicaic . Ma ulti- 
me , che quello bclliUuno buccolo cioppo 
ttcnolul. mente ellcndo falttol'altu M jikc 
della Vcttù, La Morte inuidioia, con vna_, 
fi cecia, (cagliatagli da lontano, pnuò ti 
Mondo, la tua Cala, c la Cita di fienaia, 
fua Pallia, d'vn taggiotiiplcndcmilfitno,an 
ai d'vn luimnolo iole, che campando, o per 
dir meglio, Icortcndol' incominciata biada 
del Zodiaco, auctcbbe fugata la Notte deli' 
ignoranza da tutto i' V niuctio; Cade quclto 
Soie nell'Oceano delle copiofiifimc lagrime 
de Patemi, Amici, c Conofccmi di lutti gl' 
amatori della vcttù, età fepoito appiedo 
dc'luoi Amena ti nella Chicli di b. Spirito 
di Pettata . Ne fctiuc Marc’Anconto Gua- 
ritti Lib. pi $>o. Gio.- Francefilo Ganoolt» 
in vn iuo Panegnico, iumpato taCaipi 
l'anno 1614. 



Carlo Trotti . 





Velia nobiliflima 
Famiglia Trot- 
ti, da Gafparo 
Sardi, nofiro ac- 
creditato Stori- 
co , viene polla 
la prima in or- 
dine d'antichi- 
tà, di quelle, che 
da ptincipioabi 
toiono la Città di Ferrara, e fotfi anco 


intcn- 
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intende di Ferrarola, di U dai Pò , ou'ora è 
& Giorgio, la quale per lo più fù edificata 
dalle Reliquie della Città di Voghenaa, 
all'ota dillrutta . i Trotti di Ferrata mogni 
tempo fono flati copiofiflàmi d'Huomini, c 1 art R* n fplenòorf, e 

PcrJonaggi in tutti gl Efcrcizij Caualla- I chiara fama di 

refehi , c vertuofa profi-ffiooc eccellcntifli- vettù il Conte 

mi. lì Conte Carlo nella Tua verde età, , 1 É 7 f r ! ha accref- 

lafciatc 1 ‘ armi, s’ applicò allo Studio dell' Vl-fèSljfgf ciutoalla fua no- 
Vmanc , c diuine lettere, e come che folle ^ /dy\ bil Cala Monte 

fornito di fonile, ebeH'ingcgno.òr hauefle catini, alcuni fe- 

molra dilpofizionc all' operazione dell' in- coli iino,bcniffi 

tclletto, fortemente fen'appicfitró inmo- mo allignata nel 

do, che di doppia Laurea del Dottorato fe ~ fa Citta di Fer. 

ne cinfe il Capo. Datofì poi allaCbiefa, rara, oue ella godei! priuìlegio delle 27. 
e vedilo l'abito Chericale , con ogni mag Cafe Nobili, e di perpetuo Configlio della 
gior diligenza attefe alla Sagra Teologia, fua Patria, fc' figliuolo del già Coni' Alfon- 
tc alla lettione della diuina Scrittura, Òr ot- lo, Caualiere di gran conto, e di grauilCmi 
tenuto vno de migliori Canonicati della maneggi; die peto la Città dì Ferrara alcu. 
Patria, non foto con molta lode, nc minor ni anni lo tenne Ambafciatore Ordinario in 
frutto fpiritualc, impiegò il fuoraro talen- Roma appresola Santa Sede , doue anco il 
to nel Predicate, in che per la fìngularlua figlio Cario apprefe le Scienze Legali, e 
eloquenza, e buona difpofizione valcua l'anno i6j6. nella Sapienza di Rema ne j 
modo, òtandauadel pari co piùfamofidi confcguì la doppia Corona del Dottorato. 

| quelSecolo; mi portoli à comporre Opere E perche il di lui fratello. Conte Antonio, 
inlignc, c di profonda dottrina , diede pct ch'era Auuocato Concirtorialc, (ù eletto 
mezzo delle Stampe , alla luce del Mondo Vefcouodi Foligno, il nortro Conte Callo 
vn Libro.- DtTbealtgiaSceU/ìira >• l’n altra gli fucccllc nell' Auuoc'atura ; E comecoia 
de Tbtelcgta U'Jhet.d- il terza Ctmpendtum di fua attinenza, l'anno 1 #47. li 17. d' 
tetiaiThtelagta . Inoltre vn Libra Cataria- Aprile con gran facondia, cbcllirtìmagra 
»um: Tuttidegni, c nobili Componimcn- x\z trita publtca Cenetfttro alta prtjc*\.x del 
ti, che dichiarano l' Autore degmflimo, d‘ \Ptatr/iee,td Fmiataet/jimi Porporate ,/pte. 
cfler annouctato frà i più celebri Autori I gaudi te Udì, vini, e meriti dt Margherita, 
della fin Patria . Quindi da Papa Clcmen- ; Figlia di Sella quarte Re d' r nghti u a/iaedi 
te VI II. di gloriofa memoria, aulitone con- \farla Beatificate -, E parimente li io. Otto- j 
tczza, c poi anco di perfona conciamolo, bre (cguencc va' allea volta, tea la medtftm « 1 
quando venne, à pigliar il portello della \facaa<tta,e {tariti/stoia iteyatnya ere feria 
Città di Ferrara, deuoluta a Ila Santa Sede, StaujUaziene diFtltpp» neutri, Faadattre 
perla morte d' Alfcnfo II- Duca V. manca- della Samare fanttfa Religione de pp. Strani, 
to lenza Succelfione, volle premiatela ver- oiapoiCanonizaro, e dichiarato Santo del 
tu, Se i meliti grandidimi di Monfignor Paradifo dalla Santità di N. 5 . PapaCJe- 
Catlo Trotti , l'anno 1598. li 19. Ortobrc mente X. Quelle due òcllifsimc Orazioni 


Carlo Montecatini 


Conte . 




creandolo Vcfccuo di Bagnarea, Città del 
la Tofcana , alla qual Chicfa il buon Prc- 


| latine furono (lampare in Roma, c tendono 
| chiara teltimonian2a dd valore, c dottrina 


lato per lo fpacio di ledici anni, che lago- di quello vrrtuofifsimo Prelato, dicui anco 
uernò, vi fecce rifplcndere ogni pietà diri- li veggono moiri dotti Conforti fatti nel di- 
diana, con profitto vniucrfale di quel Po fendere , e fortcnetegrauilsimc Caule nc’ 
polo. Vegga» quello, che n'abbiamo dct. piincipali Tribunali di Rema. Hàcglipoi 
to nella Ferrara d'Oto Parte prima f. g,y clercitato nello Sratodclla Chicfa , òr in 


to nella Ferrara d'Oto Parte piima f. g.j. 
Ne fcriuc anco il Supcibif.20.&iIGua 
reni f. 1 J. 


Dell' A il me Libatori . 


I clercitato nello Sratodclla Chicfa , òr in 
nobili Città Goucrni ampissimi , con che 
giico'è riluttato, e vàtutta via feguendo, 
maggior Onori, e non mìncr com d', e pre- 
mi. Di lui habbiamoparlatoneiia Ferrara 
d'OtoPatt.p.f. 227. 

Car- 
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Carlo Spadazza . 

L nobile, c ricco 

nel Ducalo , è 
fato ,a Lega- 
r.S.i ''*££— Mei*/ ti tione di Ferra 
«.diede la naf 

cita iCarloSpadazza, onorata Famiglia di 
quel Caiìcllo.pofto nella Romagnola. Mo- 
ìlraiido Carlo grande inchinazioneallo flu 
dio delle lettere, i fuoi Genitori, gente ben 
dante, gli diedero ogni comodità , prone 
dendogli M adiri, da auali apprefe bcniftì 
rio quanto girerà (degnato, onde dalia 
Grammatica pattando all' Vmaoità, cpoià 

| più graui Studi delie Leggi, doue fuperan- 
do tutti gl' a Itti Scolati nella viuacitàdell' 
ingegno, e diligenza dello Studio , gli pre- 
ti enne anco nell* acquieto della Laurea del 
D morato oeU’vna, e l'altra facilita Giudi- 
eialc . E quindi proueduto d’alcunc Giudi- 
cature, eGouetni Ciuili , ha Tempre in am- 
pia torma fjtcr, rifplendcre il fuo buon ta 
lento, & ottimo giudizio. MA ifpecialmcn- 
tc s'èrcfo fa ino io nel comporre opere mol- 
to degne in Iure . Alla Stampa di quello va- 
■ lente (oggetto, fi vede vn etudito,c fonda- 
to Trattato, col Titolo; Tbtti'am Viduti r, 
/ri de Vtduis,& térum enmiltg y i. E fi d i ce , 
che habbi anco fcritto aliai più della pro- 
fefaione Legale , onde con le luefingulari 
qualità , c vertuofe Compolizioni , merita 
d'eflcr annouerato ftà gl' illuflti Scrittori 
delia noftra Patria . 

Carlo Paferti. 

ctuil«, 8 e °n° 
rauCafa Paret- 
ai 1 V è} », antichi, cd', 

SO» ottimi Cittadini 
M Fcrrarelì, fono; 

fioriti Huominii 
r„ chiari, e nelle — « 

fé, Vtttùmolrocon 

fpicui.comev?- • 
r-- u-.-i - j « nella 0 £ J 

fcrittione di quello Letterario Teatro della 
noftra Patria. Carlo Paletti, ancor viuenre 
con l'eccellenza del fuo ingegnoliffimo fpi- 
rito.cconla nobil'Atte d' A idi i lettura, in 
fornaio grado dà lui potteduta, e mille, e 
mille volte con nuoue, e leggiadri Inuen- 
zinni efercitata, ha formato non folo nella 
Pania, mà in molte altre Città dell’ Italia, e 
nella Germania ancora, anzi nell' ideila-. 
Reggia Corte dcll'lnuittilfimo Imperatore 
Leopoldo, tanti nobili, ingegnofi,emacfto- 
fi Teatri, ripieni poi di grandilfime, e Ilo- 
pende Machine, tanto dà Tetra, come d’ 
Aria, che io quello picciolo, e pouero 
1 mio Teatro, non potrà capire la gran Sta- 
rna, anzi Coloflo.che fi deue al fuo valore, 
& imparcggiabil merito . Dopo i primi Stu- 
di della Grammatica , fecondando il pro- 
prio genio s* applicò tutto il Paletti alla 
Geometria,fottoilfaiuofo P. Nicolò Ca- 
■ bcoGcfuirannflro Padano, di cui patiate- 
| mo al fuo determinato luogo. L' Archiretto- 
ra Ciuile P imparò da Francclco Guitti, pu- 
re valorofo Architetto Fettatefc. Quindi 
apprefe l' Archittctura Militare dai Vacchi! 
noflro Cittadino, e dal Bafii dì Vetneda. 

| Nell' Arcbitteiura dell' Acque hebbe per 



Dell' Mete iiiittri . 

Macftro , 
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Maedto, e Precettore il Conte Girolamo 
Rodati, Catialier degnifsimo della nodra 
Patria. Co* la finezza poi del fuo mirabile 
ingegno, c con la continuata punica tal- 
mentes'èauanzato inqueite nobili profef- 
fioni, che egli è rmlcito il migliore, c più Ili 
tirato Architetto non folo di Ferrara, mà 
quali di tutta l'Italia . Nel fetuire la Tua Pa- 
tria, lenza mercede alcuna, clic del folo ono- 
re, in occalioni di Fede, Barriere, Tornei, in 
alzare ingcgnofjffunt Machine, farle muo 
ocre per Terra, e per Aria èriulcito vnico, e 
(iugulate. Nel pigliare Rotte del Pò, & al 
tti Fiumi, che appcttauano grandissimo 
danno al publico,& alla Camera Apodoli- 
ca hi fupcrato ogn' altro pe titilsimo Archi 
\ tetto. In alzar Forti, e mettergli in difcla 
nello Ipacio di pochi giorni, anzi di poeti' 

' ore, come quelli del Ponte della Vefcura,& 

: altri comroi Principi Collegati, riufet nie- 
rauigliolo; Ne meno li moftiò forte, e co 
I dante d'animo, c di corpo nell'offefa con- 
trai Nemici dello Stato. L' Opere poi me 
tauigliofc, c ftupcnde di quello ingegno 
filsimo Soggetto, in materia d'Architettu 
ta,fe non hanno luperato, cctrameute han 
no agguagliato quelle d'Atchimedc, e d' 
Aichita , tanto famofi Architetti Antichi. 
Vcgganh quelle, che vengono dtferitte dà 
Franccfco Sbarra, Conliglier Cefareo, nel 
Libto intitolato: La Contefa dtlT Aria, & 
Acqua; Fejla è Caua/lo, rapprefentata Dell' 
Augujiijnme No\te delle Sagre C (farce, Rea- 
li M .M. dell" Imperatore Leopoldo, e deh ' In. 

\ fante Margherita, delle Spagne, Stampate in 
Vtenad' AufiritC anno 1Ó6J- doue l'Auto- 
re non folo hi minutamente, c con bel- 
lifsimodile deferitto ogni Comparla 
de'CauaIieri,màanco le (lupcndc 
Machine, fatte dal nodro inge- 
gnofifsimo Paletti, c per mag- 
gior fodisfacione del Let- 
tore, c ginria dell' Arte- 
fice, vi hà aggiunto le 
Figure in Rame, 
che riefeano à 
mcrauiglia 

curiofe, e bellilsime . L' Autore poi 
Sbarra in più luoghi del Libro non 
rclla di dare le douute lodi al no- 
llto Valorolo Carlo Paletti, 
Ferratele. 




Carlo Antonio Barocci, 

detto de’ Bellagrandi. 

Pprele quello 
valorolo Sog- 
getto Ferratele 
le belle, e poli- 
te lettere dell’ 
Vinanità.cRec 
torica, con al- 
tre ludequenti 
nei Secolo, lot- 
to buoni Ma e. 
Uri, e poi dedicatoli à Dio, vedi l’ abiti, di 
S. Francelco de Conuentuali, douc inuiato 
alle Scienze , naturali, c Diurne cognizro- 
ni.col (uo fiorito, e lottile ingegno vi fecce 
non ordinario profitto, in modo, che ope- 
rando tutti i luoi Coetanei. prima di loiofù 
impiegato in diuerfe Catcdre de fuoi Mo- 
nillcti , per inlegnare ad altri, il che felice- 
mente cllendogh riulcito, ebbe poi con mol 
ta gloria di le dello il grado di Macino, c tù 
adoperato in altri rilcuanti carichi della lua 
Religione . Era poi anco eloquente, e frut- 
tuolo Predicatore , e sù Pulpiti cnoratifsi- 
mi,c di molta dima, fpiegòja parola di Dio 
con tanta facondia, c loda dottrina, che ne 
riportò l' applaulo degli Auditori . Orò più 
volte in diuctlo genere , e contane’ arre di 
fiorita Reteorica, che lù dimato vno de pri- 
mi Oratori della nodra Patria, & eletto ad 
onorare le nobili Ellequie , e funerale , che | 
fù fatto al ccltbrc Padre Maedro Girolamo 
Scarpari, Teologo, e famulo Predicatore , 1 
nella Religione de PP.Sciuiti, come dirc-| 
mo al fuo luogo, il Barocci fecce così ele- 
gante , e degoa Otatione funerale , che fù 


De II" Aitate Li tenari. 


creduto 
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credutod'aucr fciclto i più bei fiori del Tuo 
copioGIsimo Giardino. Le fuc ottime qua 
liti, e gran talenti lo portorono , ad edere 
Inquifirorc in Rouigo,& in quel tempo ven- 
ne poi ì morire in Ferrara , tua Patria , vni- 
uci talmente pianto da tuttr,non che da Tuoi 
Kclrgioii , che gli celebrarono vn bel fune- 
rale, doue vn P. Gicfuira in fua lode (piegò 
vn bellifsimo Panegirico . 

1 di S. Chiara nel Consento, cMonaftcro dei 
1 Corpo di Chrifto di Ferrara, donc ailiflica 
dalla pa rticul a r diuina grazi a , con gran pu- 
rità di cuore più anni ferut à S. D. M. rega- 
lata Tempre dal Ciclo di grandiOioii fauori, 
grazie, doni, elidi, reuelazioni, c Diuine 
apparizioni. In quello Mona fiero di Ferra- 
ra, ella medefioia di Tua mano propria con- 
fetta, d'bauercompofio, e Ieri eco, dettato- 
gli parola , per parola dalla bocca del Tuo 
dolcifsiooGiciù, quel Libro, che fi vede 
Stampato, col Titolo. Armi nettjftrìe tlU 
Buttili Spiritale. E parimente nel Indetto 
Conucnto di Pettata, fenile l'altro Libro, 
chiamato: Btfarium uitttfam, & deatum 
Bettifsim* Mttrit Dei &c. Qual Rofario 
contiene in tutto cinque milla,Tcicéeo dieci 
Vcrfi latini, che gli futon, pur anco, dettati 
dalla fieftaboccadiChrifioSig. Hauendo 
dunque quella gran Sema di Dio hauuto 
per Padre Giouanni Vegri, Cittadino Fer- 
rarefe, che Ai pur anco fepolto in Ogni San 
ti di Ferrara, 3 e ha ueodo quefiaBeata dimo- 
rato in quella Patria lo fpacio di trentadua 
anni, vna parte con le Pii nei peli e Eficnfi dà 
Giouinetra, e l'altra maggior parte nell'abi- 
to Santo Monacale di S. Chiara, che pigliò '- 
nclfudcttoMonaflerodcl Corpo di Orn- 
ilo, doueferifiei due fopranominati Libri, ' 
che fono alla Stampa,fcnza pregiudicio de j 
Bolognefi,ci par, d’hauere buonifaime ra- 
gioni, per farla noftra Ferrarcfe. c porla nel 
numero, e nel Teatro Letterale della noAra ' 
Patria di Ferrara, come Autorice di Libri 
1 tanto buoni; & eccellenti per la Vita (piri- 
tuale. Habbiamo detto chela B.Cattcrina 
Vegri dimorò in Ferrara trentadua anni, 
perche vi venne dà B legna d'ondeci anni, 
chcfùl'anno 1424. ellendo nata, come fo- 
pra l’anno 141 3. Vi dimorò poi lautamen- 
te Gno all' anno 1476. che ritornò à Bolo- 
gna,! fondate vn' altro Monaftcro di Tuo 
Ordine, parimente chiamato il Corpo di 
Chrillo. Dall'anno 1424. di fua venuta in 
Ferrara, fino a IT anno 1 4 5 6 . del fuo ritorno 
a Bologna vi corrono anni trentadua. che 
tono quelli , che fantamente dimorò in Fer- 
rara. Quella gran Scrua del Signore vide 
anni cinquanta, perche nacque del 1 4 1 j. in 
Bologna, e morì poi anco nella medefima 
Citta Tanno mille quattrocento fefiantatre. 
(nBnlogoainduc volte vi dimorò, e vide 
foto diciotto anni, cioè vndeci di fanciulla, 
e fette Monaca fondatrice di quel Monade- ! 

B. Catterina Vegli, V. 

Veft.i granSeroa 

fe,chiamataBei> 

ucnuta Mamme 
lini, e vi fù anco alleuata da Fanciulla , (ino 
all'anno vndicefimo di fua età > cioè all'anno 
1474. che Tuo Padre, il Dottore Gin.- Vegri, 
Cittadino Ferrarcfe, h uomo di molto (ape- 
re, e gran confidente de March efi Hit enfi, de 
quali era Configlicre, la fecce venire a Fer- 
rara , doue fi) poi alleuata ,e nobilmente aro- 
raaeftratafrà le figliuole de Marcheti. Prin 
cipi della Città. Catterina, ch'era di fpirito 
eleuatilfimo, e di grandi, e rari talenti del 
Cielo adornata, fpreggiando gli agi, e deli- 
zie della Corte di quei liberalismi, e ma 
gnificentifiimi Signori, volle abbandonare 
à fatto il Mondo, e dedicar fe ftefla ,e'l candi- 
do gigliodella fua Verginità al fuo celefle 
SpofoGiesù, Si ritirò dunque dalla Corte, 
e fi fecce Monaca, pigliando l'abito grigio 

J DtiC Abbiti Lib*noru K ro, I 


Digitized by Google 



74 FERRAR 


co, One ripofa il (uo Santifsitno Corpo, che 
in tutto fanno di Tua vita anni jo. diciotto 
de qua li ville in Bologna, e trenta dui in Fer 
rara, onde per la lunga, ediuturnaabitazio 
ne, che fono quali due terzi della Tua vita, i 
Ferì ardi, con buona grazia de Bologne!!, (e 
la fanno lui, e Commune Protettrice alle 
due Città. Veggafi la lua mirabile, e San- 
tiiaima Vita, dclcritta dal Padre Giacomo 
Crodcttì Geluira, Ma re' Antonio Guarioi,c 
la Ferrara d'Oro Parte pi ima f. 97. de altri. 
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Celio Caleagnini. 

' Cori chiara, e 
fcncta per tutta 
f Europa , e di 
lungo fpaziofuo 
ri anco t'auanza 
la Fama,fir il glo 
riofo nome di 
Celio Caleagni- 
ni, Nobilifrimo 
Feriate le, c Ic_j 
fue immenfe lodi ormai fono date decanta- 
te, e dà tante penne, e facondiltime lingue 
celebrate, che non ci teda luogo, d'aggio 

f ncroi altro, che riuerirloeoo vn profondo 
lencio. Le fue ingegnofiflàne, e dottifaim' 
Opere, che per mezzo delle Stampe, fono 
vlcite alla chiara luce del Mondo, J' hanno 
publicato per vn ingegno più che homaoo, 
c quaficcleftc.comc in qualche parte l'in 
dicia il nome di Celio. Nella fiorita, de 
adomata lingua latina, fe non fupcrd, cer- 
tamente andando del pari con Cicerone, 
Dell A itele Uteeiri. 


A D ORO 


Padre della Romana eloquenza, anzicheil 
Calcagnim fcupcrfc, c nord alcuni graui er- 
rori di lut nei Libri de Officijt, tanto dà gli 
Vmanifti (limati, e riueriti. Ne fi deue quell' 
atto del Caleagnini afcriucre al troppo pre- 
ludierò di le dello, come temerariamente 1' 
hi tacciato Marc' Antonio Maggioraggio, 
eparc,cheilGiouionci fuotHuomioi Ulu- 
liti abbi fatto ’l medefimo, perche amendua 
inuidiando le glorie di Celio, dr il iuo bcl- 
lidim' ingegno, hanno tenta to, a ncorchc in- 
umo, diicicditarlo approdo ’l Mondo, come 
oppugnatore<del Padre dell' Eloquenza. E 
pure non fenonuncati altri Autori grauiilt- 
mi, eh' arino t «tracciato molti ertoti nell’ 
Opere d' Aridottk, Principe de Fiiofofi, Se 
inquelledi Vir 0 ilio,dt Omero, celebratisi- 
mi Poeti. Anzi non è gran tempo, rh'vn_» 
-strologo Tedefco , chiamato Chriltoforo 
Sceincr, conobbe, e (coperte alcune mac- 
chie nella rilpltoderittb, e (aminola faccia 
del Sole. FLbbe il Caktgnmi famigliariffi- 
«eie lingue Greca, «biaic»,C«ldca, de al- 
tre Oltramontane, onde liudiando, e leg- 
gendo l'Opre, de i Libri d’ Ecccllemiflimi 
Autori, di fi vane Nazioni, lene potè mera- 
uigliolamente approntare nelle lue (aridi 
me Compofizioni. Fù grand' Vmanida , 
Retcorico, Poeta, (dorico, Antiquiario, Fj- 
lolofo, Materna ileo, Legida.c Teologo prò 
fbndidimo . Ebbcvoamcmoiia lenaciflima, 
ne di quello, che vna volta aueua Ietto, d 
fludiato, mai più lene icordaua. Scride, e 
mandò alla Stampa iofiniti Labri ad voo ad 
vno diligcntatucnte notati dal P. Superbi 
f- 8- e 9. Oc f. 83. « lono gli leguenti . opus 
, Epifelernm qe efhoeum, EptSAerem Re- 
mili tn*m Ut. 1 6. ledtcìem Fccthem . De 
reta AtgyptiecisCtmmteletit. Dtfaeifittt- 
nettiti}»» in Itine tffcimm Cieertnit . De 
tmitetnae Cemmenttiit. Uier eie Jedtift. De 
Tehrem, Tejfenrem, celceterem leda. 

De re fi etnie*. De V ertetene, & rerem Jtgei. 
fietieeeCemmeetetn . alleitene* r et e/t*, 
lit. J^eed cAemfiet , terre meleti »r , c im- 
mettiti*. De hter* Animi mete. De Vite A e 
Itti. Decimi em pelici 1. De decer Alt. De Ce 
temei t. De/t/eee, tc reclt veletedtee . p tre 
pbrtfft tnum Litnrem Meteenrem Anjlt- 
teli t. De mette emere.Perepére/ttie p Anice 
Arifhuln , Cempendiem Renne e. Pereti, re 
fu te Cimmeetelieecm de ccefe , & feejìkth 
Artjtetclit , De Curi, Cedri, & Curii Cem 
m eetetii.De/cnftiiSAeatf. De Tneitete.dr 
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’ fapientta Ditti na fermo . De Stiramento Eh 
charijha firmo. Compendtum Mogi*. Or alio 
ne s dmcrfefunebres, & dignifsime. O rat ione / 
tres in laudent Eptpbania.Dia/ogitEqaitacio, 
De memoria, Galatea, Melone , Protetti, Rex 
Albania, Alexander, Fiora, de menftbns. Apo- 
logo; Ltnebxon Somalia, Perfonati, obligatio , 
G igantes.fnper infetti a, Abfentia . Apologo** 
hber ad Hteronymum Monfcrratum . Oraeu 
lorHm hber, & alia. Fi» il Caleagnini Cano- 
nico della Chicfa Catcdrale di Ferrara, Pro. 
tonotario Aportolico,& ebbe altri onori, & 
impieghi dentro, c fuori delia fua Patria , e 
venuto à morte, fi» fcppellito in vn bcllilfim* 
Auello fopra la Porta della Libraria di S.Do 
menicodi Ferrara , à cui lafciòtuct’ i Libri 
del fuo Studio, eh' era copiofiffimo. Vegga!» 
la Ferrara d’ Oro Parte prima f 1 15. Giaco- 
mo Gaddi de Scriproribus non Ecdclìafti- 
ci*. Paolo Giouio. il Superbi, & altri. 



Cefare Cremoni. 


Ràde Nobili, ric- 
che, c populatc 
Terre, c buoni 
Cartelli, che fo- 
no lotto ’1 Duca 
to,c Legazione 
di Ferrara, laTer 
ra diCento cdcl 
le migliori, Mer- 
cantile, e piena 
di gente induftriofa, dalla quale fono vfeiri 
Huomini valorofi qua!» in ogni forte di Scie 
za, & Arti liberali. Cefare Cremoni valen- 
te Giurifconfulto nacque in quella Terra di 
Cento, abenche traeflc l’origine dalla ftclla 
Città di Ferrara doue parimente fi troua il 
Principal Tronco, Arbore, e Famiglia dc_j 

Del' Abbate Liba* tri. 


TERZA. 75 

I Cremoni, onorati Cittadini, de'quali ve nc 
. fono fiati alcuni .intigni nell’ gitili, & anco 
> nelle Lettere . Cefare Ccntcfc di viuacc, c 
fpiritofo ingegno, nella lua puerizia ain 
macftrato nella Grammatica , (c Vm3nità 
approfittofene molto, diede chiaritimi fe- 
gni ) ch'auercbbc profeguito la Carriera del 
lo Studio nelle migliori, c più graui Scien- 
ze, fe gliene forte Hata data la Molla, onde 
dà fuoi Genitori mandato à Fcfrara, c poi 
ancoà Bologna, perla viuaciti delluo fot. 
elle ingegno, fotto di braui. & Eccellenti 
Dottori in quelle duecdcbmVniuerlità, li 
diede alla profeflionc Legale, & àTelti Ci- 
udi, e Canonici, nel qual ftimatillìmo Stu- 
dio, tanto «'auanzò, che applaudendoui 
ogni Letterato, acquirtonne la laurea del 
Dottorato. Mà poi intermettendo le Leggi, 
artefeadinfcgnarela Filofofia,enc diucn- 
nc buoniflimoMaellronon folo in Ferrara, 
e Padoua ; mà in altre Città di Studio, cre- 
dendo fempre in riputazione d'ottimo Fi- 
lofofo. Per eternar poi il fuo nome, la- 
feiando memoria di le Hello , con frutto de 
StudiolìjCompofc, c Stampò in Padoua vn 
grorto Volume, intitolato: philofophta Na- 
turala , eum V ni uerjìs Quali iontbtis de pby- 
ftet A uditit . L'Opera li» Stampata l' Anno 
ij 96. c dedicata al Sercniffimo D. Alfon- 
fo 1 1 . d'Elle , Duca V.di Ferrara. Fu ella 
molto gradita , e premiata ancora dà quel 
Magnanimo, e benigniamo Principe, nc 
manco (limata dà buoni, e virruofi amatori 
delle Lettere . Nc parla il P. Riccioli Cro- « 
oologia T-4. f. 20 congrauilfima Ccnfura. 
Stampò anco il Cremoni . Le Pompe Fune- 
bri . il Ritorno dt Damo» e , (jr altre Open di 
Ftlofofia, e belle Lettere . 
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Claudio Bertazzoli. 

« Alle buone , ed 
ottime Punte, 
generalmente fi 
cauano ciclica 
ti, & eccellenti 
frutti. Claudio 
bebbe pei Padre 
BartolomcoBer 
razzoli, di cui 
habbiamo parla 
to di fopra, che fu infigne, e fa molo Leggi 
(la dentro, c fuori della lua Patria di Ferra- 
ra. Alleuò egli quello fuo figliuolo,qualc fin 
da fanciullo fi feopriua d'ingegnomiiabile, 
con tanta cura, e diligenza „e lo confcgnd 
poi anco ad altri cccellcntilfimi Macllri, in 
ogni forte di feienze, e belle lettere pcritif- 
fimi , che Claudio marauigliofamcnte cor. 
rifpondendoall' cfpettazione di tutti. St ai- 
fi infegnamentode Precettori , egli diucn- 
ne, fatto huomo, poco inferiore da fuoi 
Macllri. e dclfiftcfl» Padre . Le belle let- 
tere d’ Hutnanità, Rettorica , e dilctteuolc 
■Pocfia furono i fuoi gioucnili trattenimen- 
ti. Attefe alla Filolofia , e lene adornò lulfi- 
cientcmcnte, per poter comparire fra gli al- 
tri in ogni forte di vertuofa operazione. Mi 
i principali fuoi fludij furono poi JcLcggi, 
nel le qua li non folo lotto del proprio Geni- 
tore, mi d' alni valcntiffimi Giurifti, ch'ali' 
ora abbondante n’era fi Vniucrfità di Fer. 
rara per la diligenza grande de Principi 
E(tcnfi,chene prouedeuano demigliori, e 
più famofi d'Italia, con groffi premi, c lar- 
ghe prouifìoni, che gli etano aifegnate, on- 
de Claudio non mancando 4 fc Hello notte, 
e giorno (ludiandodiucnne dottiffimo, e lo 
mofhò poi anco, dopo ottenuta la Laurea 


Del? Ait*it iiitnri . 


FERRARA D‘ ORO 

; del Dottorato , non foto nel Ipicg neanch’ 
{ egli nelle publichc Scuo!c,le Leggi Ciuile, 
c Pontificie, c negl'impieghi grauiflimi, ne’ 
quali fù adoperato dalla Citta, e fuoil'rin- 
1 cipi Naturali , mi nello fcriucrc Opere de- 
1 gniflime.edi profonda dottrina. Alle Itam- 
pefi veggonodilui L'Addi-utnt tilt Ctn- 
| Jtgh Cnmi»*U dt Btntltmet t f»t Pddre, che 
I da Periti nella proicllionc , pet la gran dot- 
trina, chevitrouano, fono anteponi alfa, 
pere dell' ideilo fuo Genitore . Alla (lampa 
parimente diede ttllifume , t ficrinjsime 
Or tu **! , fatte in diuerfeoccafioni, tanto 
bene fornite d'ifquilita Rettorica , che lo 
> f i dichiarano eloquentiffimo, Ir mode primi 

iCfitaZZOII. Oratori di quel tempo. Ne ferine il P. Su- 
yd, Alle buone , ed perbif. éa.&ilGuarmi f. 84. Lui di pte- 
1 ottime Piante , lente nella Citta di Ferrara »n fuo Pronipo- 
ir, generalmente fi re , pur anch'egli detto Claudio, Dottore 
cauano ridica Legifta infigne , e vaiorafo, fingularmente 
Us ti, & eccellenti amatoda tutta la Citta , peri fuoi gran mc- 
jj frutti. Claudio riti, ond’ egli più volte hàconfeguitoi pri- 
V» hebbeperPadre mi carichi , &pn<jri , the ficonferifcono a i 
BartolomeoBer più degni Le|gifli della Cifcì.Lafciarcmo 
3/ razzoli , di cui che di lui fc/Iui miglior penna de Ila notila. 



Claudio Simoni. 


Ncorchel’acque 
che bagnano , 
& in ogni parte 
girano per la_« 
Cittì di Co- 
rnacchie, della 
Giurifdizione 
di Fertaradìcno 
falfc, e dilpli- 

ceuolealgulto, 

le virtù però, ed ottime qualità d’alcuni fuoi 
Cittadini, riefea no dolcilTimc,cdi grato fa- 


potè «] gufto degli Huemini dotti , & ama- 
toti nelle belle, e (acmi fiche cognizioni . 
Claudio S/moni, onorato Cittadina di quel 
la Patria, e Dottore dcll'vna , e l'altra Le g 
gc . ne primi inni di fa a fiorici giouentù 
praticando Jc Scuole , con Ja /ocriglieiza 
del Tuo purgato ingegno, tanto « approfittò 
nelle belle, e gradite lettere, che parlando, 
e decorrendo cò Virtuofi, patcua allcuato 
bi le Mufc, nutrito d'Ambulìa , e di Netta- 
te , e lauato , elifeiato di continuo nel fiu- 
me CabaJlino di Pamafo, Quindi atte fe alle 
più grani Drfciplmc, «tallo Studiode'Tc Ai 
Ciuili, e Pontifici;, e ne diuenne poi, come 
accennammo, fondato Dottore, aggregato 
•I Collegio de GiuriAi di Ferrara Fra lo 
fibepito della Corte, e fri le noiofe Liti de 
Clienti j fecondo 1* occasioni fi diuertiui in 
oclliffimi publici,e priuati Difcorfi, che me- 
rauigliofamcnte guAauano gl'Auditori.vno 
de quali Aampato, fi chiara teAimonianza 
del fuo bellilhm' ingegno. QueAo tiene in - 
Utola to. Prime L*mi»trt dei Cui» , Pencgt. 
rie e elle Glint di Meri» ftmfre r errine , in 
occafiouc della folenniflima Procefhone del 
la Madonna del Popolo, detra S. Maria in 
Aula Regia de PP. Cappuccini di Cornac* 
chio, Aampato in Raucnna predo gl’ Eredi 
del Gifannelli l’anno a òòj. Altri Panegi- 
rici, c fiorite Orazioni fecce , e recitò Clau 
dio Simooi Comacchicfe, mi non volle 
congegnarli alla Rampa, faluo.che il fopra 
detto in lode della Regina del Ciclo , à cui 
haueua dedicato tutto '1 fuo cuore, e la tiuc- 
riua per vnica Madre, c Protettrice dell’ 
Anima, e lue buone operazioni. 
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Cofimo Pafctti. 

I Onora ti (fimo luo- 
go in queAoTd 
tro degl'Huomi- 
ni letterati della 
noftra Patria , fi 
deue darei Co- 
fimo Pafctti, fuo 
vcituo(o,cbuon 
Cittadino. La 
bellezza dclluo 



®r/f ditele Libeaeri. 


cccellent' ingegno, l'ornamento di quali 
tutte le più gradite Difcipline, che in lui 
mirabilmente campeggiauano, mi ilpecial- 
mcnte efiendo riufeito famofo.e dono Lcg- 
gnia, gli fa nno meritare, d’efletticcuuto 
con molta fefia , Jc applaufo fingulare fri il 
giuAo numero di tanti eminenti , c vai » rolì 
ioggetti della C itti di Ferrara. Ebbe Coli- 
mo vn Indole cofi buona , c tanto applicata 
allo Audio delle Buone , c gradite lettere, 
che tutto ciò da Giouanctto gli era info- 
gnato, con prontezza Angolare bcnilJnno 
apprcndeua . E perche nel publico brudio 
della fua Patria erano in grandidima Aima 
li GiuriAi, e profefiori delle Leggi Ciurli, e 
Canoniche, poicheoJtrc i premi, e le proui- 
fioni, eh" erano aflegnate a Dottori, otten. 
ncuano poi anco li migliori , c più Rimati 
impieghi carichi dentro, e fuori della Cit- 
tà, «coltr 1 all’ onore, c gloria, cheircconfe. 
guiuano i profeffori, reAauano molto ben 
muniti di ricchezze in Aabili, c denari; On 
ie Cofimo Iafcia ti , ò almeno intcrmcffi gl i 
ludi minorijchc feruono più toAo al gulio, 
Jc al diletto della mentedotto di buonifiìmi 
Lettori attefe alla feienza Legale, e con_* 
molt'applicazioac Audiando, di maniera 

fene 
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Tene impoflcfsòi che non tanto fù afetitto al | 
Collegio de Dottori; mi conofciuta la fua 
attitudine, ad itrlegtftre, ottenne vna Cat- 
tedra di quella degn idiota fatuità, nelU_» 
quale (piegando i Tedi Ciuifi con fotnma 


quale (piegando i lem ClUih con lonuna 
facilità, de abbondanza di dottine , pareg 
giò i migliori Lettori dell* Vnidcrfità di Tua 
Patria. Itegli mancarono i folftì Offici) , e 
Tribunali della Città, in tuetffacendo co- 
nofeere la (ua (efficienza , e valore . Setuì 
anco i Principi Eitcnlì, Tuoi Signori, che più 
volte l' adoperarono io adiri d’importan- 
za, ncquah ritlfccodacji fodtf fazione à Pa 
droni, ottenni ptiui(Fgi, e remodi non po 
chi perla lua pedona, c Cafa. Ne tra la (ciò 
il Paferci di lafciar eterna memoria à polle 
; ri della Tua rara, Se ifquìiìta dottrina. Diede 
alla luce del Mondo col mezzo delle Stam- 
pef'if P'tinmeJi Ct/rjiglifknditi , e muniti 
di foda dottrina Legate, che fono in molta 
(lima appiedo de Giurici. Veggafi il Su 
perbif 64 . It ilGuatlhif. 184. 

Chriftof. Mefimburgh. 

Aueuano i Prin- 
cipi Eftenfi, Si- 
gnori di Ferra, 
tale loro Corti, 
tempre ripiene 

d'tuiomini ir, « 

ogni force di 
vettù.c gradita 
profedìone cc- 
1 cellentidimi. Et 

è veriffimo, che negl'iflefli Minifteri baffi.c , 
di manuale operazione, non erano admede 
pcrfonc ordinarie , mà vi fi riceneuano folo 
quelli , che forniti fi trouauano di qualità, 
Se attitudine tale, che potedeto più tollo ac- 
ctefcer e , Se icquiftar fplendote da gli An- 
ziani Miniferi , Se Officiali. Le Cucine de' 
Principi non fono, come altri fcl fingono 
delle minori cariche, 4 r impieghi della Cor- 
te; Anzi fe non fuperano, vanno almeno del 
pari con le più (limate d'operazione ma- 
rnale. Conciofiacofache dalla Cucina di- 
cnde non folo in gran parte il roanteni- 
ncnto delle grolle facultà del Prencipe, mà 
1 lod'tfazione de Corteggiarli; i] piacere, 
gufto de Foradicri , 4 r aflai più la gloria 
fella magnificenza, e grandezza dcll'ifiedo 


OtU' Ahtttc Ultairi. 




Principe • Gli Eftenfi , che nelle loro Corti 
pococcdeuano, di grandezza, e magnili 
ccnza à quelle di gran Ee, in ogni forte d’ 
impiego, & ammioiftrazione tcncuano huo 
mini di (lima, c di valore, & il fiore de’ Ser- 
uitori . Chrittofaro Mcfimburgo per lungo 
tempo feruì di Cuoco maggiore alla Cuci, 
na de uodri Principi . tra di nazione Tc- 
dc(co,& haucua Ictuico in qucfto Officio al- 
cuni Imperatori di Germania onde prati- 
chi fimo del fuo Mciiìere , non folo teneua 
gran conto della robba , mà la faceua com- 
parire tù le Menfe con canto aua magione l- 
la maniera, & ordine, che nell’ ifttffotcm- 
porifplendcua l'abbondaoza delle Viuao- 
de , e ne fentiua non poc’vtile, e rifpaimio 
la borfa del Principe. E perche Chnftofaro 
j’ era accalato in Ferrara, & era dato col fa- 
uore del Padrone aferitto alla Cirtadinan* 
za, v'haucua anco imparato bea la lingua 
Italiana, per eder huomo capace , e in qual- 
che parte conolccnte delle belle lettere , à 
beneficio publtco de Profcflori compole , e 
ftjmpó in Fetrara vn Libro, intitolato. £4». 
tktm de fnmttft. Opera Curiofa,taà vtile,e 
necelfatia à tutt' 1 Cuochi di gran Signori, 
e Principi Magnanimi , perche in-efla iole, 
gna non lolo cucinare in difterie foggic, e 
maniere le Viuaode^ vi pteferiue gl' ingre- 
dienti, quantità di fpeziatia, thè le dcuono 
accompagnare, tempo percuoterle, modo 
di mcttctlc ne piatti, e (morie di varioraa- 
menti, per rendetledigrandiffimo guftoà 
Commentali.- Màio oltre pone le regole, e 
forme d‘ accomodare le Credenze, Appare- 
chiare leTauotc, portare i piatti, difporgli in 
figura fopta laMenfa. E vi aggiugne il mo- 
do di ttinciare.tagliarc.e portar leviuande, 
ed i piatti, e di fai ugna Irta operazione, che 
*' apartenghi non folo a) Cuoco, mà al Cre- 
denziere, Scalco, Se ogn'aitro Minidrodi 
Tauole nobili, e fignoiili, Veggafi il di lui 
Libro, & il Guarino f. 399, 
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Curio LancillottiPafi. 

I quanta utilità 
podi mai edere 
all* iodruiione, 
& amala dirame- 
rò della Gioueo- 
tù nelle Lettere, 
1' efler prouedu- 
ta in quei teneri 
anni, e principio 
de nudi, d'vn ot- 
timo Grammatico,* valorolo Vmanilia I‘hà 
dimoi! rato Curio Lanctllotto, buon Citta- 
dino Fcctarcfc, il quale godendo i mcraui 
glia il talento, d’infegoare ad altri i primi 
crudimenti della lingua latina, n'apeifepti 
blica Scola nella fua Patria, con tanca fre- 
queoza di Scolari, che parcua ne redafleio, 
non feeme, mà vuote 1* altre Scuole, mercè 
del fuo ottimo modo, d' infegnare, t con re- 
gole faciliSme, e molto chiare per la Gio- 
itemi!, arnmicflrarla nei primi inlegnamcn- 
ci dei ben parlar latino. Crebbe Tempre pii! 
la (ama di quello valoroTo Macftro, onde in 
uitato dalla Screniflima Republica di Vene- 
eia, con buon adeguamento, trafpiamò ia 
Tua Scatola per alcuni anni nella Città di Pa 
dottatone non vi tildi quella abbondante, 
e numero!» Gjcucntù, chi non volefle, effer 
filo Difcepolo. Era Curio di belle, e graui 
maniere adornato, deliro, e paziente, ad ac 
comodarli alia capacità di cadauno de 'Tuoi 
Dilcepoli, per fargli capire, quanto gl* infe 
gnau a . Quindi permeglio ottennere 1 fu< 
intento, e per miglior comodità de' Scuden 
ti, oon foto con la viua voce, mà con la pcn 
na, e poi anco eoa la Stampa, a’ affaticò , d 
file iarc grata memoria della Tua Viratola 

Dttf Ahbttt Liktmri. 


TERZA. 79 

ProfcISone alla Giouentù Studente. Com- 
pofe.c Stampò in Argentina l'anno ijti 
vna mpioltGr*mm*uct,JniJ»ìirtu*OÌm, 
che viene riputata la migliore, di quanti 
auanrl di lui feoc Tollero vedute . C he le do- 
po poi fono vfeite alla Scampa altre Infiru 
zioai Grammaticali più copiofc, n'abbino 
gl' Autori molto grado ai noltro valorolo 
Lancillorti, perche cereamente da lui, come 
dà vndiiaridimo Fonte n' hanno canato i' 
•eque del ben comporre, e Te vere regole 
dell' ottimo parlar latino. Rirncdoli poi Cu- 
rio nella fca Patria di Ferrara, e di duouo 
riaperta la fua Scuola per laGiouemii vi ci 
adoperò eoo diligenza lino alla morte, e fu 
Teppe lino ueli'aorica Chic fa di S . Maria de' 
Senti. VcggaliilGuaria0f.5a.deiiP.su- 
perbi £ t to. 



Daniello Bartoli. 

E di nuouo tot- 
rudero al Mon- 
do que’ tre (amo , 
lì, cd ingegno!! 
Artefici , Apclle 
chiariflimo Pit- 
tore, Piagatole 
Scultore Lccel- 
Icntiflimo, e Li- 
Gppo Torti lilGmo 
Intagliatore, di quali foto voleua Alcflan- 
dro,il Magno, che la fua Imagìne, Ritratto, 
e Statua, fodero farce, penarebbono certa- 
mente ,ì fare vna degna Pittura , Statua,' e 
Figura ,che onninamente folle limile aU’Ori 
ginale, eperfona del P. Daniello Battoli, 
Religiolo Gefuiu, Soggetto preclaro, ed j 
Eccellente , ooliro Cittadino Ferratele, à • 
cui di prcfcntc per tutta l'Europa , e fotli 

““ per 
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per l’ altre tre parti del Mondo, al giudicio 
d’ ogn' vno, non fi troua pari, non che chi lo 
vinca,efuperi nella profeflionc Letterale. 
Egli in ogni fua virtuofa operazione , tanto 
Clauftralc,òRcligiola, quanto Accademi- 
ca, Filofofìca, Poetica, iltorialc, e Teologi- 
ca, prattica, e fpeculatiua, s’è dimoitrato 
fempre vn ingegno prodigiofo, & inarriua- 
bilc. Poflìede 1* intiera cognizione di molte 
lingue Oltramontane, la Greca , 1’ Ebrai- 
ca, eia Latina fioritifsima gli fono fami- 
gliar! . L'Opcrc di quelto famofo Scrittore, 
vfeite alla Stampa, hanno fatto merauiglia- 
rc i più rinomati Soggetti, profefiori della 
virtù. Sono ripiene di molta dottrinaci va 
ria lettionc,c d’ ogni più fiorita Eloquenza, 
Infognano, dilettano, riprendono, ne forni- 
feono mai di piacere. Alcune Opere del P. 
Daniello Battoli fono ben fi picciole di qua 
tiri mole, ma grandifsime,& ampliarne di 
quantità vcrtuofa, perche contengono in 
poche carte la perfetta cognizione di tutte 
le Scienze, abiti dell’ intelletto, e di quanto 
mai abbino infognato, e fcritto gli Antichi, 
e Moderni Filolcfi, Poeti, Storici, e Scritto- 
ri di varia Lettronc. L' Uutmodt Lettere L a 
Pòuerta cementi: L‘ Eterniti Configliera : il 
non fi può fiìt; Le Perjìe volgiti: Le Vite di S. 
Igniti», e del P. Vincenzo C ir affa: La Recrta- 
^ton del Santo, & altri di quelto tenore, fo 
no riputati fuauifsimi fiori, e dclicatifsimi 
frutti del fub bell’ ingegno. Hàpoi compo- 
fio, Se in gran parte Stampati gli Annali del - , 
li fuafamcfijsima Compagnia , cbecontengono 
le gleriefe attieni, e fatti egregi de fuoi Huo- 
mi ni Santi, e buoni fu mi, e dotti fumi Sogget- ' 
ti quali per tutto'/ Mondo hanno affaticato , 
peri' esitazione della Cattolica Chtefa , Am- 
pli azione della Santa Fede , Efirpazione del 
le Erefe,cr infegnamento della Dottrina Chrt 
Jltana, Viriti Morali , Scienze Diurne^ Vena 
ne allaGiouentù. Quelli Annali lono diuifi 
in quattro Tomi , e dipinti poi in più parti, e 
volumi, che rapprefentono le quattro Parti 
del Mondo. Europa, Alia, Africa, & Ame- 
rica. Vàancodi quando in quando, inter- 
ciando à gli Annali Ktoriali, altri beilifsimi, 
& crudinfsimi Trattati Morali, pieni di lom 
ma erudizione. Sù Pulpiti già (òleua com- 
parire, adornato d’vna eloquenza Ungula- 
te, con che veniua mirabilmente, à fpiegare 
vaghifsimi concetti, & occulti Senfi della 
Sagra Scrittura. Viuedi prcfcntc à gloria 
di Dio, onore della fua Religione, e della 




Domenico Maria 

Nouari, detto anco Anuari 

Lcuni cclcfc 
Autori Oltra- 
montani, Cl 
l’ Arluno, Se 
Tuingero, in- 
geniti da quel- 
la parola Noua« 
ricnfis.chefùil 
cognome, e non 
la Patria de] no 
Ilio famoio Domenico Maria , lo fanno di 
Patria Nouarefe, Città dello Stato di Mila* 
no. Ma noi col tertimoniodi tre grnuiflimi 
Scrittori Italiani conliantcmcntc affermia- 
mo Domenico Maria efler flato Cittadino 
‘ Ferrarefe , come che anco di prcfentc nella 
noftra Patria, vi fia la nobile Famiglia, con 
titolo di Conti de Signori Nouari . Girola- 
mo Salio, dottiflimo Medico., Se Aftrologo 
Fa uentino, chiama ilnoltro Domenico Ma- 
ria Ferrarefe, quando gli dedicò il fuo Li- 
bro intitolato.- Ob/eruanones tn ^uadrtpar- 
titumT olomei . Parimente il Cardanonclf 
Elfamc delle dodeci Geniture , lo chiama-# 
Ferrarefe. Anco Antonio Magino Pado- 
uanoncl Canone ottano delle fue Tauolc 
dille apertamente, che Domenico Maria 
Nouari, era non della Città di Nouara , ma 


Dell'Abbate Libanori, 


noliro 
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ìnolìro Concittadino Ferrarefe ctTn — — ~ - _ 81 

■i" 1 ;«* w^K.'asf «•»?««-. «ss Si Jsr« 

ir ^gaaas^i i 

J infegod in Bologna, Perugia c »„ m ’ I f C é e 0 * 1 ® 010 Dottore Giouanni LibioI , e 

fùMjeftro dell ‘.ammirabile • « fmotìAnnl °°t 0 ‘ c Medico famotìiliiijo Ferrarefe i, ‘ 

Nicolò Copernico* cui più » 0 lrc fecce co r<U ^ Ui F f0 *'ff* Lettera in data dclli j G eo* 

cVceF ’ PCf k ra ,° ltC °" eru «‘°ni Celcili gJ°$ *' \ Monfi S- Marc’ Antonio' 

« egli con gran Audio inueftieaua ch'er,’ n T ’<? cc, .° ne faccile ifpcciaj memoria 
ncccilario, ritrouar/ì vn nuouo Siiicrna del nc */° a ^ toni di Ferrara, che oltre il Cr m. 
Mondo, come prima auucua infegnato An O^'i 0 ’ d,(Ie 8 nau * publicare alle Stampe 
? e " c< ! Sj m ,0 > p, »go r i c ° tntichiffimo.Ne fi r^inn ^' eina,c - c'è (lata parcicipa- 
». putar nuoua I Opinione del Galileo rrli Lluflrifiimo Sig. Conte Lelio Rouc 

loreni tino, circa la CaufadeJ fluffo e re r ' lla » £ heIaconferuancI fuo nobile Archi 

forideìla M T re,CÌ ° è chc vcn ghi dalla due / pTvSÌ mC “‘ CC °? 0l, ' jllfi Scrini* 
loti della Terra, annuo, c diurno perche I r J,eot < Autori, conferua anco i Scrini 

Unii di lui l'auueua accenna " 1 noftro &0 P^dine,tedimanopropri d & 
omemeo Maria Ferrarefe, nona ftcrS [- s£Z'& a # k "» 

ilcagnini Ferrarefe, ne fecce "n T«£» __ 

foffeHnr* 0 ' ‘d' “ n0f,r0 Djn,cn ' co Ma ' “ 

, 11 P r,mo dl 3 rirrouate il Polo I * 

reale, muouerfì vcifo il Vertice ben i 1 °II 
"°to ta rdiffimo. Era il No"arfpe, e, h J 
Hampa dà Girolamo Sal.o der^Anoó* 
grandillimo Indouino, e come fotrd.ffl 

^n^méntfddJc!»^ 6 ^* dbi'gUcnt ito ! 1 1 

s^jssrss*£s 
ssss^i^ 

• Stelle ad* ,n .®‘d ù 8 n * • La rifpoKa fù ! ( ]» R f rf n *" T ~ 1 ~l n r i 

determini''’' N,cn,edi uieno Lodo I «' a ali' orai 

determinò di tentare la Fortuna. Vcn- rWMZJ «he alcune or bili, 

tal a c °" i-Lfcrciro, e liripofe per vn c riccbc Famiglie 

■ ] S ' 1 ' 0,0 .^ e Domenico Maria, come della fuperior£j 

__ tutto ciò 
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potendo più foffe. 
L .. ' ’ 'ire l'opprc Aloni. 

mai trattamenti, vfategli da! crudo, e fpie 
['aro Imperatore Federico II. con ncceffaria I 
•na gencrofa rifoJuzione, Jafciate le proprie ! 

^nazioni, e loro beni flabili, e oa tutto ciò 
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di ticcojc precinto, che feco portar puotero, 
(i [illuderò ì Bologna, domandando alla Cit 
tà, c luci Signori, d' eller prouedutc co' pro- 
pri denari d'ampli,c larghi Terreni da coi- 
tiuazione, c fabbricami nuoue Stanze, & 
abitazioni, lontane d ii furore di Federigo. 
1 Bulogncli all'ora molto larghi di paefe, e 
dominio, a buona parte di quelle famiglie 
Lombarde aflegnarono Terreni da coltiua- 
re^ abitami. Màrimanendoueneancoal. 
tre dodeci non ptouedute, i quelle vltima- 
mente concederò vna gran tenuta di Terre- 
ni incolti, c bofcarecci,tnà però alla coltura 
giudicati attillimi, poiti nella famofa,e notif 
lima Padufa, douc già prima rimaneua *na 
gran Torre aotichiffima, come li crede, fa bri 
cataui dà Popoli Bruii, od' altra Nazione, i 
quali con gian fìcurczza già aueuano abita. 

| ti quei foitiflimi lutghi, (ertati d’intorno 
] dalie Itagnanri acque del Fiume Pò. Cola 
I dunque rido teli le dodeci nobi!i,e ricche fa- 
‘ miglic Lombarde, c confiderà to'l fito, e rer- 
rcno poter riufeire ottimo, a riceucre ogni 
fotte di coltiuazione, per Viti, Grano, Frut- 
ti, Biade, fir ogn‘ altra cofa al viucte huma- 
no ni celiarla; con grande iodufttia, e Ipcfa 
dideccato il paefe dalle (lagnanti acque, re- 
(croquel gtaoirattodiTerrcrro non folod’ 
aria tjluberrima,e perfetta, mi fertile, Se 
abbondante.- vi fabricatoho poi belle, eco- 
mode Cafe, vnite.dt amtnadate in(ictne,con 
dradc tirile alilo, e ditituta, eLuoghi pu- 
blici, c priuati, cefi ben difpo<li,chc la Ter. 
ra acquifiò '1 nome di Malia Lómbatd3,che 
mantiene fino al dì d‘ oggi, & è vna delle 
più Signorile, ni bili.c ricche Terre del Du- 
cato di Ferrata, e fua Legazione, non ciedc 
gran fatto à molte Citta d'Italia, 

Di quella cclrbtc, e Signorile Mada Lom 
bardati) Domenico Bagnati, Famiglia No- 
bile, e ticca, come aliteli moltidimc altre di 
quel luogo, dalle quali in ogni tempo fono 
vieni Huomini nelle Lettere, c nell’ Armi 
intigni, e famofi. Scriue Tomafo Tomai no- 
bile Rauennate nella fua Storia, Scampata 
in Raucnna l'anno r 580 Pane feconda cap. 
primo f.79. che Domenico non foto fù Let- 
terato, e ben indrutro nelle buone difcipli- 
nc, mabrauo, c valorofo Soldato del Ca- 
ualierc Azzali, luo Ccmpatrioto, Capitano 
intigni-, e famulo Colonnello negli Eterei ti 
del Re di Francia in Italia, che fi rrouò quali 
tempre col celcbratiffimo Lottreco Genera- 
le di quella Cotona . Il Bagnati anch' egli 
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non fi partì mai dal fianco del tuo Colon- 
nello Azzali, e con onorati impieghi, dili- 
gcntidimo nell' operare, lo temi tempre con 
riputazione, & onore. E perche Domenico, 
come dicemmo, era lette-tato, e vettuofo, 
volle anco non meno che la Spada , ado- 
perare la penna in tcriuerc gran partc_* 
delle imprefe, e guerre, che maneggiò Lot- 
treco, ed intpccic la prefa di Pauia, douc 
occorfe quel cafoaella Statua. Equcflre del 
RegiSolc , impetrata dal Generale Lottre. 
co da C olimo Magni, nobile Rcuennate, e 
brauitfimo. He animofo Soldato, in vece del- 
la Corona Murale, per edet egli flato '1 pri. 
moàfalir tùie mura della pietà Pauia, vo- 
lendola tiportarc alla fua Patria di Raucn- 
na, douc prima, dicono, che folle in guerra 
(lata lcuata dà Pauefi, loro nemici. 11 cafo 
differentemente viene [accontato dal Gio- 
rno, ma fecondo che aflcrifce il Tornati, più 
fede fi deuc dare al notìro Storico Bagnati, 
peredetti egli trouatoprctente, c non folo 
co’ propri occhi veduto, ma con la Spada in 
roano, per quanto poti, fauonto’l Magni 
nell' inttaprcla, benché poi foprafatti dà 
Soldati dei Duca di Milano,)] riporto della 
Statua andallc a voto, e vano. Clelia Statua 
del RegiSolc, che (la nella Piazza di Pauia, 
diuctfamcnte nc parlano gl' Autori: Pofcia- 
che alcuni dicono, ch'ella fia la Statua d’ 
Odoarco, Re degli Bruii, Se altri dell' Im- 
peratore Antonino Pio, lcuata di Ri ma di 
CarloMagno.pcr riportarla in Aquifgra- 
na,mà poi lafciata in Raucnna,ò ptlte in Pa- 
uia delia. In quanto il toptaneme di Regi- 
Solc, (criuano, che per opera di Seucrino 
Boezio ella fofle con tanta macchia fabti- 
cata,che quafinouclla Clizia, feguitalle i 
giti del Sole, ò pnrc per i foti.c trucchi degl' 
occhi, bi-cca, Se orecchie, entrando i rag- 
gi del Sole, mofttade i'horc del Giorno. Dì 
Domenico Bagnati nobile di Mada Lom- 
barda, ne bcfiue il Tornati foptacitato, e 

della bellidima, enobilTerra, ne Scriue > 

Leandro Alberti Deferiti: d'Italia fog.j 17. 
e Gin. Nicolò Doglionì Amfitcatto d’Euro- 
pa f. 771. <Se altri. r., j 
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Edmondo Pennelli. 

Tal grido fono 
arriuatc le buo- 
ne qualità del 
P. Marti ro D. 
Edmondo Peri 
nelli di Nafei- 
ta onorcuole.di 
Patria Ferrare- 
fe, e di profef- 
fionc Monaco 
Cifierciefife,dic la fua famiglia ne riccue 
fplcndore; La Religione onoreuolczza, la 
Città decoro, e la fua Pcrfona, onori, e cari- 
chi molto (limati. E egli fonile Filofofo ; 
buon Teologo, e Dottore Collegiato nell’ 
VniucrGtide'Tcolngidi Fiorerai, Acade 
mico Aparitla, celebre Predicatore, Se Ora- 
tore fioritiflimo. Molte, Se erudite Opere 
fono vfeite dalla fua penna, e degne d’eter- 
natfi con la Srampa, mila fua modeftia fin’ 
ora n’impedifce l'effetto. E ben frappata 
più toflo che vfeita volontariamente dal 
Torchio vna fua belliffima,edotti(lima Ora- 
zione latina. Dt Itnithui Siete Tietlegie, 
Stampata, c Recitata in Fiorenza, alla prc- 
fenza di tutto ’l Collegio de Dottori T colo- 
gi di quella Nobiliffrma Città . Et v» E/t 
gii, ftnmenu Unni, regijirtit nell» Ferrtr* 
a or» , dà quali due bell iffimi, ancorché pic- 
cioli , Parti del fuo felice ingegno, facil- 
mente fi comprende il valore, e la fofficien- 
zn di quello vcrtuofiflimo Soggetto. Egli 
per più anni c (lato Lettore delle Scienze 
naturali, e Sagra Teologia fpeculatiua, e 
morale nel Collegio di Cedcllo di Fioren 
ti. I ir anco Decano de Teologi dell' ifleffa 
Città, Con appb ufo non ordinario ha pre 
dicalo la parola di Dione più celebri Pulpi- 


ti d’ Italia . Non gli fono mancati gli Ono 
li.eriguardeuolr Cariche della fua Rcligio 
nc,foliti i conferirli foto à Vcrtuofi, Se ora 
è Secretano, e Cancelliere di tutta la Pro- 
uinciaCillercicnfc diTofcana, conia voce 
elettorale nelle vacanze dcgl’Oflki, c Pre- 
lature. E anco Efaminatorc Sinodale di 
Monlig. VcfcouodiFiefoli. e gode in per- 
petuo la voce Capitolare ne Congrclli Ge- 
nerali. Hà imparato beniflimo la liagut_. 
Ftancefe, in occalione d’andare al Ca pitolo 
Generale di tutta la Religione, che s’òcele- 
bratol'anno 167*. in Cillercio di Pranza, 
Capo dell' Ordine Cidercicnfe, (ituato nel- 
la Borgogna, e Diocefc di Digiun. Vcggalì 
Ferrara d'Oro Parte prima 1 . 144. Se altri 
Autori, che n' hanno fcritto . 



Enea Caprili. 

O I trouano alcuni 
Nobili Arbori 
della medeGma 
fpecie, che (e (i 
piantono vicini 
l’vn l’altro, per 
la (impatia focia 
bi le, ò altra in- 
terna qualità ni 
turale, riefeono 
molto più frondoli, falubii, e fruttiferi . 
Nell’ onorata Famiglia de Caprili, buoni 
Cittadini Fcrrareli, circa gli anni del Signo- 
■ e 1550 viucuano due Fratelli vcrtuofi, e 
dotti, Enea, e Celare, anicndua fottili Filo- 
foli, ed eccellenti Medici, i qua li di pari pai. 
To andando nella dottrina, c con reciproca 
corrifpoudenza, conferendoli 1‘ vn I' altro i 
ludi, che faceuano lù Libri d'Aueroc,Aui 
cena, Se altri, Se i mali, e l'infìrmità.che tro- 
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uauanonell’infcrml della Cirri, venimmo 
t.icil'Trcnte à fe- -prire le qualità del male, I' 
origine, c caula delle malarie, e con dilige» 
za poi applicandoli i debiti rimedi, con_* 
molta feliciti rimediai» no al male, e face 
j uano rifiutare g”infermi,onde erano in gran 
«una di valorc(i,e braui Medici .en'acqui 
Darò anco di buone ricchezze, e comodità 
per fe,e loro Poderi. Amcndua erano ver- 
tuofi, mi però Enea fololi ridulfeà benefi 
ciò publico,di dare (otto il foo proprio no- 
me alia Stampa vn bcllidimo Trattato: Dt 
FebriUs putridi) tagewrr, dna /pectt. Mi 
perche erano Fratelli, Se vnitillimi inficine 
nella ProfcffioneMcdicinale.fi può far giu 
dicio, clic amendua,rome fruttuofe Palmejà 
cant Evita l’altra piantate,v’hauc(fcrovgual 
i pa ice, c l' Opera pi fficfìerc commune. On 
de in quello Lctrcral Teatro comparifcono 
inficme vmtp,com'i Gemini ,cbc furono fra- 
telli, detti Cadore, e Polluce, vniti li vedia- 
mo nel Zodiaco Ncfcriueil Guarini Lib. 
j. f. 1 58 . c dice, cheamhidua fono feppcl- 
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altt'Operc.chc vfeirono dalla fua n bil pen- 
na, alla Stampa, dicono il P. Sancii Potto- 
ghefe nel luo Teatro, Se il P. Alberti negl' 
Huominiàllodri della loro Religione, non 
notarli altto, che T rtllttum Cunefum de 
£>uadrupU<e laJhnClu. Opera piena di Filo, 
lofij Ipeculatiua, c Morale. Viueua quello 
buon Soggetto circa gl'anni irpo. in tem- 
po che in Ferrata dominane il Marchcfe Al- 
berto Edemè, vero Mecenate de VcrtuoG, 
per opera di Cui ('era cretto lo Studio publi- 
co di tutte le Scienze, e riguardeuuli Pro- 
fcflioni. Se Mi liberal), nella (lolita Patria, 
cv' erano Itati condotti con grolfi dipendi, 
& onorati trattenimenti Macliri, c Lettoti 
cccellcmiflmii.ondc il P. Enrico Dominica- 
no fra tanta copia di Soggetti chiarifsimi 
nelle Lettere, potè far campeggiare la bel- 
lezza del fuo lottile, e florido ingegno . Nc 
fcriuono i due (opra dati Autori Dominica- 
ni, anco gli Scorici Fciran.fi. 
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Ercole Varani 

di Camerino. 

A Cieca, ed incon 
dante Foituna , 
che tempre mai 
indabile, Stanco 
inuidiofa de’ be- 
ni illefli ch’ella c’ 
ha predati , ben 
fpelio ce li rito- 
glie, infelici, e 
tollerabili lafcià- 
doli , non ebbe ella mai veruna forza nell' 
animo codante, e valorofo d'Èrcole Varani 


Enrico Dominicano. 

" Ferrarefe- 


On odante lij 
molta diligenza 
chcs’èvfata.ocr 
ricauarc dall’an- 
tichità ilCogno 
medi quello va- 
lorofo, e dotto 
Macdro nella Fi 
lofofia, e Teolo- 
gia, c fiorito, e 
facond’Oratore.nnn l’è potuto ottener I' 
intento. Perche gli Autori Dominicani,co- 
meanco i Ferrarci!, dicono bene, eh’ egli 
vedìl'abitodi S. Domenico, mitaccionoil 
cognome, e fua Cala, affermando però, eh 4 
egli fù Cittadino della nodra Patria; c che 
tnn le lue rare, ed ifquifirc qualità, tanto nel- 
la purità della vira , Se oderuanza regolare, 
’ou.inro nella domina, c profondo faperc 
refe gran fplendorc alla fua Kcligionc,& ac. 
crcbbeanconuoui lumi, e rilucenti raggiali' 
oro puriflimodclla Città di Ferrara. Frà 1' 
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gii legitimo Signore di Cenerino, Cirri 
nobile, ed antichifiima, polla quali od cuore 
d' Italia, delle cui podcrufc Armi , efortiffi- 
mi Soldati più volte fcneferuironogl'anti 
chi Romani, come Mario contro i Cimbri, e 
Scipione nella Guerra d'Afnca, riportando- 
ne gloriole Vittorie. Ercole fùligliuolodi 
Ridolfo IV. Signor di Camerino , moltoda 
quel luo numcrolo Popolo amato, e riucri 
to> Trappafl.rtopoi Ridolfo all'altra vita, e 
laida to i due Tuoi teneri figli Ercole , e Pier 
Gentile in cuftodia, c fono ia tutela di Giu 
lio Celare, fuo Fratello, e Zio de Pupilli. 
L'infedele, ed ingratigimo Tutore, vfurpa- 
toli '1 Dominio della Città, fcacciò i Gioua- 
netti, Niporida Patemi Stati. EfiR in coai 
grane moto dell'auuerfii Fortuna, ricoucra 
tifi fono la prorettione de bcnigmfiimiPrin. 
cipi Eilcnlr, Duchi di Ferrara, loro Parcnri, 
co!tefcmentc,comc Nipoti furono riceuuti, 
Se accaretzati da Ercole Primo, che gl'inue- 
Ifi di notabile quantità di (labili, e larghe 
tenute, fino al prefente da luoi Poderi, c 
Suceeliori goduti, e polTeduri. E benché poi 
Ercole diuenuto in età virile, prode, e vaio- 
roto Signore, più volte à forza d’ Armi pto- 
cura(!c,diracquiltareil(ùo, e rientrare nel 
Paterno Dominio di Camerino , Tempre in- 
contrando contraria, c maiuagia Fortuna, 
come gcnerofo, e d'animo inuitro, arf.tto 
(prezzandola, quali vn Aghirnne inrcinpr 
di grandine, e fpaueniofi fulmini , formon- 
lando le nuuole lì conduce à godere il lerc- 
no, non folo poi forte, c valorolamcnte fcruì 
à Principi Eflcnli , fooi congiunti di la ngut 
e ne fù con onori , t cariche di grande mi 
portanti premiato; ma (rguitò anco nello 
(iudio, c lodabile eileicizio delle beile, dio- 
rite lettere , nelle quali da Giouinerrocra 
mirabilmente (lato inllrurto, ed alleuato,ed 
in (pccie nella Poefia , tanto dileiteuoic , e 
gradita nelle Corri ; E di quello fior infilino 
ingegno li veggono alla Stampa alcuni tei 

lijsimt Somttùfafirti Htl/e timi del Castrali, 
e Maura a! figha ip8. Scampare in Ferrara 
prefio Benedetto Mamarelli 1592. E dico 
no anco, che molte più leggiadri compnfi 
zioni vlcificro dalla Tua dorrà penna, delle 
quali il tempo cen' ha farro perdere la ritto 
uara. Era Ercole parimente faggio, e pru- 
dente, e nel politico Cruento molto deliro; 
& accorto, e perciò dal Duca Ercole II. <b 
be alcuni Goucrni nelloStato, e fùGoucr- 
nitore di Carpi, cd'altrìluoghi principali. 


«J 


mantenendoli Tempre robuito, eprofpcrofo 
(ino all' età di ocranca fei anni , che vene i 
'mancare ia Ferrara , e fù fcpellitonella_* 
Chicfa di S. Maria dei Vado di fua Patria. 
Ebbe per Moglie Filippa de Guarnicri, Da- 
ma d'ifquìfira prudenza , c (ingoiar bellez- 
za, che gli generò ben ventitré Eigliuoli.mi 
nel fine di iua vita , fupcrftitr non v'erano 
altri che quattro: Fabricio, Camillo, Mac- 
erai, e Pier Gentile, tutti prodi, cvalorofi 
Caualicri, Di Pier Gentile, ne nacque Giu- 
lio Celare, c di quello D. Carlo Varani di 
Camerino, di coi nc fono vfcici rrc Figliuoli 

Eccellcnrifo.D.GiuIio Celate, D.Giofcppc, 

c D. Alfonfo.il primo fù d’indole multo in- 
chinata allo Studio, & alla vera pietà, e per- 
ciò vedi l'Hibito Chericalci roà quando col 
tempo Tene fperaua ogni maggior auanza 
mento, ci fù rapirò da il' imma cura Morte, 
troncandoli tutte le miglior fperanze, che *' 
craòo concepite dalle lue grandiflime virtù. 
D. Giufcppc nello fpirito , e valore piena- 
mente cotrifponde à Tuoi Eccellcntiifimi 
Aotecellori , poiché Ir vede d' ogni più de- 
gna qualità adornato; oltre l'eflere intclli- 
geneilfimo d'ogni forre d'cfiercizio nobile 
Caualcrcico.c poi anco ingegnofifiìmoPoe- 
ta. Parimente nel Fratello D.AIfonlo am- 
miriamo f ideile virtù, doni , c rari talenti, 
che gli rendono Canalieri de primi, e più 
Rimati dalia Patria . 
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Ercole Strozzi. 

A Famiglia de_> 
Strozzi non folo 
in Italia , mà in 
Franza, Germa- 
nia. e quali per 
rutta l'Europa fi 
rende chiariffi- 
ma , e molto ce 
lebrata da gli Au 
' tori, anco Oltra- 
montani . Dà Fiorenza vogliono , ch’abbi 
auuto l'origine, e principio, e che di la poi fi 
fia allignata in molte altre Città dell’Italia, 
e fuori . In Ferrara, alcuni fccoli fono, vi iù 
piantata da’Nanni, ò vogliam dire Giouan- 
ni, valorofiflimo,e prode Caualierc , che vi 
venne , e con mo|t* onore vi lù riceuuto dal 
Marchcfc Nicola III. E fino al dì d’oggi la 
fuanòbilifiima Decendcnza, mirabilmente 
v'hà Tempre germogliato , c prodotto fiori, 
e frutti d'Huomrni valorofi, e nell* Armi, e 
nelle lettere qualificatiflìmi. Ercole fù fi- 
gliuolo di Tito Vcfpcfiano Strozza , Poeta 
celebra ti fiimo. Era egli bellifsimo di cor- 
po. c non meno d’ ingegno, e di viuacità di 
fpirito leggiadrifihno , per lo che dopo lo 
fiudio delle belle lettere, apprefebeniflimo 
la Filofofia , & ogni più gradito abito dell* 
■ntcllctto, applicatoli poi con 1 * efempio, Ce 
.mmaeftramcnto del Padre allaPocfia lati- 
na , arriuò à tal fegno , che fù ftimariffimo 
Poeta, Se al giudicio di tutti, non lo luperò 
il proprio Genitore, c gli altri di quel Seco- 
lo , mà agguagliò anco i più rinomati Poe. 
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ti dell' antichità . Si veggono le fue elegan- 
ti dime, c fioriticene Poefic , lotto diuctfi ti- 
toli, (lampare in vn Volume folo, con quel- 
le di Tito fuo Padre , da Aldo Manuzzio in 
Venezia l'anno 1 5 1 3. dedicate a Lucrctia 
Borgia, Duthcfla di Ferrara . Comincia Et: 
cole le fue nobili , e ftimatitfirac Poefic da 
vnakigcgniofifiìtna Ode, falurando, òr in- 
uocando l’aiuto della gran Madie di Dio, 
Maria Vergine SinùHx^che meamintia., 
Ant Salntit tanna. ìojcì 

1 D Aperta fimper Suppliti , 0 i V t . i 

.<!|i- Spet , & Saint MertaliumA-y^ < . 

J%»as erimen Eua per elidi/, .«.J (à \j, 

E vàftguendo con ahreOdè/pintnaii inqnafi 
tutte le principali fejle di S. Chtefa. S'ananz* 
poi maitre diuer/t Patfie sfatte per gli Amiche 
conoscenti jdr m alcuni Libri d' Amoretti pri- 
mo de quali f. 48 .prcdice la fuaMortc vicina 
inetàgioucnilc.ecbeperciòlafciarcbbc le 
fue Opcic Poetice.incmendaic.c non perfe- 
zionate, come pure per maligna fortuoa gli 
aucne.' Pei che trouandofi dalla naturatone 
s’c detto, fauorito d’vna (iugular bellezza ,& 
auuenullczza di corpo, fecondato dal genio 
tutto brillante; giornalmcote fi trattcaeua 
fra canti, baili, e filoni, Ce in dolce conucr r 
fazioni, di Dame, cCaualicri,(i perde tutto 
negli amori, e fenza ritegno inuaghittofi del 
la bellifiìma Vedoua Torcili, con prefetto, di 
pigliarla per Moglie»ficquemaua la fua Ca. 
fa . Mà come che non manchino mai Riuaii 
negli affari d’ Amore, fotta vna fiera gelofia 
nell’animo d’ vn grande, vna Notte, che al 
buio Ercole ritornaua alla fua Cala, da non 
sò che Sgherri impr cubamente alla lito,c dà 
più ferite mifetamente pcrcofìfo, vi timafe 
cltinto. Perdita largamente pianta da tut- 
ta la Città, non che da propri Patenti, e da i 
più virtuofi di quel Secolo quali tencramen 
re amauano lo Strozza , & ammirauono lo 
fpirito gentile, Ce il fuauifjimo Canto di 
quello nofiro Cigno. Onorato lù il fuo 
j fplendido Funerale con belli liimc Compo- 
fizioni,c Celio Caleagnini, famofilsm’Ora- 
tore,con vna cjcgantiliima Orazione , che 
incomincia; Idem video nubi prepe accidijfe, 
cjuod ohm Polo Hiflin» ni contigli, regimata 
nell' Opere del mede fimo Strozza f. 148. 
amaramente pianfe la repentina Morte di 
quello noftro gcntilifaimo Poeta. Nc fcriuc 
Paolo Giouio negli Elogi f. 104. Giacomo 
GaddideScriptoribus. li Guarnii, & il Su- 
pctbi.fit altri • -iqit'J -, tal , 
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Ercole Bentiuogli. 

• Origine , e ptin 
cipio dell’ anci 
chifsimc Cafe,c 
Famiglie nobili! 
lime, come al- 
tresì quelli d<_> 
grandmimi Fiu 
minagli Scritto 
ri, per lo più ven- 
gono controuer- 
fi,c ferirti in diuerfe forme, e maniere. 11 
principio parimente di quella eccellenti! 
fimaCafa Bcnriaogli in Italia , gl’ Autori, 
che ne fcriuono come forfi lì diri in altro 
luogo non conuengonobcnc inlìcmc. E ben 
poi chiaro,e Scuro, che quella inclita, ege- 
nerofa Famiglia , colma di cant’onori, ric- 
chezze, Dignità, e Dominij, come sa il 
Mondo tutto fi ricouerò» & allignò nella 
Città di Ferrara , circa gl'anni del Signore 
mille quattrocento, conia pctfonad’Anni- 
baie 11. figlio di Giouanni II. Principe di 
Bologna. Ercoledicui parliamo, fu figliuo- 
lo d’ Annibale II. ch’era Cognato d’AIfon- 
fo Primo Duca Terzo di Ferrara , onde Er- 
cole veniuj ad effer Nipote del Duca re- 
gnante. Non fi può mai ifprimcre l' eccel- 
lenza dell’ingegno d' Ercole , il qual fin da 
fanciullo viuacifsimo di fpirito non legge- 
uà, ó fentiua cofa degna dalla bocca d'Huo- 
mini vertuofi,che non ne facefic eterna con 
fcrua nella fua profonda memoria. Ammac- 
firato nella Corre del Duca Irà altri nobili, 


e Signori di Principi grandi , che vi ci alle- 
uauano, à metauiglia corrifpofc all’efpctta- 
none grande , che li haucua di lui • Ne gli 
cfcrcizij Cauaìlercfchi di fallare,. ballare, 
maneggiar Caualli, armeggiare, non cede- 
ua à mlluno; nel canto , c nel Tuono quali d' 
ogni forte d’ indumento da tocco, ò fiato 
rapiua gli animi d'ogn vno. Nell’ apprcn 
òcre poi le belle lettere, Rcttorica, Pocfia, 
le Matematiche, la Filofofia, anco le Leggi 
fù eccellente, e raro,- Moflrofsi nientedime- 
no più inchinato alla Pocfia, c belle, c poli- 
te lettere. Ne reità rono oziofi in Ercole 
quelli talenti , perche datoli à comporre 
Òpere degne del Tuo fpirito cleuatifsimo,fe 
ne publicò per tutta l' Italia, Se anco fuori il 
valore, e iofhcicnza grandifsimadcir Au- 
tore. Diede alla luce del Mondo per mez 
zo delle Stampe,- Il Gelofo .- // Romite: il 
Segno Amorefe , Egloga Prime, Argille Egle - 
ge Seconde: Ariane Tragedie i Meltifume 
Stanze Poetiche, Satire, Madrigali, Sonetti, 
& altro , che fanno pienissima teftimonian- 
za del Tuo iloridifsimo fpirito. Ne fi trat- 
tenne però tutto in quelle Pcetich e dclicic, 
màfauio, e prudcntifsimoCaualicre, eh’ 
egli era, maneggiò grauifsimi negozij, non 
folo della fua Caia propria, mà di quelle de 
Principi E(tcnfi,fuoi (fretti Parenti, che co* 
nofeiuta l'attitudine del (oggetto, deliro, 
manierofo, prudente , & intclligcntifsimo 
della Politica, e cofedi Stato, l’impiegoro- 
no in affari d' importanza , c molca gelofia. 
Pianfe egli amaramente la Morte dei fuo 
generofiffimo, c valorofifsimo Padre, che 
(tà fepolto nella Chiefa degli Angeli in_# 
Ferrara, e vi fecce vn nobile Epitafio al fc- 
polcro, incifo in vna lapide di marmo bi 3 n- 
chiffimo, portato dal Guarini Lib. 3 . f. 1 5 6. 
Ercole poi ritròuandofi in Venezia pei gra- 
uiffimi affari de Duchi di Ferrara , vi venne 
à morte, &cbbemanifica fcpoltura ncll*^ 
Chiefa di S. Stefano, di quella Città . Ne 
ferme con molte lodi di magnificenza, di 
ricchezze, finifiSmo giudizio, Se altri rari 
ralenti, l’ Abbate Ghellini Teatro de Lee 
teratiPartc prima f, 273. c FranccfcoSan 
fouini nelle fa miglio Ululiti d'Italia, IIP- 
Superbi, & altri. 
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Dell ’ Abitate Libane ri. 
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Cardinale ne Tenti gran piacere, e lo dichi* 
rò Tuo famigliare, c Gcntilhuomodà Tauo- 
la,& in tutte l'occafioni, c doue per gran- 
difaimi negozi fi portaua, volcua Tempre à 
lato il Cati, il quale colà hauendo raffinata 
la lingua Frincefe ,flt intendendo benifsi- 
moquel parlatc,rifcriua poi fedelmente à 
S. A. quello Gdiccua, eli faceua in Corte. 
Ritornato il Cardinale di Francia, Ercole fb 
fatto Secretano del Duca AlfonTo. che f 
hebbe in buona (lima, e 1 ' onorò di molte 
grazie,e fauori; Maodollo per negozi di 
Stato Ambafciatore à Venezia, doue pur 
anco conoTciuta la Tua vcrtù, amato, e (lima- 
to da tutti, diede tanto guflo nel maneggia- 
re i negozi al Doge Scballiano Venicri, che 
Tua Sereniti in publico Senato lo creò Ca- 
ualicrc di S. Marco, onore di gran confide- 
razione. Era il Caualicre Ercole Cati per 
auer praticato tante Corti diuenuto buon 
Statifta, & intcliigcntiffimo delle Regole di 
Politica, e per giouarc à tutti, volle T radar- 
re di Latino, i» Volgare Italiano , la Peli tic* 
di Gi ufi è Uffa , aggiungendoti ih Màrgini, 
Jotttltfume , e ftadattfltmt Annoi àttimi , che 
lo dichiarano lllorico vniucrfale, c buon 
Stanila . E perche, come dicemo, benif- 
(imo parlaua, e fcriueua in lingua Francefe, 
ri trouandefi dopo molt’ anni , che egli aue. 
ua Teguito le Corti, ritirato per ripolo nella 
bella Terra di Landenara, doue pofiedeua 
molte buone (acuità , &rn' Abitazione co- 
modi (lima Topra l’ Adice , non potendo (lar 
in Ozio, Tradajfe di Fraace/ein ItàltàHttl 
Libre d‘ Agricoli ara dt Carlo Stefano , Medi- 
co , t Filojefo ccctllentiftimo F ranci fi . Que- 
llo Libro iù Stampato in Venezia per Mat- 
teo Valentin 1616. Del Caualiere Ercole 
Cari ne fcrjuono molti, ed in fpccic il Gua- 
rinoLib. a.f-4*> 
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Ercole Bonacofsi Conte 

Vtto ’1 Mondo è 
pieno d' inllabili- 
tà.c continue mu- 
tazioni, nevi èco- 
fa , che fottrar fì 
podi dà i fieri den- 
ti del voraceTem- 
po. Anidunodi I' 

| _ animo di fermare 

Iabuona,6 sfuggire I» cattim fortuna. La 
nobiliffima, ed antica Famiglia de'Signori 
Bona codi già per mole" anni felicemente do 
minò nella Città di Mantoua, e ne furono 
Sourani Principi, e Padroni. Mà volgendo- 
fi poi la buona in rea Fortuna, dà Gonzaghi 
I fca celati dà quel Dominio, nella perfooa di 
Tomafo, ò Taino, che fil f vltimo Principe 
diCafa Bonacofli in Mantoua, ricoueratofi 
in Ferrara (forcola potenriflìma Protcttione 
degli Eftenfi vi fondò, etirtabilìla (un Ca 
fa Bonacofli, che pur vi fi mantiene fino al 

J porno d' oggi in diucrli Rami con molto 
plendorc, e dignità di Conti ; e lonovna 
delle ventifette Cafe Senatorie. Ercole la 
Iciara la profertione dcirArmi.profcflara dà 
fuoi Maggiori, fi diede di principio allo Stu 
dio delle polite, e piaceuoii Lettere, e quin- 
di poi portando alle più graui, c filofotichc 
dilcipline, riufeì gran Filofufo, e Medico 
Eccellane iflimo, e perciò (timato molto dal 
la Città, c Sercnilfimi Duchi Eilenfi.de anco 
dà Principi vicini.che nelle loro pcricolofc 
infirmici lo chiamauano, e regala uano anco 
alia grande.onde acquillò gran nome, e non 

Dell' Aiiéte Lii/Msri. 


minori ricchezze. Fri tane' impieghi di 
prattica Medicina, non tralafciò mai di pn 
nata, c pubicamente infcgnarc, c leggere 
Fiiofofia, c Medicina nello Studio, de A ca 
demia della fua Patria, doue per il tuo emi- 
nente valore proueduto delia prima Catte 
dra, dì fua Profcliionc. Senile, c diede ella 
perpetua luce del Mondo, col mezzo delle 
Mauipc, alcuni dimandimi Trattati. De Hu 
minine, eie: De Ctnurcht: De Dy- 
fenterii: DeThtnmt, de altre nobili, c fon- 
date Compofizioni Filofofiche, dalle quali 
i prefenti Medici nc tragonomoit'vtile. Nc 
fcriue il Guarini Lib. 4. f. 24». de il B arfetti 
f. 8 a. de al cri. 




Ercole Piganri. 

’ No Ari giorni 
quello vi> cuoio 
Cittadino Fcr- 
r.ircfcèftato in 
gran liima, di 
valente Giuri 
fta, e buon i ‘fi- 
mo Auuocaro,j 
portando, e di- 
fendendo k > 

Caufe con valore, e con fundare ragioni, 
fempre citando i Tedi Ciuili.e l'autorità di 
vtlorofirtimi Dottori, Inretprcti delle Leg- 
gi. E perche era anco di buoni coflumi, e di 
vira integerrima, ebbe l'onore, c l' impie- 
go impoitantiflimodi Confultore dclSanl' 
Officio, Tribunale di grandifaima (lima, Se 
autorità. Affaticò Ercole perla fna Patria 
m negozi grauiflìmi,c più volte lù vno del 
lidodeciSaui della Città, con che pigliò 
occafione, di Commentare gli Statuti, e 
Conftiruzioni Municipali delia Patria , c I' 
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hà fatto egrcggia mente, mandando alio 
Stampai! primo, e fecondo Tomo: Statine 
rum Ferrarne Sciiti emm, in quo amf tifitene 
infanterà exfduantur, cr exqut fitti J^u .ejiie 
mbuiillujìrauinr . & inoltre: Santhenum 
Muninftitum Ferrano Retici tcmtm. Stam- 
pati in Feirara per Francesco Suzzi 1650. & 

1 1 <55 1- Opere degne, e molto veiài. Età anco 
il Paganti huomo di belle Lettere, molto 
\ elegante, e borito nel parlate, & aflegnatif- 
fimo nello fetiuere latinamente. Haueubbe 
ben lafciato altri più Ululiti fogni del fu o 
! fonile ingegno, fe la motte nonlorapiua 
; alla Patria, a gli Amici, e fuoi Parenti. Man- 
icò quello biauo foggetto Ferrarefe l'anno 
1650.0 (il onoiata mente fepolto in S. Spiri- 
ito ni Ferrara. Ne fctiue il Boriati f. 2 14. 


Faufto Braccatali. 

Elice, Fauflo, e 
ym f .rtunato lù vc-j 

I ramente quello 

Hl^ virtuofo Sog 

L ~7~J &£ , ^y getto, buon Cit 

<e. Ne pr imi an- 
n ' deira fua ver. 

OS decta,conofccn | 

do, per particu 
lar dono di Dio, molto bene le fallacie di 
quello Mondo, e che non vi è cola qui giù, 
che faciar polsi la noflra ingordigia, volle 
lafciarelanauigazion proccllofa di quello 
immenfo Oceano, e tiduifi in Porto della 
Religione, i nde con la feorta diurna piglia- 
to l'abito de’ Canonici Regolari di S. Sai 
uatore, che in Ferrara fi chiamano dì S. Ma- 
ria del Vado,fotro di buoni Maeflri ncll’of- 


feruanza della Monadica Difciplina, e nel 
le Scienze diuine,& vtnanc hauendo Let 
tori dotti, e famoli, nell' vna, e nell' altre vi 
fecce profitto grandifsimo, riufeendo non 
meno integerrimo Religiofo, che fotti) Fi- 
lofofOjCptofbndoTeologo. Età di graue 
a (petto, di memoria tcnacifsimo, eloquente 
nel parlare, graziofo,& affàbile nel porge 
re, e Oudiofifsimo della Sagra Scrittura, on- 
de inchinatoalla Predica, cominciando sù 
Pulpiti à fpiegare la parola di Dio, riufei 
vno de migliori, epiù eloquenti Predicato, 
ri della fua Religione, Predicò ne' Duomi 
di Ferrara, Bologna, Reggio, Parma, Pia- 
cenza, Kimini,&altrouc,c ne ri portò la pal- 
ma della gloria, e ’J frutto ben grande dell’ 
anime, che racqoillò al Paradìfo. Compo- 
fe poi anco, e mandò alla Stampa Opere eru. 
ditifsimc,e piene di pietà Lhriltiana.- De 
Fanaleria, & Mifert a human a: Ve Cbrifio 
, l'altare: De Dittino limare: De Chnjlo ajien- 
tirnle. De Beata / ’ngtnc: De Fruii u Tribù, 
lauonum , Se altri Trattati molto belli, dà 
cpuili potiamo comprendere l' ingegno fu- 
blime dell' Autore. Quelli fuoi tari talenti, 
accompagnati da vnafingularmodcltia. Se 
integrità di coflumi non ordinaria, gli tee 
ccroconfcguire onori, e dignità nella filai 
Congregazione, mà la Morte prillò poi' 
molto predo i fuoi Rejigiofi, &i Buoni Cit- j 
ladini di Ferrara, del giandifsituo piacere, 
che fi pigliaua no in vedere quello nobil fog 
getto 111 tanta (lima, e riputazione, per i rari 
talenti, e (ingoiar virtù, che rifplcndcuano 1 
in lui . Ne ferine il Pi Superbi f. jo. 
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Felino Sandei Vefcouo. 

Itrouandofi in (fi- 
utili luoghi, c 
Città d'Italia, e 
per tutta l’Euro 
pa,e fuori, mol- 
te Famiglie dell’ 
ifteflo Cognome, 
cforlì anco con 1 
ideila, ò poco dii 
ferente Armi_> : 
dalle quali Cafc fono vfeiti Huomiui vaio, 
rofi, e di gran faina,- quali ogni Famiglia di 
quel Cognome, s’è fatto lecito, d’ annove- 
rargli nella propria Defcendenza, per tice- 
uerne fplendorc. La Cafa de Sandei, ò San 
dali dal Guarino Lib. 3. f, 1 26. vicn fatta 
molto antica, e nobile nella Città di Ferra- 
ra, eraccontandoi Soggetti Ululiti, c chia 
ti nelle virtù di quella Famiglia, vi nota, c 
fcriue, comeperfona confpicua, e molto fa. 
mofa il prefente Felino Sandei. Alcuni altri 
Autori, feriuendo della Città, e Famiglie- 
Nobili di Lucca, enotandoui fra quelle la 
Cafa dc'Sandei, molto fcgnalata, e ripiena 
di Pcrfonaggi di vaglia, e virtuolifsimi, vo 
gliono.che Felino, tanto nominato, e chia. 
ro Scrittore, fra llaro Cittadino Lucchefe 
Noi nella Ferrara d’Oro Parte prima f. 69 
moltobcnc efaminando quelle due Opinio- 
ni, l'abbiamo riconciliate, k aggiulìatc in. 
ficme, con dire, che veramente il Padre di 
Felino Sandei, fù Lucchefe, e famofo Dot- 
tor Giurili*, c che perla chiara fama delle 
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fue virtù, c profonda Dottrina con onorato 
(lipendio, e buona prouibonc, chiamato dà 
Principi Èflenlì per publico Lettore nell’ 
Vniucrlità di Ferrara, venutoui, c portara- 
fegli occalionc di pigliar Moglie, Nobile, c 
ricca, gliene nafccllc il Felino, che fù d’in- 
gegno mirabile, e di coli pronta indole, ad 
a pprendcrc le feienze, & ogn’ altra più gra- 
dita erudizione, crcfcendo nell' età, c mol* 
ro più nell' acquibo delle Lettere, col fauo- 
re del Padre, che era flato accettato nella 
Cittadinanza Nobile della Città, Se in ri- 
guardo al merito proprio, aliai ben giouinc, 
ebbe vn Canonicato nel Duomo delia no- 
lira Patria, douc Tempre più ctefcendo la fa* 
ma del fuo imparcggiabil ingegno, andato 
à Roma, e colà fatto anco larga pompa del j 
fuofaperCjdàPapa Adriano VI. Principe,' 
che aliai lì dilettaua de Vireuofì , e n‘ aucua 
piena la iua magnifica Corte, conofciuta la 
difpolìzione del Sandei ad ogni più graue i 
impiego, Faccettò per vno de Tuoi famiglia- 
ri Sccrctari, nel quii fumati fsimo Mmiftc- 
roriufccndo di tutta fodisfationc al Ponte- 
fice,- poco dopo lo fecce Auditore della Sa* 
era Rota di Roma,- Tribunale principalifsi 
mo, che fcruc per Seminario di gran Prela- 
ture, e quali (icura porta al Cardinalato. 
Qjii tralafciamo il racconto delle virtù, qua- 
lità, c nobiluomi talenti di Felino, perauer- 
gli toccati nella prima Parte fudetta. Hcb- 
bc moiri, e grau lfi.ni impieghi per la Santa 
Scde,cfù fatto Vefcouo di Lucca, febene 
attrauerfato dalla mala Fortuna, che Tempre 
fi mollra contraria à Virtuolì. Merita dun- 
que il Sandei, per le fuc ifquifitc virtù, d' 
auere luogo non folo nei Teatro Letterale 
della Tua Patria di Ferrara, mà nel Campi- 
doglio iftcllo di Roma, e del Mondo tutto, 
ia riguardo poi anco dell' Opere dottiffime, 
edi fingular erudizione, eh’ egli compofc, 
& à beneficio publico mandò alla Stampa. 

I Vcggonfi di lui : Commentarla Decretaltum 
Gregory. De Officio Ordinar y . De ! ite Conte * 
(lal.DcTeflibus.De Prefumptionibus De Ex- 
ctptiontbus . De Sente ma, & Re indicata. De 
Accufattonibus De Indulgenti a Plenari a. Opus 
ad miti ur» ab Abbate, De Iure Patronatus.De 
Napoli tam s Rc^tùus. De Conflitutionibus.Di 
T regna, & Pace. De Probationr . De Fide In- 
(Immentornm. De lureturando. De Preferì- 
putnibut. De Appellanombus. A ditetene s in 
Dccrctum. Et altre molte Opere , che vanno 
per le mani giornalmente de Dottori. Veg 

M a gali 
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Filippo Tolofani 

Vefcooo. 
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Lcuni Autori, m j 
S®}5 ganruti dalli-» 
5j0 parola, Tolofa, 
SUL óToìofani.an 

no creduto, che . 

i^S* queliti Filippo 

non folk : etra 1 

S~.f refe , mi de'! 1 
V* Cittì di Tolo- 
[^4 lì , in Francia. 
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jsss» ^25» 'STi £ 

il fuavita confumo ' F trtutto .Chia 

LadclfuonomcvoUuad Sjdiu> i#i> 1 

1 m ato,enundaton g ^ ()(ra|ien 1 

I C ° n ^nm^er tutto feminando la parola 1 
I nemolt aoni,p< 0 n aMeflc Ipm ) 

I tualc. Gl ottimi luy nucI f at e , gli 1 

1 vira, c le d >“ n, * n ;c' e f ^;jri Rc ,.delto 

j fcccctoacquiflare ag rojodclkr|ievir . I 

Cotte v c ki uà do Pacco le in 1 

* S' ! ,Ù Tj'reompofc Opere Spiti.ua- 
llpagna. Senile» P r • ^ 

Toli.ljnii 

Scucii P e ,V,n„idcl Signo- 

llcatmekta^viu ^ anni K ndcllc to 

£ Vcggafi anco, 

fe, dGua.ino.de altn. J 


Filippo Domenicano. 


ferrar. -isNcSJi^a-^i» • 

j/U^p»tÌ*® ?Me ^ ? n ^ t yfta U fettè C èjì , ì®l i ' 

poche gran parte d. lui vita i • „ | 1 

I Sicilia, predicando con g and ■* q ■ 

1 c non unnot flutto in quel R«S" 1 ; 

iftimatoatlaida quella Corona. i no 

■K„te Filippo»» F«t^. « *^ el 

di nodta Patria, come prouMO 1 ^ 

la Ferma d-U,n patte P « ^ f n . | 
d' ingegno fott'klsimo.e cap . ,_PP (n , 
dett ogni fotte di Icientifica d P j . 
de poi da Giouanctco >»<- ‘ ^ a , m cH- 

cui» ftrull, ° * 1 s?n» C Kel'"’i‘'ne, folto I’ 
tano,& in quella ' iulti Macllti. 

ammacltranunto di valenti, 

che molt.ir.ini n’ haueua quei Ord n 

de FcrratcrKapprcfelhumancediuir ^ 

icie.t fencappn fi"” ftto c gl 1 infognò 
G ioume, ne diuenne Mae g^. ^ 
ad alt., con molta " wrc, ebbe il 

zandofi nella fama 1 p perche eia 

grado di Dottore» e Macino. r. py 

fgli di fomm a facon dia ado.uato.coella^ _ 

| n,l/' .11." " lfe — 


FtSssa* 

fe«g£ws?& 

mcmcano.tlie K c . • b d i Statura, 

' Ptf V T°m?n« aEo ed eminente, non foto 

dà vn iotcMcB ohuUMnq* 
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che perciò s' acquietò rant’onorc, e fama di 
virinolo, tenace profcllore della dottrina d' 
Arinotele, e foctililliinu interprete del Dot- 
tore AngcIicOj S. Tomafo d* Aquino, ch^_« 
quindi fatto Macllro dt Sagra Teologia, cb- 
bc grau' impieghi nella fua Religione di 
Cattedre, cGoucrni,pofciachc egli fù Pro- 
uinciale, e goucrnò femprc con fomma pru- 
denza, e buona giultizia. Dimortròpoi an- 
co il fuo molto faperc nell’ Opere, che diede 
alla Stampa . Traefatum fu per M. Pctrum 
H 1 f pantani >fc'u fupcr Dialettica*» Ariflotelis. 

E perche egli era huomo di belle lettere , e 
di varia lettione, ccmpoft v» Libro diCra- 
zttji) e varie NoueUe, ò Romanzi , co’ quali 
allettando il Lettore , deliramente, e con_^ 
dolcezza l’muita, e lo conduce d i Senfi Mo- 
rali, & allegorici, cioè al riucr ciuilc, mode- 
Ito, & onorato. Viueua quello bell’ingegno 
Ferrarese circa gl’ anni del Signore 1310. 
come afferma il P. Senefi da Portogallo, nel 
fuo Teatro de’ Predicatori f. 204. Alberto 
Veneziano nelle lue Croniche, il P.Supcrbi 
f. 23. il Guarinif.^i- Scaltri. 



Filippo Roddi. 

I quella Fami 
gliaRoddi, Cit- 
tadini confpicui 
Ferrarefi, vilo- 
no Ilari due Fi- 
lippi, molto vir- 
tuali, «Stalla Pa- 
tria vtiiillìmi. li 
primo che fiori- 
ua l’anno 1530. 
era valorofo Dottor di Legge, lotto Ercole 
fecondo Duca Vl.di Ferrara, chcloconfti- 



tuì Sindico Generale di tutto Io Stato , e lo 
tenne poi anco molc’anni fuo Rdidentc ap- 
piedo la SantaSede in Roma, quando viuc- 
ua la fclite-memoria di Papa Paolo IV. Far- 
nefc,che Io priuilegiò di nobili grazie, e gli j 
donò i fei Gigli della lua Arme . E tù anco • 
Filippo Commiffirio Generale perii RcSi- 
gifmond«di Polonia, nel Ducato di Bari. Il 
noltro fecondo Filippo Roddi,tù anch’ egli 
Dottor Lcggifta,c dopo mollrato'l fuo raro 
talentone maneggi le negozi a'irtima, fù 
eletto Agenre per la Citta di Ferrara alla | 
Corredi R onta, otte certamente fi diportò; 
fecondo fe/pcttazione , chcs’iucua di lui, 1 
foli emendo alcuni anni quel gradocon vtilc ; 
della Città, e fodisfazioncdicutti. Ritor- 
nato alla Patria clercitandorAuuocarionc 1 
delle Caufcjfidimollrò buon Giurilta.Quin 
di fi diede à comporre le Siene de Principi \ 
EJlenJìy e della fteffa Citta dt Ferrara , e /uè 
nobili Famiglie , fermandone in ifentto quat- 
tro grofsi T orni in foglio , ouc fi vede il pi Ù fi - j 
curo, e cere’ Origine della Scrcnilfima Cafn 
d’ Effe, delle arcioni più eroiche, e cofe prin 
cipali fatte, & occorle nella noflra Patria; 

E vi fono anco delineati con la penna, e dif 
legnati tutt’i Principi, e PrincipelTc della 
mcdclima Scrcmflim.i Famiglia, & alni no- 
bili della Città. Opera veramente di gran 
Audio, e lattica, come d’onore, e riputazio- 
ne alle pcrfcne, che fono nominate, & all' 
iftcllò Autore, chel’hà fcmte, il quale fui 
fine di quell’ Opera venne à mancar di vita; 
quando (tauri preparata la Stampa , per pu- 
blicaila . Quelli quattro bellilfimi Libri fu- 
rono poi donati all’Altezza di Modana,chc 
come Gioie prcziofe, clic vciamentc fono 
tali l'anno riporti nell’ Archiuio loto copio- 
filfimo, ben cuftoditi. & nltiotanto graditi. 
Se vna voltai beneficio publico, vlciranno 
alla Stampa, metteranno in chiaro, che l'Au 
tote merita vna Statua d'oro, per efier ripo- 
rta in quello Teatro Letterario, che fabbri- 
chiamo alla Patria nollra di Ferrara. Ne 
Tenue il Superbi f. 90 & il Guarino f. 374. 
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Fino Fini. 


bro .* In ikdcts FUgcllum in tonte dì cui ita 
ii Tegnente titolo 



Egli Autori, an 


. 


corchcgraui, 
diligenti,! qua- 
li hanno fcritto 
di quello raro, 
ed eccellente in 
gegno Fino Fi- 
ni , ottimo Cit- 
tadino Ferrare- 
fe, alcuni 6 fono 


I 


abbagliati ne! vero nome, ò cognome.- Ago- 
ftino Superbi f. io. Marc’ Antonio Guanni 
Lib.5 f.j 1 2. Giacomo Tifini Tom.a. Com 
ment. in Sacrai» Script.in Indice Audorum 
1281 tutti tre h chiamano per nome Adria, 
no, e per cognome Fini, Comes' è detto nel 
principio di quello Lettera! Teatro. L'Emi- 
ncntiflimo poi Cardinale Roberto Beilarmi- 
ni de Script. Eedef. pag. 395. & iinollro 
dottiflìmo Gio: Banda Riccioli Tom. 4. 
Oonolog. Ind. a. pag. 2 2 7.'ambidua Gc- 
fuiti lo chiama 00 per nome Fino, per cogno- 
me Adriano, e per Patria Ferrareìe. Quella 
difeordia de’ 1 < gradetti Autori e’ ha farro 
venir voglia di rintracciarne il veto , in che 
molto s'c affmicato anco ìj P. Gio.-Andrca 
Ciriani noRro Ferra refe, & amico caro, Re- 
Jigiofo Agolliniano Scalzo , di cui ragiona, 
remo à fuo luogo, huomo intclligcntc,emoi 
to verfato in ogni vitruofa operazione. Hab 
bìanio finalmente non lenza gran diligenza 
nella bella Libraria de PP. Canonici Rego- 
lari Latcranenfi , che in Ferrara fi dicono di 
S.G'o.- Battito, qual Libraria affermano, 
che foffedcl già tanto famofo Padre Abbate 
Tomafo Garzoni, di cui anco i fuo luogo 
porremo l'Elogio, rirrouato l'antico Li. 


Fini Adriani Fini Ftrraricnfis 
In Indro s Flagellnm 
Ex Sacri s Scripturis excerptnm, 
Sieguc poi Rampata l'£iSgic,d Ritratto def- 
! l'Autore, e fotto quelle parole. 

Bis Finus , bis vinco , bis ed me é Imago 
fin per fi et , , v 

labro Animi impreffa eJlCorporis hacTa . 
buia , 

Veneti/s per Pttrum de Nieoìinis de Sabio; 
Sumpttbus vero Mobili* viri Domini Federi - 
ti Tur rifinì de A fui* , Anno Domini 1538. 
hi enfi* I attuar if . 

E ben vero, che quello eruditifltrao Scrit- 
tore Fcrrarefe,per la fua gran modcflia.com' 
egli Hello afferma nel Proemio del Libro, 
non volle porui il fuo nome, ne meno dedi- 
carlo à nifluno del Mondo, mà folo à Giesù 
Gufilo, Signor dcU’Vniucifo: Ttbi ergo: 
dice egli Domine mi lefu Cbrtjle afferò, imi- 
mloyfir mfcnbo; e poco dopo.- Maini ettam in 
hoc Opere meum inftrtbere , fine praferrbere 
noméyvt bntus Operis Anttor pr.tdicetur^c. 

E fi erede, che quello Libro viucutc l'Au- 
tore lolle Rampato in Ferrara, fenza nome, 
efenza Dedicatoria, echeperinfidia degli 
Ebiei facilmente, e ben predo rcRadefup- 
predo, ó nafeofto. Mà in graue età morto 
poi l'AutorCiDaoiclln di lui legitimo figlio, 
pcrcheauanti folle Prete ebbe Moglie, e Fi 
giiuoli, quello non folo ridampò l'Opera 
del Padre, mà ne pubiicò il nome, e cogno- 
me dell' Autore, come egli Redo tedifica con 
le feguenti parole; Ftnus Adrunus Ferra- 
ri enfi s Fino Genere, Sacris Scrtpturarìt. Du- 
cali* Fifa Magifier, atGtnitor mens , (fi hu- 
tus Operis Anttor , (fi irà ego Daniel Ftnus, 
Script nr: Rtipnb. Ferrar. Magifier atte fior, 
(fi (idem facto. E di più lo dedicò anco al 
Duca Ercole li. li 6. di Settembre 1537. E 
perciò feguita In feconda imprcffionc col 
nome dell'Autore, e del Duca Difenforein 
fronte, gli Ebrei non ebbero poi tanto ardi- 
re, d’ inlidiarla, & opprimerla. 

Aggiungiamo per maggiorchiarczza^* 
del vero nome dell'Autore.- In Indeos FU- 
gellum quello chcfcriflc Daniello, fuo Fi- 
gliuolo nell'Elegia feguente. 

An Floris nomem dnxi ttbi pandere lettor, 
£>uod tamen in tenebri s maini t tlle tegi . 
Inclita naufrago nomem dedit Adria Ponto, 


Dell ‘ Abbate Libinoti . 


Et 
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Etfidium fammi, Regtba, dia futi, (trix, 
Hacfutt Atte fon, Gennrtx, Ferrarti Ma- 
Et Ueuut,dr nomtm Fina Prepara dedn. 
Da quali fei Ver/i chiaramente li vede , che 
1 Autore del PUgtUum i» ludtot ebbe nome i 
Fino Fini, otioudo d’ Adria, e di Patria ! 
Ferratele , 

£ perche Fino Fini, fecondo che afferifee | 
il P. Riccioli nel luogo lopracitato viueua J 
l’anno 1490.10 età gran?,* in Venezia do- 
po la di lui Morte, fuo figlio Daniello ri- ' 
Rampò il Libro, bilogna affermare, ch'egli 
non folle del Calato, òfanguedi Lodouico 
Fini venuto dal Bergamilco in Ferrara fan- 
no 15 14, mi bensì di Famiglia Fini, venu- 
ta da Adria , e fari fjrfi quella Reda Fami- 
gli*» chcoggi dipur ancoliconlcrua nella I 
Città di Ferrara, e nell' onorcuole, e virtuo 
fo Cittadino Francclco Fini. 


PARTE TERZA. 


5 >J 



Florio Tori. 


lemme nte'corrif- 

fcUr v y&l F ont * ono gl'effet- 

L U-ai p^ 4 riB >11 -a | n omc di Fio 

rio: Pofciachcil 
fu tur, &odorofo 
Giardino di que- 
llo beli ilfim' inge- 
gno, copiofofio 
ràfee, efenefpan 
derolimcnro-non 
folo in Ferrara fua Patria , mi nell’ Italia tur 
(a . E par bene,che la Dea Flora, tanto ce ! 
lebrata dalla Gentilità babbi vuotato il 
Cornucopiadelle lue grazie, riempendo, & 
abbellendo T Ingegno di" lui d‘ ógni più va. 
go, edile ttcuol fiore di virtù, eflimatiOimo 
abito dell'intelletto. Nella Primaucra, ben 



Dell' Aitate Libanti , 


verdeggiante di fua età fiorita, diede unti, 
e li eh uri legni, di poter con l’ inlcgnaaien- 
to, e itudio cooleguirc ogni più nobilco. 
gmzionc delle belle, e guaite lettere , elle 
da luoi Genitori , onoutt Cittadiui Feria- 
teli, conlegnato à Maellri de' primi eie- 
menti, lupcròl'clpetuzione, ches'aucua 
prtfodilut. Fallando poi all' Vmamu , e 
Rcttorica, & inoltrattoli nella dilcttcuolc 
Poefia , & in ogni altra lotte di belle lettere, 
non rimale de metzani nell - ordine de più 
virtuali. Studiò leLeggi Canoniche, e Ci 
urli , & à fuo tempo con applaulò di tutta 
I’ Vniuerhti della Patria, nceuc la Ghirlan- 
da de flitr.atiifi.ni fiori Legali, che li prò. 
mcttcua anco il fuo nome di Fiorio, non 
che la foda dottrina, che s’ era acquetata 
nella profelfiooc dc’Giutiai. Quindi ot-l 
tennute le minori Giudicature della Città, 
Vauantò nelle maggiori, e con tanta lua 
gloria, e lodisfattione di tutti, che indi poi 
da Roma, e Sagra Cbnfulta Rifatto, even- 
ne adoperato in Giudicature, e Gouerni 
delle principali Terre del Ducato di Ferra- 
ra, come Cento, Lugo, & altri. Fra quell’ 
Impieghi, che fonodimoit’appiicizione, e 
richiedono gran parte del!' Huo.no, non 
Ialci 3 quello bcllilfim' ingegno, d'ctcrnarfi 
nella memoria de Poftcri , con publicarc al 
Mondo, per mero delle Stampe, Opere non 
meno d’ingegno, ched' vtilitàà chi le leg- 
ge , e lene approfitta con l'imirjzioncdcll' 
eflempio altrui. A quell’ora hi all'ordine 
per la Stampa : lftona Morale. Dati Dif. 
ete fi delti feliciti U umana. Fu altro d/corfo 
della Soft atre* C or p,r,lc. Vera Imperatori, 
Imago. De Coroni, Aatiquorum : ladtctum 
Otto? am, Cr T ralla, am diatrfiram Anelo 
rum; Molle Poe/le Un, he, & altro. Stampò 
Fn Oda mio de di Papa Aleffandro FU, perla 
quale fi, decorato del (louerno dt Lugo. Le 
Grida d, Cerere . Defcn\ioae in profa d' va 
T onoro , intintalo Le Gare Marine, fatto nel 
Teatro del Seg Manhe/i Pio F.neeObtu , A- 
tri Fari Sonetti, & V no m lode dell' In miei f. 
timo prefente Imperatore Leopoldo tanto gra- 
duo , che ne r, porci dà S M. C. tn dono-ina 
Ccllanad oro. Opere molto (limate , per la 

varia, e fondata dottrina , che vi fi troua. 

E lì (lipur ancoattendendo, che dal fuo 
■lorido ingegno , elchìno alla Stampa i lo- 
pradetti parti, degni, d efler graditi dal 
Mondo tutto. Il detto Signore hi otten 
luto quclt'anno tdpj. la Cattedra di bel 
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le Lettere, chcbaueua il Sig. Conte Bcrni 
nell' Vniuerfità di Ferrata . 




Francelco Silueftri. 

Eli' Indie Orien- 
tili , dicono gli 
Scrittori. ritro 
uarfi Bofehi, e 
Selue, ripiene di 
virgulti, Piante, 
Se Albori prczio 
lì, e di grandini, 
me virtù arric- 
chiti, non canto 
perla fanità del Corpo,quancopcr il como- 
do, gufto, e diletto dcll'Huomo. La nobil, 
Famiglia de'Silucfiri, Gcntiihuotnini Fer- 
rateli, aggregata alle «7. Cale di perpetuo 
Configlio, è data Tempre vn'abbondantif- 
(ima, e prcziofa Sclua d' huomini intigni, 
virtuofi, e di molti doni della Natura .dallo 
Studio, Se Arte adorna t; flimi . Il p Maeftro 
F.FranccfcoSilueftri, volgarmente dà tut- 
ti gli Scrittoli, per fopranomc, à gloria del 
lanoilra Patti*, chiamato il Ferrarefe, dà 
giouanctto prcle l'abito Regolare di S. Do- 
menico, e con l'accutcrza del Tuo mirabil 
ingegno, e continuo fiudio non folo delle 
belle, e polite Lettere, mi delle più profon- 
de, e difficili Scienze, folto l'infcgnamcnto 
di valcntiffimi Maefirijdc quali l' Ordine Tuo 
Tene troua Tempre douizioìo, s auanzò tan- 
to nel fapcrc,che pareggiò i più chiari lumi 


della TuaRcligione . La lingua greca, e la 
■ alina, mi elegante, e Teletta gli furono f» 
migliati, come la materna, e mirabilmente a 
appo fitto nelle Scienze di Filolofia, e Sa 
gta reologia, facendone ehianffime dimo 
lirazionilopta le più cclcbii Cattedre del 
Tuo Ordine, onde non foloottennc il grado 
di MacTtro di Sagra Teologia, mi tù primo 
Reggente dello Studio di Bologna, e l'an- 
no mille cinqucccnco diccinouc nel Capi 
tolo Generale, celebrato in Milano fù facto 
Vicario Generale di tutta la Tua Religrone,- 
nc qui teccero punto i luoi onori, perche 1' 
anno 1 5 a 5. in Roma, con applaufo vniuer- 
falc , concorrendoui vnilamentc i voti di 
tutti, gli fù anco conferito il Generalato, 
Prelatura ampliffima, e di fom'onore, ripu- 
tazione, Se autoriti.amminiflrara poi dà lui 
con tanta prudenza, vigilanza, e frutto del- 
la Religione, che maggiore non fi potcua 
defiderarc . Volle egli di perfona vifitarc 
tutt'i Mona fi eri del iuo Ordine, onde l'an- 
no 1528. poltofiin viaggio, e felicemente 
vilìtata tutta l'Italia, entrò nella Francia, e 
ritrouandofi nella Città di Rem*, principa- 
liffima di quel Regno, caduco in vna graue 
infirmiti, fopportata da lui con grandiffima 
pacienza, venuta l'vltima ora di Tua vita, tur 
to rimefiofi nella volontà di Dio, refe lo (pi- 
rito al Creatore.- Perdita vniuerfahnentc 
deplorata non Tolo dà Tuoi Religiofi, mi dà 
tutta anco la Chrifiianità, eflendo egli per 
le Tuerariffimequalitàjfiatoatnato, e riuc- 
ritodà ogn'vno. Egregiamente egli TcrilTe, 
e mandò alla Stampa.- Cemmemene Juper 
Sumtm Divi T hem.e (entra Cent et: t Ate- 

nei fupcr Phydcem Quaflteneiin vntnerfem 
Legitem. Super Lit. de Anime, teme 1 57 j. 
V ilem B. Ojena Munteli! Menine in fex Li- 
bre s dmi/em. Multe 1 Orelienet in diuerfe ge- 
nere. Se altre Opere digniffime, grandemen- 
te Rimate dà Virtuofi. Ne feriuono diuerfi 
Autori. AntonioSenefe Lufitano f. 8 a.L* 
Abbate Vghelli T.a. Giacomo Gaddl 1 1 88. 
Ferrara d' Oro f. rat. il P. Superbi t. 28. il 
Guarinif. pj. Le Storie Dominicane, deal- 
tri. 


Dell" Aklete Lite neri. 


Fran- 
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fctuito, dice egli rubbato, vn.i bellniimi in 
uenzione, cheli trouancl Mambram,mucn 


j Francefco Ciechi. 

■ n in ticompen- 

accidcnti alle » 

volte cccortono 
allapoucra.cfra- 

glilia poi libera- 
le bencfatrice, dì doni vguaii, e torli mag 
giori. Francefco Ferrarefe, communemen 
ite detto il Cicco, forti perche era debole, 

: e di corta rida degli occhi del Corpo, dalla 
Natura poi fu ricompenfato largamente di 
villa accutiliima, e d'occhi Cernieri dell'in- 
telletto pofciachcnclloS'udiodeilc belle, 
ie gradite Lettere s'auanzò tanto, che ag- 
| g tagliar lì poteua à piùbclfingegni del luo 
I tempo. Studiò anco con gran Felicità lt__» 

I Scienze lilofofichc,ed i Tetti Ciudi, c Pon- 1 


Francefco Alunni 


■ On sò per qual 
caufailGuaiini 
f. i4t. chiami 
quello va lorofo, 

rarefo, Fraucef- 
C ° * S * C ® tl> t * ctt0 

nelle fuc Opere 
(lampare, eridampate,viucndo egli dello, 
in Venezia; già fono paffati più di cento 
venti anni 


tificij e iene approfittò in guifa, che laurea- 
to della Corona del Dottorato, rifplendeua 
molto fri gi'altti Giurilii della fua Patria^. 
Nulladimene brillandogli vna buona vena 
di Pocfia, corri pcft vn Potuta in ottona Jti 
ma ina ululo Mambram , • M ambi line , e 
lo dedicò al SereniCimo Sig. Cardinale Hip 
polito Eftenle, primo delti due di quello no 
me, e ne riporrò molta gloria apprcllo de' 
Virtuose non poca ricognizione dal libe- 
raliflimo Principe . Quedo graziofo Poema 
vien citato dall' Infarinato, Accademico 
della Crufca di Fiorenza, quando rifponde 
ad vna Apologia del nodro famcfillimo Poe 
fa, Torquato Taflb,rimproucrandogIi, che 
nella fua Gerufalcmmc conquidata, fi da 


$' intitola foto Alunni, e non 
Negri. Nacque egli di Famiglia onorcuole, 


Stallai (lunata nella lua Pania. Fùnon folo 
ingegnofo, c bellilfimo Scrittor di mano, 
ciocd' ogni forte di caratteri, antichi, c mo- 
derni. Zifere, e lettere corduc, c Cancella- 


li//’ rifate Libatori 
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e componcua bei Madrigali, Sonetti, &al' 
ero. Attefe alla Lettionc delie Storie, &ad 
ogni più lodatole letteraria profeflìone, ed 
inipcciealparlare,c Icriucre correttameli 
te, vfjndoi propri vocaboli.e parole Tofea- 
: ne, con molta diligenza, (Iodio, e fatica dà 
lui mcdclitno cattare da più (limaci Autori 
Tofeani, & in quella proiefliooe, pare , che 
I v ' impegnane tutto 'lìuo ingegno, efapcrc.- 
Polciache iu il primo, che mandò alla Stam- 
pa due gran Volumi, òvogliam dire Voca- 
|bulati,ò Oittionari, Vno (tampato in Fcr- 
! rara, e poi accrcfciuto, Se abbellito, riftam- 
; paco in Venezia l'anno 154}. intitolato, ir 
Anche dtii t liagatPtlgtre ,« vtghtm ili- 
re Tifata*, che contiene tutte le Voci di 
quaKìuogli a forte, che nelle fue Opere vsò 
Giouanm Bocaccio nel fuo Dccamaronc, 
ferino in profa, Autore tanto famofoappref- 

10 i Fiorentini, che lo tengono per Padre, e 
Maeltro del ben parlar Toltati*. Hai' Alun 
ni fuifcerato, tutte l'Opere dei detto G10: 
Boccaccio, e ridottole in copiofnfimo Alfa 

betto, citando fempw eo'nuroeri, i luoghi 
doue fono fiate cauate le parole. Fatica ira 
menfa, e di meli' anni, donde fi feopre vna 
memoria eterna, e ttnaciflima dell’ Autore 

11 Sec tallo Temo, t Pelame nji impatti a le 
aizul' taat 1 5 5 7. è iati tolti!. Lt Fthrut 
de! Mencio, che altro non èrbe vn Vocabo- 
lario, o Ditionariodituttc le Voci, Parole, 
Veibi, Nomi, Sec. che nelle fue Opere iiu 
Vedi vlatonoil Dante, Se il Petrarca, due 
chiariliiini lumi deila lingua Tofeana. I qua 
li due Libii dell’ Alunni rn foAanz.i,& clfcn 
zialmence, non fono altro, che il Vocabola- 
rio, Ditionario, ò Caleppino, canti anni do- 
po rillainpato dall' Illuitrilfima Academia 
della Crulca di Fiorenza, che ccctamcatc 
quei bcIJifltrni Spiriti, e dottorimi Academi 
ci non hanno fatto cola nuoua, fàluo che J‘ 
ordine, e qualche Voce aggiunta, cauau dà 
altri Antichi Scrittori Fiorentini, -e potcua- 
no, e fotlì doucuano darne l' onore al noAro 
Alunni, come pruno lnuentote,c che fecce 
tutta la fatica, a' cArarc dalli tre grauiflxni 
Autori Tofeani Boccaccio, Dante, e Petrar- 
ca, le proprie, vere, naturali, 8 e «filate voci 
Ttifcanc. Conftgnò in oltre Francefco alla 
Stampa vn alito minot Libro.- intitolato. Of- 
ferua\ttni Seprt il Peertret. Dalle quali vir- 
tuofiSimc, de immcnlefj etiche deli' Alunni, 
noftto Ftrrarefe, non folo gliene tifukò fa- 
ma, gloria, & onore, d' elìce flato il primo 


InueAigatore della lingua, vera,e fedele fa- 
uella.c parlar Tofeano.-mi nefu anco, come 
tale,largam«ite premiato dà Cofìmo Pri 
moGran Duca di Fiorenza, come l’Autore 
Aedo lo cunfc(Ti,e nella Dedicatoria ne ren- 
de grazie* S. A.S. Vegga ti Giacomo Gad 
di de Scriptotibus non tcclefiaSicis f. 24. il 
P. Superbi f-ioj.il Guarnii f. 141. L’ Ab- 
bate Ghefiioi t. aoj. & alai. 




Dell' A bhue Lib tatti. 


Francefco Bcrni Conte. 

Ail'Ifola d'iber- 
nia di cofe ttu- 
porofe, e di grà 
metauiglia lem 
pte mai ripiena. 
Regno occidcn 
tale , ora delia 
Corona d’ In- 
ghilterra, fai* 
uano, che molti 
| Secoli fono, venitela nobil Famiglia Berni, 
i e che trapiantata nella Geimania, e fra 
:Suizze>i,vicrefcc 0 e à metauiglia, quiodi 
| diramatofcne alcuni Tralci, vénero piantati 
: in diuerfe Città d'Italia ed in fpecie nella 
\ noOraPatria diFcrrata.Di queAa onore uolc 
Cafa Berni Tanno lóto- nacque Francefco, 
iogegnovtraaiemeraro,edifquil>to,chchà 
iiluAratola tua Cafa , ere fa la nollra Patria 
( fioritiflàna, e /opra tutte l'altrc famofa. Nel- 
la Tua verd etti, inoltrando vn ìngegnolì (fi- 
mo fpirito, dateli allo Audio delle più gradi. 
telcttere,riufcifrì gl’ altri Scolari il Soie 
della gioueniù. NcllaRcttorica.e Poelia fu- 
pctò ogn’ altro beit’iogegno. Q.uiodiauaa- 

zatofì 
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zatofì nelle filofofichedifcipline,c poi nel 
luaCiuile, c Pontificio, con applaufo vni- 
uerfalc,fù aferittoal Collegio de Giurici, 
e fubito anco ottenne nel publico Studio di 
Feirara la Catedra delle belle lettere, vaca- 
ta per l’aflunzioneal Vcfcouado di Cornac- 
chio, di Monlig. l>andolfi,che la pofledeua. 
Abbracciò poi egli ogn’occafione per di- 
moitrarfì, com'egli era, buon Legifta, fot- 
tile Filofofo, Storico, Oratore, Poeta, &in- 
gcgnolo, e fioritiflimo Acadetnico. Trap 
pallaio all'altra vita Otrauio Magnanini, in- 
gegno Cubi ime, ed elcuato.che per longhif- 
(imo tempo haueua fcruito nella Segretaria 
del MagidratOjC Communità di Ferrara, il 
Berni fù feelto per il migliore (oggetto, fri 
tanti bclliffimi fpiriti, chevipretendcuano, 
ad efercitare la Segretaria del Publico, e per 
molt'anni lo fecce poi con fomma fodisfa- 
cione di que’ Signori, che l'amorono, c lo 
tennero Tempre rn grandidima dima. Le lue 
bcllirtimc Compoliaioni, Si Opere dottiflì 
me, manda te alla Stampa, e tante volte, per 
la loro ifquilitezza, ritornate lòtto '1 Tor- 
1 chio, lo dich iarono d' ingegno ammirabile, 
;cmeriteuole,cheintutt'i Teatri Letterali 
gli fia fabbricata vna Statua d' Oro, amman 
tata d'immortalità. La Tua varia, dotta, & 
eccellente erudizione non fi può fpiegarc 
con lingua, ò penna, che d’vna Intelligen- 
za del Cielo. Si veggono di lui per mezzo 
delle Stampe, publicati al Mondo, dnegrof 
fi Timi: Difiirfi Acidi mici, fn Libri. Mori 
lititis Ani»» in Pjtbigirt Symbolii.Uiltif- 
fimc Onzimi, htine,tTifitne, tutte rare, e 
, fiorite, fra quelle Va a recinti di In inpnb/i 
co Citfifiori ì pipi iiHoctHt.il X. in occijn 
ne, che li Cuti di Fernet minio fin Ambi 
fintiti, per U filiti Obbedienti tilt S. Sede: 
Vd litri nel T iterile del grtn Fih/ifi, Ti 
nifi Gnanini ,cr tltreijjii. Le Compofizio 
ni Poetiche fono in gran numero, iogegno- 
fe quanto mai G polli dire; Li Filmi d' Amo 
re: il ititi di Ctftlo: L’Efilnd' A mire: Gli 
Sfitti del Defiderit: L' A miopi: Le Notte it 
Funi: Li Fili, oneri Cintine: Sei Gigli: L' 
Ali d' Amorei Li Gin degl Elementi: Il Lifil. 
bo Natili : il Ricanto delle prtienfiini del 
T ebro,edtl PÒ: Il Fnlmtte, & litri D'imi 
be/hfiimi,e di mirabil inuenzione. Tutti vi 
tintamente in vn fol Tomo, per comodità 
de' Lettori, riflampati do Giglio Bilioni, in 
Ferriti. Eui anco il Rilento del Corditi I 
Cjbi: Il Sonino fi Finitile dell' Ecctllentifii- 


o Mire he fi Guido Filli, Generile dell' Al- 
leati Rate di Stuoli, ed altre leggiadridi- 
mc Compoli rioni, che gii f cecero acqueta- 
re non foto la grazia di grandifGmi Princi- 
pi, à quali alle volte hà dedicato le iuc__a 
Compolìzioni, mi vn' immortai Fama ap- 
preilo '1 Mondo tutto. Dall' Altezza Sere, 
indiala del Signor Duca di Mantoua fù 
grandemente fauorito, e regalato, anco col 
Titolo, c dignità di Conte. Dà Sommi Pon- 
tefici Aledaodio VII. e Clemente IX. ha ri. 
ccuuto premi, cPriuilcgi,douuti al luo me- 
rito. Bilognartbbcdire molto più, fe la mia 
dcbil penna alinea dì lungi feguir porcile il 
volo vclociflimo di queda generala Aquila 
del Ciclo. Pafjò poi all’altra Vita quello va- 
lorofo Soggetto li i j Ottobre 1 67 }. in età 
di £}. anni, aucndo auuto fette Moglie, dal- 
le quali ne fono nati molti figliuoli, e rima- 
di luperditi folo noue, Gei Mafchi, e tre Fe- 
ritine. Nelcriucil Dottiamo P. M. Angeli- 
co Aprolìo Vintimiglia fpiriro certamente 
angelico, e celede, mio lìngular Patrone, Se 
Amico caridimo, ed vno de più rilucenti 
lumi , erifplendcnti Fanali della Religione 
Agodiaiana nella lua cruditidima , c belli! 
lima Biblioteca AprofianaT. primo f. 104. 
Vcggafi Monfignor Borierei nel fuo Sup- 
plemento f. f 5. Eui dato vn altro Franccfco 
Bcrnia, nato in Bibiena, Callello poflosù 
la cima dell'Alpi Fiorentine, di bellillim’ in- 
gegno, mà Poeta burleuole, e faceto, e mi- 
rabilmente piaceuole nel fcherzare con la 
penna, e con la lingua. del quale palla l'Ab- 
bate Gbellini nel fuo Teatro L 9 j. 
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FrancefchinoVifdomini 

A Famigli» Vif- 
domioi, onore- 
uoli.e buoni Cit 
tadini Ferrarci! 
èmoltoanticu* 
nella noftra Pa- 
tria, e gii li cro- 
lla ua loinita di 
ricchezze, di fe- 
gato» di giacen- 
za, e delle piò nobili del Pacfe; come riferi- 
fceil Sardi Lib. a.Francefchino tù Kcligio- 
foConuentoualc di S. Francefco, e perche 
era picciolo di Statura, fù chiamato Fran- 
ccfchino. Lefue Virtù, i Meriti, e gran Dot 
trina lo refero maggiore di tutti gl' altri 
Scicnzati del fuo tempo. Le lingue latina, 
greca, ed ebraica gli furono famigliariùime. 
Riufcìgran Fri ifofo, profondo Teologo, in 
tellìgcntifsimo della Sagia Scrittura, & vno 
de maggior lumi della Tua Patria, e Religio- 
ne . Sù Pulpiti con la fumé, e [onora voce, 
accompagnata dà vna fioriti fsima eloquen- 
za, confermando Tempre i Tuoi detti con par- 
li della Scrittura, e Sentenze de'Santi Pa- 
dri Predicò più volte nella Citta di Trento, 
all' ora che v'era congregato il Santo, Se 
Vuiuctfal Concilio, con applaufo di quei 
famuli, cdottifjimi Prelati. Hcbbe anco le 
piùinGgni,cnobiliCattedredcl fuo Ordì- 
de, e de'fuoi Dilccpoli ne tiufcirooo alcuni 
famo!i,ebraui Dottori. Negli mancatolo 
iguardcuoli impieghi, c cariche onoratasi 
mene luoi Conuenti. Fù anco molto accet- 
to à Principi ERcnlì, Signori di Ferrara, che 
feneferuirono in affari d' importanza, c io 
mandarono à trattate negozi di gran conti 


denza co' Potentati vicini. Sctilfe Opere th- 
•nijsime,npune di gren Delirine, che lune 
Jone indiuidueLmtnte reiterarti del P.AgoJh 
ne Superbi f. 34. f delftmefe i ere Sterne Luta 
Ve Addinne ne feti Annuii Freni Jcem . Et 
aucrcbbcancofcrictQ,e Rampato più aliai, 
per gloria di Dio, vtile dei profsimo, de 
onore della fua Cab, c perfona, le le molte, 
e graui fatiche, per beneficio del publico, e 
priuato, ch'egli di continuo faccua, non j' 
aucReto indotto io vna graue.c mortale in- 
firmiti, che lo conduRc alla fine di fua vita. 
Età l' anno 1 57 J» io Bologna, quando non fi 
trouandornodo, direnarlo, li a 9. d' Otto- 
bre, pa ftò al ripofo dell' eterna vita, e fù fé- 
pellito nella fua Chicfa di S. Francefco, con 
vnnobil funerale, e bello Epiufio, portato 
dal fopradetto P.Supetbi. 



Francefco Libanori. 

Ono pochi anni, 
che per longez- 
za di tempo . ò 
per negligenza 
de Scrittori, qua 
do non folle Ra- 
to aRio, òli milc 
don lodeuoU_, 
qualità d’alcuni 
, j fcrittori, tera in 

qualche patte mcfr'in dubbio la nobiltà, ed 
antichità di qucRa onorcuole Cafa Fcrrarc- 
(e de Libanoti,che però dà chi mollo preme 
ua, il mantencrela Famiglia nel fuoantico 
fplendore.ciuridicamcmcauantirilluRrif- 
fimo Magilìrato di Ferrara fù, pcrProccflo 
fu Iena mente fatto auanti l'EccelIcntif*. Sig. 
Dottor Contri, Sindico del Comune, pie- 
namente prouata l'antichità di qucRa Fa- 
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liglia 




miglia in Ferrara, fopra quattrocento anni, 
e parimente la Tua Nobiltà, fino al tempo 
del Duca Ercole Pruno come (i vede Itam 
pato da Marcili fanno indie feicento feflan- 
ra noue. Francefco Ferzo di qgcfto nome 
fu figliuolo d| C la lidio, e forti (falla Natura 
non mena grazipfa vcnulta d' afpctto, che 
bellezza fli Ipirijp, e vigliti d' ingegno. 
Studiò appreso iPP. Gffuiti f Vmanità, e 
Rettorie», afftègae con qualche tintura di 
Poefia, ineqs te|i per vn ferfl» genio natu- 


rale inchina 114 malto. Mi pf rche Gio. Pao- 
lo Carpi, luo ^io Materno ip (timulaua al 
lludio delle Leggi, ìq che girerà dottillìmo, 
& il primo Auuocato della Citti,FranccIco, 
Diciate le belle Lettere, attefe al lus Cano- 
nico, e Ciuilc, e ben giouanetco n'ottenne 
con molta lua gloria la laurea del Dottora- 
to. Haucrcbbccgli volontaria eccitata voa 
| Cattedra di quella Profelfione nell’ Vniuer- 
fita della fua Patria, per, infognando ad al- 
cri,auanzirfe dello nelle Leggi, & aggua- 
gliar il Zio, mi impiegato nelle prime Giu- 
dicature, che li difpenlano i Dottori Gio- 
1 uani, e poi di mano in ma no ottenendo altri 
Tribunali , Se edere anco ben due volte vno 
de SS. del Magidrato, fi doleua, di chi nó lo 
Dfci.iua,arrìuate à quella meta, che aera pre 
fcritta nella nimo. Có tuttociò priua tamen 
te nòtralafciòmai di (ludiate,e «ferire col 
Carpi, che fentiua gran gullo in vedere il 
Nipotc.indradatoà farli vnodc’primiLeg 
gilli della Città, e per facilitargli la Brada, 
più volte gli faccua fare de' Coniulti, fopra 
le Caule grauilfime, che à lui paffauano nel 
le mani.i quali confrontati co' Tuoi propri, 
non vi trouando gran differenza lodaui_> 
Ftancefco, e ben fpedo fi feruiua de (uoi 
Conlulti,aggiungcndoui quello, che gli pa 
reua mancare. Nclche facendo il Libanoti 
crefccua Tempre in riputazione, e buona fa- 
ma apprefloi Curiali, e la Città. Tramez 
zaua quello bel foggetto i fuoi Studij gra- 
ui, con le compofizioni Poetiche , che di 
quando in quando faccua, molto fpiritolc, 
vaghe, e beile, e quali Tempre Spirituali, e 
di cofe Morali, perche celta mence ne collu- 
mi, e candidezza d' animo, era molto «Tem- 
plare, e quali dal Secolo ritirato, ancorché 
piùtoflo per compiacere à patenti, che per 
(uo genio hauefle pigliato Moglie, ornata 
di virtù non meno, che di riguardeuole bel 
lezza, dalla quale però non nc cauò altro, 
che vna Figlia, chiamara Vittoria, chcgio- 
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uanctta «appaltò all altra vita. Se il pici en- 
te Frenetico Quatto peliamo. Ma ohimè 
quanto mai fono fallaci le fpctanze, e lutati- 
che le cole di quello Mondo è Quando il ! 
Giouanc Francclco Libauoii età per clicr 
deputato alD Coite di Roma, in qualità d’ 
Agente della Città, pollo per farli maggior 
onore, de auaozaili lccondo'1 dclìdcrio degli 
Amici, non ancor compito li 3$. anni, in- 
fetmatofigrauementc,lafciò di viuctc l'an- 
no lójS.cfù fepellito in S. Andrea di 1 er- 
rata, nel Sepolcro de' luoi Maggiori. La-j 
fciò molti Scritti nella Proiclfionc Legale.! 
Bcllidimi Coniulti nel difendere le Caule, j 
Se alcune Poelie vaghe, Morali, e Spirituali, j 
degne diScampa. 


Francefco RolTècci 

Marchefe. 

O Spirito clctanrìf- 
fimOji pregiati ta- 
lenti, e fingulati 
Virtù de! Signor 
Marchefe Fra 11- 
ccfco Roderti, Ca 
ualiere oobili‘Ii 
mo Fertarefe, lo 
rendono degno fi 
gliodcl Marche- 
fe Girolamo, & amato Nipote dell' Emi- 
nentidìmo Principe, il Sig- Cardinale Rof- 
fetti, fuo Zio Paterno, Vcfcouo di Faenza. 
Hebbe il Marchefe Ftancefco nella fua piu 
verd' età, a diente col Marchefe Giulio Sa 
crati, fuo Fratello vtcrino.vna ifquiiita etiti 
cazionc. Crefeiuto ne gli anni , non eli 
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mancarono Macdri eccellenti nelle pia gra- 
dire lettere di Rettorica,Poefia,e varia lec- 
itone . Quindi poi anco, oltre la intiera prò- 
feditine di rutti quei nobili Lfercizij, che lì 
richiedono in vn Caualicrc di nalcita con- 
jfpicua, l'auanzó nella cognizione delle fi. 
lolutiche lcicnze, c matematiche cognizio- 
ni, facendo vn lodeuolcorlo fopra tutte le 
fa culta fciemifiche. Illudi) poi più frequen- 
tati^ graditi fono (lati quelli delle belle lei 
cere, e della dilctteuolc Poefìa, oue ha mo- 
ntato viuezze, e bellezze tali, che nel fpic- 
1 gare leggiadramente i fuoi concetti, s' hà 
| laiciato indietro vn gran numero di Poeti 
I moderni, anco nella lua Patria di Ferrara, 
che pur vene fono molti, nel cauto grand' 
imitatori degl' antich i Cigni del noftro Pò. 
Alla Stampa fin' ora, vediamo veramente 
poco del noftro Sig. Marchcfeiò perche mo- 
dcitiffimo Cauahere, eh' egli è, non vuol 
fucgliarc l' inuidia negl' altri inferiori Poe 
ti. - O perche ai egli molto bene, e lo cono 
feono gl’ intelligenti, che il buono è fempte 
poco per dettino, c che fempre nel poco 
gran virtù fi ferra. Le prezziole Gemmc_j, 
benché picciole, fono più in pregio, che le 
grandi ordinarie. Il Nini Brami, recitato 
in Ferrara con Mufica, c nobili intermedi). 
LtZ fin' ora fette volte comparii sii 
Teatri, fono degnidìmi patti del luofclicif- 
fiino ingegno. Se tollero alla Stampa i mol- 
ti Madrigali, Sonetti, & altre CompoGzio- 
ni Poetiche, tutte ifquilite,& eccellenti, eh' 
egli hà fatto, e recitato nell'Accademia del- 
la fua Patria, •Valrroue,fcne forma rebbe vn 
gran Volume. Và egli fcgucndo.à compor- 
! re altri Orami, c predo li vedrà l' Ibrahin, 
quali ormai ridotto a pertezzione , che ag- 
giunto à gli altri due Durai, lo tenderà de- 
gno di maggior lode. 



Francefco Calcetti. 


Lcune volte ve- 
diamo nclCie- 
Wfy «o comparire 
^ bell, dime, c lu- 

^j( ue Stelle, enei- 
P Aria feorrete 

roiogidie cali, , 
che tirano à fe gl' occhi di tutti, e l’ammira- 
zione de' Mortali, mà predo poi condonan- 
doli quelle ma rerie vaporolc,c fottih cfala- 
zioni della Terra, cnafcódcodofialloccafo 
| quelle bellifiitne Stelle, non vi rimane altro 
, di loro, che la memoria, d'ellcr dare vedute, 
e per vn poco di tempo ammiratc.Francefco 
Calcetta, onorato Cittadino fi può chiama- 
re vno di quedi fuochi aerei , e delle caden- 
ti del Ciclo Ferratele. Fù egli foggetto or- 
nato (fogni virtù, che Io rendeuano nó folo 
amabile, mà degno d'ellcr riucrito,& onora 
to. Anele principalmente allo dudio delle 
Leggi Imperiali, cPontificic,c vi fi appli- 
cò di maniera, che acquidatonc la Corona 
del Dottorato, potesù quei principi dare al 
pari d’ogn' altro Collegiato; onde prouc- 
duro di Cattedra, cquiua lente a I fuo valore 
nell' Vniuerliti della lua Patria, con l’infc- 
gnarc ad altri, accrebbe in fe delio il fapcrc, 
c diuenne profondo Giurida, c quindi dila- 
tandoli la fama di lui fcfficicnza in queda 
profcllionc, cominciò f Auuocatura delle 
Caufc, Ciuili,eOiminaIi,con tanto con- 
corfo di Clienti, che lì dibattcua più per ba- 
uerlo Auuccato, che per vincer la lite. Le 
più graui,c le più difficili Caufc e rano ma- 
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neghiate dalCalcerta. A lui concorremmo 
ooa loto i primi Canalicri della Città, mà 
alcuni Principi vicini, per cauarne Conlul 
ti, fecondo il loro bifogno, qual li giudica, 
uano tatti in cosi bella forni a, e con tanteal 
legazioni di Telti Ciudi, Canoni Pontifici j, 
e Sentenze d'Autori Leggifti,i più rinoma 
ti, che i Giudici Aedi ne Usuano ammirati, e 
la parte contraria sbigottita. Di quelli Con 
fulti del Dottor Calcetti in materie grauif. 
lime, Aampa ti, lene trouano molti approdo 
de' Profetfori, che tene fetuano à bilogni. 
Aucua egli compolto tic uni btihfumi Tr.u- 
Ulti» /are ftfrtdiiierjimitcricy per dargli 
allaStampsjtni preuenuto dà immatuu_. 
Morte, non potè adempite il fuo deiiderio, 
egiouareallapofterità. Fùegliviucndovn 
chiaro lume del Cielo Ferratele, mà predo 
poi li fpenfc, e dileguò in maniera, che del- 
, lafua Famiglia Calcetti non vi è rimado al- 
tro, che la Memoria incita nel di lui Sepol- 
cro, podonella ChieladiS. Spirito di Fer 
rara . Ne Icriuc il borlotti f. a i a. 
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Francefco Maria Suzzi 

A Congregatio- 
ne Agodiniana 
diLombardia ha 
prodotto alcuni 
nobili, e vcrtuoli 
Soggetti di na- 
zione Fetrarefi , 
friquali preten- 
de onoreuol po- 
rto il P. Francef- 
co Maria Suzzi, per i Tuoi KcligicA porta 
menti, e diligente feruizin del '• Chiefa, do- 
podiché dilettandoli dell' Adrologia, ed' 
offeruare i Moti del Cielo, c corta delle Stei 



lc,dallequaji,comefcriuono, AcnJono le 
buone, òcattiue influenze ne corpi di qua 
giù, Accedono le Sragioni, muraziuni dell' 
aria, l’ abbondanza, òileriiità della Terra, 
Scaltri limili auuenimcnti. (Quello virtuolo 
l'oggetto per trattenimento degli Amici, e 
Curioli delle cole future, folcua ogn' anno 
comporre v» Ltbrcit » tfftrjft U Mitriti , 
Sum filtri Ftrrtrtfi.ciii v» di fi jo lìttnt,i 
Petfitn Ajlrtltgtcì. predicendo alla foggiai 
dei Lunarini,! giorni chiari , ò nuuololi, la 
pioggia, il vento, l'abbondanza, e cardila, 
l' infirmici generali degli Huomini, & Ani- 
mali, c limili contingenze. H.ì Arguito que- 
llo Auttore à Stampate Arni! Libretti lino 
all' anno 1674. con applaufo vniuerfale, 
percheoltrc federe molto veridico in fi ani 1 
contingenze del Ciclo, c delle Stelle ben - 1 
chefogliono poi anco elfcr fconccrcatc da | 
Venti,- nella Scienza Artrologia, mortra d' 
eflcr meglio fondato di tutti gl'altri moder- 
ni Altrologi, Se ì cui A debba predar più 
fede . 


I 



Francefco Ciriani . 

Gni diligente, & 
auueduro Curto- 
dcdi Ni biIeTea- 
rro, non vi lafcia 
entrar niuno, ò 
che di lunga ma- 
no non Aa cono. 
Aiuto, ò che non 
porri Aco tali, c 
tanti 1 incontri, e icquilici, che g'urtamcntc 
Agli debba aprir la Patta, c daigli il meri- 
tato luogo. 11 Dottore Francefco Ciriani, 
ottimo Cittadino Fcrrarcfe, ancorché Aa 
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conofciutidìmo da tutti; porta nientedime- 
no con elio fcco la giudificazionc di tanti, e 
<i tari talenti dell'animo, e caratteri tanto 
chiari del (uo merito, che non che aprirgli, 
ma /palancarle gli delie la Porta di queito 
Lctrcrar Teatro della fu a Pania, & adeguar 
gli vno dc’piu onorati luoghi irà vittuoG. 
Nacque egli in Ferrara l'anno alt;, e nel- 
la Aia più tenera età inoltrò tanca inchina- 
tionc allo Studio, & acquilto delle buone 
Lettere, che dato ad ammacltrare à buoni 
Precettori, più predo di quello fi credeua, 
fecce nobil acquieto dell' Vmanirà,Retto- 
rica,& altre belle Lettere, onde incarnala- 
co poi i più alte cognizioni, ftudiò le Leg 
gi in Bologna, Se in Ferrara, c di quella fti- 
inatiiliina protetlìonc diifefe con applaufo 
vniuerfalc publiche ConduGoni, onde fù 
liimaco degno del Dottora to.che gli fùcon! 
fetitoi&alcritto nel Collegio de Dottori 
di fua Patria; nella quale folenncoccafione 
vn graziofiflimo Poeta Boemo l'onorò d’vna 
-Corona di bcllidime Lodi, ceduta con fchcr- 
zi Poetici latini, dampata in Bologna i’ an- 
no i (}o. Quindi IpatgendoG la fama delle 
virtù, e valore del Citianidalla Sagra Con 
fu'tadiRnmaglifù dato il Goucrno della 
Citta di Cetuia, ouc liete diciocco meli, e 
dopofùPodcdà di Riuatolo, Tetta grolla 
del Sig. Principe di Bozzolo, con giudica 
tura delle Caule Ciudi, eCriminalt. Fùan- 
co Goucrnatorc di Treccnta, di Mafia Lom. 
barda in Romagnola. Podcdà di Bondcno, 
c Confultore dc'Signori Confoli della Ci:- 
rà di Ferrara, 4 Ili liauute altre onoratilfime 
Giudicature ncllaf ua Patria. £ perche fi vc- 
deua Cantino del Ciriani inchinatiflimo ad 
infegnare.hcbbcvni Catedra nel publico 
Studio di Ferrara con la lolita prouifione,& 
onorario, ouc già dicci anni fono Itguica à 
leggerci Sagri Canoni con applauio voi- 
ucrfalc.e gran lodisfazionc de Signori Con 
feruatori. Cuntinuatnentc anco compari- 
fcc ne’ Supremi Tribunali della Città, por 
t andò, e difendendo le Ciufe tanto Ciudi, 
come Criminali, e viene Rimato vno de mi- 
gliori Auuocati della Patria, come nc fanno 
chiara fede alcune bcllidime, c dotcilGmc lue 
Allcgationi in Iuic, che fono alla Stampa. 
Spt riamo ben a neo, di vedere col tempo più ! 
chiare, e publiche attedazìom della domi- 
na, e valore di quello nodro onoratidimo 
Concittadino, che Dio N.S. lo profpcti, c 
confcrui per lungo tempo. 


Dell' Abiliti Libintrt. 



Fuluio Tefti Conte. 






'Onoratilfima Ca- 
fa de' Tcdi.fi tro- 
ua fparfa. Se alli- 
gnata in alcune 
Città d'Italia, ed 
infpeciein Bolo- 
gna, Modana.Fcr 
rara, Se altre, per- 
ioche gli Autori, 
che alle volte an- 
no fetitto dc'nobili.evirtuoA foggettidi que 
da Famiglia, fono caduti in errore, nell'afle- 
gnar loro la vera, c naturai Patria, come au- 
all'Abbate Vghclli nella fua Italia Sagra, 
utile parlando di MonGg. Codantino Tedi, 
Vcfcouo diCampagna nel Rcgno.-chiaman- 
dolo Modoncfe,noi poi più minutamente in 
formati de! fuonafeimenro, l'abbiano po- 
dofrà Vcfcoui di nodra Patria, nella Fcrra- 
tad’oto. Patte prima f. ioj Diqueda ono- 
rcuole Cafa, Cittadini Fcrurcfi.fii il nodro 
Fuluio Tedi, il qual fin dà più teneri anni, 
Coprendoli d ’t ngegno elcuati(fimo,c d’vna 
viuacità di fpirito non ordinaria, ammac- 
drato nella lingua latina, modròtant'inchi- 
nazionc alla Pocfia, che alle volte folazzan- 
doGco'Compagnijfotmaua ver/i latini, cTo- 
fcani , poco meno, che perfe tt i, onde r cnde- 
ua non meno gulto.chc ammirazione à Mae 
dri. Apprcfa poi bcmflimo 1’ Vmanita, e 
Rcttorica, diede vn corfoallcpiùaltedifci- 
plinc filofofiche, non lafciaado però mai di 
leggere, ftudiare, cpraticarecon braui,& 
eccellenti Poeti, de quali Tempre la noltra 



PARTE TERZA. 


105 


Patria n' c abbondante, come grandinio Ni 
do de Cigni. In quella degniflìma profeflio 
nc, che abbraccia ogn'artc, ogni /cienza, e 
difeiplina dell' intelletto il Tedi lotto di 
buoni Macllri, venne in concetto, di poter 
cflcrannoucratofrà i Poeti della fila Patria 
Pigliaua egli ogni picciola, e grande occa- 
sione, d'ciercitare il Suo vago talento, fa- 
cendo Madrigali, Sonetei , Ode, Canzoni 
in lode degli Amici, Conoscenti, e Padroni, 
cmoltobenriueduti, & acconciati in rara 
forma Rampandoli, e donandoli alle perda- 
ne virruofe; Onde venutana la fama all' 
orecchie del Sereniamo D. Francefco, Du- 
ca di Modona, Principe virtuoGflìmo, e che 
molto lì diletraua della Poelìa, belle Lette- 
re, ed' ogni varia erudizione, & alla gran- 
de fauoriua i Virtuosi, fecce inuitarc Fuluio 
alla Sua Corte, e vedutolo di perfona, Senti- 
toloa discorrere, & cSaminarc le Sue Com- 
poiìzionijlo riceuè, e trattò Sempre con_# 
amoreuolezza , e crefcendo di giorno in 
giorno l'affetto del Principe ver So Fuluio, 
ch’era manierofo, e di belle qualità ador- 
nato, non Sólo lo prefe per v»o de' Suoi Se- 
cretarijedonandogli largamente, 1‘ onorò 
anco, col tempo, ricl titolo , e Dignità di 
Conte - Cariai poi nc folTe la cauSa, che non 
è lecito entrare nc' Secreti de’ Principi > ne 
incaricar nidirno di mancamento alcuno, 
Senza prima Saperne la verità, il Tedi Sì tro- 
uòpriuo della beneficenza, e grazia del Suo 
Sercnifli.no Padrone. Alla Stampa di que- 
llo sfortunato Cigno, che abbandonando 1' 
acque del Pò, (iricrcaua,cnotriua in qucl- 
ledcl Panarojcdella Secchia,- Si trouano 
Le Sue Ptefn Lirubt ) leggiadre, e belle, di- 
nife inTrìT ami. 





Gabrielle Barroli. 

On Senza particu- 
hr prouidenza_# 
Diuina à quello 
virtuoliflimo Sog- 
getto Ferrarefc 
f ù impollo ’l no- 
me dcH'Arcingc 
lo Gabrielle , cc- 
leftenunzioman 
dato di Dio alla 
Vergine Santiffiaia, eletta gran Madre, del 
Suo vnigenito figliuolo, Chrido Giesù: Po- 
fciache il flartoli, col tempo, riufeì ccccllcn 
te, ed cloquentiflimo Predicatore, e si) i più 
famofì Pulpiti d’ Italia, cosi viuamente por- 
tò,* annunziò la parola di Dio all' Anime 
degli Ascoltanti, che in effe merauigliofa- 
mentenaquc.c più volte rinaque la diuina 
grazia, nutrita col latte delle virtuofe,c San- 
te operazioni. Nella Sua più vcrd'cti,fì de- 
dicò à Dio nella Santa Religione Agofli- 
niana de Scalzi, e quiui con I' ammirabile 
acutezza del Suo bell’ingegno, non meno 
che con la purità di vita, òr ifquilita oficr- 
uanza regolare, Sotto buoni Maeftri appreSe 
le diuinc, ed humane lettere, in grado ra le, 
chediucnuto in (lima apprelSo i Suoi Supe- 
riori, fu poi impiegato non Solo nell’ inse- 
gnare ad altri le Scienze, mà la petfetta of- 
leruanza della Religione. E nell’ vno,c nell’ 
altra corrifpoSe pienamente alla molta afpct 
razione, che s’haueua di lui. Onde crescen- 
done' ineriti, c nella fama d’ottimo Rcli- 
giofo, conSegui con applaufo vniucrfale__* 
quali tute' i primi onori, e dignità della lui 
Congregazione, E perche godea vn'mita- 
aile.òc abbondante talento, di predicare, 
con frutto, la parola di Dio, sù Pulpiti, e 
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nelle prillate Radunanze de Fedeli fparfe, c 
fcmindil cclefte Tene dei Sant'Euangelo 
ne cuori delle perfone,;con;unta copia di 
fpiticuil Mede, che paté effer annouerato 
tri i più celebri coki natoti del fecondo 
Campo della Cbiefa. Era egli deuotiffimo 
di S. Tecla Vergine, e la prima Marcire del 
fello Fe minile, c per *u ere appo di |fe vna_* 
Santa Reliquia, nc compofc priuatamente 1’ 
Officio EcclefiaRico,6r io lode poi anco di 
sì gran Sema di Dio, diede alla Stampa vn 
Libro, intitolato: Ornitnes ItcnUitri* 
Kjtimcntii mtduUtuuiins etnei n*u: Ciri- 
(li Sftnf* D. ThecUr. & M. Rampato io_« 
Ferrara per il Suzzi 1 6 5S. Et in oltre vn'al- 
tro Librò; Armtut* Sfiritntk di cinquini* 
Lidi t ctmftjie *d intre dell* ftpr*dttt* Sin- 
•*: in Ferrara 1659. Andaua egli feguit an- 
dò à comporre alte' Opere, degne del fuo fil- 
blimc ingegnose della fua molto pietà,e fri 
qucRe. Teda iiluiìraca le quali tfeendo al- 
la Rampa , lo colmatanno dimmortal fama. 
Morìli ■ a. Fcbraro 1 67 j. in giorno di Sab- 
ba to . Monugnor Carlo Seccala Vefcouo 
di Tortona nel fuo Trattato intitolato Mi- 
flctij,c fenfi miRici della Meda, fi menzio- 
ne, e loda l' Opera manufcritta fol. 146. di 
S-TcclailiuRrau. 



Galeazzo Gualenghi 

Marchefe. 

A molta difficultà, fe pur, . 
eESjS non carico impoflibilità, eh e 
jB s' incontra dà gl'ARroIogi in 

S j# tdt&jfi raccorre il zero, c precifo nu- 
mero delle Stelle del Cielo, 
che ehiatnano Firmamento, cd Ottaua Sfe- 
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ra: Malegeuolezza quali limile fi crouareb- 
bc diqualiiuoglia brauo Scrittore, ò facon 
do Rettorico, che fi pigliale l' imptefa, di 
fcriuerc,ò lodare tutti gl’ eccellenti, c de- 
gniffimi Soggetti, che hanno adornato l’am- 
pliffimo Cielo della nobil Ca fa G ualenghi, 
Caualicri Ferrateli, Marchcfi di Burana.Nó 
èqucRo’lluogo,ncIa mia deboi penna mi 
permette, che ne caui bora il prccifo conto. 
Moltiffimi di loro, nella chiarezza, e fplcn- 
dorc di meriti ccccllentiSmi, e nell’influen- 
za dell' eroiche Operazioni anno agguaglia 
to l'iRciTe Stelle, le maggiori, e più efficace! 
del Ciclo. Gli Afpetti, Cafe, Congiunzio- 
ni de Pianetti, non fono maggiori di quelle, 
che vediamo nella nobiliffim* Famiglia de 
Gualenghi. Hanno auutoRrcttiffimc paten 
tele con altre iiluRriffime, cd aocichiffime 
Famiglie deotto,c fuori della Patria, co’Pij, 
Beotiuogli, Talloni, Beuilacqui, Turchi, 
Fiafchi, co' Mattiuenghi,c Nouati di Mrla- 
no.Signoridi Iliade riputazione, edi gran 
maneggi approdo la Corona di Spagna.Eui 
oggi la Conceda Siluia in Milano, Dama di 
fopremo valore, Moglie del Conte Corne- 
lio Nouati, che fù dilcttiffima figlia del Mar 
chele Galeazzo Gualenghi, di cui parlia- 
mo. Egli ne’primi anni della fua giouentù 
fcoprcndofi d'ingegno mirabile, ed' vna in- 
dole attiflima allo Rudio, Se alle belle, e fio- 
rite lettere, proueduto d’ottimi Maeftri, non 
v'èScicnza, Arte liberale, ò qualfiuoglia 
abito dell’ intelletto, che non lene adorna f- 
fe,e non lene facedc intieramente podedo- 
re. Fir fottile Filofofo, e graue LeggiRa, 
mi nelle belle lettere poi, e poefia, tanto la- 
tina, quanto tofeana , tiufei eccellente, e de- 
gno a‘ effer paragonato co' primi Ogni del- 
la nodra Patria . Si veggono di queflo cle- 
uatiffim' ingegno alla Stampa due Libri. 
f'nt di Sineili S*grt i/itg*ri,e 1‘ Atre Epigei- 
MtuSter*, molto Rimati dà Ptofcdoti del- 
la fa gra Poefia, aucndo egli fpiegati i MiRe 
ri della Santa Fede con forme, c modi così 
belli, ed ifquifiti, che pochi altri Autori Sa- 
gri, lo pateggiono. Èra quello Caualiere 
grand’amatore della vera vini, c però del- 
la fua Cafa bauena non Ho fatto vn’ Acca- 
demia continua, mà vn Riamerò, c Refog- 
gio de' poucri Virtuofi,* quali largamente 
donaua,eprooedeua di quanto gli faceua 
bifogno, dimoRrandofi vero Mecenate del- 
le petfone empite. Fù egli più volte Princi- 
pe dell’ Accademia degl’intrepidi, e l’ au- 
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mento & accrebbe ad ogni fuo potere. Heb. 
beanco il grado di Riformatore dello Stu 
dio Publico , e lo prouidde Tempre d'ottimi 
Lettori, prcniiandoancoi Scolari condoni, 
e regali molto graditi. Nella Politica, & 
Ecconoima della Città ,moltrò il fuo finilli- 
mo.St ifquilito amore verfola Patria, quan- 
do l'anno 161 1. fù eletto Giudice dc'Saui , 
carica principali (lima , foflcnuta da lui con 
fomraa riputazione^ vtile della Città. Mà 
ohimè Scriuano alcuni Aftrologi,che il cor- 
ib delle benigne , e benefiche Itcllc, è Tem- 
pre più corto, e breue delle (Ielle malefiche, 
e dicattiui influlfi. Il Marchefe Galeazzo 
giouò femore à tutti ; beneficiò di continuo 
i Vitaioli ima paruc breue il corfo di quello 
lucidillimo Altro • Tramontò dal noftro 
1 Emisfero, lafciando però eterna memoria 
de'fuoibenignifiimi infludi alla noftra Pa- 
tria di Ferrara. NcfcriueiISupcrbif.108. 
de il Guarirti f. 270. 

cipedi Ferrara , non folocoraggiofamcnre 
ladifefe da gl' infiliti, c poderale armi di 
Salinguerra, parziale dc'Grbellini, ma ani- 
piolla, cfortificolla dentro, efuori, cor. ■ 
grand'artificio, c non minor Ipefa . Mà 
quello , che lo rende > e renderà Tempre un. 
mortale , del fuo proprio denaro v'ercllc , c 
fabbricò il Macltclo, c gran Tempio del 
Duomo, vno de' principali deli'italia . Et 
inoltre alla gran Madre di DioMariaSan- 
tidima, alzò altri Tempi, c Chicle nel Ter- 
ritorio di Ferrara, come dilfufamentc fcriue 
Gafparo Sardi, c Ma rc'AntonioGuarini,òt 
altri Autori Ferrateli,. Di quello cccellen- 
tiflìmo, c perdaro nollro Concittadino, 
per molti fccoli in Ferrara fi c Tempre in gra 
doconfpicuo , conferuata la nobil defccn- 
denza degli Adelardi, fino à che pochi an- 
ni fono rimale eftiota nella perfona di Gio; 
Battifta, figlio di Galeazzo Adelardi, di 
cui parliamo, il quale fu gcntilhuomo di 
belle lettere, everfatillìmo in ogni genere 
difeienza, Scarte liberale, cdinfpccit^ , 
gentile , e fpiritofo Poeta . E perche tutte 
quefte lue ottime qualità erano accompa- 
gnate da coftumi integerrimi, e (ingoiar di- 
uozione verfo la Regina del Cielo , impie- 
gò il Tuo buon talento nelle di lei lodi, & 
Encomi . Si veggono di quefto vaiorafo 
Soggetto alla Stampa molti leggiadri Mt. 

dngt/i , & iltrt fpìrinfe PtrJSttnltdt, come 
dicemmo di M.V.Stutifiim*. Il Libro tù 
Stampato in Ferrara l'anno 1633. perGio- 
feppe Gironi ; e dedicato i Monlignorlllu- 
ftiilfiino Fabio Chigi, all'ora Vicelegato 
di Ferrara, e poi Cardinale, e Pontefice 
Malli ino , lotto nome d’AIclIandro VII. 
Veggalì Monfignor Borfctti f.a io. 

Galeazzo Adelardi. j 

Guglielmi Mar 
chefclla Adelardi, figlio di Bulgaro, Partig- 
gianode' Guelfi, il quale per le fuc rare , ed 
eccellenti virtù , accompagnate da molte , e 
riguardeuoli ricchezze, dopo la morte del 
la Conteda Matilde , creato Capo , e Prin- 

Dell' Aitile Libai eri. 0 a Ga- 
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Galeazzo Landrini. 

(sy On mancaranno 

fàjST ma ‘ nc ^ a Città 

minidottijCSog 

numcrofijCpro 
ucduti di buone ricchezze, eui poi anco il 
publico Studio di tutte le Scienze, & Arti li- 
berali , con Comma applicazione dagli lllu- 
ftriffiml Signori Reformatori, proueduto de' 
migliori, e più feienziati Lettori, che por- 
tino nome d'eccellenti , dando lororiguar- 
dcuoli prouifioni; onde fermamente fi può 
crcdcre.chc della Giouentù fuggédo l'ozio, 
e frequentando le Scuole, ne fieno pcrriu- 
feire buonilfimi Allicui , e quelli vicinde- 
uolmen te fucccdcndo nelle Cattedre, abbi- 
no dà fare ’lmcdcfimo. Galeazzo Landri- 
ni , Cittadino Ferrarefe , oltre il fuo bcllifl;- 
mo, e petfpicace ingegno, inchinatiffimo 
allo Studio, incontrò poi nell’ Vniucrfird 
della fua Patria intelligcnrilfimlMacftri , e 
valorofi Dottori, dà quali apprefecon molta 
facilitai primi erudimenti deU’Vmaniti, e 
Rettorica , & altre belle, e fiorite lettere. 
Mis’incaminò poi con lamcdcfima pron- 
tezza alle Filofofiche Difcipline , ed indi al 
grauc Studiodclle leggi Ciuili , e Pontifi- 
cie, delle quali àfuotempo ncconfeguìil 
Dottorato. Mi non molto piacendoli i ru- 
mori, cftrepiti delle Corti, e le continue 
conttouerfie de’ Litiganti , tutto fi diede vi 
tintamente alla Filosofia fpeculatiua, e nell' 

Aecadcmia Publica, proueduto d’onoreno. 
le Catedra, perpiùanni andò fpiegando i 
Tcfti Arifiote'ici, eie Quellioni più difficili 
delle Scienze Naturali , e con tanto concor- 
ro di Scolari , e d'altre erudite pctfone, che 
la fua Scuola riufeiua alle volte angulla , e 
picciola, ondebifognaua mutarla, e traf- 
portarla nelle più lai ghe Sale dell’ Vniuerfì- 
rà. E benché impiegaffe molto tempo in_> 
quello letterario efercizio, non lì trattenne 
però nella propria Cala , di farne anco de* 
priuati, che molto giouauano à Scolari . In 
oltre adoperò la fua erudita penna in fcrì- 
ucrc Opere Filofofiche, belle, e piene di 
gran giudicio , e dottrina . Compofe vrt_* 
grollo Volume, intitolato: Difpntvitnti 

precipui , qud tn precipui! Selci/ s difpuUn 
(ole ut , ouc tratta de Mifstene At]u.< , & Fi- 
ni . a /1 iene s Peri pàté tic a , Ve Snliech 

phtlf/ophix . De Primo Cernito. De Immor- 
tàlitàte Antmn . De Intellcclu Agente • De 
y niuerfàltlus . Diede poi anco alle Stana- 
pc vn Trattato volgare - De/là Nobiltà mol- 
to bello, e ben fondato. Stampati in Fer- 
rara per Vittotio Baldini 1617. tDucDtf- 
etr/t A endemici; L'vno delC Influente Cele- 
fit . E l’a Itro deil'Opt/iione : in Ferrara per il 
Suzzi 1 6 2*. Era egli Accademico Intrepi- 
do , dettolo ScaltrOjfinguJarmente amato, 
e riucrito diagli Accademici Ingegnoli . Ne 
fcriuc il Superbi f.87. 

Gafparo Sardi . 

I conofce molt’obligata It_, 

• Città di Ferrara à Gafparo 
Sardi, fuo nobile Cittadino, 
P crc hc egli , come erudito , 
c diligente Scrittore, con la 
fua chiara penna , quali deli- 
cato pennello , in vndeci gran Quadri , ò 

Dell' AUnte Libine ri. vo- 
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vogliam dire Libri , che il duodecimo non; 
lo potè compitamente fornire , lcuatogli 
dalle mani il pennello dall' inuida Morte ;j 
difegnò, c didimamente dipinfc tuttala 
Città di Ferrar* , fuoi Auuenimenti , Prin- 
cipi , e Cittadini ; L’attioni loro profpere , 
e sfortunate ; Le Guerre, e le Pa ci , Le Vit- 
torie , c le perdite , L accrefcimento della 
Città , e delle Famiglie , Le mutazioni de 1 
Gouerni , Sr ogn' altra cofz , che per molti 


Secoli andati tàa accaduta nella Patria , c 
fuo largo Dominio.- Torte quelle cofcl'hà 


fatte il Sardi, con sì bella difpofizione, ma ' 
viui colori, e figure tratte dalnatu- 


mera, viui colon, e bgure tratte dal natu- 
rale, che attentamente mirandola con l'oc 
chio deliamente, e leggendone l'mfctit- 
rioni , bifogna confortare , che meglio non 
poteua rapprefentare 'I parta to , per farfelo 
Credere prefente , e vedere co'noftri propri 
'occhi. FùGafparo Dottor di Leggi molto 
fondato , e parimente Filofofofomliflìmo , 
[nientedimenodatofi poi alla Storia, e con 
■ogni diligenza auendofeorfo il grande, e 
nobil Archiuiode Prencipi Eftcnlì, Tuoi Si- 
| gnor! , e quegli anco di Ferrara, e dell'altro 
j Città , foggette àgli Eftcnfi,e ietto molti!- 
' fimi Storici ,cauatone l'crtenzia le, e quello, 


aro Lcualori. 

Alle più recon- 
dite vifeere del 
’jgK la Terra, e dal. 


gno, Q Clua J* 
argento ■ Se il preziofidSmo Metallo dell' 
Oro. GafparoLeualori. non già nell' In- 
die, ò lontaniffimi Paefi dell’ Alia, ó dell' 
America , mi nato , ed alleuato nella Città 
di Ferrara , com’ altresì i fuoi Anteccffori , 
che ne furono buoni Cittadini, con l’acu- 
del fuo nobil ingegno, con molta fa- 


che gli pareua più à fuo propofito , con (file 
chiaro, polito, & elegante, in lingua vol- 
gare, compofc L* Stiri*, Origine, e progre/h 
iell* Serentftim* Cift tflenfe , t dell* Culi 
di Ferr*r*fn* Patri», come accennammo di 
fopra. Q.uefto Libro ,ó voglia m dire Vo 
lume di Vndeci Libti del Sardi , con l' Ag 
giunca del Dottore Agoftino Faurtini, fù 
riftampato in Ferrara l'anno 1 646. dà Gio 
feppc Gironi, conbellilfimc Figure in Ra- 
me de’ Principi Eftcnlì ; Di Galpato Sardi 
parimente fi vede alla Stampa vn Libro d' 
Epifille piene di Storie, c curiofi auueni. 
menti, & vn Picciolo Cimmeattrie dell* Fi- 
Ufefi*. Di qucfto famofo Storico ne fcriua- 


teaza del luo nobil ingegno , con molta fa- 
tica sì . e diligenza ,mà non con minor glo- 
ria , Se onore , ftudiando, e con artìdua cura 
cercando. Se inueftigando le Vifcere dell' 
Arti Liberali, e le profonde Miniere delie 
Scienze , nc traffe poi, e leuò l'oro puriffimo 
d'vna perfetti cognizione , e chianflimo in- 
rendimento di tuttele Difcipline, Scienze, 
Se abiti intellettuali , che lo tefero famofo , 
e degno, d'ellcr annouerato fra i più bei 
(piriti Ferrareli , che pollino pretender luo- 
go , in quello Teatro letterale della Patria . 
Nella fuavcrd'Erà, moftrando chiarirmi 
fegni.di volet rhifeire foggetto non ordina- 
rio , volontieri fù riccuuto nelle Scuole de' 
PP. Gcfuiti, fono l’ammaeftramento de' 
quali, corrifpondcndo àmerauigliaaH* si- 


no molti Autori , commendandolo per eru- 
dito, e veridico. VeggaG il Guarino f.i 34. 


Dell' Aitile Lii*n*ri. 
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tal polTcflo , che l’ vfaua comefue naturali , 
onde non parendo à quei prudentiflimi Re- 
ligio!?, che Gafparo forte foggetto di tra - 
feurarfi ,inchinandoui anch'egli affai, l’ac- 
ccttarono nella loro Illurtriflima Compa- 
gnia, douc fono eccellenti Lettori, il Le 
ualori Uudiò le Scienze naturali ,ediuine, 
con tanta applicazione, & accurata dili- 
genza, che fc non fù deprimi, ebbe però 
cri mezzani il primo luogo. Era bclliffìmo 
Dicitore, eloquente, e fiorito &cttorico ,c 
non minor fotcil Filofofo , c profondo Teo- 
logo. Datoli alla Predica, sù Pulpiti rio- 
feiua di mcrauigliofa lodisfaftionc , e alle, 
gando fempre copiofìfhmi Tetti della Sagra 
Scrittura, fecondo la traduzione latina , e 
l’Idioma Greco, ed Ebraico, con infinite 
fentenze de’ Santi Padri , rendeua addottri 
nati anco i più fapienti dell'Auditorio. Ri- 
chiamato poi dalla Congregatone deGe- 
fuiti al fecolo , dopo vari impieghi , & am- 
miniltrazionc d’alcunc Chicfe Parochiali 
Nobili, fù aferitto al Collegio dc’Canonici 
del Duomo, e dichiarato non folo Lettore 
della Sagra Scrittura » mi Teologo della 
Cattedrale; In quefli, &a!rri degniflimi 
Offici; mortrò fempre la douizia dell'oro pu- 
riflimo della fua dottrina , c gran f 3 pere_* . 
Compofc Opere di molta dottrina ripiene , 
ricordate dal P. Superbi f.24. Alla Stampa 
non diede però altro, che alcune ingegno- 
fc, e fiorite Orazioni . Vna tentata a/Sig. 
Cardinale Pietro Aldobrandino , in oceafìoue 
(he la Città di Ferirà, de itola t a alla Sètta Se- 
de , predò il giuramento di fedeltà al Sommo 
Pontefice . Vn altra parimente in Duomo alla 
prefenza di Papa Clemente Vili che l' afcoh'tj 
con gr ande attenzione , Vna de Laudibus D. 
Caroli Ferrari.t 1610. Vn altra nel Funera- 
le del Cardinale S. Giorgio Legato di Ferrara , 
Vna nel P Efetjuie del Conte Carlo Strofi, 
Vn altra parimente nel Reggio Funerale dt 
Donna Mar fifa Eflenfe Ctbo : J^nc/ìe con al. 
tre molte furono ftampate in Ferrara apprejfo 
Vittorio Baldini* 
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Gerardo Saraceni. 
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Rà le molto no- 
bili, c confpi- 
cuc Famiglie , 
che ne’ partati 
fconuolgimenti, 
c fiere turbulen- 
ze delle già fa- 
mofe Republi- 
chc di Fioren- 
za , e Siena.* , 
fcanfandole, firicoucrarono fotto il Scre- 
niflìmo Cielo de' Principi Eftcnfi , Signori 
di Ferrara , vna fù quella de Saraceni , nel- 
la perfona di Francefilo Primo, il quale fug- 
gendo Tortiliti, c guerre ciuili della fua Pa- 
tria , fi ridurte , à piantare la fua Cafa in.* 
Ferrara , in tempo che vi regnaua il Mar- 
chcfc Obizo Settimo. Da quella nobik_# 
Famiglia , ne fono poi vfeiti molti buoni 
Soldati , c valorofi Capitani, & altri Saui , 
edotti Lcggifti; tri quali principaliffimo 
luogo, lìdeuc dare ai prefente Gerardo, 
huomo infigne ,c foggetto d' ogni lode de- 
gno. Fioriuano in lui, quali in ammcnilfi- 
mo Giardino , tutte le virtù , e feienze più 
gradite , c gliene formauano all’ onorato 
capo vna beilirtima ghirlanda . Mà princi- 
palmente poi oliuano à mcrauiglia le Leg- 
gi, delle quali molto Giouine, n’haucua 
ottenuto la Corona del Dottorato. Fù egli 
Giurirta famofo, c nell’ Auuocatura il pri- 
mo della Città di Ferrara , onde il Duca Al- 
fonlo Primo di quello nome , fuo Signore 
l’ebbe aliai caro , e fi feruì dell’opera di lui 
in molti, egrauiflìmi negozi, maneggiati 
dal Saraceni con fumma fedeltà , onde ne 
confeguì dal magnanimo Principe onori , e 


Dell’Abbate Libanori . 
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premi rigua rdeitoli. Hebbe l'importante 
Carica di Referendario delia Corte, e iù 
annoueratofrà primi , de intimi Configlieli 
di Stato . Scriiie , e Rampò quello valorofo 
Soggetto alcune bcllilfime, e fonda ridirne 
j Laure m iure , che vengono Rimate dà 
Profeflori . Ebbe vn figliuolo chiamato 
Franccfco, anch'egli Dottor Legilia , ac- 
creditato egualmente com'il Padre . Ven- 
ne poi Gerardo l'anno 13/7. à fornire fua 
vita mortale , rimanendo però nella memo- 
ria de Poderi immortale , c fù fcpolto in vn 
magnifico Sepolcro , che fi vede in S. Fran- 
celco di Ferrara ; E nel luo nobil Funerale, 

: lurno con elegaatifsima Orazione celebra- 
te le fue lodi dal gran Battifta Guarini , il 
vecchio. Nefcriucil Guarini lib.4 f.ajp. 



Gcruafio Riccobaldi . 

E la Città di Fer 
rara, e tuoi An- 
tiquari hauef- 
fer tenuto quel 
conto, che forti! 
fi doueua dc’no 
t (tri Scrittori , 

I Inorami inti- 
gni , e d'eterna 
\S~ j.'.'i _ r memoria degni 
certamente, che non ballarebbe vn fol Tea- 
tro Letterale, per farucli capire tutti, mà 
vi vorrebbero più luoghi, e più capaci Tea- 
tri. Raffaelle Volaterrano, Storico famo- 
fifaiino, & affa i ben antico, nella fua dignif- 
Cma Storia più volte citi , e con molta lode 
fetiue di Gcruafio Riccobaldi, Storico ce- 
lebre , quale del 1300. Sttmfo U Cife di 
Fi rrere ,cfue ditinemu . Urite de' Peule- 
ficideS. Pietre, fine et’ dime 1300. PtMd 



ri dm Redtdnitu Feci. L'H: fierte direnale , 
& eh re . Fù Canonico della Cattedrale di 
Raueuna. Ne fcriue il Padre Riccioli T. 4. 
Chronolog. Ind.a. Girolamo Fabri Sagre 
memorie di Raucnnap.i.f.37. 




Giacopo Cagnaccini. 

Itrouano alle Sta 
pc alcune dotti!- 
fime Letture in 
Idre di Giacomo 
Cagnacinhono 
rata Famiglia., 
Ferratele , ma 
ora del tutto cf- 
tinta, e fornita. 
Fù egli viuendo, 
Soggetto Rimatiffimo , ed'ogni virtù ador- 
nato, mà nelle Leggialfuo tempo, non-, 
ebbe chi lo pareggiane nella (ua Patria di 
Ferrara. Più anni cooapplaufo vniuerfale 
nella publica Accademica della Città fece 
gran modi a del fuo profondo fa pere , e de' 
Tuoi Scolari neriufeirono alcuni brauillimi 
Dottori . Hebbe le prime Giudicature del- 
io Saio , e fù caridimo à Principi E (lenti , 
che l'adoperarono in maneggi di gran rilie. 
uo, onde accrebbe di facoltà, e di gloria non 
ordinaria. Sparlati la fama mollo larga del 
luo valore, con onorata prouitioaelù chia- 
mato da Duchi di Milano , per primo Let- 
tore dello Studio di Pauia, mi quando egli 
l'andauadiiponendoal Viaggio, tagliata- 
gli la (Irida dall' inuidiofa Morte, l'anno 
15 So- fù fcpolto nella Chicli di S. Maria 
dell'Vado,mvnbc|{?Himo Audio, fattogli 
fabbricare dalla pietà degli Amici, con vns 
ingegnolo Epitelio, potuto dai Guarini 
lib.J.f jia. I dotti Cenfigli , e fendete Let 


Vele Jlidte Liidteeri . 
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turr d i quello Giacomo Cagnaccini.fi veg- 
gono Stampate nel 4. Volume Legale di 
Giouan Maria Kiminaldi, dati in luce dà 
Ippolito Bonacoffa , Limoli (lìmo Giutifta 
Feria refe. 


mm 



Efunmtn >f Piemett, imitando betiiffimo 
io Itile degli antichi Poeti, ed io fpecie Oui- 
dio Nafonc . Mancò poi di vita circa gl’ an- 
ni del Signore 1 540. & ebbe onoreuole Se- 
poltura , da lui auantiiltranlito preparatali 
nel Duomo di Ferrara, come rifenice il Gua 
rini Lib i.f.aj. Scriuc il P. Superbi f. 66 . 
etlerui flato di quella onoratiflima Famiglia 
vn Francefco Emiliani, che forfi tù Padre 
del predetro Giacopo , Dottore , anch'egli 
Giutifta ,eCaualierc laureato, che fù Ca- 
pitano diGiuftizia in Siena , al tempo della 
Republica ; irebbe altri digoifsitni impie- 
ghi dàSerenifsimi Duchi di Ferrara. Do- 
po di quelli due vittuofilsimi Soggetti Emi 
liani , fono fioriti in quella Cala a ltri fubli- 
mi Ingegni . e molto vtiii alla Patria, edi 
gloria alla lotCafa. 


Giacopo Emiliani . 

Er mille, e mille 
anni durerà Tem- 
pre gloriola la 
Fama di Giaco- 
mo Emiliani, na- 
to di Famiglia 
antica, e nobile, 
copiofa di Sog 
getti rari, ed ec- 
cellenti , ottimi 
Cittadini Ferrateli, Giacomo non degene- 
rò punto dà fuoi maggiori , perche datoli 
allo ftudio delie belle , e polite Lettere , in 
età ancor giouinile potè molto ben compa- 
rite ftà i più degni Oratoti , ed ingegnofi 
Poeti della fua Patria. Quindi auanzatoli 
poi nelle feienze piu grani. ed in fpecie nel- 
le Leggi, e Ius Ciuile, e Pontificio , non fo- 
lo con applaufo n'ottenne l’onore, c corona 
del Dottorato; mà fù proueduto di Catte- 
dra cortfpicua nella Patria Vniucrfità, per 
infegnarc ad altri . E praticò poi quello 
nobii effcrcizio, con tanta fodisiazione de' 
Signori Sopraflanti allo Studio, & vtile de' 
Scolari,checrefciutala di lui fama, di Giu- 
riftafondaliftimo , dà Screnilsimi Eftcufi, 
Principi di Ferrara , ebbe mole 'impieghi, c 
fù adoperato in maneggi di gran rilicuo, e 
confidenza. Scriffc , c diede alle Stampe 
vn grolTo Volume di Cuo/tgli fondatilsimi, 
pct la molta dottrina legale, che contengo- 
no. Et in oltre, fi veggono di lui: V*rit\ 


DtW Abbile Libatori . 



Giacopo Corradi a 

Cardinale. 

tale d'vna vera, 
c fondata Virtù, 

fuoralcnto , po- 
trà Tempre fabbricarli vn fondo di tanto va- 
lore , c liima ,ch'arriui ad ogni più conftde- 
1 tabile fiato, c fublimc pollo, che ftà mortali 
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confcguir fi podi. L‘ Emi nentiilìmo Cardi- 
nal Corradi ferratele fc n‘ hà dato vna fico- 
ridimi prunai. Nacque in Ferrar* li due di 
Maggio 1602. di Micltro Q.uirino Fabbro, 
e di Madonna Malia Farolfa, Tua Icgitima 
Moglie, amendua onorati Cittadini della 
adira Patria . Al Sagro Fonte iìi chiamato 
Giacomo Iob. 11 Tuo fimiliflinio ) & ingegno- 
fillimolpirito, multò i Genitori, alarlo flu- 
diare, onde confcgnatoà buoni Ma«(lri,tan 
to s’auanzò nella lingua latina, che riceuuto 
nelle Scuole de' PP. Gelimi, & ammaeflra- 
tonell‘ Vmanità, e Ketrorica,c belle Lette- 
re, corrifpondcndo à mcrauiglia al giudicio, 
chef? facceuadi lui, &al defiderio del Pa 
dre, che fc bene era Fabbro, amaua la Virtù, 
& ingegno de Figliuoli, c gli prouedeua di 
! quanto dimandauano, per approfittarli nel 
le Lettere. Dalla Rettorica pafjò poi Gia- 
como, col Fratello Paolo allo Studio delie 
! Leggi, e tutti dua,non perdonando M. Q.ui- 
1 tino a qualliuoglia fpefa, ebbero il grado, de 
! onore del Dottorato. Mi certamente Gia- 
como di gran lunga fuperóoel fapere, c nel- 
lo Audio il Fratello Paolo, ch'era di minor 
| talento, e di capicitì inferiore. Auanzatoli 
'adunque Giacomo nella profonda cogni- 
‘ zione delle Leggi, c Tedi Ciudi, e Pontifi- 
{ ci j, dt accompagnandola con vn3 (iugular 
bontà di vita, c candidezza di coflumi, cd 
in (peci* con ifquifitt mode(lia,chcda Cri- 
tici veniua creduta ad arte, mi certamente 
era intrinfeca, e naturale, datofi all’ Auuo- j 
calura delle Caule, fù tenuto il miglior Giu- 
riila della Città. Ocfciuta la fama di que- j 
Ilo valorolo Soggetto, Srarriuara all: pur- 
gati® ne orecchie della felice memoria d' 
Vrbano Vili, lo fecce inuitar à Roma, vni 
uerfal Teano de’ Vimmfi. Colà il Corradi 
negoziò così bene il talento delie fue rare 
virtù, che S. B. l’anno r 646. lo creò Audi- 
tore delia Sagra Rota, principaliffiuio Tri- 
bunale di Roma, ouei Ferrateli per Priuile- 
gio di Papa Clemente Vili, v’hanno Tempre 
d'auerevn luogo, come parimente fra gl’ 
Auuocati Conlilloriali , di continuo vi lì 
deue annouerare vn Dottore Fcrrarclt_a. 
Mentre che Monfignor Corradi era Audito- 
re, mandò alle Stampe vn groflo Volume Le 
gale, intitolato; Dcajìovcs Roto Romttct co- 
rum R, p. /.celio Corrodo. Nelle quali Deci- 
Goni, tanto nitr ite da Periti, mcrauigliofa- 
mentc (picca l'alto, c profondo fapere dell’ 
Autore ■ Venne poi premiato 1 merito di 

quello gran Soggctto,c va lorofo Citta rtioo 
FerrarcfedàPapj Innoccnzio X, che i' an- 
no t éja.cjn appljufo vniuerlaie della C-ir- 
ce, lo creò Cardinale di S. M. C.c gli confe- 
rì il Vcfcouado di IcG, Cirri della Marca, te- 
nendolo però Tempre approdo di le, per ibi 
fogni della Santa Sede. Seguita la morte d' 1 
innoeenzio,eluccedutoglni gloriolo Pon.| 
teGce, Alcllandro VII. c di lunga mino co- 1 
nofeiuta l' integrità demolitimi, e Tattitu i 
dinegrandidimi del Cardinal Corradi ad' 
ogni più rilcuante negozio di S. Chiefa, lo! 
creò (uo Datario, Officio importaruiflioio, 
per le cui mani padano quali tutte le gian- 
dillimc fpedizioni della Santa Sede. In que 
(la amplilDnaa carica, folicnuta dal Corradi 
con ogni maggior decoro, & ifquiGca pru- 
denza l'anno 1 666- c di Tua età ó-f.crjppal- 
lò à miglior vita, Se ebbe Sepolt ura nel Co- 
ro di S. Maria Tranfpontina di Roma fuo Ti 
tolo Catdinalicio, Mona(lero,c Chicli de' 
PP. Carmelitani, Eredi delle molte facuità 
dei medeiimo Cardinal Corradi . Al cu 1 no- 
bile Sepolcro fù pollo l'EpitaGo, che li ve- 
de Scampato nella Ferrata d'Oto P. j.f. 27. 

Giacomo Cauiccio. 

Ono alcuni tanto vaghi,: dc- 
fiofidi veder e ; e fapere cofe 
nuoue.e da loro non mai più 
conofeiure, 0 vedute, che 
non perdonando à fpefa , 
difagi , feomodi , fatica , & 
altri graui incomodi , che fi prouano ne’ 
lunghi, e lontani viaggi , vanno tutto 
giorno girando, e pellegrinando, per facia- j 
requeftaioro curiofità, che alla pettine fi 
trouanononfoloimpoucriri.mà alle volte 
caduti in grauc infirmiti. Se indifpofizioni ' 

| mir Alhtc Lettori. P del 4 
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dei Corpo, e fotti anco ddl’animo. A quelli 
(ali compitili onando Giacomo Cauiccio,co 
me nobile Cittadino Ferrare le, dopo auere 
in fui giouemù non foloaflai bene fiudiato 
le belle lettere, e riufeito di viuacc ingegno, 
volle anch'egli, modo da nobile dinotiti, 
Correre gran parte dell' Europa, e diligcn 
temente vedute, c contiderate le cole più de. 
gne di fa perii, rirrouate in diuerfe Città, 
Frouincie, c degni, c fattone particular me- 
moria, rimcticti poi alla Patria, volle com- 
porre, e fcriuerc vn Libro, molto curiofo, e 
darlo alla itampa col titolo di Fillegnao-, ou' 
egli minutamente, c con gran diligenza ,nar 
ra,c dà piena contezza, & informazione del 
le cole merauigliofe di tutta l'Europa , cioè 
della diuertità delle Nazioni, fuoi abiti, c 
coltumi ; Delle Corti, Ricchezze, c Stati di 
Rc.cgrandiffimì Principi; Delle cofe mera- 
uigliofe, eh' egli vidde, e nord ne Mari,Fiu. 
mi. Laghi, Monti, e Piani, douc egli fù, in- 
fortuna non tralafcia cola degna da faperfi, 
per faciline la curiotirà de Lettori. Con che 
gli parue,di tenaria fatici, difaggio, (lenti, 
e fpefe, che fi fanno in fi lunghi viaggi . Di 
quello belli (limo Libro, llampatodal notilo 
Caniccio Fcrrarcfc/cnefono poi leiuitoin 
gran parte i moderni Autori, che anno /cric- 
co in fimi! materia : Onde Giacomo merita 
in quello Ietterai Teatro vna Statua, veftita 
da Pellegrino con vu Libro, c penna in ma 
no. Vcggafi il Guarini Lib. i.f. 61. 

radino Fcrrarcfc. A’ fuoi tiudi diede egli 
principio nella Primaucra della fua Gio- 
ucntù , e fe ne viddero poi non folo copio!! 
fiori , mi abbondanti , e faporiti frutti nell' 
iellate , ed Autuno della fua Virilità . Ver- 
deggiai , ed inficine fioriua in quella 
nouclla Pianta la Rectorica ammenitiima, 
e floridiffima , con che ci prometteua fa- 
poritiflimi frutti delle migliori Dilcipiinc 
dell'intelletto. Studiò la Filolbfia, c poi 
a' immcifc nelle Leggi, e IusCiuile, c Pon- 
tificio, c nell'Accademia della fua Patria, 
applaudendomi ogni letterato, n'ebbe la 
corona del Dottorato . Quindi più anni fi 
fecce (entire sii le Cattedre, nelle Corti, e 
Tribunali di Ferrara. Gii pattarono perle 
mani graui, ed importantilEmi negozi del 
Publico, c dcgl'iilelli Principi Eticnfi, la 
grazia de quali ebbe egli (empie in grado 
non ordinario, non folo per la fua affabilità# 
candidezza di collumi, de integrità di vita; 
cerne che loconofceuono atntiimoadogni 
grande imprefa. Non iilette la fama di que- 
llo valoroiò Soggetto rinchiufa nella fola 
Citta, c Ducalo di Ferrara, mà allargoffi di 
fuori in piu pani , e venutone femore allaga 
Sercnillima Rcpublica di Venezia, que' gra- 
uitiiini Senatori lo vollero onorare, d'vna^ 
delle principali Cattedre deli' Vniucrlirà di 
Padoua. AndòilZocchi, e fra quei dotti f- 
fimi Lettori fù creduto vn'aitro Bartolo , e 
Baldo nell' interpretare il lusCanonico, e 
Gitile. La lua Scuola era frequentiflima d‘ 
ogni Nazione, perche oltre la profonda dot 
trina Legale, era poi anco eruditiflìmo Filo- 
fofo, cfiorin'flimo Re nerico, con che egli 
condiualefucLetticni, di ranci belli ador- 
namenti d' eloquenza, e Filofofia, draltr m 
volte aneov'aggiugncuail fa porcrto della 
Poeiia , c la dolcezza della Scoria , che la 
Viuandariufciua dclica titiìma , e di gricu» 
fotianz»; Si vedonoalie Stampe di quello 
valorofo Giuiilla Va Volumi la Qnormm 
lìcerci jltnm , cr va' altro bc Ili f simo T rati aio: 
Qui nam fiat Ugnimi Fili/. Dopo molt'ao- 
ni che feguitò a leggere, fornì poi gl' virimi 
fuoi giorni in Padoua , c fatto gli dà quella 
Vniuerlita vn nobile Funcra le , ebbe Sepol- 
tura nella Chicfa di S.Giuliina, Monallcro, 
e Tempio bellifiimo de Monaci , Neri Cafi- 
nenfi. Ne Icriue il P. Superbi f. ti. Se i) 
Guarini f. 127. 

Giacomo Zocco . 

ON riufeirebbe intieramente 
el ^ perfezionata l’Architettura 

l/l '-X/a ^ di quello Teano lcttcralc.fc 
^ alfuodetiinato luogo non vi 

fimettclfela bella Statua di 
| Giacomo Zocco, ò Zecchi, virruotiffiir.oCit 

lìdi' AÌIaIC Ltian ori . Già- 1 
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Giacomo Zouio. 


V profeflioneChe 
ficaie, che face- 
ti» Giacomo Zo- 
uio, Cittadino 
Fct rarefc, il fin- 
to Zelo, ch'egli 
aueua dell’ Ani- 
me, cómefie alla 
fu» fpiritual cu- 
ra; la dottrina, e 
piena cognizione della Sagra Scrittura, e 
Teologia SpccuJatiua, e Morale, l'indullero 
à lafciare ottima memoria della bontà di 
fu» teligiofa vita, non foto per i buoni , e 
fanti cflempi d'opere Chrifiiane , che gior- 
nalmente efercitaua , mi in oltre à compor 
revn'Volume, che diede alla Stampa. De 
Uìunit , diuifo in quattordici Libri, doue 
egli Tempre con rare Temenze della Sagra 
Scrittura, allegazioni de'Santi Padri, c 
Dottori della Gliela, c con l'autorità de 
Sacri Canoni, conferma femore le fueCon 
elulioni, e mafiime in quella materia di Di- 
giuno . limerebbe anco accrefciuto la fama 
del Tuo nome con altr’Opcre morali , e fpe- 
culatiue, fe la Morte, che Tempre ci priua de 
migliori, non l'auelTe rapito al Mondo, & 
alla Città di Ferrara, Tua Patria, mà non hi 
già impedito alla mia deboi pcnna,chenon 
loriponghi in quello Letteral Teatro, de 
gli Huomini illullri , nollri Concittadini. 
Vcggalt 'IP. Superbi f. io. 



Deli' Attinte LtidUiri. 



Giacomo Labetio. 


Onorata Fami- 
glia Ferrarefec 
quella de Labe- 
zi, volgarmente 
detta de Lauc- 
zoli. Di quella 

CaTa nacque > 

Giacomo, quale 
nc’ più teneri an 
ni applicatoli al 
particular feruizio di Dio, entrò nella 
Religione de' Canonici Regolari , detri 
di San Saluatore, all'ora molto Rimata, 
e piena d' Huomini dotti , e gran valore . 
Il Lebeccio per la fottiliezza del fuobell' 
ingegno, lotto di buoni MacRri imparò 
1' V inanità, e la Retrorica , come anco la 
lingua Greca in eminente grado, che veni- 
ua ad agguagliare tutti gl’altri di qucRe 
profeftioni. PaTaò d'indi alle fcienzefpecu- 
latiue , e nelle Filofolìchc difcipline tiufcì 
eccellente; Conditile di poi la Naue del Tuo 
felice ingegno» piene vele, gonfiate dal mi 
RicoVento Lebeccio, che è Vento Collate- 
rale^ Tpira fra Olirò, e Ponente, e da noRri 
Nauiganti vicn chiamato Garbino , Se anco 
Lebeccio, nel vaRoMare della Teologia, 
fpinta.dico dal vento, di continuo Rudio/e 
licemente nauigando,per tutte le matcric,c 
Teologici Trattati, Tempre fchifandoi feo- 
gli delle cattiue Opinioni, e le (cecaggini 
degli Eretici, in fine condulTc fe fteflo al 
Porto del Dottorato, e di Mieftro. Equin- 
di iù le prime Cattedre de’Tuoi Monafieri, 
infognando l‘vna,c l'altra Tcienza, diuenne 
non menofamofo, che fruttuoio Pilota, c 
Lettore fiimatifsimo . ConoTciuta la Tua 
virtù, ne riportò premi, e le più onoreuoli.e i 
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gradite cariche, e dignità dell’ Ordine, fino 
Ja prioc’p.ilc,c fuprema del Generalato. In 
tanti afflici, e continui negozi dentro, e fuo- 
ri delia Religione, non tralalciò mai di Itu- 
: diate, anzi icrilie , compofe, e diede alla 
Stampa Opere digniflimc , e di molta dor- 
mila piene, che l'anno refo fa molo, edi 
memoria eterna . Oltre le Scienze Natu- 
rali, e D/uine, che in lui maggiormente cif- 
plcndcuano , fi dilcttaua poi anco mirabil- 
.mente della Poefia latina, onde Stampò 
! Ltb. quattucr Carntinum : Septem pfalmcs 
! metrici, tiimnum vnum id/omate.Creco . Et 
vn’ altro Libro de Habtiu Cancnicorum , & 
altre Opere erudite, e graui, che non lonoj 
alla Stampa , Di quello valorofo Soggetto ! 
Ferratele , ne ferine il P. Superbi f. 49- Se il 1 
Guatinif. 315. 



Giacomo Antonio 

Buoni. 

L Cognome di 
Buono, Fami- 
glia mole’ ono- 
rata nella Cit- 
tà di Ferrara^., 
corrifpofe pie- 
namente Già. 
cotti’ Antonio, 
perche nclh 
bontà di vit 3 
morale, e negl’ottimi coflumi, come pur an- 
co nelle Lettere, e graui Scienze, fi dimoftrò 
buono, ed ottimo Fiiofofn. Nell’ Vniuerfità 
della fna Patria, ouc s' infegnanotutte l’Ar- 
ti liberali, le Scienze Naturali, e Diuioc,fot 
rodi valentiffimi Macftri imparò il Buono le 
belle, e gradite Lettere, e poi invadateli 

Deli' Abbate Libatori. 



alla Filofofìa pratica, e Ipccula tiua, tanto n*, 
apprefe, che fù giudicato degno del Dotto- 
rato in Medicina, la quale profcllionc vtilif- 
fima cferciiò egli con tanta diligenza, e con 
lì grande applicazione, e non minor fclicicà, 
che fu creduto ’1 miglior Medico dello Sta- 
to. E pcrclicera egli in buoniflima dima an- 
co à Principi Edemi, di loro ordine, cbbc»_* 
nello Studio publico la miglior Catedradcl 
USapienza,con!cmoIuraenti aliai auantag- 
giofi . Continuò più anni in quella Carica, 
e fecce Scolari di gran riufeiu. Vedefi alla 
Stampa di quello valorofu Medico vnTrat. 
tato del Ter/i^noio, in qua rto, fatto in forma 
di Dialogo, ouc introduce per Interlocutori 
Monfignor Benedetto Manzuoli, Secretano 
del Cardinal d'Eflc,- AlcflandroSardi Filo- 
foto Fcrrarclc,& egli Hello per terzo. Il Li. 
bro e diuilo in quattro giornate, ò vogliam 
dire, Difeorlì Filofofici, quali in bclliflìmo 
Stile, e con molta dottrina, abbracciono tut- 
to qua nto mai lì può dire in litui! materia Fi- 
lolcfica naturale, fecondo T infegnamento 
d‘ Arinotele, ed’ altri Sjpicntiflìnii Filofofi, 
Grcci,e Latini, con Racconti curie fidimi di 
vari accidenti in piopolitodi Terremoto, del 
quale, mentre feriuemmo, vcdellimo gl* 
ottcndi, e (paucntcuoli Cali , elagrimofe 
rouine della Città di Rimini, che feglà li 
quattordeci d’Aprile,che f ù il Giouedì Sa n- 
to à ore ventidua incirca dell’Anno i 6 ji. 
quandoli cantauano dà Rcligiofì i Diuini 
Ofticij, ouc per la caduta di molte Fabbri- 
che limale opprctlo, e fepolto nelle Roui- 
ne vn gran numero di pcrlonc Sccolaii,e fo- 
lo due, ò tre Rcligioli.comcfi dice nella Re- 
lazione Stampata in Forlì . Il Libro di Già» 
coiti' Antonio Buoni Ferrarclc, Stampato in 
Modona l'Anno 1571. apprello Paolo Ga- 
daldini, fu dedicato àGio. Battifla Pigna, 
Ecccllcntiflfimo Medico Filolofo, Se Iftorio- 
grafo Ferrarefe . 
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Giacomo Filippo 

Androfoli. 

N verdeggiante, e 
tior infimo Giar- 
dino, che per 
tane' anni fi con- 
grua (empie in 
vna perpetua Pri 
mancia, èilato.c 
(a là anco U nobil 
Religione de Pa- 
dri Semiti. Di 
quello Sacr' Ordine fìf Giacomo Filippo An 
drofoli, Cittadino Ferra rete. Dà Giouanet- 
to, tutto diuoto di Maria V. Santillima Re- 
gina del Ciclo, pigliò r abito Rcligiofo nell' 
antico Conuento de'Scrui, demolirò. Se at. 
toriato per la troppo vicinanza della nuoua 
Cittadella, ònobiiilfima Fortezza, ordina, 
la dà Papa Clemente Vili, e petfettionata 
poi dalla (elice memoria di Papa Paolo V. 
Era l’ Androfoli d'ingegno mirabile, ibi- 
liflìmo ad ogni forte di Studio, Se abito in- 
tellettuale, onde ne primi anni incaminato 
nell' Vmanità,e Rettorica, lene approfittò 
in modo, che fi fecce conofccrc per Oratore, 
non gran fatto inferiore à primi delti Ree- 
corica, c profetimi delle belle Lettere, che 
all' ora fioriuano nella Città di Ferrara. Pai 
faro poi à più alci Rudi della Filofofia, e Sa- 
gra Teologia, nell' vna, e nell'altra diuina, 
Se vmana cognizione, diuenne molto fa mo. 
(o, e perciò adoperatomi le più no bili Catc- 
dre della fua Religione , non folo fecce di 
buoniflimi Difcepoli. mà ottenne le prime 
Cariche della fua Congregazione. Fù più 
volte Prouinciale,Seanco Procuutor Gene- 


rale di tutto l' Ordine in Roma. Era egli co- 
me dicemmo, cloqucntilTuao, e bel Dicito- 
re, e più volte ordalia prole nza de' Sommi 
Pontefici, c di tutto '1 Sagro Collegio degli 
Emincntillimi Cardinali, c di lui fi veggono 
alla Stampa fioritidìme Ore^itm, raccolte tu 
vn. Libretti imi» itlprtpnt ut mi. E perche 
era anco Antiquiario,lcrillccon ornato (Irle 
\eSttrtctUlfttc ordì ne y ma quelle, non po- 
tendole Stampare, prcuenuto dalla Moire, 
come cofc prczziofe, furono polle, c ben cu. 
(IoditcncliagranLibraiia della Sancilfimj 
Nuncuta di Fiorenza. Di quelli manuicrit- 
ti fe n’è poi feruito il P. quale 

hà Stampato in due Volumi gli Annali, c 
Storie del fuo Ordine. Ville Giacomo Filip- 
po Androfoli Fcrrarefc, circa gl'inni 1 5 »g. 
e venuto a morte, iù fepellito nella fua an- 
tica Chicfa di Ferrara. Ne Icriue il Super- 
bi f. 47. 




Giacopino Riminaldi. 

E la Nobiltà del. 
le Famiglie, co- j 
me fcriuonomoj 
ti, ticcue quali 
tutto '1 fuofplco 
dorè, e li fonda 
principalmente 
nell'antichità , 
ed eccellenti at 
tiooidefuoi An 
tenari, e glonoll Progenitori, certamente^* 
m bililfima doue aflì tenere la Famiglia, e 
Progenie de Riminaldi, Gentilhnomini Fer- 
rarci!, perche concordano cucci gl' Autori, 
cauatone Guido Panciroli, che quella con- 
fpicua,c famofa Cala, alleile origine, e prin- 
cipio dà Sufincllo, fratello di Salingucrra.il j 
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primo, che fù capo di parte, ò vogliam dire 
Signore, c Patrone della noflra Patria, circa 
gl' anni del Signare mille, e cento. Poiché 
Sufi nello, fri gl’ a Ieri ebbe vn figliolo, chia- 
mato per nome Riroinaldo, e dà quello, vo- 
gliono, che deriui la prefcncc Famiglia Ri- 
mi culài, (empre mai copiofa d' huomini ec- 
cellenti nell' Acmi, Lettere, Cariche, e Si- 
gnorie, di rilicuo, pcrlcchc crebbero in ric- 
chezze, onori, c goderono Tempre i miglior i 
impieghi della Città, come anco di ptefen- 
te quelli Signori, iono vna delle 37. Cafe 
nobili, e di perpetuo Configlio nella Patria. 
Guido Panciroii Lib. a. de Lcggifti.illuflri, 
e famuli cap. 110. fcriue, che i Ritninaldi 
fieno coli detti, perche i Tuoi maggiori, dà 
Rimini, Città della Marca, pafiandoad abi 
rare in Ferrara, dà principio fodero detti Ri- 
mini, e poi coltempo, i Succedori, Rimimi- 
di. Mà il Guarino Lib. 4. f. 2 58. afferma be- 
nedite in Ferrara da Riniini vi venitic la Fa- 
miglia de Buonfranccfchi, di cui parlarono 
à fuo luogo, c che mutato '1 Cognome, fi di- 
man da iTc poi dà Rimini, i Signoti Rimini, 
come tutta via vafegticndo, onde il Panci- 
roii, pud aucr equiuccato.attiibUcudo que 
(la mutazione di Cognome à Riminaldi, i 
quali nongia dà Rimini, Riminaldi, mà dà 
Riminaldo,FigIiuoIo di Sufinello Salinguer 
ri, fono detri Riminaldi. Giacopino, nato di 
quelli nobile, cd antica Famiglia, ancorché 
picciolo di Corpo, fi) nientedimeno grande, 
ed eminente in ogni genere di Scienze, mà 
ifpecialmcnrcdottiflimo. c profondo Giu- 
ri (la, onde f ù tenuto la Fenice del Collegio 
Legale, come nc fannotefiimonianza <jun- 
: iregre/lt Vtl nmi, dt Cen/rglt, c Letture , eh' 
egli fteet Samare, i frimi Ire Jtne dì Cie.Mt 
rn, [no Ptdre, t tjutlt iggtunjc thunc P eft ti- 
lt r e Dtcbienzjen : , il ijutrte pii cenitene i 
Con figli s e Letture dell" tjìejje Gitctpino , che 
vengono tenuti in gran liima, pcrl’impareg 
grabìle domina legale, che contengono. 
Fra egli anco cloqucntiffim'Oratore, e ne 
maneggi di grande importanza, di fomma 
abilita, de accuratezza, onde non folo veni- 
ua adoperato dà fuoi Principi Efienfi, mi 
chiamato dà altri gran Potentati, vicini, e 
lontani in affari, e controucrfie Legali, cCri 
minali intrigatilfimi, de auuiluppati . Per 
molti anni Giacopino hebbe anco le prime 
Cattedre dell 1 Vniuerfità di Ferrara,dtinfe- 
gnò ad vn numero grandifiimo di Scolari , 
cheglifccccroinfìnit'onorc. Fiifplcndidif 

De W Abbile Lib inerì . 


fimo nel viuere, enei riceuerc gl’Ofpiti, de 
Amici fuoi. Tenne Tempre appiedo di fe ot- 
timi Sacerdoti, co'quali giornalmente reci- 
ta ua THore Canoniche. Valerofamente di- 
fefe Paolo Coliabili, de Alberto Pctrati, fuo 
Parente, imputati d'homicidio. Difcfe an- 
co con vittoria la Caufa de Bcuilacqui,con- 
tro i Triuulci,chc prctendeuano vn loro Ca- 
rtello. Accomodò le diffcrcnze.che vertiua- 
no fri Federico Duca di Ma nroua, de Alfon 
lo. Duca di Ferrara, fuo Signore, perlochc 
n'accrebbe di molta gloria, c ricchezze.*, 
Hebbe per moglie Lucrata Mareinenga, 
Brcfciana nobiliSma, dalla quale gli nac- 
quero molti figliuoli, tutti va lorofi nell’ Ar- 
mi, e nelle Lettere. Mancò poi quello lumi- 
nofbSole,delleCiuili, e Pontificie Leggi, ! 
e venne fepcllito nella Chicfa di S. Fran- ! 
cefco di Ferrara. Come afferma il Guarini 
Lib-4.f. j39.il P. Superbi f. jp. Vegga/! 
Guido Panciroii Lib. a. cap. 120.L2É5. 



Giglio Gregorio 

Giraldi. 

A gloriola fama di que- 
llo nobile , ed ccccllen- 
tidimo Soggetto Feria- 
refe, con le fue proprie 
penoe, e quelle d'altri 
valenti Scrittori, e già 
volata per tutta 1 ' Eu- 
ropa , e fori! anco per tutto il continente 
della Terra. Non c'i Autore alcuno, an- 
corché 
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torcile in ogni forte di dottrina nomina- 
tilEmo , che leggendo l’ Opere di Giglio 
Gregorio Giralrli non lì riempi diStupo 
re , vedendo in vn Huomo (olo , tante vol- 
te dalla mala Fortuna fieramente traua. 
gliato,pcrgl'acerbi!limi,eGrani Cali, che 
g!iauucnnero,e lungo tempo opprelfo di 
gtauiSmc, e diuturne inGrmità. abbi potu- 
to leggere, e ftudiar tanto, com' egli fecce, 
cnon gli fieno mancate le forze, infcriuere, 
e comporre tane' Opere, e tanti vari Trat- 
tati, pieni non foto d' erud icione, e fublime 
dottrina, mà di tanta differente, e diuerfa 
Materia, che à comporne vn foiosi fi conto, 
chcglifìaltatoncccflariodi vedere in fon- 
te^ GudiarepiùdicentoAutori.non folo 
latini, mà Greci, & Ebraichi, delle quali 
linguen'era inllrurtiffìmo. Affermano be- 
ne, eh' egli auucffc vna memoria tanto teli 
ce, ferma, ed eterna, che rutto ciò eh' egli 
vna volta leggeua, e (tudiaua, rimaneuali 
poi talmente fido, ed imprelìo nella Memo- 
ria, come fodc figura [colpita indiafpcro,e 
fortiflimo Diamante. Il miracolo maggiore, 
che inlui s’ammira fri, chcaucndo le mani 
quali di continuo impedite dà vna penoliffi- 
ma chiragra, l'abbi potuto adoperare in vol- 
gere tanti Libri, & infcriuere tanti Volumi, 
quanti vediamo hauer compollo quello fa- 
mofo Scrittore. Si veggono alla Stampa di 
lui molte VtefitUmtt trio» diutrfi Auli- 
ti, dote viene immiti e R. D. Libili Grege- 
rmiGirtliut, N obliti Ferrir. Prete». Aptfl. 
V» Libre de Meflt Sinugmt: E piti! ima Di- 
eerflr.Jedicium Focibem ex Lecite. De An- 
ni t,Cr Meefìbei: Cilcedinem Romieum, tir 
Grccum,Gceni vtriefq; Se le muli. De Se pel- 
crii, & veri e Sepeheudi Rite: De Re Nétti- 
et-, [cu de Niuigjs: De V*fu, tjet id Deer. 
Stctifici*,eoruq.C tremo vqi periitent.Diile- 
gbi. De Pedice, & Hiflera rotar. De De pi 
Gentibem, ztrìt, & meluplex Hi/lerii. De 
Emgmilibel: Commentimi n M or etimi Hi 
flint reenr. recentter. De Nemcrii Grecie. 
&*lu multi. Opere la maggior parte in fo- 
glio Stampate in Bifìlea, e poi rillampace 
altroue. Più anni nel Publico Studio di Fer- 
rara lede le belle Lettere, con tanta frequen 
za d' Auditori, che al più delle volte fi veni- 
ua à graue enntefa per entrar nel luogo, an- 
corché capace, doue leggeua. VeggaG la_* 
Ferrara d’Oro p. prima fol. 130. Giacomo 
Gaddi. De Scriptoribus cap. ut. Paolo 
Giouionc’fuoi Elogi. L'Abbate Ghellini 
Dtir Abbile Libi» eri. 
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nel fuo Teatro. Il Superbi f. p7.Sc il Guati- 
nif. 2 5. Scaltri. 



Giofeppe Maria Pannini 

Conte . 

Ri le più chiare, 
ed illuftri Fami- 
glie, che nella 
tamofa Terra di 
Cento , folto la 
Legazione , e 
Ducato di Ferra 
ra, vantonG col 
carattere di No- 
biltà, quella de' 
Signori Pannini, per la loro Antichità; co- 
pia d' huomini IlluGri, ed eccell enti, e com- 
modirà ancora di beni di Fortuna, facilmen 
re non ciede à nidun'alrra della Patria, e pu- 
re àcentenaia ve ne fono di famofe, c de- 
gne. Conofce la nobilCafa de'Pannini'i 
iuo primo Origine, e Principio dall' ideila 
Città di Ferrara, doue ne' Secoli pailati bo- 
rirono alcuni di loro molto intigni per le lo- 
ro virtù, Se ottime qualità, onde furonoado 
perati in grauiflimi negozij pel priuato, c 
commune; Entrando à vicende ne Magi- 
Grati, e Tribunali s'acquiGarono non mi- 
nor gloria, che ricchezze, e fplendore. Q,uin 
di vogliono alcuni, che all' ora per Arma, ò 
Infegna Gentilizia della Famiglia Pannini, 
pigliaGero quelle tre Figure Matematiche, 
chiamate Rombi, ò Quadrangoli, chcci rap- 
prefentono tre Drappi, ò Pezze di Panno, 
teduti, e mirabilmente lauotati à Gori, di G- 
nilfmV oro, e che perciò s'addimandino Pan 
nini. Non niego, ne affermo, che tutte l' Ar- 
mi delle Cale Nobili, c confpicuc abbino I 
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beliiflitno lignificato: Sòbcne, che moltif 
lime n.m furono fatte, od inuentatc à cafo, 
mi fondate fopra eroiche, edegnittime al- 
cioni dai Joro maggiori, e primi fondatori 
delie famiglie, E ben poi chiaro .che nella 
pcrlonadclprcfcntcSig. Conce Giofeppc 
Maria Panncni merauigliofamcntc (piccano 
tre nobililSmc qualità, ò voglia m dire ecce] 
lenti fregi, & ornamenti, che gli prefaggi- 
uano le tre nobili, cricche pezze di Panno 
tinifiimo nell* Arma de Tuoi Antccdìoti. E 
egli leggiadro, e fiorito Poeta, Profeflorc 
di belle Lettere, & attioni Cauallerefche, è 
poi anco dotto, e profondo Leggili» . Neil* 
iliuiirifluno Collegio di Modona apprefe 1 * 
Vmanità,Kcttorica,Pocfia,efi refe mirabil- 
mente Alunno d’ogni più gradito cfercitio,e 
profeflioncdìnobilCaualicro.- Pàfsò poià 
Bologna, cd in quella celebratidima Acca 
demiaattcfc allo Studio del lus Ciuile, e 
Pontificio, e fù cofi grato à quella Vniucrfi ■ 
ti, che vnitaraente véne creato Priore gene 
rate de Studenti. lui lenza Addente con^. 
grand' applaofo difende publiche Conclu. 
doni, &vitimamcntc n'ottenne la Corona 
del Dottorato. Ripatriatofi poi, (eguendo 

10 Studio delle belle, e fiorite Lettere fù 
eletto Principe dell' Accademia del Sole, 
chcfiorifccgraziofamcnte in Cento. Anco 
nelle Fette di Gioftrc , e bclliffimì Tornei, 
che lì fono fatte nella fua Patria, quali Tem- 
pre n’ hi riportato ’1 premio, e l'honore} Co- 
me che anco lia ttato Sindico, & abbi otte 
auto altri degni carichi nella fua Terra. In 
quanto all' ornamento dell’ Intelletto, c fi- 
nifsimo giudicio, l’ Opere dà lui compoftc, 
c date alla Stampalo dichiarano d'ingegno 
ammirabile, ed* vnaviuacità di fpirito im- 
pareggiabile . Habbiamodi lui vn Libro di 
Lettere dt Complimento, dedicate al Sig. Al- 
fonfo C andini, mobile Mo dotte fe, / Compen- 
dio// Raogualt di alarne Attioni , feguite nella 
Terra di Cento, dedicati ai Sig. Marchcfe 
Lodouico Beuilacqua, amendua 1’ Opere 
Stampate in Bologna , per il Monti. L'E/ler, 
Stampata in Ferrara, c dedicata all* Altez- 
za Scrcnifsima diGuaftalla. L’ A rtemi/ìa, 
donata al Sercnifsimo Rannucio Secondo 
Duca di Parma, c piacenza, in Bologna per 

11 Rccaidini . Và egli feguendod comporre 
nuoui,e bellifsimimi parti del fuo mirabil 
ingegno, che lo renderanno appretto i Po- 
deri d’eterna memoria, e degno d’etter ce- 
lebrato dà vn3 penna vguaie almeno all3 


fua, che fi rende chiarifsima, e cornei raggi 
dei Sole,rifplendcnte. 




Giofeppe Maria 

Muzzarelli. 

A 'del pari quella 
nobile Famiglia 
de Muzzarelli, 
Caualieri Fcr- 
rarcfi,& vna del 
le vcntifctteCa. 
fc nobili , e di 
perpetuo Confi* 
giio, con l'altre 
nobili , ed anti- 
che della Ci ttà di Ferrara , e ne fono vfeiti 
Soggetti di gran fenno,e fomma prudenza, 
onde alcuni di loro hanno confcguito i pri- 
mi onori, e più (limate cariche della Patria, 
cttendoche Battitta Muzzarelli, Cauaficre 
d’ alti talenti, e di virtù fingularittime ador- 
nato l’anno t 6 15 . foftenefe con gran ripu- 
tazione, c non minor vtilità della Città T 
eminenre Carica di Giudice de Saui , fu- 
premo Magiftrato in Ferrara . Gode anco 
quella nobil Famiglia la Dignità di Conte 
nella perfona del Conte Francefco, Caua- 
lierc compitiamo. Giolcppe Maria, di cui 
parliamo, fù nobile germoglio di quelita 
verdeggiante, c ben fruttuofa Pianta , tnà 
naufeando le delizie della propria Cafa, 
dopo l’hauere col fuo mirabile , edacuriflì- 
mo ingegno apprefo nel Secolo non folole 
belle, e polite lettere dell’ Vmanità, Rctto- 


Dell’ Abbate Libaneri , 


rica. 


t 
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rica.e Poelìa.mi nel nobiliffimoCollegio di 
Parma (tudiaco anco la Filofofia.e gran par. 
re della Teologia , e formatone »n' Vilume 
tfiu Cifiojiii he Sì flirti! Cincin funi stipili 
m Pirmtl' inni 1612. per Antheo Viothi, 
e con gran fama di valorofo Filolofo, e buo- 
nillimo Teologo, publica mente folienute, e 
valorofamentc ditele in Ferrara , alla pre- 
fenzi del Cardinale Giacomo Serra , volle 
poi il Muzzarelli dedicar le (ledo tutto al 
feruizio di S- D. Maeftà, entrando nella 
fictta, & olfcruantiUima Religione de PP. 
Capuccini , douc con la bontà della vita, 
ifquifìta, e rigorofa olleruanza regolare, ac. 
quillò tanto ctcdito, che fapendo i fuoi Su- 
periori la profonda dottrina del degniamo 
Soggetto, non foto l' clcdero Lettore, e 
Maeftro de loro Alunni, à quali per più an. 
ni lede con gran profitto Filofofia, e Sagra 
Teologia,- m.t in oltre hebberiocumbenza 
di predicare la parola di Dio, e! Santo Euan 
gelo, nel qual Minidcro il P. Muzzarelli 
per la fua rara, ed ifquifita eloquenza, pro- 
fonda dottrina , c memoria tcnaciflìma di 
quanto mai haueua letto, e (ludiato , riulcì 
tanto eccellente, e di coli alta facondia, che 
faceuanoàgarra le Città, Se i Vefcouadi 
per impetrarlo dalla Religione in Predica- 
tore delle loro Chiefc. Godeua dalla Na- 
tura vna grazia oltre ogn' fiumano credere 
bcllidìma, madrine accompagnata dall’ Abi- 
to, cruuide vedi, nel porgere, perfuaderc, 
e riprendere, à cui poi feruiua lo Itile dotto, 
polito, cdclegante, che l'Auditorio era 
tempre copiofidimo , Se alle volte li fa celia- 
no anco i palchi, quandole Chicle non ca- 
piuano la moltitudine del popolo. Fù egli 
eccellente in ogni genere di virtù; acquiltò 
mole' anime à Dio, riputazione alla tua Re- 
ligione, e gloria , & onore alia tua Patria, e 
nobil Famiglia . 



Dell" Aitile Liitntri. 



Giofeppe Zagaglia. 

Na certa forte d’ 
Arme in alta pet 
ferire dà lonta- 
no, vicn chiama- 
ta Zagaglia; ta- 
le li può merita- 
mente chiamare 
per metafora il 
ncltro Zagaglia, 
Cittadino Ferra 
refe; eforfi anco ne porta vna Amile ncll'Ar- 
me della fua Famiglia. Dà Giouanetto, in- 
chinandoalla pierà, & al feruizio particola- 
re della Chiefa, pigliò l'abito Caimelitano, 
à introdotto alle Scienze, e naturali Disci- 
pline, con la bellezza del fuo fiorito inge- 
gno, fcn’approfitró in ogni miglior modo, 
che potè poi auanzarlì alla Sagra, e D uina 
Teologia, nellaqualc fottodi braui, ed ec- 
cellenti Macltri, di che tempre n'abbonda 
il Mona Itero di S. Paolo, detto in Ferrara S. 
Polo, non che l'Ordine tuttofile lì fpande 
per gran parte dell'Europa; Parimente ne 
diuenne così fondato, & addottrinato, che 
poco inferiore fi dimoftra a fuoi valenti Pre 
cettori. E le ne vide ben poi la pruoua, per- 
che compiti gli Studi fù fubito impiegato, 
fecondo l'vlo della fua Religione, in infe 
gnare ad altri, e fuccefliu t mente hebbe tut- 
te le cariche letterarie, fino ad edere Mae- 
(frodi Sagra Teologia, nel qual pollo iole- 
gmndo.c feriuendo, cominciò, àpublicare 
Opere fpeculatiue, degne del fuo mirabile 
intelletto. Serijfe: Cmrfui T ieelegm de Dee, 
/ecnndnm mente» 1 , & germenim dici tinnii 
[unni t Bteetni,Cerme/irtrnm Anglici! De- 
(lem Rej tinti . Ttmus Preemiihs. Fette. 

CT rii 
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ri* i 6 7 1 -e x Typagraphia laftj Bulini tilt/ 
e di preferite (tà Cotto il Torchio in Parma 
il Stantii T ami. E egli ancoConfultore del 
S.Officio in quella fua Patria. Quelle foro le 
Zagaglie, Atmi in Atta, con le quali il Pa 
’dte MaeUroGiofeppe Zagaglia ben dì lon- 
tano, e dì vicino difende la Chjcfa di Dio, 
eia Cattolica notila Santa Fc^cj e con que- 
ftc fcrifceagf Eretici, Infedeli, c Nimici del- 
la Chnfti»na Ctttolica ffdc. 



Giouanni Villa March/' 


’ Altiilinia , e re 

m ! & ! ’ v|(?H 1°*®®* Fa»» 

per alcuni Seco- 
r \wj jXcì/tvfe^ li, con immenfa 

33 gloria dcll'anti- 

fèj» ca,e nobiiiffima 

le penne, e boc- 

c va j. 

tieri Scrittori, (lanca ri, nà non Calia, d'ha- 
nere in mille guife celebrato le lodi di San 
gue tanto geoerofo,e chiaro, ora pigliando 
vn poco di ripofo, quali per fcherao, e paf- 
fatempo li vuol feruire della mia dcboliffiina 
penna per far comparire nel Teano della 
nolìra Patria il Marchefe Giouanni, degnif. 
(imo Germe di quella eccella, Se inclita Fa- 
miglia.- Non parlato già io della lunga Se- 
rie de' fuoi Amecefforijoe diqucl Camolini 
raoGuglielmo Villa Francete, Principe d' 
Aca u, c Bittinia, ne dei luo alto, c gencro- 
fo lignaggio, e che dopo varia, ed incottati- 
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te Fortuna, li ritirarono poi nel padouano, 
di doue Lancilotto V illa, valor cififfimo Ca- 
ualiere, nel tempo di Nicolò Terzo Signor 
di Ferrara, venne à fondar fri di noi la luj_, 
nobiiiffima Stirpe, fcrnpre mai di loggetti, 
& Eroi eccellenti fccondiliima . Tacciò che 
il Marchefe Giouanni è tiglio della felice 
memoria del Marchefe Francctco, oc li' ar- 
mi, & in ogni più nobile proieflìone Caual 
lerefca periciffimo, e che più volte fù Amba- 
fciatoreperilDuca Altonfo Secondo come 
in Portogallo, in Francia, in Inghilterra, e 
cheinluagiouentùferuìi' A.R. di Sauoia 
per Venturiere, poi per Colonnello di joo. 
Lancici lù fuo Caualierc deli' Ordine della 
Nunciata; fuo gran Ciamberlano; Genera- 
le della Caualleria; Conliglier di Suto, e 
Matchcfe di S. Michele . Hcbbc per il fuo 
gran merito dal Re di Spagna vn' annua 
fiouifionc di 500. Scudi aù le rendiccdi Si- 
cilia. Fù parimente Ambaiciator Straordi- 
nario per la fua Patria di Ferrata à Clemen- 
te Vili. edaPapaPaolo V. creato Genera- 
le dell' Artigliarla di S. Chicli, è dopo dì 
Papa Vròano Vili, eletto Generale dì tutu 
la Caualleria dello Suto Ecclduftico.Ti.it- 
tengola penna, infetiueredi quel granGui 
do Villa, figliuolo dclfopradetto Francctco, 
e Fratello del notilo Giouanni, le glorie de] 
quale fortit&mo Capitano, c valoroliflimo 
Guerriero hanno ftancato non meno gli 
Scrittori, che le Stampe, Se i Torchi . Semi 
quello limolo Marte Ferrate le per quali tut 
to '1 tempo di fua vita la Ca fa Reale di Sa- 
uoia in tutte le guerre del Piemonte, & in 
patte di premio nc riportò non foto l' Ordi- 
ne della Saotiflima Nunciata; il Marchcfa- 
iodi Cibano, quello di Vulpiano, & altri 
nobili Fcudi,màfùfuu Ambafciatorc Stra- 
ordinario al Rè d’ Inghilterra, e di poi fuo 
Luogotenente Generale di qui da Monti. 
QprodidallaSantitadi N.S. Papa Vrbano 
Vili, nei tumulti dei Principi Collcgati,fù 
eletto I-uegotenente Genera le delie pode- 
tofe Armi di S, Chiefa. E dopo dalla Coro- 
na di Francia fatto Luogotenente Genera- 
le della fua Armata in Italia, con prometta 
del Re, fornita la Campagna, di farlo anco 
Marfcialdi Francia. Mi ohimè, che que- 
llo fortiflimo Eroe fitto FAttedio di Cremo- 
na, combattuta dì tre groffiflinii Ricreiti di 
Francia.Sauoia,eModana,feri{0 dì vncol 
po di Bombarda rcftò prillo di vita, timancn 
do però fcinpre d’ immotta I gloria viuo. Il 
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doue riceuute lettere del Sig. Card. Rofpi- 
gliofl, Nipote di Clemente IX. d'cller fiato 
eletto Sergente Maggiore Generale dell' 
Armi Pontificie in Candii, di che anco glie, 
nefùfpcdira la Patente dall' Ecccllcntifli- 
mo Sig. D. Camillo Rofpigliofi , Generale 
i diS.Chiefa lotto li ao. Giugno 1 668; L'in- 
cliio, e genetofo Guerriero li ao.Agolto 
feguente imbarcatoli, ritornò in Candia,c 
ptefo 1 poflello, c comando dell'Atmi della 
Santa Sede, con inufato ardore cominciò 
ad operare contro l'Ottomano, aua nzandoli 
tempre nelle fartiom, e poco (limando la 
vita per feruizio della Republica , e Chri- 
(iianefimo. Più volte fparfe il proprio lin- 
gue, per fa luarc quello d’alcti: Fùfoleuato 
in alcoda Fornelli dell' Inimico, e nel cade- 
re rcltòquafi fepolto nella Terra: il fuogo 
d'vna Bomba gli abbrucciò l'abito, egli 
vccifeilCauallofotto. Li dicci poi di Dc- 
ccmbre 1668. mentre egli andaua alla San- 
ta Meda, da vn pezzo di palla, fpczaufi nel 
Baloardo di S. Andrea, mortalmente colpi- 
to nel braccio deliro , ratto® 1‘ olio di folto, 
con animo forte , e tutto ralfcgnato in Dio, 
i cui volontari offeriuafi anco volontaria 
Vitima , cinque giorni dopo, gloriofopet 
fparger il fangue.e metter la fua vita in fer- 
uiziodella Santa Sede, inctìditrentadua 
anni, fene patio all'altra vita, pianto , e fof- 
pirato da tutti gli Soldati, e Comandanti di 
quella Piazza , lagrimato dalla Setenilfima 
Republica, e della (leda Corte di Roma, in 
occafione che la F.M. di Papa Clemente IX 
gli fecce fare vn folenniffitno Funerale in 
Santa Maria Maggiore . Mi già che in An- 
cona dell’anno i66p. ampiamente fi vede 
Stampata quella lacrimofa Tragedia , ac- 
compagnata da vn gran numero di medilfi- 
me.mà belle Compofiz ioni Poetiche, vfeite 
dalle gloriole penne d'ingegni mirabili , e 
fi legge anco vna nobile Accademia ,& Ora- 
zione Funebre fattagli dall' eruditismo 
Dottore Agoliino Martinelli , nofiro Con 
cittadino , foppite le lagrime voltiamoli ad 
acccnare le gloriole getta del fuo Genitore. 

Giouanni Villa March.nc’luoi più teneri 
anni dalla Natura fù difi nobile, c graziola 
indole all' acquillo d' ogni più pregiata vir- 
tù, adornato ; che aggiuntai la generalità 
del fangue, c fifquilita educazione, s'auan- 
zò poi mirabilmente nelle lolite profelfioni 
di nobil Caualiere,ondcoófolofuperòtutt' 
i fuoi Coetanei , mà refe (tupore à più prò- 
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ueti , de ammirati Spiriti della fua Patria. 
Crefciuto negl' anni, mà vi èpiù nel fenno, 
nella prudenza, de ottimo giudicio, fù tem- 
pre tenuto in molta dima , de interuenendo 
nei priuati, e publici Configli , e nelle Ac- 
cademie, che frequenti, li faceuano, diede 
accettati chiaritemi del fuo nobil ingegno. 
H ebbe per Moglie la Signora Camilla de* 
Marciteli Guatcnghi , Dama di rare, de ec- 
cellenti qualità , che gli generò i due valo- 
rofiffimi figli fopra accennati ; due chiarit- 
ale Stelle , mi troppo pretto cadute all' Cic- 
calo, de il viuente Lancilotto , Marchele di 
Vulpiano, degniffimo germe della fua nobi- 
lifiima Famiglia, perche in fua verd' età fù 
Capitano, e poi primo Comandante d’vn 
Reggimento di Caualletia Francefe , c do- 
po Colonnello di Corazze diS. A. R. con 
altre flitnatiftime Cariche, che alla giorna- 
ta và fotlcnendo , de eternando anco con la 
copia de figliuoli la fua gcnetofa , ed eccel- 
leotiftima Cala Villa. Il Marchele Giouan- 
ni poi nei tumulti de' Principi Collegati, 
da Papa Vrbano Vili, fù creato Matho di 
Capo d' vn tetzo d ‘Infanteria Eccitila dica; 
Conliglier di Guerra , e Gouetnaeore della 
Fortezza Vrbana nel tempo medefimo ,che 
li guerreggiaua . A Papa innocenzio X. 
fetuì per Ma (Irridi Campo, e Colonnello di 
Caualletia . Hcbbe da PP. Aie fiati oro VII. 
ilGouerno Generale dell' Armi delle due 
MarchediCbienti, e Tronti, rifiedendo, 
in Ancona pcrefler piu pronto, come fecce 
con la Caualletia, e Fanteria , ad impedire 
Io Sbarco de Corfali Tuichì.di altri Ladro, 
ni del Mate, che di quando in quando infe. 
ftauano quelle Spiaghe, e faceuano molto 
danno à Sudditi della Chicla . Fù Ara- 
bafeiater Straordinario d'Obbedicnza per 
la fua Pania ad innocenzio X, c poi anco al 
medefimo Ambafciator Ordinario, cuccon 
fomma lode, & vniuerfal fodiifazione con- 
ciale grauilsimi Negozi;. Lo vcdcfsimo 
l'anno pafiato 1 6-j 2. e lo godiamo anco raf- 
fermato l'anno 167 3. Giudice de' Saui, e 
Padre della Patria , da luì fingularmcnte 
amata, e beneficiata . A piedi dclltbeliif- 
(ima Statua Equelltedi Nicolò Hi. Marchc- 
fe di Ferrara hirinouata l'antica Infcrittio- 
nc,che già ducento ventidua anni prima in 
legno di gratitudine gli fù polla da Agofti- 
no Villa, ancor lui in quel tempo Giudice 
de Saui , e Padre della Patria ; Molto più 
diteli tuo di quello nobilifsimo Caualicre 
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noftro Concittadino , mi la di lui virtuofil- 
lima modc(lia,Scil Urctto diuicto.che dalla 
fui autoriti s' è (lato fatto, cene fannoafte- 
nerc . Cogli amatore de' virtuofi, Se il vero 
Mecenate de Lettera ti, fauurcndogli, e pre- 
miandogli largamente . In vna Raccolta 
d'Acdamazioni di bellifsime lodi, date al 
merito del famofifsimo P. O. Lodouico An- 
tinori Teatino, fi veggono Stampate, infic- 
ine con altre alcune bell infime Compofi rio- 
ni Poetiche del noftro Sig. Marchefe Gio- 
uanni Villa. NeparlailBorfctti f. 79 . Se il 
Dottore Agoftino Martinelli , nella fua Ac- 
cademia, Stampata in Ancona 1 669. 



Giouanni Rondinclli 

Marchefe. 


Erouuiare, ed im- 
pedirete Ride, c 
gtaui contendo 
ni, che poteuano 
feguitc fri gl'iflef 
fi fauoIofiDcidel 
la Gentilità M, 
Agrippa nella.* 
Città di Roma al- 
zò quel famofo, e 
fuperboTcmpio detto Panteon, ò della Ro- 
tonda, doue riponcuanlì le Statue, ò Figu- 
re delti Dei, Tuttcllari delle Città, Prouin- 
cie,cRcgni dal valore, ed inuincibili armi 
de' Romani acquiftati. Pofciache offendo 
quella grande, c QupcndaFabrica fatta in_» 
giro, e di figura circuii re, non fi potcuacon 
l'occhio del corpo, qual Mela parte più 
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nobile, 6 più degna, conofccre, onde li ve- 
niua à leuare la precedenza di luogo fra 
quei Dei, che v' erano ripofti . Per formare 
vnfontuofo.c nobile Teatro alla nobiliffi 
ma, ed antica Famiglia de'Signori Rondi- 
nellijCaualieri Ferrarci!, vna delle prime 
17. Cafc nobili , c di perpetu a Configlio 
della Patria, farebbe di mefticri parimente 
fabricarlo di forma rotonda, e circulare, mà 
ampliamo, e molto capace, acciò vi capifie- 
ro le nutnerofe, e belliflìmeStatue de' fuoi 
eccellenti, ed illuftrifiimi Soggetti, ed Eroi 
famofifiimi, che n' hanno auuto vna quanti- 
tà notabile, quali tutti ne’ meriti, e virtù 
eguali, accioche colluogo, e pofizione del- 
le Figure, non fi prcgiudicafie al valore, e ri- 
putazione più dell'vno, che degli altri. Noi 
lenza danno, ó detrimento d'onore, e ripu- 
tazione di quelli, che rimettiamo alle lodi, 
ed Encomi d' altri famoli Scrittori, parlam- 
mo foto del Marchefe Giouanni luniore, 
degnilfimo, d'entrare nel Teatro Letterale 
della noftra Patria. Fu egli Caualiere di 
graa pregio, e di virtù lingula rilfime ador- 
nato. I fuoi primi anni, comeche dalla Na- 
tura godefie vn'ingegnoviuace, Se oltre 1 ’ 
humana condizione ammirabile, e quali prò 
digiofo, furono impiegati non meno nell' 
efierzitio d'ogni più defidcrabile cauala- 

refea profcflione,che nell' acquillo delle « 

Scienze, e delle più (limate, e gradite lette- 
re; oodc poi crcfciuto in età, fene valle à 
gloria della fua propria perfona, e nobili®- 
■naCafa,cpcr il gradito feruizio, ch'egli 
: fecce alla Screnillima Cafa Eftenfe, ed in..* 

! fpccie al Duca Ccfarc,di cui era Configger 
Secreto, e filo Factor Generale,- del quale 
anco dopo la morte del Duca Alfonfo H. fù 
mandato Ambafciatore alle M. dell'Impe- 
ratore, che all'ora era in Praga, al Rè Fiiip. 
podi Spagna, Se alla Corona di Francia, per 
impetrarne affittente, & appoggi di valida 
, Protettione. EpcrcheilKondinellifapcua 
molto bene le lingue di quelle Nazioni ne 
paltò caldifiimi Offici] con quei Pontentati, 
fe ben poi, per occulti fecreti di quei gran- 
diffimi Principi, non ebbero quegli effetti, 
che fi defiderauano.- Tutta volta il Duca Ce 
fare gradì molto il feruizio fattogli dà Gio- 
uanni, creandolo Goucrnarore di Reggio; 
nel qual importa nodi, no impiego perleue- 
ròpiù anni, con gran fodisfattionedei Du- 
ca, e di quel Popolo. E perche il Marchefe 
Goucrnatore viucua molto fplendidamcn- 


DtlC Aline Li i tutti . 


te. 
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dell». C V01CU1» tue wuv.y 1 . 0 A 

! nati, e diligentemente ainuMClwati» perciò 
1 compofc egli (tetto, e diede alia Stampa vn 

Libre diut tgk **(•&•* A dadi, 1 té firmi d 
imbnittirti, & oetneittimatte idifitirglt- 
Opera beila, curiali, e uccellarla per i Ca- 
ualieti, che vogliono comparire a Catullo 


C nell# Rullila — 

to di Melfaotia diFiUppo Scacco da Ta- 
gliuzzo . Io Padoua appiedo Pietro Pao. 
lo Tozzi :6i8- Della nobrliftima Cafa 
Fi, (chi , gii Comi , ota Marchcfi Ferrateli 
nefonovfciti Soggetti degoilaimi , braui, 
Gueif ieri , & Hu omini da toga eecellcmif- 

• 1. t * t ■ I . Iaha Cimmlla 


V ‘ V ir, olirla rnmDÉfire à CautllQ Guerrieri » oc «uomini u* iu e « 
mrlr^bil e «citi,, pe c fatto» condare in a Ino P'ù opportuno 

a£SSS&$ suro»? 

uc biuere le (eguentì condizioni, e qualità: — — 

Gli occhi, e le giunture del B«e: i piedi, e le 
forze del Mulo. L'vgoa, e le Cofcte dell 
Afino. La gola, & il collo del Lupo; Orec- 
chi*^ coda di Volpe: Peno, e chioma di 
Donna: La fttocità. $t ardire del Leone, la 
Vidi, &i giri del Serpente.- lanettezza, & 
andare delia Gatta: la velocità, de agilità 
della Lepre. Fùegli poi anco ftimatilumo 
nella fua Patria di Ferrar», c Tanno 1 6U. 

(fi Giudice de' Sa ui,& anftnmidro le cole 
della Città con molti prudenza,® Comma.* 
gloria della tua perfona. Di quello vaiolo- 
lo, e gemili (fimo Caualierenc parla il Gua- 

tini f. *37. il Botfetti, Ss alni. _ . / . 

,ÌTcS'“— Giouanni Catabeni. 

dilettò di belli, e gtaeroli Caualll. c come 
che le fue ricchezze cornfpondeUero alla 
gencrofità del di lui animo , folcua egli fra 
l’ altre magnifiche, e fpJeadidc operiziooi, 
tener in Stalla va grotto numero di legra- 
dri, e beo fatti Cotfieri. di tutte le piotino- 
mate Raazc, che poteuahauere, non guar- 
dando à lotte alcuna di fpefa per farne ve- 
nire non fondai Regno di Napoli , («Ol- 
tramontani, e di là dal Mare , h pct krurzto ; F'no," 1 " 

delle Carrozze, come da Sella, per causi- migliori feieuze, finalmente lacattò beni 



Giouanni Catabeni. 

Opo lo fludio di 
moli' anni, con 
gran fatica , e 
diligenza Gio- 
carli Catabeni, 
CittadinoFerra 

refe, attendo cer 
caro la virtù, c 
la cognizione 
perfetta delle 
mlglicui feieuze, finalmente Taccattòbene, 
e le nc fecce legitinao poffcffoie , c padrone 
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tare armeggiate, per la Caccia, Tornei, t, e fe ne fecce legitimo paffete, c padrone 
ciuochi canalUrefcbi , periochen'haucua afloluto. Anele egli da principio al e bel- 
niene le Stalle, eglifaccua poi molto ben le lettele, ctiufct brano, cd eloquente Dr- 
gouernare, curare* & ammacdiate in ogni citore . Poi datoli alT lui CmMc , fot» di 


attegiameo». E non lolo per 10 pruawr- 
dcua all' Operazioni, mà in olite, comepe- 
ntifsimo in quella aualletefca ptofefjione. 
Comftjt vi bri Trilliti 4 ‘ tmbrigftiri, tt- 
tttgitrt, t firme i Conili, dntft latri 
Libri , ic'tjith fm diluiti" tatti U Fi- 
guri d'igni firn di F umi, Briglia. Mi, 




valoicdi G i uri fi i , tanto s'auanzò nella peri- 
aia delle Leggi Pontificie, ed Imperiali, 
ehe n’ ebbe la Laurea del Dottorato. Quin- 
di diuenuto Maeftto nelle publichc Scuole 
! della fua Pania , con accrefcimento di glo- 
I ria, e di buone faciliti, più anni lede, &in- 
I terptetò i Tedi Cimili, c Canonici, e difefe 
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anco con gran femore d’auant'i Tribunali 
le Caule de Litiganti. Sai (le, e Scampò 

Confuln datti fumi , (be portine ito fronti il 
fuo proprio nomi , quale li renderà famofo 
finoà che fornifehi il litigare, e piatire nel- 
le Corti , e Tribunali , il che non feguirà 
mai, fe non ritorna ‘1 Secolo d" Oro , oue 
ogn’rno ficontentaua del fuo, ne cercaua 
quello d’ altri. Del Catabcni ne fcriue 
Marc’ Antonio Guarini Lib. 5. f. 3 1 3. 




Giouanni Cefali. 

Ntica , e nobile 
era laCafa de 
Cefali, Citta- 
dini Ferrateli, 
mi rimale poi 
chintz, e total 
mente fpenta 
nella perfona 
diGio:Batti(la, 
come diradi i 
fuo luogo. Giouanni di mirabil ingegno 
adornato, e di varia erudizione illolirato, 
potè con la fua propria virtù apportare gran 
fplcndore alla Patria , e renderli degno , di 
Principal luogo in quello Teatro Letterale 
della Città di Ferrara. Ammirauali in lui 
ogni più Identifica cognizione dell’ Vaiane 
lctrcrc,mi eminente poi era la dottrina, e 
profeti ione Legale, à legno, che riccuutone 
la corona del Dottorato , più anni con fom- 
nia lode nel publico Stadio della lua Patria, 
inlegnò ad vn gran didimo numero di Sco- 
lari jilua Canonico, c Ciuile; Onde fpar- 
fall la voce della fua mirabil dottrina , tù 
chiamato con onorata prcuilione per publi- 
co Lettore nella Città di Pauia. doue per lo 
fpaciodi cinque anni continui , interpretò 


le Leggi, e vi fecce di brani Scolari; Ma 
ricchiamato dal Duca Ercole 1 1. Signore 
di Ferrara, per altri cinque anni, mentre 
vide quell’ottimo Principe, ripigliò la Ca- 
rica di leggere nell' Vniueilità della tua Pa- 
tria, concoucndoui infiniti Scolari , Paola 
ni, c Foraltieri , con unta gloria del luo no- 
me, che le lue lcttionicianotcnutelcpiù 
fondate, e ripiene di dottrina legale, quan 
te mai fe ne faticai fentite per gli andati 
tempi , che pure quel ftudio era (tato prati- 
cato da miglimi Dottori d' Italia . Morto 
poi il Duca, luoSignore, che gli era flato 
bene t a ttor grand il timo , il Cefali alle pre. 
ghiere del Senato di Milano, ritornò alla 
Lettura di Pauia, nella quale feguitò per 
altri lette anni continouià leggere, nel fine 
de quali ci fù rapito dalia Morte, e véne fc- 
polto nella Chicfa di San Pietro di Pauia 
l' anno 1 j 66 . lodato con vna bell i fsira' Ora- 
zione dal famofo Riccobuono. Lafciò que- 
llo valorofo Dottore Ferrarefc alla Stampa 
Ciuf ni ytlnmi Confilitrnm. yn* Riputai- 
ni Jtprt Inforno/* Uggì : Ct ninno , & Atri 
Titoli, che fono vniti alti fopradetti cinque 
Volumi. Di lui fcriue l'Abb.Ghcllini f.i 53 
il Guaiini f. 1 3 a. il Superbi f. i 6 .Se altri. 



Giouanni Ciauarnella . 

A /ingoiar modeftia di 
quello viuente vcrtuo- 
filsimo, ed eccellente 
Soggetto Ferrarefc, ot 
timo Cittadino, eno- 
llro Compatriota , e la 
Mia deboi penna , non 
mi lafciano porre ne anco la punta del pie- 
de fui primo ifcaglione della foglia del ma 
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gmficu Tempio dell' Onore, per collocami, 
con le domite lodi, la lua dcgnilTima Sta- 
tua . La gloriofa Palma delle Tue ifquifitc 
qualità, e riucritiflimi meriti a' alza tant' al- 
to dalla balla Terra, che per arriuare , àco 
glicine le prime frondi , da tenergliene la 
merita corona , c verdeggiante Ghirlanda, 
fa bifogno più tolto d'ali, che di lunghif- 
lima (cala . Se miriamogl' andamenti cite- 
riori, l' abito, il geliirc, parlare, c conucrfa- 
re, chi più di lui riferuato, c continente)’ Se 
parlar vogliamo degli abiti dell' intelletto, 
pochi l'agguagliano aell'crudizionc , enei 
fapcre . t benché la principale fua profef- 
bone folle già tutta riuolta alle Leggi, cn' 
audio con molt'applauforiccuuto il Dotto- 
rato , c di prefentc anco nel publico Studio 
della Patria Ira proueduto della Cattedra 
Vclpettina, e v'abbi di continuo vngroflo 
numero di Scolari, & Auditori ; E già nelle 
Cotti, e Tribunali, portando, e difendendo 
le Caule, folle lionato il primo Auuocato 
della Città. IntcrmcUa nientedimeno l'Au 
uocaziunc, e vellico l'abito Chciicale, non 
folo Ila (tato proueduto d'vnbuonCano- 
nicato nella Catedrale, ma di longaelpc 
rienza, conolciuta l’integrità della vita, e 
candidezza de collumi, c la molta luflicien- 
za di lui ne’Sagri Canoni, Se abilitàalgo- 
ucrno fpirituale, e temporale della Chiefà, 
dall' Hminentillimo, e RcucrcndilTimo Sig. 
Card. Pio fatto Vicario Generale di Ferra- 
ra, e di poi continuato da Ila f. m. dell' Emi- 
nentilfimo, e Reucrcndilfimo Sig. Cardinal 
Donghi già Vcfcouodi Ferrara , e ne! mo- 
dellino pollo lia (tato confermato dall' Emi- 
ncmiliimo, e Rcucrendifsiino Sig. Cardi- 
nale Carla Cerri , pure noltro vigilantifsi- 
moVcfcouo, fucccduto al Sig.Cardinale 
Stefano Donghi . La prudenza, vigilanza, 
& ottimo gouerno Ecdclìaltico di Monfig. 
Ciauernclla, per tant' anni felicemente, c 
con frutto dell'animccfercirato, non lì la- 
feia ponto dubitare, che la Chiefa Ferrare - 
fc, fuo Clero, c Popolo non habbi migliora- 
to, & auantaggiatalifcmprcpiù nello fplen- 
dorc,d’eccle(ialtica vita, e buoni fsir.ri cliti- 
(tiani coltumi . Di quello valorofo Prelato, 
oltre gli Editti Paftorali, e Vefcouali , che 
fecondo Tocca (ioni li fono Rampati , cfono 
pieni non tanto di paterno aderto, mà ador- 
nati ancora di dottrina de' Santi Padri, c 
Conltiruzioni Pontificie; lì vcggonoanco 
alcune bcliifrime Allegazioni in iure, fatte 

quando cfercitauaTAuuocaxione nel Foro 
Scculare, che lo dimoltrano foggetto eccel- 
lente, e valorofo Giurilta. Ea'afpetta an 
cora, che togliendo Tore della none al fon- 
no, vadia, componendo, opere degne del 
fuo molto fapere, per donarle poi col mezzo 
delle Stampe al Publico, c riportarne ono- 
re, c gloria . 

Giouanni Roncagalli. 

Sardi nelle tee 

rara,dcue mol- 
to bene poi allignata, vi producelfe vna lun 
ga, e vertucla Dclcendenza . Giouanni fù 
figliuolo di Guglielmo, letterato Cittadino 
Tetra refe , e perciò Icorgendo nel Figliuolo 
vn' ingegno attifiimo allo Studio, forto di 
buoni Maeltri, lo fecce amniaeltrarc nelle 
belle, c gradite lettere d' Vmanità, Rctto- 
rica.c Poclia, il che gli fucccflc felicemente 
per la gran capacità di Giouanni.onde auan 
zandolo alle più graui, c limiate Difciplinc, 
diuennebrauo Diatetico, e non minor Filo- 
lofo. Mà non fermandoli qui l'ingegno vi. 
uacilfimo del Roncagalli, volle darli allo 
Studio delle Leggi, nelle quali trouando 
grande inchinaZione , con tanta diligenza 
v'attcfc.chcinpoc'3nni , fù giudicatode- 
gno , d'ottenncrc la Laurea del Dottorato, 
come feguì poi conapplaufovniucrfale di 

Dell" Abbiti Libatori . (Ulti 


zed b/Google 



i tutti gii Scolari, e Collegio de Leggilli, 
chea pieni voti aggregarono alla loro no- 
bile Compagnia . Fatto Dottore, hebbe vna 
delle migliori Cattedre di quella Proteso- 
ne neH'Vniuerfirà della Tua Patria, e leggen 
do all' ore deputate, con la fui rara eloquen- 
za, buona dottrina, e belliffitne interpreta- 
zioni de' Tedi Ciuili, vi traile vna gran_* 
conxnitiua di Scolari, che gli feccero poi 
onor gran didimo. Quindi auanzatofi il 
Roncagalli nella fama di peritiffimo Giuri- 
Ila, fù chiamato, con onorato trattenimento 
dal gran Duca Colimo per primo Lettore di 
Leggi nello Studio di Pifa,qual pollo egli 
follennc poi con tanta glotia del filo nome, 
che fornica quella condona, dall' Altezza 
Reale del Sereniamo Duca di Sauoia,fù in- 
tricato pet la prima Cattedra nello Studio 
di Monte Regale, oue pat intente Giouanni 
leggendo ad vn grodo numero di Scolari, 
accrebbe di riputazione, e fama Angolare, 

' regalato dàquel Magnanimo Principe non 
meno di nobili Priuil;gi,chedidoni,epre. 
mi, equina lenti al melico di chi li riccueua, 
e largamente daua . Ritornato alla Patria, 
atreleall’Auuocazione delle Caufe, e dì 
Principi Edenfi fu Tempre tenuto in graru* 
dima, in modo, che l'adoperarono in nego- 
zi dì fomma confidenza, e gli feccero poi 
godere gl' effetti della loro benigniti pre- 
miandolo con onoratifiìmi Carichi, e de pili 
(limati nella loro Corte, e per tutto lo Stato. 
Non rclló fri tana impieghi il Roncagalli, 
di comporre Opere dcgniSìme del fuo no 
bit ingegno. Diede alla Stampa. 7>4r7<r*.r 
de dutbus Kilt. Alcune dettifttmc Letture, fe- 
fretl T itele dell' luftitute. Iu Fu. Beuer. 
Pejftjf. &eltro. Venuto poi ì morte, fù fé- 
pellito in S. Domenico di Ferrara, come ri- 
ferifee ilGuarini Lib. j.t in. Se il P. Su- 
perbi f. 64. Già molt’ anni fono, fi vedeva 
cllinta in Ferrara quella Famiglia de Roti 
caga Ili, c rvltimo.ritrouandoli lenza figlio- 
li, celiando, lafciò tutta la fua robba, mobi- 
li, e (labili al più pouero Leggida delia Cit 
ti di Ferrara, à condizione', che godclTe i 
frutti, e F Entrate foto in vi ta fua, e gli fuc- 
cedelìe poi vn' altro, il più pouero patimcn 
te Leggida delia Pactia, con che però egli 
aggiungeUc al fuo proprio Cognome quel- 
lo de Roncagalli, come pur anco oggidì fi 
vàoffetuando. 


Veli' A Ut et e Li teneri. 



Giouanni Bafcarini . 





S Rande certamente 

♦ era la felicità dello 

* /pirico, e la viua- 
cicà dell’ ingegno 
dell' Hcccllencilli- 
mo Filnfofo , e 
famerfo Medico , 
Giouanni fiafea- 
rini, onorato no- 

(Ito Cittadino Ferratele. Ne fuoi più gio- 
uenili anni, applicatoli allo lludio delle bel- 
le Lettere, nelle Scuole de’PP.Gcfuitiam- 
maeftrato nell* Vmanirà, c Rettorica, diede 
à vedere, ebenon era ingegno dozinale, & 
ordinario, dà lafciarlo iofracidir nell' ozio, 
mà ben li di metterlo in Lizza, à concorren- 
za d'altri beljiffim' ingegni, per velocemen- 
te correre, e guadagnarli il Paglio dell’ono* 
re,douutoà Virtuali. Incaminato adunque 
alle Scienze fpeculaciue, fcn'approfittó tan- 
to felicemente, che tri molti Rudenti di Fi- 
lofofia Naturale, e Medicina, fù giudicato 
degno della Corona del Dottorato, e d'ef- 
fer annouerato nel virtuofiilimo Collegio 
de’ Signori Medici di Ferrara. In quello gra- 
do, mettendolicongrand'applicazione al 
la prattica , e giornalmente comparendo, 
dou'era chiamato dà gl' infermi, e facendo 
cute d' ottima riufeita, s'acquiliò non meno 
comodi, che fama di valorofo. Non trala- 
feid però la fpcculariua, mà proueduto di 
buone Cattedre, & vltimamcnre dell'ordi- 
naria Vefpertina nell' Vniucrlità della fua 
Patria leggeua Filofofia, e Medicina, con 
infegnamento tale, che le ne fono veduti ec 
celienti ftutti nè fuoi Scolari. Ne qui s' è 
fermata la Virtù, e valore del Bafcarini, mà 
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ad eterna memoria del ruoglotiofonome,e 
per beneficio vniuerfale de Pofteri, e prò- 
Idioti della filofofia. de Afte Medica, hi 
mandato alla Stampa alcune belli<fime. Di- 
fpatititnam Medtciaiham Castali dai 
dtam: V a dettò, c prtfaft Dtfctrft ftpra del 
la Cimili b trilla, nmptrja tati' al a! Sili- 
finii bntf ale de!' aaaa 165 q.&iniltrt Fu 
Stirpa pnetram, F.itgtt Hilfi'ha, In Fer* 
[rara appretta Giulio B ilzoni Giglio. Mao- 
có m Ferrata l'anno 1673.1* notte dclli ia. 
entrandoli aj. Marzo in Gioucdì oppicllo 
da II’ Idropica» 



Giouanni Mainardi . 

A Famiglia Ma- 
nardi, 6 Minar- 
di, d'antichità, 
c oobiità pareg- 
gia , fecondo il 
Sardi Lib. a. 1 . 
a 4. le piu cófpi- 
cue, e nomina- 
te, che dà prin- 
cipio abitarono 
la Città di Ferrara. Il Guarino la comincia 
dà Mainardo.chc viueua molto potente nel 
la noQra Patria .circa gl' anni mille, ò poco 
meno.i Succcflori di cui furono Huomini il- 
luilri.encll'afmi.gouerni, e ricchezze po- 
tenti (limi . Giouanni poi »’ accrebbe nuoui 
fplcndoriconlafama ben grande della fua 
dottrina, e legnala ta Virtù . Fù egli d’inge- 
gno prodigiofo, e d'abilità allo Itudio im 
pareggiabile . Dopo l'auere con facilità ap 
prefo le buone, e polire Iettete.e fatto nobil 
acquiilo delle lingue Greca, Arabia, e Cai 
dea,fidiedepoi tutto allo Studio della Fi- 
lofofia Naturale, e feoe impoflefrò di «na- 
DtlT Abbati Libtairi. 


nierijchealgiudicioditutti fu creduto il 
1 miglior Filofofo, e più doto Medico di quan 
ti mai peri' alianti fi fieno ritrouati nell' Eu 
ropa, E perciò più anni nó foto nelI'Vniucr- 
fità della fua Pattia, mà in Padoua, Pauia, 
Perugia, de in altre Accademie d' Italia pu- 
bicamente, con ammirazione d’ogn'vno, 
lede Filof fi a , e Medicina, e de fuoi Scola- 
ri molti ne rrufeirono eccellenti. Nella Me- 
dicina prattica parimente fù fingularificno, 
e di fontina felicità nei curare gl'infermi, 
anco di male, creduto tafanatale. E perciò 
era non foto ftimatiflfano appreflo la Èia pa- 
tria, e Principi Eftcnfi, fuoi Signori, e Pa- 
droni , mà ventai chiamato alia Cura di 
Sommi Pontefici, Imperatori, Re, e gran- 
disimi Pontetali, che ricuperata la Sanità, 
lotimandauano poi alla Patria, carico di 
doai,cpriuilcgi ampliflimi. Scrifle, e fecce 
vfeire dal Torchio Opere di graa dottrina 
ripiene, de vtilrfliroc a profcllori della Medi- 
cina . Epifilli Medicinali, aitili villi rtfltm- 
patt. Annuita art, <y datarìa t ta Medica- 
ausa Stmflutt, ó Ctmptpia Mtjat. Sitai- 
pati la primi vili* ta BifiUa, t pii dt naia 
villi ri/iraalt fitti il T min . Ctmmenla- 
ritiaprimam Ariti par aa Gallai: la litri va 
Libri matti vitti agli Sfratitela i viri almi 
diprtftatt vftii, dtlC Erbe , Rtduhe, f itali, 
fi agalli, Minerali , ef- ahrt Dròghe, dtthta- 
randa le bri praprie ijai/iià, tVtrta. Scriue 
ii Giouio,che il noliro Giouaoni M a inardi, 
ritrouand .fi molto aitanti negli anni, che 
necontaua più di fclfanta , vifeiuro Tempre 
continente, enei celibato, c però noo ha- 
uendofigliuoli,dalafciaruiUfua robba, e 
molte fatuità, che li nouaua,incautameote 
fi lafciò per fuadcrc, a pigliar moglie, che fù 
ima Giouanctta, chiamata Giulia bella, e 
nobile : Mi il Manardi non bauendo bene 
mifurato le fuc forze, eh' erano deboli, de 
inuecchiatc per il giuoco di Vcnere,nc redo 
predo vinto, e luptrato. Morì l'anno 1536. 
efùin vn bclhflirao Laudlo fepcllito nella 
Chiefa di S. Paolo, ò Polo di Ferrara, con 
va Epitelio, portato dal Guarino Lib. 3 . fol. 
174. Di quello va loro filli mo Soggetto Fer- 
ratele cantò il noftro Poeta Lodouico Ano- 
di nel 46. Canto de] fuo Poema. 

Figgi ri Munir di, 1 vergi il Lei inai; 

il fimvvatiyi Celti, e V rancai. 

E di lui cantò parimente,mà fchenando, il 
Latomo, appreflo Paolo Giorno negli Elo- 
gi fol. 15$. 



I l» Fiuta qui te feritnrum dixit A»r»/ftx, 
Ma» tjl mentita!, Coni agii, tlU fmt. 
Veggali Giacomo Caddi De Scriptoribus 
; nun bcdcliafiicis.- il P. Superbi f. 74. Se al 
I tri. 




Giouanni Canali. 

Vicflo valorofo 


■ figlio della (lo- 
lita Patria di 
Ferrara , nato 
dell’onorata fa 
miglia Canali, 
dedicò la Tua fio 
rita giouentii à 
S.D.M.piglian- 
”-r-' dolabitorego- 

lare di S. Francefcode Conuentuali, e però 
«immunemente dagli Scrittori vien detto 
il Minorida,mi certamente fù cglùioit già 
minore, n,à vno de maggiori tumide Ila fua 
Religione, e dell'ideffa Patria di Ferrara. 
Ne primi anni eccellentemente imparò le 
fam ife lingue Latina, Ebraica, c Cecca, e 
poi inoltratoli alle più alte Difcipliné della 
Filofoh'a, Sagra Scrittura, e Diuina Teolo- 
gia, così s' a uanzò nel fa pere, che diuenne 
famofiffimo nel fuo Ordine, e per la fui infi 
gne dottrina, integriti di vita, ed ottimi co 
fiumi, ebbe molti carichi.Se lionori nella_. 
fua Religione, e tù poi anco in buona (lima 
apprcCo non foto a luoi Concittadini, ma 
agl'ifielfi Principi Efienli.cd in fpecie il Du- 
ca Borfofene feruì più volte, in mandarlo 
Ambafciatorc,& Agente per imporrantiflt 
mi negozi à gran Potentati, dentro, e fuori 
d' Italia. Era egli ifpecialmente eloquenti 
(ìmo,c di molta graeia nel predicare la pa- 
rola di Dio, onde perfuadendo la virtù, e 


Dell' Abbati Lib tatti , 


TERZA. 


difiuadendo '1 vizio, & il peccato, acquifia- 
ua non menomili' anime al Paradifo, clic 
merito per fé Hello apprello S. D. M. Non 
lafciò fra tant' impieghi, e grauilfimi carichi 
dentro, e fuori della Religione di fetiue- 
re,comporre,cmindarealU Stampa Opc- 
rcdcgnidimc. Publicò alcuni Trattati; De 
Calejii f'itt. De Ntturt Anime, dr f»t im- 
mi rulliate . De P tradì ft, de Inferni, De Cru- 
ci ala Anima . Scnjfe /’ Iihrit de frinii fi 
EJie»Jì,e dcllaC ma dt Ferrara, mà non fu- 
rono podi alla Stampa, foto feae trouano 
molte Copie roanuferitte, a ppreflo d' a leuni 
Signori Ferrarci! che le Rimano, e tengono 
in buona cufiodia, come prezziofe Gioie, 
mentre però fieno delle fedelmente copiate 
dall'Originale. Ne fcriuano il P. Lucca 
Vuaddi ngo f. 1 9 j. il P .Superbi f. j r. Mon- 
fignor Guarirli f. a 34. Se. altri . 



[Gio: AJfonfoSquarzoni. 

~ Onfquarciógià,j 
ruppe ne (trac- 
ciò quello valo- 
rofo Cittadino 
Ferrarefe i Li- 
bri, ò gl' Autori 
delle buone, Se 
ottime Difcipli- 
ne, mali rtudiò 
bene, e eoo tan- 
ta applicazione, milfime le Leggi, Tedi Ci- 
urli, e Canonici, che ne diuenne dottiffimo, 
Se vno de migliori Giuridi della fua Patria. 
Dopoottenura la Laurea del Dottorato, eo- 
nofeiuto il fuo merito, d'attitudine beo-, 
grande, ch'egli haueua nell'infegnare ad 
altri, nel publico Liceodi Ferrara fù nroue- 
duto d' vna Cattedra di Leggi, nel che di 
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portandoli con fami d'intelligentillwio, e 
profondo Interprete dell'vno, c l’altro Iure; 
fuccMepoi nella Cattedra del Ius Ciuilc, 
vacata pct la Morte del Dottore Calcetti, 
e viàlcguitòlofpaciobcnedi fcflantaquac 
tro anni , con tanta gloria del fuo nome , Se 
, vtile de Scolari , che facilmente era giudi- 
cato il pi imo Lettore dcU'Vniuctlìti. Atte- 
fe pur anco all’ Auuucazione delle Caufe 
Ciudi, c Criminali, c ne riportò non folo 
il'accrefcimeoto delle proprie facultà.mà la 
i<timi di valorofo. Fù più volte vno de dodi- 
Jci Sauidcl Magillrato, Se ebbe anco lepri- 
ime Giudicature , che tìfcglionodiftribuire 
a D «tori più meriteuoli della Patria. Sitro- 
jtió alli lente a Ila nuoua Riforma dei Statuti 
, della Città quando furono riltampati, c ag- 
' giuntcui le nuoue Conftituzioni de Sommi 
Pontefici . E perche auanti 1 Dottorato ha- 
ucua clicrcirato l'Officio di Notaio, nel che 
gl' incfpc:ti «mettono molti ertoti, cmaf 
lime nelle Claufulc in danno grandillìmo 
de Tcliaincnti, c Scritture di Contratti, egli 
poi Riformo da lo Cloufnltno , Jzl ordito le 
Risele de cfferntrfì nel Krgij/ro Cernirne, con 
j gnnde volitò di *j!nU'Of jìcio% Vide anni or 
■ tinta none, indicllo nc publici negozi , t 
Ineiuoi piiujti non fenza minore vtilità, t 
| decoro delia fua peifoni. Nc parla il lìor 
letti f. 6g. 



Gic: Andrea Ni^rifoli. 

O 

On gii fcuto.ò neto dal So 
le, come fuona ilCogno 
me de' Nigrifoli , ina luci 
do, tifpleodentc , e chiaro 
fi dimoi) ra Gio; Andrea 
della nt bile, ed antica Fa- 
miglia Nigrifola, Gentilhuomini Ferrartli. 
La fua dottrina, il molto faparc , l' ingegno 
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mirabile, adornato , d'ogni più erudita co 
gninone, qualiraggi di lummoloSolc,Io 
rendono chiaro, c nfplcndentc dentro, e 
fuori della fua Patria. La fua nobil Calao 
(lata fempre molto fauorita dal Ciclo, c 
dalle Mule, per vn buon numero di Sogget- 
ti vertuoli , Se in ugni genere di fcienaa ec- 
cellenti, ch'ili datoai Mondo, Se alla Pa 
tria. Giouanni Andrea, narodiqueltaau- 
ucmurataEamigiia.accrclcctiuoui raggi, c 
nuoui fplendori ailafuaStirpe. Fionlcono 
in lui à merauiglia le belle , c polite lettere 
d'Vmanità,ediRettorica,ela vaga, ed ar- 
guta Pocfta vi porge , come alle Pitture il 
lullro, c la vernice. Studiò le feieoze più 
graui della Fi lolona, nc lalciò di fare vn ri. 
guardcuolc collo nelle Leggi , mi iochini- 
tatillìnio ch'egli era al particular fcruizio 
della Chicli, aucndoVcitirol'abiro Chcri- 
cale, intieiamente {‘applicò alla Sagra, e 
diuina Teologia, ccon tanto fermare , che 
ben Giouinen' ebbe la Corona del Dotto- 
rato, c venne «d aggregarli al nobil Colle- 
gio de Teologi della fua Patria. £ quindi 
poi confcguì vn Canonicato nella Catte- 
drale . Ne volendo lafciaroziofiquclli fuoi 
rari talenti , anzi con beneficio grande par. 
ticiparli al Publico, più volte hi infognato, 
c letto Filofnfia ad vn buon numero di Sco- 
lari, che gli hanno poi fatto molt' onore. 
Auanzatolnl Nigiifoli in liima di Sogget- 
to dotto, prudente, c faggio, gli lono Ilari 
conferiti impieghi, ed amminirtrazioni di 
conto, c gran tiputazione . Soflienc egli dà 
molt'anm in qui il Vicariato, nella Città di 
Ferrara, dell' Arciuclcono di Raueona, c 
Vclcoui d' Adtia, e Cernia , che vi poligo- 
no alcune Giurildizioni , e con tanca fodi $• 
fazione di tutti tre lllullrillìmi Prelati, che 
maggiore delidcrar non portono. L'abilità 
del Nigrifoli ad ogni più rilcuante nego, 
zio, ed impiego, gl'otnmi collumi, la fua 
prudenza, inficiSbilc, giufiizia, bellezza, e 
vaghezza di fpirito. c la fua confpicua dot- 
tiina, emoltofapere lo rendono, come il 
Sole, chiaro, e tilplcndente. Et lo fpcrimen 
tono quelli, che l’ afcoltano nelle Publithc 
Scuole, ouc Legge la Lettura di S. Tornato. 

| Le fuc Ipiritofc, Se alle volte argute Poefie, 

' che fi veggono Rampate in fronte à molt'al- 
tri Autori, ch'hanno confegnato al Torc- 
chiol'Opere loro, lo tenderanno degno, 
d'efier ammcllo fri gl'altri bianchiffimi Ci- 
gni della fua Patria. 

Gio.- 


oy Google 




Gio: Andrea Ciriani. 

A Santa Religio- 
ne de' PP. A go- 
fiiniani Scalzi è 
Rata , & è pur 
anco vn Semina 
rio di Kcligiofì 
molto illultri, e 
famofi nclIaMo 
n a (tica difcipli- 
□a , e rigorofa 
offeruanza della Santa Regola, e parimente 
copiofa di foggetei chiari , c rifplendeoti, 
nell' Vtnane, e diuine lettele. G la nofira 
Città poi di Ferrara fi può giufkmentc glo- 
riare , d' aucruene contribuiti alcuni , affai 
confpicui nelle lettere, e bontà di vita, che 
I pollonoandardel pari co' maggiori lumi di 
| quella celebre Congregazione. 11 Ciriani 
! bunoreuole Cittadino di noltra Parria , al 
Secolo fi chiamò nei fagro fonre G inuanni, ! 
figlio d' AJIònfo Ciriani, Se Ifibella Bolelli 
nato l'vltimo giorno dell'anno 16 14. le 4. 
di notte. In fua fanciullezza acrefe alle bef- 
le lettere, e nella Vmanità, R monca, &an 
concila Poefia ebbe pei Ma diro D. fiarto- 
lomeoGaliari , Beneficiato del Duomo di 
Ferrara, firmato il primo Rettorico della 
Città , che fu anco Maeliro del Card. Cor- 
: radi, c d 1 altri belliffim' ingegni della notlra 
Patria. Giouanni poi chiamaroda Dioal 
filo pirricular feruizio,prefc lHabico degli 
Agoiliniani Scalzi l’anno 1 6j». il 17. Giu 
gno per mano del P. Ambrogio di S. An 
drea Priore, di nazione Genouefe, e fùchia 
maro F. Gio.- Andrea di S. Maria, e caao- 
feiuraiafua grande attitudine all’acquifio 
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delle feienze fu mandato in Vicna d’Au 
Uria , douc principio i Ituuij di fpcculatiua, 
c fenti la Logica, c parte della FiloLfia dal 
famofo P. Ignazio di S. Maria Portoghefe. 
Ritornato poi in Italia hebbe Macitrodel 
rimanente della Filofotìa, c Teologia il P, 
Bonifaciodi S. Andrea Genouefe, huumo 
IccecratifGino. e di grande attitudine per am 
macfitarc i fuoi Difcepoli, che alcuni di lo- 
to fino poi riulciti Filofofi, c Teologi fii- 
matillimi. Frà quelli il P, Gio: Andrea gli 
ba fatto grand' honore fi nella fpecalacma, 
come nella Morale , pofciachc nello fpacio 
di tre anni è fiato Lettore di Teologia Mo- 
rale nel Duomo di Comacchio, con gran 
fodisfazione di Monfig. Ifci, Vcicouo di 
quella Città, & applaufo vniucrfale de Ca- 
nonici, & altri virtuofi , che non ccflauano 
di lodarlo. Ha poi anco impiegato il fuo 
raro talento nella Predica; E felefuegr«. 
ui indifpofizioni del corpo non l’impediua 
no, auetebbe garreggiato co’ primi di que- 
fta profeflione , come poi chiaramente hi 
inoltrato nelle degnifli ne , de etuditi/Ti nc 
Opere, che fono alla Scampa cioè vn nobile 
Quadrageiimale intitolato Arjemlt di 
ilimpitiia Bi/igai 
/'inni 1 Ì46 per tl Zrn/in . Lt Vii t dell* B, 
Chrtjt lux Viftimi A*<jìinuat , Siimpmia 
Bilicai peni itili 1 64.9 Tiene all' ordi- 
ne vn' altro Libro, intitolato: UAìodcCa- 
rili . Lt Predichi dell Avutati, t Feflt te- 
e irreali . Opere già approuact da Snpcrio- 
ri, ne gli manca aiUrochcmandarlcal fore- 
tti io , accompagnate dal denaro. Viue di 
prclencc, nc celia mai, d' impiegarli à gloria 
di Dio nel lemizio dei predano . Viene 
moie , lodato quello valnrofo Soggetto dal 
P. D. Fiancefco Maria Maggio, Chierico 
Regolare Teatino, nella Vita , e Morte del 
V cncrabi I P. F. Alipio di S. G iofeppe Ago- 
ftimano Scalzo, Rampata in Roma perlgna 
zio de Lazari 1 <S 5 7. Et è ben chiaro eh' 
cglièvnode più eruditi, c dotti ferii tori 
della fua Religione, che Dio N. Sig, lo con- 
ienti al publico beneficio, come ha fatto all 
Autore di quelV Opera , a cui hà contribui- 
to molte noetzie, che fi fono rcgiftratcà 
fuoi luoghi . 
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Gio: AntonioRouerella, 

Bologntno. 

Ltrouc, diffufa 
mente s’ è pro- 
uatol' antichi, 
là di quella., 
nobil famiglia 
Rooerelli, Ca 
uallicri Ferra- 
refi, c chiara- 
mente fatto 

, _ confiate , thè 

Ile Roma, anco auami Celare Dettatore, 
cbb’ ella l'origine, efuo vero principio, io 
: modo che non vi riman luogo da dubitarne, 
| anco quando i'inuidia, ed illiuorcdiqual- 
I che (graziato plcbeo.ò viliffimamenre nato, 
fi t fora affé, temerariamente d’ oltarui. Nel- 
la Gcncologia di quelli Signori, largamen- 
te fe ne parla , e fi nomiuanoanco alcuni di 
quei prodi, e lor valoroG Guerricti, che per 
qualche tempo auanci la Natiuità di Chri- 
fto fetuirono gl’ Imperatori Romani . E ben 
poi vero, che l’antichità, ornala cullodia 
delle Scritture, e vecchie Memorie, notabil 
mente anno nociutosi racconto deU’intie 
ra Serie di quella Famiglia , onde peralcu 
ni Secoli non fe ne può fcriuere cofa di cer- 
to , Gno a che venuto l’anno di nofrra fa lu 
re, ò poco piùauanti ’J fettecento, noi la ri- 
trouiamoriforta fccondiffima fui Fium- f 
Moia.òMufclla , nella nohil Terra di Ma- 
facco, di cui era legitimo Signore Adulcar- 
dio Eyfccii, che Tuona in noftra lingua^ 
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Quercia , ò Rouere. La Moglie di quello' 
Signore fi chiamaua G limata nobili(6au_. 
Dama , e del fangne Hello di cui poi nacque 
Carlo Magno. Da quelli due Coniugati 
non folo nacquero quelle due gloriofe, c 
Sante Vergini , a mcndua Badelìe Bcnedit- 
tine Eriinda, e Relinda, le miracolofe 
Vite delle quali vengono , deferitte dall’ 
Abbate di Mafacco ne'fuoi Commentari, 
e dal Padre Godcfrcdo Henfchelmio Gie- 
fuita . Nel Libro delle Sante Vergini 
Fiamminghe , ò di Fiandra .- Mi vi de* 
fcefero poi tutte le Famiglie de Eyke, 
cioè della Rouere, che fi (parlerò per la Ger 
mania Alta, e Bada, per la Fiandra, Olan- 
da, & Italia, perche vene fono in molte Cit- 
tì, tutte con la medefim’ Arma della Roue- 
re, le bene qualche poco variano nella pro- 
nuncia del Cognome, poiché altre furono, 
e fono chiamate della Rouere, alrre Roueri, 
Rouuctci, Rouctetti, e la noftra di Ferrara 
Kouerclli.con voce forti più dolce à profe- 
riti!. Di quella nobiliIGma Cafa n' hanno 
fctitcofamoG Autori, come Francefco San- 
fouini, Cale Ululiti d'Italia f. jpo. princi- 
piando *1 Tuo Albore, cd Origine dì Eumon 
do Conte Eykei, ciò della Rouere, che vi- 
ucua l'anno 930. dalchcfi vede, che l’Au- 
tore non hebbe quelle migliori autentiche, 
e più antiche memorie, ò informazioni, che 
dopo di lui hanno bauuto li due famofiflimi 
Scrittori, T vnoTedclcodi Nazione, cioè!’ 
Abbate Gabrielle Bocccllini, Monaco di S. 
Benedetto, il quale nella Terza Parte della 
Tua Germania Sagra, e Profa naf. 63. aferif- 
(c in diuerfe Citta della Germania ritrouar- 
G non foto molte Cafc nobili, e facultofe, 
che fono dette Eyke, mi hanno l'illcfla Al- 
me delle noltre d' Italia, c fono dette Roue- 
rc,Rouerctti,cRoucrelli,c fcriue ifpecial- 
mente quello Autore l’Arbore, Linea, e De- 
fccndcnza del prefente big. Come Lelio Ro 
uerclli, che lo fi dcriuare dal fopradetto 
Adalcardio,chc viucua gl'anui incirca 700. 
che fono duccnto anni auanti Eumpndo,del 
Saniouino. L'altro famofiffùno Scrittore vi. 
ucnte, è il Reucrcndiffimo Padre Abbate 
D. Eugenio Gamurioi, nobile Aretino, Ca- 
Gocnle, IfforicodclScrcnilIime Gran Duca 
Cofimo Terzo Regnante, il qual' Autore 
nel Volume Secondo Storie Geneologiche 
delle Famiglie nobili di Tofcana, Se Vm- 
bria f. 5 io. non (0I0 afferma, quanto dicono 
gli altri Scrittori della Cafa KouctcIU, Ca. 
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ualicriFeirarcfi.mà difende turco l' Arbo- 
re, ben copiofo di queda nobiliffiau Cafa, 
cominciand a aneli' egli di Adalcardio Ro- 
ucre, «Se anno 700. fino i peci enti Kouerclli 
* 671. e vaiente Sig. Conte Lelio Capo del 
la Famiglia. Coli faremo ancor noi, quan- 
do à Dio piacendo, daremo fuori la Geneo- 
iogia,pro(ncHa, di quella nubilidi.na Cafa, 
dallaqualcèvfcicoGiouan Antonio Roue- 
rclli, di cui parliamo, il quale, come degno 
Surculo di quella Tempre verdeggiante Ro- 
ucrc, con ('acutezza del fuo nomi ingegno, 
aucndo imparatole Filofofiche Scienze, e 
la Medicina, di cui n'haueua ottenuto la 
laurea del Dottorato, faille, e Stampò l'an- 
no z;37.vn nobile Trattato, col titolo, fe 
benc.torfi per differto dello Stampatore, al- 
qu.intocorrotto, c fconcio nella grammati- 
ca latina, cllendo Stampato in Cipri, oue li 
patlaua alla greca, e fù dedicatoad vnprin- 
cipalilli.no Mmillro di quel Re, all'ora Chri- 
: diano, dice dunque il Titolo, < 5 c Infcritrio- 

ne. Inani Ansavo Smerditi Eo/ognino, Ar. 
num Medici** Diclini: De Morbi qmitm 
Ptiuft tflia» T rtdttu 1. E nella prima pa- 
g'na v'è la Dedicatoria in quella forma. Li- 
ber de Morbo qtniim Ptln/t, qui volgi Gii- 
tieni tppdJnur. Amberc la* ne Ante* io So 
tigni no ex Smerdili Ftaniti Magnifici Equi 
li D t mino Mtrco Smallila, Ex ce Ile mi pu- 
trido Cifri , de Di fa filmi omntbui bene meri . 
lo. Dal qual Libro, non folamente li caua 
la Dottrina, evalore del Rouerclla, molto 
ben fondato nelle regole, e precetti Mcdici- 
nali.mà venghiamoanco certificati, che que 
(la nobiliflima Quercia, oRouere de Rouc 
rclli,nofiri Gencilhuomini.e Caualicri Fer- 
rateli, s' era molto bea allignata nel Regno 
di Cipri, come altresì in altre Città, Prouin 
eie, c Regni, e l' affermano i fopra nominati 
Storici, e graui Scrittoti Boceialini, Gamu- 
tini, Scaltri, 
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Gio: Battifta Bonacofsi. 


E fìngular idme « 

virtù, e rari talen- 
ti di Gio. Bottina 
Bonacotii, Gentil ! 
huomo Fcrratcfc, | 
furano in dumeto | 
celi grande, ed in 
qualità così ecccl! 
lenti , che non lì 
pedono rcftringe 
re in vn picciolo Elogio, minimamente fat- 
to dà vna debolidima penna, come la mia. 
Fu egli degniamo Germe della fua oobil fa 
miglia, e poi così teneramente amato nella 
fua Patria, che veniuaà rapire gli animi di 
tutti, «Se ad attributtarlì gl 'allctti d’ogn’vno. 
Ne meno fu (limato, e fauorito dall' ideili 
Principi Edcnfi, Signori di Ferrara, ed in 
fpecieda! Duca Ercole Secondo dal quale 
riceuettc in dono quella bellidima memoria 
incifa in Marmo, della fua deffa Cala Bona- 
cofli, come fcriuc Marcantonio Guarini nel 
fuo (dorico Compendio Lib- 4. f. 14 j. con 
la quale antica memoria, vien dichiarata, & 
autenticata la nobiltà, antichità, c Domi, 
nio di Manroua della fua Famiglia . Era 
egli virtuolìdìmo Soggerto, e nelle diesine, 
&vmane lettere verfatiilimo, e tanto ode 
quioloalla Madre di Dio Maria Santidima, 
che à contemplazione de diuoti di lei, die- 1 
de alle Stampe vn Libro, ò Difnrfo , molto j 
ben fondilo, foprt i Eccle/ìt/lico Officio di lei). 

" Ut 
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eh dedicò 1/ S eterni fumé Sig. Ctrdtntlc Ippo- 
htt Eftenfc,Vcfcouedt Feretri, e fr iteli) eC 
E> tele Seconda Dici J Qmrto. Cempofe aro, e 
Stempii vnlclhfiimo Tentiti, ite lingue eie- 
gale Unni, (opro ile u ni Ante eli delle mjlre 
Sente fede, cenlrluerf digli Eretici di quel 
tempo , inferendoti ne! principio gl' E ncomi, e 
| ledi di mtln Principi EJlen/i, ed in fpecie del 
Joprtdeno Ercole Secondo ed'tlcnnifnii pnn 
\cipeh Minifri,cWall’ott erano nella fua_* 
Coite. Quello Libro, ò Trattato fù I' anno 
| 1 ;;;. Stampato in Venezia, e dall' Autore 
dedicato ali Emincntiflimo, c Reuerendif- 
(imo Sig. Cardinale Girolamo Oandini , 
Vclcouod' Imola. 


Gió. Battifta Cefali . 



OntinuònellaCa 
la Cefali, nobile 
Famiglia Ferra 
refe.Aftrca.àdi- 
inoltrare la Sa- 
pienza Legale , 
con che lì reg- 
ge, c gouerna il 
Mondo Ciuile . 
Fù Gio. Brinda 


figlio di Giouanni Cefali, cosi valorofoGiu 
'rilla,eome*'cdettodifopra. Dal Padre, e 
dà altri eccellentillìmi Maellri auendo Gio: 
Emilia apprefo l' infegnamcnto.d'ogni più 
I gradita cognizione letterale, nel lus Ciuf 
le cCanomco s'auanzò poi tanto, che ven 
j ne fc non à fupcrarc, certamente ad aggua 
gtiare il proprio Genitore. La fua varia 
Dottrina, e la profonda cognizione legale, 
accompagnata dà vna (iugular attitudine, a 
maneggiare ogni più rilcuanre negozio, lo 
refero carilfimoà Principi Elicali, ed in fpc- 
cie ad Alfonfo Secondo Duca Quinto di 
Ferrara, che lo fecce Confultore del Magi- 
Arato de dodeci Saui delia Città, all' ora 
Carica (Iimatifiìma , c di gran commodo. 
Ne gli mancarono altri important'impieghi 
nella fua Patria, dà lui efercitati con canta 
fodisfazioncdelPublico,e fama di pctitif- 
limo Leggi (la, thè Guglielmo Duca di Man 
toua; Principe di fìngularifsima prudenza, 
epari magnificenza. lo volle per Capitano 
diGiulliziain Calale di Monferrato, oue 
per alcuni anni il Cefalo rcflc , e gouernò 

DeW Aitile Liltneri . 


quc’Monfcrriui.CciucIli alquanto torbidi, 
c gagliardi, con lumina pace, e tranquilli^ 
onde n'acquilto grand'onore, c nun minor 
premio . L)a quel ScrcniUi.no Principe fù 
largamente premiato di buon Pnuilcgi, Oc 
onori, che lo creo, c dichiaiò Conte. Kitor- 
nato alia Patria con gran riputazione, lcgui- 
ca la morte d' Attorno, villino Duca di fer- 
rata; La Citta decaduta alla Santa Sede, 
douendo mandare fuoi Ambalciatori a Pa- 
pa Clemente Vili, irà gl’altri Gcntilhuo- 
unnijC Titolati vi rmchiulc anco il Cefali, 
come loggetto liimatilluno, e di gran (ape- 
re. Diede poi Gio; Battuta alla Stampa 
dottllsuni Trillili in Iure, vnm i quello di 
(diluenti, fuo Pidre, e pereto dìcht Pene non 
VI lidi, paoni d' vn tjtejje Autore /mi tu fu. 
lijene duo, Pedrep fig.iuelo, a quali li deue 
vna bella Statua nel i carro Letterale della 
Ferrara d'Oro. VeggalìiJ frullini Lib. 4. 
f. 1 47 . 11 Girarmi t. a44.de il P. Superbi t.44. 



Gio. Battifta RoOctti. 

L parere d'alcu- 
ni, per far riu. 
feire vn gentil 
fpirito di tutta 
pcrfcttionc,nó 
cc miglior mez 
zo, thè fallo 

conueilarc 1 , 

qualche tem- 
po, e prattica- 
'e,conaltriingegnofi,ebcllifsimi fpititidi 
diuerfe Nazioni. Perche fc bcnel'arotnae- 

lira- 
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Rumente di valenti Precettori, e la Icttio- 
r.c de Libi i.c Sericei d'Huotnini eruditi, e 
feienziati; fuolc merauiglioiamcntc imiti- 
uere vn' animo gentile, e nobile alla virtù, 
& incitarlo all'adornamento d’ogni brama 
ta qualità; La practica nientedimeno, ó vo- 
gliati! dire i! cbiar ellcmpio.chc vediamo in 
altri,noafolofimuoue,cdmclioa, ma alle 
volte flrafcicotapifcc, e ci violenta tanto 
albciie,qtlant‘al male. Gio.- Burnita della 
nobil Stirpe de Ucflctti,Caualieri Ft r arefi, 
ebbe certamente vn' educazione molco gen- 
tile, fecondò'! grado della fua condizione.- 
ne' primi anni della fua giouentù fola pafsò 
con gl' altri nobili nella Corte de Principi 
Eficnfi, Duchi di Ferrara, mi poi auanzato 
fi negl'anni.efingularmcnte amato dà tut- 
ti, c fpecialmcncc riulcito caro ad Alfonfo 
Rollati, fuo Zio, Prelato infigne, Vcfcouo 
di Cornacchie poi della ficlfa fua Patria 
di Ferrara, Configlicrfccrctodcl Duca Er. 
'cole Secondo, & Ambafciator per lui à di- 
ueifi, e grandinimi Principi dell' Europa,co- 
m:à Pontefici, Imperatori, e Re, in tutti 
quelli lungh-ihmi viaggi , volle egli femprc 
auere apprefi > di fe il nipote, ilqualevaghif- 
fimodiperfczionarficóla cognizione delle 
Corti, c Cortigiani, òMinifiri di coli gran 
Potentati, non lafciò indufiria, fatica, ò dili- 
genza, per informarli di tutto ciò, che paf- 
laua nelle Corti, c che fi pratricaua fra Mini- 
ati, Officiali, Graduati, Gcntilhuómini, e 
Caualieri di tanti Principi, e grandifhmi Re- 
gnanti, còquali il Zio ebbe i riattare, e lun- 
gamente trattenerti nelle loro Corti . Del 
tutto il Kcflecti ne faceua minuta conferua 
in vn fuo Qriadcrnuccio. Ritornato poi alla 
Patria, tempre con 1'acquilio di nuouc,c lin- 
gulariffime qualità, rendeuafi confpicuu à 
tutti, amato dà gli vgualr, c riunito dà gl' 
inferiori. Ottenne egli dcntio, e fuori della 
Citta più volte impieghi, e Comm, (boni di 
confidenza, e di grande importanza, e Ma 
dama Luctczia Efienfe,Scrcnitiima Duchef 
fa d'Vrbino.chcnonbcne intcndendclicol 
Duca, fuo Marito, fi trattencua in Ferrara, 
conofciuta la virtù di Gio.- Eattifla, e la fua 
abilità ad ogoi gran maneggio, lo pigliò per 
fuo Maggior: Domo Carica di forum' hono- 
re, e moli’ autorità, e n’ebbe poi gra udì (li- 
ma fodiafazionc. Era il Koffetti flato molto 
vago, & inchinato, ad ofleruarc, & inficine 
apprendere il nobil feruizio del Scalco, che 
a'vfa nelle Coiti de Principi, e nelle Mente 


Veli' rionale Lth onori . 


di grandifiimi Potentati, & aucuu diligente- 
mente notato l'ordine, la forma, & il Mini- 
fiero delle Tauolc,che s‘ vfanoà Pontefici, 
Imperatoti, Re, & altti minori Principi , & 
apptcfobcnilfinio’l tutto, gli fù poi tacile i 
nella quiete della fua Patria, firmare vnbet- ! 
li fumo ,c ben ir ài nulo Trillato, (he volle, ì j 
puhheohene, donarlo otte Senape. L' Opero c j 
molto curii/*, Ó~ ville od ogni tjuatjiuogha ; 
per font dtCorte ,per farji all’ ceca iene onore, | 
tfcrmrctlfuo Principe in Banche tu, No\ve, ' 
e Tejìe Solenni, che Jt fanno dxgran Peienian. ! 

| NefctiucilGuarim Lib. J.f. y/t. 




Gio.Battifta Canani. 

Entro, e fuori j 
della Città di | 
Ferrara, è fiata/ 
Se è anco cliia- j 
rifiima la nobil j 
Famiglia dcCa I ■ 
nani; dell' Ori- 1 
gine, & accrc- j 
(cimento della j 
quale, abbiamo 
accennatoqualcheparticulaiita nella prima 
Parte della Ferrara d' Oro f.S.parlando dell' 
Emincnnffimo.e Rcucrendiffimo Sig. Car- 
dinale Giulio Canani; à cut rimettiamo il 
Lettore. Di quella nobil Cafa, che c vna 
delle 17 -dclla Patria, e di perpetuo Confi- 
glio della Città, fù Gio, Bartifia, (oggetto 
virtuofo,e però degno d'vno primi luoghi 
di quello Teatro Letterale, che andiamo 
con la penna formando. Seguirò egli à 
gran palli le pedate de Tuoi Maggiori, c fec- 
ce anco larga ftrada à Succcfioti, per imitar. 
lo,&arriuarc airimmottal Tempio della Fa. 
ma. Lalua giouentù s'oflcruò talmente ic. 
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golatadal continuo Audio delle buone, et 
gradite Lettere, che niente in lui lì feoperfe 
di gioucnìle,nonche errori, ó leggertele. 
Incasinatoli poi alti Studi; fpcculattui del- 
la Filofofìa, non vi fù, libro, ò Trattato d' 
AriltotelcjCb - egli pienamente non volefle 
vedere, itudiarc.c prenderne efatta cogni- 
zione. Quindi attefe alla Medicina, e con 
canto teruore.che ben giou ine n'cbbe il gra 
do del D clorato, e cominciando à praticar- 
la, giorno, c notte Audiaua per nufcirnc 
con onore. Fù poiprouedutod’ vna Catte- 
dra di quella proft ft ione nella Publica Vni- 
ucrlita della Tua Patru.e quiui con dclicatil. 
lima eloquenza, mi più con profonda dot- 
trina, f.icendoc-unpaiite le lue Icziom/cm 
pre con l'autoriuafcgrAiuichi Medici Gre 
j ci, Arabi,* Latini, tiiaua a fé f Auditorio 
fioritiisuno, onde citfceodo icoyrc p.ìi il 
i luo valore nella praticale Ipeculanua fù Ili- 
( mato il miglior Filoloto, tc ifpcrimcntato 
| M. dico, che folle non Monella Citta di Fei 
i tara, ma nell’ Italia tutta, d'onde che fpel- 
fifsuncfiate venuta chiamato da Principi vi 
cini, c lontani nelle loto periculole intarmi 
ta, clic l'onoraujno, e largamente premia 
uano, per la-riccuuta Unita. Arriuata la fa 
ma di quetto valorofo Soggetto all’ oiec- 
chiedi Alatila Cornino, Kc d' Vnghcria, c 
di Beatrice d'Aragona fua Moglie, amen 
dua con reggia ptouifìonc, e grolio llipcn- 
dio lo vollero per Medico delle loto Maellà, 
à quali Icruì il C. nani con tanta fodiafattio- 
ne.thc maggiore non lì può dire. Papa Giu. 
lio Terzo anch’egli intorniato del gran va- 
lore, c perizia del Canam, lochiamo i Ro- 
ma, per luo pi imo Medico, ne punto redo in 
ganna to, perche Gio. Battuta aprimi villa, 
conofciutal'indifpolìzione di quel gran_* 
Pontefice, v' applicò rimedi tali, che quello 
non haueuanup turo fare tant' altri vaio- 
roli,c di gran Fama Medici di Roma, egli 
in breuc tempo liberò onninamente dalla 
graue indifpolìaione quel Magniùccntilai- 
mo Principe, che lo regalò poi i mifuta di 
chi donaua,c ineriti di chi ticcucua'l dono, 
ed il regalo. Vltimamcmc richiamato alla 
Patria, feruì il Duca Alfonfo Secondo che 
locrtòPiotomcdicoditurtolo Stato, c lo 
icone Icmprein gran Dima, c riputazione. 
Era il Canani ecccttcntifsimo, c pnmaiio 
Anatomico, come chiaramente li vede dà 
vna fua Opera, ò Libro dato alla Stampa col 
icguentc Titolo . Mn/cultr. Ctrftns Peclu 


r»u di/cefiic.qml Libro viene mollo Aima- 
todi Periti deità Protclsione. Vcggatt il P. 
Superbi f. 1 1 . Se il Guarnii Lib. 30. b ut. 




Gio: Barrida Riccioli. 

I trema la mano fui bel 
principio dell' El< gio, 
che dilcgnofa.ca que- 
Ao valorolo foggetto, 
cd ecci Dento Figlio del- 
la noAra Patita di Ftr 
rata. Concot renano in 
lui qua lira tanto eminenti, meriti, c virtù 
di tanto ptegio, che la mia dcbol penna 
teda, fenza poterne fcriuere vna picciola 
particella. Nacque in Ferratali 17. Apri- 
le 1598. L' ingegno di lui èrtalo anco dai 
più dotti giudicato prodigiofo. Se ecce- 
dente l'ordinaria condizione dell' Huomo. 
Nelle Scuole de' PP.G efuiti folto del P. An- 
tonio Rauizza, aucndo attefo alI'Vmani- 
tà, Rettorica, Potila, Lingua Greca, ed 
Ebraica, Sraltre belle Lettere, & abbondati 
temente inoltrato la viuacitadcl luo acutiL 
fimo ingegno, fù giudicato abile, ad eAer 
ammetto, dcannoucrato fri la di loro celc- 
bratittima Congicgazionc. Accettato, e po 
Ito al Sì odicato di Giudici ecccllentiflimi, e 
di lommo giudicioadornaci,nonlì potè in- 
tieramente difeernere,' fc l'Olitruanza re- 
gelate,!' integriti di cottumi.c bontà di vi. 
ta lupcrallc nei Riccioli l'abiliti nello Stu- 
dio, l'eccellenza dell'ingegno, e la prontez- 
za nell 'imparare, de intendere rutto quello, 
che Audiaua,e gli era infogna to di Macftri. 


Deli' Abiti! LiltKtri. 
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Ogtlicofa in lui età degna di lode, e d'imi 
tazronc. I Compagni, e Coccani, fc, come 
boooilfimi Keligioli nool’imiiduuano.ccr 
tamerice con grande anlicta l'emuhuano . 
Egli e poi riulcitovno de maggiori lumi, e 
rilucenti fplendori, nun foto della (ua Patria 
di Ferrara, mi di tutta anco la fua Religio- 
ne, e domili. ma Compagnia. Nella Ferrara 
d'Oro Parte prima f. r + S-diqucItoErninen 
tiflimo Soggetto n' abbiamo fatto va piccio- 
lo abbozzo, perciie le anitre, pur troppo no- 
j te, debolezze, non e' hanno permc(Io,di far- 
ne vii giudo, e ptoporcionato Diflegno. E 
dato vn foteibdimo Filofoto, Matematico, 
Teologo, ne cosi facilmente li può trouare 
vnfuo pari, chef agguaglia. Come ne fan- 
no chiara tedimonianza l’ Opere di lui, date 
alla Scampa. Prtftdit Smtmenjis, Apendi- 
j climi ex Lttinis, Grecie , cr Ebrticit fintibnt 
tucti. Almtfjftt Nini Ptrs prime, ef featndt 
' Primi Temi. A firmimi t Sefrmtlt : Pro fèdi* 
AefimtleTimid.it. Pbili/ipbi* Magnetici. 
Immunità tbcrnre, ttm fpcctlilint, qtum 
prillici Definì tiintm Seda A polì che a De 
Immiculiti Cencepuontr.M . Cbrmi/igie. 
ttm .(..Scaltre cruditillinie.c dottiflnn 'Opere 
che lo renderanno d'eterna memoria in que 
Ito Mondo, come piemente fperiamo anco, 
eh’ egli per tante fuc religiofe virtù felicilfi 
mo viua nell’eterna gloria del Paradifo.Paf- 
sò all'altra vita in Bologna li 23. del Mefc 
di Giugno K71. in età grauiffima,e dà Sco 
lati del Collegio de Nobili, ò di San Fran- 
cefilo Xauerio.c del B. Luigi Gonzaga, cd 
altri Studenti, & vniuerfalmcnte dà tutta la 
Nobiltà Bolognefe gli fu fatto vn Solennif- 
limo Funerale, con numero infinito di Poe- 
tiche Compofizioni. 


Gio: Battiita Minadoi. 

[ Onè ben chiaro 
appreflogliSto 
rici Ferraicfi.fe 
la Cafa de Mi 
nadoi, di cui 
vfctqucdo Gio. 
Batcida , Ga la 
medcGma , che 
quella antichif 
ij" lima, e molto fa 
nofade'Menabori ideila quale con molta 
ode patta il Guarirai F. ap. E ben poi chia- 
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ito, cdcuidcntCjchcGio. Batcida Cittadi- 
no Ferra refe, folle huomo infigne, c vinco- 
li .'limo. Studiò la Filolotìa naturale, c nella 
Medicina tiufei cccellentiffimo, in modo, 
che nel medicare priuatamente, c nell’ infc. 
gnarc nelle publiche Scuole, portò il vanto, 
c la palma lopra tutti gl' altri. Dopohaue-i 
re madia co nella pratica, c fpcculatiua la 
fua grande fofficienza, tù con onorario mol- j 
to auantagiofo condotto per publico Frficoj 
di Rouigojdouc parimente incontrò non, 
meno applaufo, che vtile, c comodità non 
poche. Scrilie deli' Abufi, di non tener fa- 
gue utile Febbri mt/igne, tue tre he tpp trachi- 
ni le Petecchie. Quello gtaue Trattato fu 
Stampato io Vcoezia appretto i Sella l’anno 
1373. Eli crede, che dalla dotta penna di 
quclto valorofo Soggetto Fertarcfc, vfeiflc. ! 
ro anco alti' Opere, c Trattaci degni, de’ 
quali però nonne habbiamo intiera cogni- 
zione. 



Gio: Battifla Pigna. 

A gran Madre 
Natura fù cosi 
larga difpcnfa. 
tricc delle fuc 
pregiate grazie 
à Gio.- Bittida 
Pigna,Cittadi- 
no Ferrarcfc_j, 
che lem' altra 
comprcbazione, I 
d'ederni tedimoni, dalle ifquifitc virtù, 
che in lui a merauiglia rifplcndcuano , ri- 
mane pienamente prouato, ch'egli era Ic- 
gitimo,e veto figlio di G gran Madre, ben- 
ché allcuato, e nutrito poi con rara drligcn- 1 
za dall'Arte, e dallo Studio, che fono i Mi- j 
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niftri della Natura. L’ingegno eminente 
del Pigna fi conobbe fin da primi anni di fna 
faneiuUefca età. Parcua, ebe non fi dilettaf- 
(c, à pigliafle piacete d' altro, che di Libri, 
li leggeua, c volta ui folTopra, ancorché all’ 
j ora non bene 1‘ intendere, onde porlo alia 
cura di buoni Maclìri , che in quel tempo n 
era piena la Città di Ferrara, perii publico 
Studio, fioritìffimo di tutte le Scienze, e no- 
bili profcfitoni.cbc vi fi mamencua da Prin- 
cipi Mentì ; Imparò prefliffimo la Gram- 
matica, e quindi introdotto alT Vmanità, 
Kcttorica, Poelia, & altre belle lettere, (c n 
j approfittò di maniera , che poteua metterli 
a 1 pari de Maefiii . Atctfe di poi alla Filo- 
boria , ne lafciò Libro, ò Trattato d’ Arino- 
tele, ch'egli nonne voltile altere piena co- 
gnizione. E perche inte<tdeua,e partaua be- 
nigno di lingua Greca volle anco I correre 
la dottrina di Platone, c farne parare rio, con 
quella d'Arifiotele. Leggieua volcnririffi- 
moi Poeti Greci, e Latini , Se ogni giorno 
con l'imitazione, facctu. Icmprc qualche 
bella compo fizio oc Poetica . S' auanzò poi 
nello Studio dclk Leggi, e n’ebbe la Co 
toni del Dottorato. Oddera la fama di 
quello beltiffim' ingegno, c trottato abile, ad 
ogni più bramata operazione «fcir intellet- 
to, il Duca Ercole 1 1. vero Mecenate devir- 
tuofi, lo preie per *no de' fimi fluoriti Secre 
tari. Con quella oca fi otte, Gio.- Bittifia, 
chemolto fidricttaua della Sicilia , auendo 
in fua balia fampliffina , e nobilifiimo Ar- 
chiuio degli Elidili, i'i»i Signori , diligen- 
temente vidde, Ielle, enotò ogni picei- la, c 
grande Scrirtura, Inlirumeiiti , Priuilcgi,: 
Memorie, Libri Mamifcritti , Se altro, che 
potè trouare,c dì rutto ne fecce nota , c me- 
morie patticuiari appreffo di fe, per valetft. 
ncaH’occalioni. E perche ilDucavedeua 
1* inchina zione, e fapeua io ftudio del Pi- 
gna, Se il fuo va loie, gli diede incombenza 
particulare, di Sctiucre, e Comporre le Sto- 
rie, e fatti memorandi degli Eroi , funi An- 
tecedati, e di tuttala Sereniilìma fua Cala 
Ellcnfc, c perciò volle anco, cheal Pigna 
tollero, e ftaffero aperti gli Archiui non lolo 
de Luoghi, Terre, e Città al fuo Dominio 
(oggetcc.mà chetutti i fuoi Sudditi, dogo i 
fòrte, c condizione, ricercati da Gio.- Batti- 
ila, gli conferò riero quelle Scritture , e Me- 
morie, che approdo di loro fi trouafiero , e 
poteflero condurre la fua Opera ad vna in- 
tiera perfezione. Gtandiflkna fu la fatica 


Dell" Alitele Li teneri . 


di quello valent’Huomo, c l'impiego luo 
durò moie' anni, mà finalmente compule, e 
ferrile quella bella, vcridica,e fatnofa storie 
de Prìncipi Eftenfi, e Cttlè di Ferrare, diafe 
in otto Libri, etneo volte ririampata , c tra- 
dotta anco in latino, per comodità delie 
Nazioni Oltramontane , che viene merita- 
mente lodata,- e pollai fronte d’ogn 'altro 
celebra trillino Storico , non cicde à niffuna. 
Serrile poi anco il Pigna, e diede alle Stam- 
pe.- Fornente Litri tre : Eroi EJtenfi Libri 
tre: Il Principe Ermo Lit.}. Cermtnttm 
Ltb. 4. ^axiliennm Piene ernia Iti, dnede. 
etm: De Co «(elettene leoni irei , Dell Ozio 
Iti. vno,& nitro. Merita dunque quello va. 
lotofo, ed eccellente foggetto Ferratele , d' 
i hauere priocipalifEoto luogo non folo nel 
Teatro letterale della lua Patria, ai di tutto 
'1 Monda. Veggafi il Gaddi De fcriptocibu*.- 
L'Abbate Ghcllinì Lib. p. f. 1 4$. il Superbi 
f. 74. il Guatisi f. 1 5 3 . Se altri . 



Gio, Batcifta Cintio 

Gir.ildi, 

On farebbe meta 
la uola, ò finto- 
ne Poetica, il di 
re che la Nabil 
Cafa de Giral- 
di alcuni Secoli 
fono, fi Ipiccafle 
dall'Elicona, ò 
Monte Parna- 
si fo, la Reggia d' 
Apollo, St il Palazzo delle Mufc, e vernile à 
Ila nziarc nella nollra Patria di Ferrara: Per- 
che ritrouandola noi ripiena d' Huomini 
dQttiffimì,S{in ogni genere di Scienza, c 
belle Lettere, fapicmilfimi, fipuò far giudi- 
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zio, eli 'ella abbi aulito Itrettilfima congiun- 
zione, ed affi ti tà con le Mufe, e con Apollo 
Hello. La vcrird però della Storia e, che la 
Cafa dcGiraldidi Ferrara bonghi, e deriui 
dà Signori Giraldi di Fiorenza, nella qual 
belliffiina Città que' Signori furono, e fo- 
no anco de primi Nobili, come a I tempo del- 
la Reputi ita, ne Priurifti Tene nominano più 
di dodeci, Priori, & vno Gonfaloniere. Al 
] tignò poi così bene la Famiglia Giraldi in 
l Ferrara, chen’hà prodotto belliflà.nì, c fa- 
j poricillì.ni frutti, d’huomini fogna lati, e vir- 
tuoliffimi; onde Giacomo Gaddi nel luo Li- 
bro De Script tribus f. a 1 1 . à ra g ione di fcri- 
uerc: Ginldot plurct Ferririi tulli Putti, 
httcrtritftmi mfignet. Perche quella No- 
bil Stirpe di Ferrara, oltre gli Soggetti iliu- 
(iri nell' Armi, nelle cariche di riguardeuoli 
gouerni, e Dignità Ecclefiaftiche, bà poi 
auuto tanta copia d' Huomini letterati, clic 
fenzaverun dubbio à (operato ogn'altra_* 
| non foto della fua Patria, mi dell' Italia tut- 
ta. Gio.Bittiiia nacque in Ferrara l'anno 
i;o4.diChriftofiroGiraldi,e Lucia Cit- 
tadini, (ua Moglie, amendua di pari nobil- 
tà. Hebbe per Mieltro nell' Ifmaoiti, e bel- 
le Lettere Celio Caleagnini, enella Filofo- 
(ia,e Medicina, Giouanni Mainardi, tutti 
dua f imolilHmi Lertori nel publico Studio 
della Patria, & acquietata la Laurea del Dot 
torato,conofciuto‘lfuo valore, e la bellez- 
za dei fuofi-nillìriio ingegno, fu proueduto 
di Cattedre nella medeffina Vniuerliti, do- 
na più anni con grande applaufolelTc le bel. 
le Lettere , Se inlcgnò Filofofìa,e Medicina, 
eferuìancoal Duca Ercole Secondo perfe- 
delifsitno Secretarlo. Chiamato di poi dall' 
Altezza Reale di Sauoia.con onorata proni- 
(ione lede le Scienze, e belle Lettere in Mon 
te Reale, dfancoin Turriua delio, doue nó 
potendo reggerfi à quell'aria, molto nociua 
alla fua fanicà, e dcbil complefsione.dal Se- 
nato di Milano, fil eletto primo Lettore di 
belle Lettere nello Studio di Pauia,e dagli 
Academici Affidati fatto loro Principe, nel 
qual pollo aggiunfe al fuo nome proprio 
quello diCinno. Dj quanta varia, & eccel- 
lente Dottrina folte egli poi adornato, ne 
fanno ampia reltimonianza l’ Opere Infi- 
gnc,ch'egli confegnò alla Stampa, c tut- 
ine un ri dcHt Cu/t, e Sereni fumi Principi 
F.jltnfi, Hecnhemmici, due centi N cucile , 
nelle quali fc non bà fupcrato, certamente 
agguagliato egli bà il Decamarone di Gio 

Dell' ribòtte Libinoti. 
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uanni Boccacio, Rcflauratore della lingua 
Tofcana. Dt/ccrji intimi tic imporre Rtmtn 
ci. Cerne die, T ngedie,dr tltrtComptJiuoni 
Poetiche. Ernie in attui Rtmt. Mille Cm te- 
dte,eT rtge die, cioè Or bete he: deipari; in- 
dine, Antiuo/umtni; St/ene: Epithit: Euffic- 
mit ; Ar empii: Aitile : Egli Sttiru: Delle 
Fumme d' Amore Porte primi, citi Smetti , e 
C. intoni. Dijcirfio interni è quelli, che fi con- 
«iene è Cimine nobile, e ben cretto, nel /erti, 
retivn grto Principe. Aucua poi auco il 
Giraldi all'ordine. Dinerfe Lettimi /oprile 
Meteore d' Anflotele , chelejfe in Ptmt i gli , 
Affidati. Dinerji Epigrtrni , V cefi letmi [iprt 
Itgren ratini contri T archi, Epifille Fumi- 
ghiti: Ci riti di Andrei Dir il, Duci dt Mei 
fi, in Lntno elegia tifisi mi , mi foprauenuto 
dalla Morte non vfeirono alla Stampa.Rrtor 
nato dà Pauia alla Patria, e grauemente in- 
fermatoli, refe Io fpirito i Dio d'anni 69.V 

anno r J73.econgranpompa,eIagrime di 
tutti i Virinoli, fù fepeilito nella Chicfa di 
S. Domenico, febenc il Guarino f. 74. dice 
in S. Nicolò di Ferrara. Nefcriue Giacomo 
Gaddi; L' Abbate Ghellini Lib. primo fol. 
top. il Superbi f. 97; Se altri. Francelco 
Alunni nu. 77. 



Gio, Battila Moroni. 

Ertamente li_» 
Città di Ferra- 
ra viene chia- 
mata Madre de’ 
Cigni, perche 
giornalmente^» 
ne produce, e fi 
nafeeresù te__* 
fponde del fuo 
reggio Fiume , 
il Pò, moltiffimi delicati, e foauifttmi nel can 

to. 
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co. Fri quelli annotterai certamente do- 
uiamoGio. Battilla Moroni, tiguardeuolc, 
Se onorato Cittadino, i cui antenati, (picca- 
tifi dà Bergamo, (oro antica Patria, vennero 
ad allignare, e piantar Cafa , Se ottennete la 
Cittadinanza in Ferrara. Hcbbc il Moroni 
fin dà fanciullo vn'ingcgno così elcuato, e 
;ipiritolo,e tanto inchinato allo Studio, che 
Jconfcgnato ne primi crudimenti della lin- 
gua latina, à buoni Macltri, in breue Tene 
paltò all Vnianità,eRetrorica. E perche il 
| iuo genio lo portaua alla Pocfia, vici appli- 
cò con tanta arduità, e diligenza, che nel 
| parlare famigljarmentepoeuua, e poetan- 
do faceua bel! illimi, e leggiadri ragiona- 
menti. Vollero nientedimeno i Parenti, 
eh' egli fludiaffe Leggi, e Io mandorooo a Ile 
•Lezioni de Dottori Legali nell' Vniucrlità 
'della Patria, qui frequentando le Scuole 
)Pub|icc,c le priuatc nelle Cafe de'Lettori, 
per l' eccellenza del luo fottìlc ingegno pri 
ma del (olito tempo, con molta fama di va- 
l r irofo,n'acquiftd la laurea del Dottorato, 
1 c poi dal gran Configlio adoperato nelle 
Giudicature, confuete a darli à Giouani.riu 
feendo fecondo rcfpettazionc, pratticò an 
co i primi Tribunali, e lù aferitto fra vno de 
dodeci del Supremo Magiftrato. In quello 
Tribunalefcoprendofi la fua grande abilita, 
ad ogni maggior imprefa,c rilcuante nego- 
zio, fù mandato à Roma per Agente della 
Città, apprefio 'I Signor Ambafciatorc, che 
d' ordinario tiene la nofira Patria prclfo la 
Santa Sede. L' ingegno, la prudenza, l’in- 
du.iria, e efficienza del Moroni, inogni ne 
goziojchefeglicfferfc, di trattar per il pu 
blico.c priuato, furono (limati talenti rati, 
ed eccellenti ad ogni maggior legno, e per 
ciò venne a dare ogni più dcfidcrata fodisfa 
zionealU Patria, & à tutti. Ne meno egli fù 
(limato nelle Corti di quei Eminenriffimi 
Cardinali. cd'EccelicntiHimi Principi, e no- 
bililfim: Acadcmicjpcrchc comparendo fem 
pre con qualche leggiadro Componimento 
Poetico, ò Difcor/o in ptofa, parcua, che 
andalle emulando le glorie del Marini, po 
coauanti trapaflatoin Napoli all' altra vita 
Ammirano i profefiori delle belle Lettere 
nell' Opere del nodro Moroni, la Soauiti 
IclloSrile, Gentilezza nelle Materie, Gra- 
niti nelle ScntcnzcjNouiti di Concetti, Vi- 
nacità di Spirito, Purità dell'Eloquenza, & 
ogn' altra piùbella forma nello Scriucre. Si 
ritirò poi in Venezia, c quiui per qualche 
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tempo, palcfata la ricchezza del fuo bcllrf- 
fimo ingegno, con lingular compiacimen- 
to, lù accolto nella celebra tifiima A endemia 
degl' Incogniti, del qua! (iugular fauotc le- 
ne inoltrò poi il Moroni molto grato in quel 
Componimento, ch'egli diede alla Stampa, 
intitolato: LcGltncdegF Incigniti, ma però 
per il loro gran valore,cono(ciuti per tutta 
l'Italia. Con legnò in oltre, alle Stampe- 
1 Lnfn del Gemi ejfecnhile dtClctm, Sun. 
fili la y enez.it per Cbnfiefirt Timtfìiri 
i 640. Il Principe Siati. IGcn y Pinta Par. 
te prima Ernn,e Parte feconda A malfa tn 
Panni per il Girini 1641. Le Pimpe delti 
Sellar t . Lettere Panegiriche. V Accidenti, 
don ft in DJcirft ; problema e Smetti. Peri- 
tali Sommari . Satire tn Prtfa i Stntmict 
fttti,ì inditi* ialttint. Venne poiiman- 
care quello va lorofo Soggetto Ferrarefe I’ 
anno 1645. pianto amaramente dà tutti gl' 
amatori della Virtù. Rimafero dopo la fua_, 
morte altre bclliflnne Compofizioni manu- 
Icritte. Le Storte di Ferrari; L' Infettati 
degl ' Ingegni. Li Amor Bambini, Se altre, che 
fdrfi vna volta G vedranno alla Stampa . Ne 
fcriue l'Abbate G bellini Parte prima La aj. 
il Padre Donato Calui Scena Letteraria.* 
Parte prima f. 2 a 6 . 



Gio: Bartifta Recalclii. 


N' altro gentil Cigno, 
vfeito dall' Onde, eco- 
piofe Acque delnodro 
Elidano, cantando fà in 
danza, d' eficr immollo 
nel Teatro di noflra_j 
. Patria, per aggiugnet 

numero al Coro de Poeti Ferrateli è egli 
' Gio: Battilla Recalchi, detti fri di noi 
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Oricalchi ; Fù figliuolo del Dottore Ga 
Ieazzc,c Nipote di Giulio, gran Filofofo, 
& Eccellentillimo Medico , come diremo al 
filo luogo . Hebbe Gio.- Battifla vn' inge- 
gno, & attitudine coti pronta alla vitti), Se 
al Poetare, anco quando egli era Giouanct- 
to, che daua Tpcraoza con l'età , lludio , & 
ammaeilramcnto, di tiufeire va Poeta di 
non volgar fama, le l' inuida Morte noi' ta- 
piu a , sii l'aprirlr la boccia di sì bel fiore, e la 
Primaueradefuoi anoigiouamli. Era egli 
di grato afpetco, auuenente della perfona, 
tcculiumato fri gli eguali, c fra grandi, 
filoi maggiori motto ri Ipettofb, allegro nel- 
iaconuerlazione, curiolo, di fapcreogni 
colà , Tempre mai co'Libri in mano , e fra 
virtuolì difputando, ò (luccicandogli, à di- 
Tcorrercdjcofe d' ingegno, edi belle intel- 
ligenze. Godeua più ìfogn'altra cola del 
jla Poelìa.cfi vede di lui alla Stampa alcuni 
, C imponi mimi 4i fttfìt Linci, belli, e fpiri- 
tofi, pieni di vaghezze, quali dedicdall'Ec- 
ccllentiiri.no, ed illulirilfimo Principe di S. 
Gregorio, D.Gilbcrto Pio, oggidì nella 
Corte della Madia di Leopoldo Aullriaco, 
Inuittiflimo Imperatore , vno de principali 
Miniliri di Guerra . Mi il noftro Gio. Bit- 
tifla Rccalclii, mentre s'auanzaua ogni 
giorno più nelle belle lettere , Ór aueua gii 
alTordinc nuoue Compofizioni del Tuo eru- 
dito ingegno, con dolor vniucrfalc di tutta 
la Citta di Ferrara, venne i mancar di vita. 
E le Mule, che tanto tempo aueui no allog- 
giato nella Tua Cafa,parrironofubito, fub 
intrandoui Ciprigna, cCirarea, col redo 
delle Tue Tcguacci, che l'hanno ridotta a 
mal termine, Ipogliandola anco delle fa- 
coltà, che la ftccuano (limare, e tener in 
buon credito. 


E molte, e gloriofe lodi, che ! 
fi deuerrbbono, dare a Ila ; 
nobile, cdantica Cafa de'. 
Signori Conti , c Marchefi ' 
Talloni, Caualie ri Ferrate- 
fi , Tono Hate in gran parte 
famoli Scrittori, onde à me, eh e 
à rutti, non rimane altro, che 
accennare le virtù, c meriti ben degni del 
Conte Gio. Battilla , Soggetto chiaro, cd 
iltu(lrc,c perciò meriteuole, d'haucr ono- 
rato luogo in quello letterario Teatro del- 
la Tua Patria. Vuole il Guarino Lib j.f. 
351 che circa gli annidinotlrafalutc 1480 
Giulio Talloni Modonefe, Caualicrc di 
gran (pitico, edi genio, e profellionc milita- 
re, ancor di frefea età, vcnilse à Ferrara per 
Paggio d'Èrcole primo EfienTc, Ducali- e 
che di poi,conofciuto lo fpirito brillante del 
Tafsoni, s’auanzafscal Teruiaio di Came- 
rier d'onore , St anco in ripuratilfimi impie- 
ghi di guerra, ne' qualicon gran «maggio 
operando, e da per tutto facendoli conofce- 
re per valorofo, e forte Guerriero , non lolo 
ne riporta Tse la grazia del Padtone, mi 
altamente Tolse regalato, e premiato dal 
magnificcntifiìmo Principe, che gli donò 
molti (labili, c giurifdiaioni di Ca(lclla,cnn 
titolo di Conte; Ma in oltre, permjggior 

onore 


GiorBattifta Talloni, 

Conte. 
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onore l' infedì netta flefira Cafa Edenfc, 
donandogli l' Aquila bianca nell’ Arme, e 
volendo, che lui,Sc i funi defeendentr in per 
petuo fi chiaraaffeto Ellcnfi Talloni. Di aue 
j ita nobihflima Famiglia, che c vna delle * 7 . 
primarie della Cirri di Ferrara, nacque il 
Cuore Gio. Battilla, il quale per la bellezza 
del tuo eccellente ingegno. Se ifpcciaiiHìmu 
genio alle Lettere, lafiiatol'cflcrcizio dell’ 
armi, nel quale i fuoi Anccccftori aerano re- 
li confpicui, c molto famofi, applicatoli alle 
belle, cdammcncdifcip|jned'Vmaniti,Rct 

lotica, e Podia, oc più teneri anni d icd* 

iperanza,d’auanzarfi maggiormente, come 
fecce poi nella Filofnfia, c nelle Leggi Ci- 
urli, c Pontificie, delle quali in qualità di 
Nobile, ne prcfe’l Dottorato. E perche i 
fuoi candidi coitami, Sconcila vita Fiochi- 
nauano-all’ attuai feiuizio della Cluefa, c 
di S. D. M. prefo l’abito Chericalt, c fatto 
vnbuoncotfonellaTcologta, lùafctitto al 
Collegio de'Canonici dei Duomo, Se elet 
co Arciprccci Dignità la principale fra tutte 
1 1 ‘ oltre di quella llluftrjffiina Adunanza. Nc 
fi putì mai dire con quanta grauira, diligen- 
za, & onoreuolezza egli efercicaflc quella 
primaria Ottica, madiate che eflcndo vaca 
tala Santa Chicia Fcrrarcfc, per la morte 
ddl’Emincntiffimo, c Reucrendiffimo Sig. 
Cardinale Franccfco Maria Macchìaueiii, 
che n'era vigilantilTtmo Vcfcouo.pcrvn'an 
no intiero, che Papa Irmoccnzio X. differì 
la nuouaclettionc.’ Monfig. Talloni fecce 1’ 
officio di buono, Cottimo Arciprete, che la 
Città tutta, ne rimafe fodilfaltifftma . Era 
poi egli anco leggiadro, & ingegnofitiimo 
Poeta, onde fecondo l’occafioni componc- 
uabclliffimì Madrigali, Sonetti, Canzoni, 
Ottaue,& altro. Stampò in oltre vn Dreme 
Mafie eie al titolo di Cent e fi* et Amere, tu et- 
cefi e «e delle fiontntfe Nt\eJ dell' III* ftrtf urne 
Sig, F rance feo Secche ut, Nipote delSig. Car- 
dinale, che eli' ereere Legete di Terrete, etn 
t lllufirtjstme Signore Cintele Beatrice Taf 
fieni Efitnfie. L'opera fit Scampata in Ferra, 
rapcr 1] Suzzi itja.criufcìpoinelrappre. 
{emacia di tutta perfezione . Fiorifecno 
pur di prefentc in quella aobiliffima Cafa 
Ellcnfi Talloni altri canori, e dolci (Timi 
Cigni come il Conte Gregorio Luigi , il 
Signor Marchcfc Franccfco,- Giofcppc Ma- 
ria, Nicolò Maria,& altri bellillìm' ingegni, 
come dall’ Opere loro, Rampate, chiara- 
mente G vede . 

Gio: Batt: Domenichi . 

Erica il Dome- 

\ P cr icrudizto- 

1 \c nc t * icin * u ‘ 3< ^ 

JWrSfciat-viB ti,d'cllcranno- 
ueracofràgi'al 
tri fuoi Concittadini Ferrateli, fame-li nelle 
lettere .Velli egli dà Giouanttto l'abito de 
Canonici, di S.Saluatorr, che volgarmen- 
te fi dicono Scopcttini, c pct la bellezza del 
luo non ordinano ingegno, pollo da Supe- 
riori allo Studio de primi eiudimcoti,e poi 
di Retorica riufeì molto eloqui nte,c bel di- 
citore. Seguitandole Scienze Filolofiche, 
fu credulo, per l'eccellenza del luo mirabi- 
le ingegno, attiflimo ad inoltrarli con la cor- 
redata Naue dell' intelletto nel ginn Mate 
della Sagra Teologia, nel quale ctli felice- 
mente, c con ficurczzz nauigò egli, che fi 
conduile al defidemo Poi 0., carico di Mer- 
ci, del Dottorato. Quindi fatti li prattichif 
fimo della Scrittura Sacra sii Pulpiti, c nelle 
migliori Città d'Italia predicò la parola di 
Dio con gran fruito deli' Anime, e non mi- 
nor gloria della fua perli na, e Rtligionc, 
dalla quale fu anco largamente premiato, 
con cariche, & impieghi di molta confide- 
razione. Era Rcligiolod' ottimi codiami, e 
di vita irreprcnlibilc, che gli accrcfceua cre- 
dito nelle Prediche, e nei riprendere gli er- 
rori, e mancamenti degli Auditori. Ado- 
però anco la fua dorrà penna in fcriuere Opc 
re di gran pietà, e chriltiana diuoziooe. Si 
veggono di lui alla Stampa . Sermoni [opre 
le per ole, ohe itfifi : Chnjte Gian delire Signo- 
re in V Legno delle Sente Croie, Stampati in 
Ferrara pcr Benedetto Mamarciti 1 592 de- 
dicati alia SeremlSma Madama Lucrezia.* 
Edcnfc, Duchelfa d' Vrbino; Eliendo l'Au- 
tore Abbate di S. Patcrsiano di Fano. Starti 
pò in oltre vn l ibro, che contiene le Defitti, 
^jene delle Setennifiume Efiegnie ennneh , fet- 
te elle /èlice memorie di Stfio iy. Stampata in 
Pelato per Girolamo Concordia i' Anno 
■ 584- e di lui parimente fi vede la belliffi- 
ma,efioritìfTima Oracene ch’egli fecce, c 
recitò nel fopradetto lolcnnifsimo Funcra- j 

Delt All et e Llienori. 

- , . le . 1 


Digitized by Google 



PARTE TERZA. 


le . In oltre Vnt fr trite a dtlU Ptfstoat di N. 
Stg.C testi Cir,y/« dedicata all' Vcfcouo Fon- 
tani , Rampata in Ferrara per il Bildini. 
Veggafi Marc' Emonio Guarnii f. 305. 
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Gio: Battifta Codegori. 

Ella Penifola 
che formano 
già due Rami 
del Pò, che vol- 
garmente lì chia 
mano di S. Gior 
gio, de Argenta, 
il primo, quan- 
do e' è Acqua, 
bagna le Mura 
della Città di Ferrara, andando in giù vera' 
il Marc, Paefe molto fertile, e buono, fi tro- 
uanobelliffiinc Ville, Grandi, e comoda 
Abitazioni.de alcune Terre di conto, fri que 
(le cui Codcgoro, quali, dice l' Alberti; C * 
putGduri, ò Capo di Goro, Picciolo Porto 
di Mare. Di quella Terra, voglionoalcuni, 
che la Famiglia de Codegori, Cittadini Fer 
rarefi prendere 'I Cognome . Ella hi pro- 
dotto Huomini d' ingegno, c di molto deco- 
roalla Patria, de oltre Bartolomeo, famofo 
Leggilla, di cui abbiamo parlato di (opra, 
euianconatoGio.Battida, fratello, óFi- 
gliuolodi Bartolomeo. Andò del pari nelle 
lettere, e nella profetTionc di Ciurlila col fuo 
Antecc/Iore. Ottenuta la laurea del Dotto- 
rato, poco dopo gli furono conferite nello 
Studio publico della Patria alcune Catte- 
dre dell' luiCiuile, e Canonico, nel quale 
impicgoeglififcccetant'oaore, de ebbe vn 
gran concorda di Scolari, che ne rifultaua 
qualche emulazione, fe non vogliamo chia- 
marla inuidia nell’occulto dell'animo, fra 


gl' altri Lettori . Si guadagnò parimente^ 
buon nome nelle Giudicature, e Tribunali 
delle Caufe Ciuili, e Criminali, perche giu- 
diffimoch'cgliera, non fi piegaua le non 
da quelle parre,cherichiedcua taGiufticia. 
Senile anch' egli bcllilfmic Htfetivitm, t 
dtttt Ctnftglt, che fi veggono Stampati nel 
Quarto Volume de Kiminaldi, famolilfimi 
Ciurlili Ferrateli. Veggafi il Superbi f. 68. 




Gio: Battifla Scanaroli 

Vefcouo. 

Ella Ferrara d'Oro 
Parte p.f.roj. ab 
biamo toccato le 
lodi di quefiono 
bile, e virtuofo 
Cittadino Ferra- 
refe.mà non già 
degna ' ente (pie 
gatole.perla lo- 
ro eminenza, e 
debolezza della noftra penna. Fu egli cer- 
tamente Soggetto degniamo, de oltre la_> 
buona, c finta vita, ecindidifiimi coftumi, 
adornato poi d'ogni varia letteratura, de 
ilpecialmente nelle Canoniche, e Leggi Ci- 
uili peritiamo, di che n'haueua la Corona 
del Dottorato. Serur mole' anni tutta l' He 
cellentiflimaCafa Barbatimi e maneggiò i 
più tileuanti negozi di lei, onde amato, e 
tenuto in (lima dà ogn'vn di loro, vollero, 
che l'anno 1630. li 14. di Giugno dalla fe- 
lice memoria di Papa Vrbano Vili, folle 
eletto Vefcouo di Sidonia, de confcgrato I' 
ideilo Mele nella Captila di Monte Cauli- 
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lodall'EminentiflimoSig. Cardinale Gae- 
tano. Hcbbc poi anco altri grauidimt im- 
pieghile Giudica ture d'impoitanza, ne mi- 
nori Premi d'annue rendite, c ricchezze, 
gran parte dellcquali difpenfaui à Pouen, 
&allcChicfc. Vedili di quettobuono, ed 
ottimo Prelato alle Stampe vn Trttute de 
V itìtAtime Càrter. Sumptiùim Rem* l *nnt 
.165 5. molto (limato daCrlminalitti,c Giu- 
dici de Catceratì, riccuendone gran lume 
pcrconofcerci Rei, & intrecciare la Verità 
de delitti, per poter affoluere gl'innocenti, 
c calli gare i Kci.Trappalsó poi quello buon 
VcfcouoalP altra vita in era grauiffima, in 
Roma, Se ebbe Sepoltura in S Giouanni La- 
tcrano,k bene ordinò, d’cller fcpolto >n_» 
Ferrara nella Capella di S. Ftanccfco,Chie 
(a de’ Minori, doue egli per (e Hello, e lua 
Famiglia Scanaroli, auucuaft fabbricato la 
Sepoltura. Era egli fratello del viuentc Sig. 
Alelfandro Scanaroli Conte, e Dottor con 
fumati (fimo nelle Leggi, di Veneranda cani- 
zie, di nta, e cotto mi.cccn'il Fratello candi. 
dillfuai, Signore, che hà maneggiato aneli' 
egli grauiffimi impieghi, c Negozi di Cala 
Barbarmi, ed altri giandiTsimi Principi, Se 
ora tutto pio, dinoto, e grande Elemoluiie- 
re, 0 rende fpuchiodi gran bontà à tutta la 
Città di Fcrraifa.comc detto acal fuo luogo 



GioiBurifta Bonaccioli- 

On folo buona, mi bo- 
nifsima,ed ottima c (la- 
ta à fe della. Se alla Pa- 
tria di Ferrara la Fami- 
glia de Bonaccioli. Gli 
Stniici Ferrareli onora- 
ta Memoria fanno d 1 al- 
cuni Ululiti, Se eccellenti Soggetti di lei. 



Nacque di quella riguardeuolc Famiglia 
Gio. Batti(la,e tu di cori bello, e pronto in. 
gegno, che mandato alle leu .le de primi 
clementi grammaticali, in poche le ttimane, 
lene sbrigò di maniera , che mutatogli Mae- 
ttri.fir introdottone!!' Vmanita, e Rcttori- 
ca , anche iq quello Studio juanzo i fuoi 
Compagni, e diuenne /efficiente Kcr corico, 
con qualche tintura di Poelia, e beile Lette, 
re di varia Unione. Incaunnato di por al lus 
Ciuile, liobbe per Mieliti di quella l'rofcf- 
fione Lettori famoiilfmi nella- Vniuerlirà 
della Tua 'Patria, ouc de i iua ogni forte di 
Virtù, e v’erano Lettori di tutta le Scienze 
ccniuin.i ullimi. 11 Bonaccioli a^ipcrandoui 
tutte le forza dei luotar’ ingegno, fene un- 
podeliò di ma* ieri ,chc lù giudicato degno 

d'eflcr.coitspplaufodrtutridacccttato nel 

Collegio de Giuriltiior onorato con la lau- 
rea fulira del Dottorato. Kcft fermò qui l'j 
onore fattoi Gio. Buttilla, inà Coaolciura 
la Ida rara dilpolìzione, ad inlcgnarc ad a I- 
rri,proucduto di riguardcuole Cattedra nel- 
la Publica Accademia, p ò anni, con gran 
fama di letterato, vi Ielle i Tetti Ciurli c Sa- 
gri Canoni, c nella Corte, c Tribuna li, por- 
tandolcCauic de litiganti, parimente ac 
quitto nome di va lordo, c ptolódc G lurida. 
Di quello Eccellente Soggetto Fcriarcfc af 
(erma il Guarini Lib. 3 f. 115. edemi alle 
Stampe.- Ce*Jìgh i* Iure, di gran (lima, per 
la molta dottrina, che vi ttuuano i Profdlori 



Gio. Battifla Aleotti. 

Acque Gio.Ba trifta Alrorti nel- 
la Terra d' Argenta, polla sù la 
RiuadciPò,chc chiamiamo d’ 

Argenta, perciò lù egli fempre 

dal volgodetto l' Argenta, Terra del Duca. 
to,c Legazione di Ferrara, dà lei di (colla di- 
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ciotto miglia, così detta pache pagaia alla 
Chiefadifiauenna, per ragion di Decime 
non sò che monete d' oro l’ a nno,come affer- 
mano alcuni Scrittori , riferiti dall' Alberti 
nella Deferittione d’ Italia f. 335. Era di 
[ bada condizione, onde per guadagnarli'! vi 
' ucre,faccuail Mcflicredel Muratore. E li 
ttoua nelle Memorie del Monaltcru di S. 

Battolo, fuori della Città di Ferrara, che 1 

quando G rifabbricaua quello Conuento, 
rouinato già, <Se in gran parte caduto à terra 
per il Terremoto memorabile dell' annoi 
1 570. che durò poi più McG,& attero le più 
belle, e degne Fabbriche della Cittài li tro- 
ua dico, che!' Aborti fcruiua nella fudetta 
Fabbrica per Capo Muratore. Eia collui di 
buon ingegno, Se inchinato alla profclfione 
! d' Architettura, c Geometria, onde del con 
tinuo lauotando in Fabbriche di conGdcra- 
zionc,c pratticando con Architetti, e Gco- 
! metri imparò l'arte loro, con tanta applica- 
1 zione, che poi ne diuenne Maeltro,c comin- 
ciò dà le foto, à didegnare Fabbriche, & à li 
uellarc Terre, Laghi, Palludi, e Fiumi, in 
modo, che riulcito di buona periziala Cit- 
tà di Ferrara lo prefe, e lalariò per fuo Ar- 
chitetto, & Ingegnere, e lene (cruì in affa- 
ri di conliderazione, per Fabbriche del Pu- 
blico, e ptiuato . A lui fù data l' incomben- 
za di foprallarcallauorio della gran Citta- 
della, ò nuoua Fortezza, ordinata dalla San- 
tità di Papa Clemente Vili, quando dopo 
la morte del Duca Alfonfu la Città venne 
fatto '1 dominio della Santa Chicfa. Auan- 
zatoG giornalmente l' Aborti nella profef- 
Gone dell' vna, e dell' altr' Arte, non falò 1 ù 
conmirabilcriulcitaadoperato dà Ferrate 
G, ma da Principi vicini, come Modona, Par- 
ma, Mantoua, Mirandola, Veneziani, Scal- 
tri Potentati, tanto in Fabbriche de Teatri, 
Palazzi, e luoghi publici, quanto in dina- 
tir Fiumi, Condurle acque, diGeccar ^allu- 
di, e Terreni Iarghillìmi acquatici, per ridur- 
li, come fecce, in cultura,c renderli fruttuo- 
G,oueora fanobelliflime,e fecondiflimc Pof- 
falfioni. Volle anco Gio. Battida, lafciarc 
memoria à Poderi della lua profcllione 
dando alle Stampe vn fuo Libro. Cimjiden- 
tiomi d' Architettori, e Geometrio. nel qua le 
ifpccialmcntc deferiue il Paefc, e Territo- 
rio di Ferrara, e difeorre fondatamente fa- 
pra il Fiume del Pò, del Reno, Se altri , di 
modrando il gran danno, che poteua appor- 
tare il Reno, Lenendo nel Pò di Ptimaro.e 


per le Tue acque torbide, deponcndo Tempre | 
belletta. Terreno, c Rena, ò Sabbione, c 
riempiendoli fuo Aluco in .nodo, che auc- 
rcbbclcuato affatto la Nauigazionc, come 
vediamo pur troppo cflcr /uccello a noltri 
tempi. Che fa bene poi, mentre fariuiamo 
congrandiflimafpclaclIcndoG fatto fcaua- 
re detto Pò, e leuar in gran parte l'Atcna^d 
ogni modo rimane ienz' acqua, come prima, 
c torli pcggio.E più vn Libie intitolato Mo- 
ti S/ tritili di Acrome , dedicoli od Alfomjo 11. 
Duco di F et toro. Quanta poi foffe la pietà, 
diuozioae,c perizia nell'Architettura Ci- 
uile, chiaramente G vede dalla bcllifsima 
Cappella del Santifaimo Sacramento nella 
Chicfa di S. Andtea degli Eremitani in Fcr 
tara,à fpefa.c col dillcgno dcU'iltcffo A Lot- 
ti latta (ino da fondamenti fabbricare, do- 
uc fono bcllifsime Statue, Intagli, Nicchie, 
Cornicio tti, Se altro, che la rendono ammi. 
rabileà chi ben laconGdcra. Venne poi 
Gio. Battifta in età grauiftima l'anno 1 630. 
à mancardi Vita, Se ebbe onorcuole Scpol- 
tura nel mezzo della fopradetta Cappella. 
Nc fcriuc il Barfetti 1 . ij. 



Alberto Penna. 

O Stato, ò Terri- 
torio di Ferrara 
molto largo, e di 
conGni lunghi, è 
poftoinvn Sito 
bado, e tutto pia 
no, ingombrato 
dà molte Valli, 
Palludi, c Cam. 
pi acquatici, in- 
cifopoi,e diuifo in molte parti, che chia. 
mzrGpoGono ifolc, dà Fiumi, Torrenti, c 
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' Urghi, e lunghi Canali, eauati à mano, chef 
tutti per diuerfcftt»de,c bocche entrano in j 
Mare» e portano il douuto tributo dell ac* 
que Pacfane.ede Stati confinanti, che io. 

1 no molti a! golfo di V enezia, ò vogliam di- 
' re Mate Adriatico, che in gran parte letae 
I per Confini delFcrrarele. E perche vi fono 
de Fiumi alcune volte molto gonfi, c jopra- 
bondanti d'acque, non potendo capire ne 
loto Aitici, d rompano gli Argini, olorauon- 
tando le Spondeponondando le Campagne 
fanno grandifiimi danni a teireni colti, e 
fruttiferi. Altri fondendo da Monti, e ta- 
rando con loro t arena, e terra fmofla dalla 
coltiuazionCjC dcponendola poi alla pianu- 
ra^ riempendo di belletta, «Sabbia i loro 
letti, & Aluei, alzando terreno, ben fpefio 
allagano con grandiliimo danno il ?aefe_» 
Ferrarefe. Quindi auuicne.che la noflra Pa 

ttia ha Tempre bifognod'Huomini, e Sog- 
getti periti, e molto pratici della Colmo- 

grafia, Geografia, Corografia, Aritmetica, 

& altre parti della Matematica, per ptouc- 
dcrc a bilogm, riparar Argini, cianai Fa» 
mi, e Condotti, e diuertire alerone i Fiumi, 
e Tacque nociue,acciónon innondino il Pae 
fe. Il fopradetto Aliotti, detto 1 Argenta 
operò Tempre con molta diligenza , e dopo 
di lui fono fegniti altri buoni Peliti, & in- 
gegno!! MatemattCÌ,ptattJchifsimidc Siti, 

e fra quelli molto conlpicuo, & intelligen- 
te fi moilra . Alberto Pernia, gemrlhuomo 
Ferrarefe, foggetto di rarc,ed ifquifi te qua- 
lità adornato. Marc' Antonio Guatini nelle 
fue Storie non fi menzione della Cala Pcn 
na, ancorché Biadai bene antica nella no 
lira Patria, e vi fieno fiorici Huomini di va 
I loie, e molto vtili al p abilito, e priuato. Al- 
berto ptoueduto di beliti t tiguardeuoli ta- 
lenti dell'animo^ munito di buone ricchcz- 
ze.dalla Santità d'Aleflandro VII. l'anno 
idsS.fùannoucratofri Nobili, e li fua Ca- 
, fa aggregata alle »y. Nobili di Ferrara . 
diede egli molto pratico in tutt' i negozi 
peti! buon gouetnodel publico, 4 in mate- 
ria di bonificazioni bicompoilo, edato al- 
le Stampe vna Cimftttdiifi Deferti nini dil- 
li Sun di Ferrtn im Centrile/ dilli f«tf ir- 
ti in f tritai hrt, in Fctrara per gl Heredi 
del Suzzi 166 }. Hà anco all'ordine per le 
Stampe vnbcliiflimo, ecopiofiffimoTrar/a 
le in minrii f titilli, t meli i tnrfjì, i filili 

gimtntt, quali vfeendo alla luce dcllq « 

Stampe, riempierti ano gli an imi de Lettoti 

_ Dell Ali Ite Uh meri. 


non meno d'erudizione, che ammirazione 
d’ ingegno cosi nobile, cd clcuato. Vegga- 
fi Monfignor botfetti f. «4 



Bartolomeo Picchiati. 

Ri i pili famofi, 
4 eccellenti Ar- 
chitettlFaratc- 
fi , che molti, e 
neminatiflimi n’ 
h ; fempre dato 
al Mondo, prin- 1 
cipalluogufidci 
ue a Bait> lomeo 
Picchiati, hono | 
rato, e commodo Cittadino della noflra. 
Patria . Coftai dopo aucre operato in Per. j 
rara con mirabil iauorio molte publichc , e 
priuatc Fabbriche, c fatto conofcere il fuo 
valore, cl' ingegno mirabile in tutt'i gene- 
ri , e fpccie d'Arch. lettura Dorica , Corin- 
tia.Tofcana , c Milla , 4 icquiftato nome 
fcruendo alla Patria, 4 à Principi vicini,*' 
inuogliò di vedere ,e farli anco conofcere in 
Roma,douc dimoratoui qualche tempo, 4 
opcratoui anco à concorrenza di molt' altri 
ingegnofi fpiriti della medefima Profeflio- 
nc, fii inuitatoà vedere Napoli , Capo del 
Regno, doue pur anco pollo al parangone 
d’vn gran numero d’altri buoni , e famofi 
Architetti Nazionali, che fempre rie forno, 
per la molla quantità di quei grandilfimi , e 
fplendidiflimi Baroni, c Magnanimi Princi- 
pi, i quali per dcfidcrio di gloria, e commo 
dirà delle lorocopiofilfime Famiglie, e Cor 
ti , vi fabbricano foaruofilfimi Palazzi , 4 
Abitazioni poco meno, che reggie: Barto- 
I lomeo impiegato in affari publici, e ptiuati, 

diede 
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diede tanta fodiifazionc,e non poca ammi- 
razione del luo alto faperc , e della fua fin- 
gular perizi», che venuto in aedito d' otti- 
mo, e Ungulate, ad onta di tanti Kiuali dal- 
la Madia del Re di Spagna , per Opera de’ 
! Tuoi Minillri, tù eletto, dichiarato, e paren 
' tato Ingegmcr Maggiore , e Primo Archi- 
tetto non itilo della belliiJima Città di Na- 
poli , ma di tutto quell' ampliflicno Regno. 
In quello principaliflinio pollo il Picchiati 
Tempre più s'auanzò in credito, e ripu- 
tazione a e piantò nobililBmc fabbriche 
nuouc, non folo di Palazzi , Strade publi- 
che, Piazze, Chicle, e Teatri. màcorrclTc, 
& emendò gli errori , e difetti delle Vec- 
chie, e diede anco mano ari parare con nuo- 
ueinuenzioni le Fortezze vecchie del Re- 
gno, eie ridudeà termine, che ne più me- 
glio, ne con minor Scurezza fi poteua tene, 
re, e difendere dalli Nemici. Hebbe Bar- 
tolomeo alcuni Figliuoli, fràquali France- 
feo Antonio Picchiati , che nell' ideila prò- 
fefGoned'ArchitetturaCiuilc, c Militare è 
riufeiuto tanto valente, c così Rimato, che 
non folo è rientrato nel pollo del Genitore 
di Primo Ingegnere, & Architetto Reggio 
ir.aneldillegno, de operare hi auanzatoil 
Padre. Teltimonio ne fanno le nobilidìme 
Fabbriche di publici Tempi , e Manalteri, 
come quello diS.Agodino Maggioreidei 
laProuidenza alla Montagnola della Mi. 
fcricordia .- 0:1 Omino Amore : Delle-, 
Croce di Lucca ; D. S.Francefco Xauerio, 
<5t altri molti . Ne parla D.Giofeppe Mor- 
milli Napolitano nella Ocfcrizionc della 
Città di Napoli, e fuo amenidimo Territo- 
rio. Ristampata in Napoli l'anno K 70 . 
appretto FtanccfcoPaci. 





Gio: Batrifta Laderchi. 

E la lunga , ono- 
rata, c fruttuofa 
dimora in vn..» 
luogo, Terra, ò 
Città d'vn'Huo 
no da bene , e 
virtuofo, giuda- 
mente, fecondo 
che fcriuono i 
Leggidi,g|i può 
far acquiftare non tanto 'I nome , mà i cari- 
chi, onori, e ptiuilegi , che godono i naciui 
del luogo, Terta, e Citta ; certo che à Gio; 
Battida Laderchi non li deue negare Torna- 
te di vero, e reai Citta dino di Ferrara, e poi 
anco per le Aie lingula ridirne virtù, egran 
dottrina Legale, concedergli eminente luo- 
go nel Teatro della fua , e nodra Parria. 
Nacque egli veramente in Imola, Cirri del 
la Romagna,fottopoda alla Giurifdizione, 
e Legazione di Bologna, e la fua Famiglia 
de Laderchi era adai confpicua , c chiara in 
quella Cirri , mà diuenne poi multo più ri* 
fplcndcnte, ed'iliudre, per il lume, c chia- 
rezza, che gli accrebbe Gio. Barrida con la 
fua dottrina, e meriti di gran dima . Studiò 
ogni più dilccceuole , Se amena difeipiina 
nella Città di Bologna, Se in quella famo- 
lidim' Accademia artefcallc Leggi, en'cb- 
be la Corona del Dottorato . Quindi gli fu- 
rono conferite in diuerfe Cirri della Roma- 
gna alcune Giudicature, nelle quali mollrò 
egli ranco giudicio , c così buona dottrina, 
che ne acquirlò nome di' vatorofo,e Identi- 
fico, onde venuto i notizia del Duca Alfoo- 
fo 11 . lo fecce inuitarc al fuo fcruizio; Il 
partito prontamente abbracciato dal La 
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’dcrchi, fcne venne à Ferrara, doueda S. A. 1 
adoperato più volte in maneggi di confi- 1 
dcr azione , che gli riufeiuano Tempre in fo- 
dislacimcnto del Patrone , fc gli accrebbe 
Tuffetto, e grazia del Duca, e ne prouó poi 
chiattflimi gl' effetti, perche lo fecce fuo 
Secretano di Maro, e gli participòfcmpre 
tutti i più rilcuanti ponderi del fuo cuore, 
rimettendoli in gran parte à difeord , e f Gu- 
idati configli, che (laceramente, e con fom 
|ma fede di buon Seruitotc glidaua il La 
[derchi; che perdio volle anco dichiarare 
Primo Configgerò dello Stato. Onde per 
mano dell’ Imola, che così communamente 
era chiamato, paflauano tutti li negozi non 
(biodi Ferrara, mi di tutta laGiurifditioac 
di Sua Altezza Sereninola . Grande era la 
riputazione, grande l'autoriti , e non mi- 
nori furono le ricchezze di qucfto valorofo 
Giuri (la, che per onore era (tato dichiarato 
Nobile Cittadino Ferrarefe. Mancò poi 
di vira il Duca , e lo Stato di Ferrara deca 
dette alla Santa Sede Mà non cade già di 
' riputazione, grazia, & autorità il Lader 
chi, perche di lunga mano conofciuto per 
fcdcliflimo Seruitotc della Cafad' Effe, il 
Signor Duca Ccfarc,che fucccffead Alfon- 
fo, l'abbracciò fubito, e quali tutto in quei 
frangenti fi diede al configlio dell* Jmola, il 
quale con tanta fedeltà, fpirito, e valore 
fcruì Sua Altezza , che meglio non gli po- 
teua fuccedere infconuolgimentocofi gra- 
uc . Labiata Ferrara, Se andatofene il Du- 
ca Cefarcà Modona, condufle (eco Gio: 
Battifta, e T ebbe poi Tempre nel medefimo 
porto di grazia, d'autotirà, e confidenza, 
come era prima appreffò '1 defonro Duca 
Alfonfo, e per onorare, e premiare la fut^, 
virtù, e gran fedeltà non folo gli donò mol 
te ricchezze, e ft abili , mà lo creò Conte di 
Montalto, e gli diede altri onori, e carichi 
ampliami . Venuto à Morte, volle edere 
fepcilito in Ferrara nella ChiefadelGicsù, 
come faiueilGuarini Lib<4.f. 217. Alla 
Stampa di queffo grande Miniffro, e famo- 
fo Leggifta, fi veggono Ctnfiglidtt tifami , 
che giornalmente fono alle mani de Pro- 
f diori . 

<•?* tip <•?* A* 
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Gio. Barrifta Pancio, 

^ r. 

4, Detto Panra.,: 

Acque di bafla,e 
^ popolare ftirpe 

e nicio,mancn_# 

plebe, e gente 
minuta, perche 
daJlaNatura lar 
gamente dorato di fpirito viuace, ed clcua- 
to,con la continua applicazione allo Stu- 
dio, e T acquiffo degl’ abiti intellettuali , fi ; 
cauò dalla feccia del Popolo,e fi pofe io fta. j 
rodi fiima, ed onore. DàGiouanctto.cono.; 
(ciuta dà Genitori la grande abilità del 6- 
g!iuolo,ad imparar le lettere, lo mandaro- 
no alle Scuole di Grammatica, di Vmaniti, 
e poi anco di Rettorica, douc nell' Accade- 
mia publica della fua Patria, che vi s’infc- 
gnauanodà Maeflri pcrit/dimi rutre f Arti 
liberali, e lefpcculatiuc Difciplinc, in bte- 
ue Gio. Battiffa auanzò tutti gl' altri fuoi 
Compagni nel bel parlare, e fioritamente 
comporre Epiftolc, ed Orazioni bellidime. 
Più oltre s'inoltrò poi nell' acquifto della 
Fiiofofia, e Medicina, con tanto femore. Se 
arduità di ffudio,chcfùadmeffoaI Colle, 
giodc Medici, e Filofofi della fua Patria . 
Non e' era in lui cofa,chc defidcrar fi potef- 
fc d'auantagio. Bel Dicitore, Ingegnofo 
Poeta, SottileFilofofo, e diiigentifiuno, e 
fortunato Medico. Infcgnò egli poi con 
grande applaufo nelle Scuole publichc la 
Fiiofofia, e Medicina, con tanto profitto de 
Scolari, chea leuni ne diuennero doti illuni. 
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i E per ilgrangiudiciOjch’cgli alleluio co- 
noscere l’inSrmità, e buona fortuna io mc- 
dicarlc, radunò ricchezze confi dcrabili, che 
lo folcuarooo aliai dal fuo naturai gratta 
Cotnpofe in diuerfe occafioni molte Ora- 
zioni, eie recitaua poi anco con tatua gra- 
ziate bella difpofizionc del Corpo, e della 
voce, che Tempre mai fi trouaua 1 ' Audito- 
rio pieno di perfone intelligenti. Di unte 
Tue Orazioni, il Tempo diuoratore d' ogni 
cola, c' hà lafciato folo quella belliifima,chc 
fece *:Ct*ir*Dtir»CiiTts, tanto picante, c 
ben concludente, che pud negl' animi doci- 
li, c nobili «frenare la lingua, e tenerla io 
briglia, per non offendei chi chi fia col par- 
lar (concio, e mal del proflirno . Mi gli ani- 
mi vili, eie perfone indierete, come indo- 
miti, efieriCauallacci. rotto il frcao della 
modc(iia,e vergogna, lafciano fcorrece li- 
bera la lingua alle mal edicenze, e calunnie 
anco de buoni, ed innocenti. Scrifle il Pan. 
eia Libitum di Mhùniid, molto ville, c fon- 
dato. Di quella (leda Famiglia Panai cui 
fiato vn D. Alfonfo, Poeta ccccllentiflimo 
nella lingua Greca, e Latina, come li vede 
ne' Preludi dell' Opera di Gio. Battifta Bo- 
nacolfi Stampata in Venezia a 5 5 5. Di Gio, 
Bardila ne fcriue il P. Sopeibi f. 78. de altri. 



Gio: Carlo Benetti. 


Egnifiìmo di lode.c d’el- 
fcr ammeflo in luogo 
confpicuo di quello T ca 
ero , di rutti gli amatori 
delia virtù , vico giudì- 
catoGio: Carlo Benetti, 
nato d'oncfii Parenti 
] nella Città di Ferrara, il quale effendo fiato 
■eccefiiuamcnte fanorito dalla Natura d' vn 


T E R Z A. t}l 

hellilBmo, e viuace ingegno, ne' fiioi più te- 
neri anni con poco ammacilramento i operò 
tutt'i fuoi coetanei, c folli agguagliò 1 Pre- 
cettori . Nella lingua latina, più tacitato, 
te pailaui, eh* nella materna. Auanzatofi 
di poco ncgi'anai.ncir Vmanirà, e Rettori, 
u fecce nobile profitto, ma nella Podia poi 
latina, eTofcana, fi conobbe ben chiara, 
che in vece di latte, aucua beuuto tanto del. 
le chiariffiroc acque del famofo fonte Hip. 
pocrcnc, quale noi latini chiamiamo Caba- 
lino, che ad e (lempio d' Efìodo, era diurnu. 
to eccellente Poeta. O permeglio, < 5 eag- 
giufiatamemedirc, quali canoro, e candi- 
di (fimo Cigno, dolcemente nudtito nelle 
feconde Acque del noftro Reggio Fiume 
Pò, cominciò canto foauemeo ce «canute, 
che refe ammirinone anco à proucti,e pra- 
tici Cigni della Patria . Ad effetto di riusci- 
te non loia puro , e candido anco ne coita- 
tni, màfcienciato , e beniflimo fondaco ne 
gli abiti dell' intelletto, fu nel Collegio de* 
Semiaarifti accettato . oue in vece di rice- 
ucre il buon feme delle virtù, e farne poi ot- 
timi, Se abbondante raccolta, egli Hello più 
tortole fparfe, e feminò nella mente, Se ani- 
ma de compagni Seminarifii, pofciache col 
buon efiempio della purità di vita, e bellez- 
za del fuo erudito ingegno , crebbero negl' 
altri gl'ottimi collumi , e G fuegliorono gl' 
intelletti ì più auantaggiofamente ad ap- 
prendere le icienze. Ma non fi fermò qui la 
{buona, e (anta indoledcl GiouanettoBe- 
j netti, perche afpirando à maggior progredì, 

| volle lafciar’ il Mondo, da cui poccua (pera- 
re comodi, e piaceri non pochi, c tutta dedi- 
carli à Dio, pigliando l'abito ruuìdo, edaf- 
pero della fanuReligione Agodiniana Seal 
zi, dour con fi granferuordi Spirito comia- 
ció à fottoporlì alle dure , e rigorole oller- 
uanze del fuo Ordine , e mofitò poi unu^» 
chiarezza d'ingegno, che non badandogli i 
Macftri del Conueoto di Penata , che pute 
erano nella difciplina regolate , c nell’ am- 
maefiramento delle lettere buonifiimi,fù ri 
putito degno, d'eficr mandato nel loro Col- 
legio di Roma, il più fiorito, cfimofo , cb' 
abbi tutta la lua Congregazione. Colà F. 
Gio. Carlo Benetti ancorché in età molto 
giouane, (piegata l'eccellenza del fuo bel 
liffimo, e fotti lilTimo ingegno, tanto nell’ap 
prendere le nobili, e grani faenze, quanto 
nel comporre dclicatillìme, cfpiriiofe Foc- 
ile, lauanzò fopra tutto ilgrofio numero di 
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quei Studenti, e diuenne tanto ammirato, e 
(luporofo nell'Arte Poetica, che fri quelli 
della ProfclEone, e nelle Corti de Porpora- 
thè Principi grandiUimi fi parlaua di lui con 
merauiglia,eficercauano , e gradinano le 
Tue Compofizioni, come belle gioie, e prez- 
•ziolcnurgaiite. Quanto poi gran profitto 
abbi egli fatto nella Filolofia vniuetfalc , e 
nella fagra, e Diuina Teologia , chiara ne 
fiala prou:: , che di venticinque anni è (lato 
fatto, & eletto Primo Lettore di Teologia 
ncIConuentodiS.Giofcppedi Ferrara Tua 
Patria, che è vno de migliori, e più nume- 
ro!] Collegi, con Nouiziato, che abbi la Tua 
Congregazione. Tutta la Città, ogni Vir- 
tuofo, c letterato rella fpettatorc,c forti am 
miratorc di quello bcllilfim' ingegno, c s'af- 
pctta di vederne eterna , ed immortai me 
moria nell' Opere degniftime, ch'egli do- 
narà alia Poflcrita per mezzo delle Stampe. 



GioiFrancefcoCremoni 






On rollano mai, per qual 
0 voglia difaflro di ior 
runa, totalmente fepol- 
te nell’ Obblio.e dimen- 
ticanza le Virtù .& i me- 
riti degl' Huomini vaio 
rofi. Gio.Francefco Cre- 
mona, buon Cittadino Ferratele, lafciò co- 
ti grata memoria delle fue virtù, che per 
qual G voglia longhezza di tempo, ò rapido 
corlodel Fiume Lcthc, rellaraniio fempre 
ne Marmi dell' eternità impecile. Fùegli d' 
ingegno viuace, c di belle Lettere alfa'i be- 
ne adornato, e coli fiorito, ed eloquente 
nell' Orare, che facilmente in quel tempo 
fuperaua ogn'altro brauo Rettcrico, c fa- 
cond’Oratorc della Ina Patria, onde nell’ 
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adunanze priuate,e publichc in ogni gene- 
re d'Orationc rcccaua non meno infogna 
mento, che gulto, c Uupore. Altonfo 11. 
Duca V.&vltimodi Ferrara neH'cletiione 
al Pontificato di Papa Clemente Vili, lo 
mandò co' fuoi Nobilrflìmi Ambafciatori, a 
rallegraili con S.B. di tale gloriola Afiun- 
zione.ll Ctcmona adunque io publico Con 
cilloiocon clegantillima Orinone fecce )' 
Officio fuo così bene, che il Papa di propria 
bocca l'ebbe à lodare, dichiarandolo per il 
miglior Oratore, che dà altri grandiffimi 
Principigli lode Rato mandato in quell'oc 
catione. Si vede alla Stampa non folo que- 
lla Aire be/h/iime Ortziiut di G tt.hr tn- 

ee/et, che lo dichiarano vnico, e perfetto 
Kcttcrico. Era anco il Crcmoni Dottor Leg 
gilta molto fondato, e più anni nel publico 
Studio della tua Patria haueua proiettato 
con grand' vtile de' Scolari quella nobile 
faculrà. E parimente nc'Tnbunali, facen- 
do l'Auuocato, era venuto in concetto, d’ef. 
ter vno de pi imi Curiali di Ferrara. Si veg- 
gono in oltre di quello eccellente Giurilta 
alla Stampa alcune Letture, piene di gtan 
domina, c perciò molto Rimate . Mane aro 
di vita, ebbe Sepoltura nella Chicla di S. 
Paolo, detto S. PnJo de' Carnicini in Ferra- 
ra, com'affama il Guarim Lib. 3. f. 18 z- 





Gio. Maria Verati. 

On fenza graD mirteto , e 
frtnma Prouidenza fecce 
la D. M.nafccrc dalla Ca- 
fa Venti, buoni Cittadini 
Ferra refi, il preferire Gio. 
? Maria Venti, perche in rut 
tele fue operazioni, tanto corporali, come 
fpirituali.egli fù, e venne tempre Rimato 
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vnrcalc,e !■ gstiuio Kitratto della Verità, c 
diluite l' altee vere, ed intiere Virtù. Fb 
egli dà G iou allctto per l' eccellenza del luo 
fpiritofo ingegno, accettato, e riccuuto nel- 
la Religione de Pa dri Camici iti, nella qua- 
le fotto di graui Maeltri, a' auanzò più d' 
ogn’altto nella purità della vita,& innocen- 
za di coRumi; Ma poi con l' inlegoamento, 
e direzione di brauiffuni Lettori, di che n 
abbondaua l'Ordine, ne primi anni di fua 
frefea etàbeniffraio.ccon preilezza appre- 
fele quanto llimatiflimc Lingue, Latina, 
Greca, Ebraica, e Caldea, in modo, che_* 
francamente, e come fue naturali ne parla- 
ua. Riufeì parimente fottiliffimoFilolofo; 
profondo Teologo, gran Scrittorale.ed elo 
quentiflimo Predicatore. Le lue gloriole 
virtù, e meriti fublimi l' inalzarono alle più 
Rimate Cattedre, Cariche, e dignità della 
fua Religione, L'ottimo giudicio, e (iugu- 
lar prudenza nel trattare con felicità grauif 
(imi negozi , Io feccero aliai Rimare dà Prin- 
cipi ERenfi, che iene feruirono in affari d' 
importanza, Se in Ambafciaric di molta con 
fidenza. La fua affabilità, e beneficenza con 
i bifognofi dell'aiuto, Se opera fua, lo 
refero amato, c riucrito da tutti. Le grazio- 
le maniere, e grand' (Ricaccia, ch'egli aue- 
ua nel predicare, correggendo i vizi, e per- 
vadendo la virtù, gli feccero acquiftarc 
molt'anime à Dio, Se louiarlc al Paradifo. 
Mà le fue gloriole fatiche, c 1 ‘ Opere poi di- 
gniftimc, che publicóal Mondo, col mezzo 
delle Stampe, lo tenderanno eternamente 
indelebile dalla memoria de' Viuenti. Seni- 
le Di/poltiienei tduerfui Lothertnes Ltb. r . 
Ut Fide, Openbot, & Mentii. Ut Li ber e Ar- 
bitri!. Ut Prtdefiinttiene. Ut t olio Dei, & 
Smciar . Ut Aoricohri/fi SiertmentiL Ctn- 
fcfutnt. Ut Eeelefit,<j- tini lorberiltle . De 
Primi! o retri, & Seda Apefithc t. Ut Sterl- 
ine un F.utbirijtit, De Porgitene. De Inditi 
geni fi. De Ine trattiene Verbi Dentini, & 
Cenfcnintii Sottuer Entngchfltr. Ltb. i. 
De Sermone Dentini in Mente. Entrrtlienet 
in yuindecim Ltb. digtfiti. De Enmgelfi tb 
Aduentn Dentini, v/f; td Demi me me Refnr- 
reclttnil.Cemmenttrie. Ahi Cemineniirit è 
Demmiet Rtfnrrtihenitvfaitd Aduenlnm. 
Opufenlt Vteit. De Chnjlitnt Militi t cdntr 
JmCtrnem, Dublino!, & Mnndnm . De lo- 
fi 'ifi etilene. De Grilli, & Libere A r bit ne. De 
duplici Porgitene in bee Sic ole, & foto re. 
De ftffrtg p 1 U ■ fumi cr. Cerarne mini ed Di- 


co menti Fittemi, ther. philefepher. ex 

Grece Diomite defumptt. Se altre Opere va- 
rie, piene d' ctudicione, la maggior parte 
furono compoflc, c fetitte, come li vedr,con 
tro gl' Eretici di quel tempo, che all'ora gra- 
ucmentc infedauano la Oncia di Dio. Fab 
biicò poi egli vna riguardcuolc Librante 
nelfuoConuentodi S Polo di Ferrara , e 
non loto vi pofe quantità notabile di Libri, 
mà vi fondò anco vn'oncffo cenfo.Sr Entra, 
ta per gli Studenti del luo Mona Itero. Scnf 
[elidi lm l'ut D. Ber nerbine ifehnt di Vr- 
e ne parla il Superbi f. 4).. il Guarini 
Lib.j.f. 172. c la Ferrara d' Oro Parte pri- 
ma f. 138. 
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Gio: Maria Riminaldi. 

Acque Gio. Ma- 
lia Riminaldi f 
anno 1434- Se 
alla nobiltà del 
Sangue di iua 
antica Stirpe,ag 
giunfc egliuuo 
ui fplendori, e 
chiarifsimi lu- 
mi, per la molta 
Dottrina, e gran Sapienza Leggale, che in 
luiàmerauiglia rilplendertc. Studiò egli 
dà principio l'Vmanità, Rettorica, e belle 
Lettele, e facendo poi di quelle pallaggio 
alle più Rimate difciplinc Naturali, pateua 
ad ogo' vno, ch'egli (efficientemente a dor- 
natofenc, (1 douefle fermare, c far punto à 
fuoi Studi}.- Ma l'ingegnomirabilcdi lui, 
l'emulazionedi (a ni 'alti i Soggetti chiarif- 
fimi, che fi trouauano in Ferrara, lo feccero 
rifolucte, à lludiare le Leggi , le quali all r 
ora etano in grandifsimo credito nella., 
_ V pi” 
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Patria. Appoggiato^ dunque ad Aleflan- 
dro Tartaglio, famofiffimo Lettore nello 
Studio publico di Ferrara, e fentcodo anco 
volon t ieri (fimo gl'altr i va I orofi Dottori deli' 
Vniuerfità , tanto Tene approfittò, che ri- 
ceuutone ia Laurea del Dottorato, e proue- 
duto poi della prima Catedra l'anno r 473. 
leggendo i Tedi Ciuili, e Pontifici), fi fecce 
tane' onore, òcacquiftò tanta fama di vaio- 
rofo,chenonfolocrade primi Lcggifli, & 
Auuocari della Patria , mi nominatiilimo 
nelle Vicine Citti,e per tutta l' Italia. Heb- 
be per concorrenti nell' Vniuerfità di Ferra- 
ra Lodouico Bolognini Bologoefe ,- Bulga 
rino Sanefe: Gio: Luca dà Pontremoli, Ar- 
mano Nobili Genoucfe, e Colmo Paletti 
Fcrrarefe, tutti celcbratiffimi Lcggifli . Er- 
cole primo Duca Secondo di Ferrara cono 
feendo il valore, e grande abilità del Rimi- 
naldi ad ogni r ilcuante negozio, lo mandò 
Atnbalciatorc,c fuo Plenipotenziario alla 
Kepublica di Venezia, à carila di terminare 
diuturne, c graui differenze, che per cagion 
1 di Confini cu Rouigo.c Stato di Ferrarti 
vertutami Irà di loro, ilches’accomodò poi 
con fodisfazicnc delle Parti, ed in Ipccie 
del Duca, che ampiamente rimunerò Gio; 
Maria, e lotennefcmpreapprcflodi le, co- 
me Miniftro coofidecHÌflimo, pet ia fua gran : 
prudenza, e mirabile dcltrezza in compor- 
re le liti, 5c aggraffare le controuerfie. Hcb- 
be per Moglie vn.i Signora di Cala Ferrari, 
Nobili, c Ricchi Gcntilhuomini Fcrrarrfi, 
della quale generò molti figliuoli, ed in Ipe. 
eie Gi„ copino K 1 min □ Idi, fopra detto, tutti 
foggetti chiatillìmi nell’ Armi, d nelle Let- 
tere. Di Gio. Maria fi veggono alla Stam 
Ipain Venezial’anno 1576. per Domenico 
Nicolini trtgron V itami, eie contendono fei- 
cento C onfuht fitti f limici findot tfttmi in In. 
re. Bui tinelli quorto letame S lem feto pure 
in re net. ut' tono 1 57 y.dcdtuio è Pepo Gre- 
gorio XH I. che lù dilccpolo dell ì R ialina fi- 
di. E le quella nobii Cala fi lecce famola, e 
celebre per la dotta penna dc’luoi Scrittori, 
non meno leppero anco adoperare la Spa- 
da, perche alcuni di loro riulcirono braui 
Soldati,eva|orofi Guerrieri, come diremo 
nella Quarta Parte, d Dio piacendo della 
Pettata d’ Oro, nattando degli Hiaomini d' 
Armc.c lamofi Capitani della nofira Patria. 
Venne poi à motte quello gran lume de' 
Giurifli, Grò. Maria Riminaldi l'Anno 
1497. Di lui con molta lode ue fetiue Gui- 
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do Panziroli Lib. a. cap. 1 ao. 1 . 2 tfpJl Gua- 
rino Lib. 4.L 339. il Superbii, 59. 





Gio.MariaCrifpi Conte 




H E Ile Storie della 
gran Città di 
Milano, e luoi 
lamofi, e veridi- 
ci Scrittori, por. 
rati da Gru. Pie 
c 9 no Creiccntio 

jyvVrj'v ■ r VsK\ Piacemmo, nel 
fuo A n fi te a no. 
Remano, fi ve- 
de in più luoghi, ia Famigli* de Ciefpi, 9 
Criipi anni oeratafrà le più confpieue, no- 
bili, ed Antiche di quel numerotìfiimo Po- 
polo, e Città piincipalilBma d'Italia. Per al- 
cuni accidenti poi quella nobii Cala de Cri 
fpi dà Milano, fi portò alcuni Secoli fono, 
adabitare in Ltbórno,Ca Hello molto buo- 
no del Monferrato , e vi produfic fi uomini 
valeteli, c Soggetti degni , cd eccellenti; 
vnodc' quali , chiamato Gio. Mari* Cri- 
fpi, famolo Dottore nelle Leggi , inuirato 
con buona prouifione, òr onoraci impieghi, 
e riguardcuoli cariche dà Alfonfa li. Eft en- 
fi, Duca quinte, iafeiato Liborno, col Fra. 
cello Orlando, G portarono, à fondate la lo- 
to Famiglia nella nofira Patria di Ferrara, 
doueGio. Maria accettato dal Duca, per 
Configlier di Stato, le in alni graui impie- 
ghi, à tal legno crebbe io grazia, e facoltà, 
che dal Sig. Duca fù inucit ito del Cafielki 
di Monta irò, con dignità, e titolo di Conte, 
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di eh- ne gc: Jones di ptefentc i Signori Con 
ùCtifpi. Di quella nobile Famiglia nac- 
que quello fecondo G io. Maria, Caualicre 
Ferratefe, Soggetto molto qualificato, in 
ogni varia Letteratura ben adornato, ed in 
fpecic nella Poelia. Frequenta egli con mol 
ta gloria del fuo nome l' Accademia della 
Patria, e fra l'adunanza dc‘ Virtuofifàco- 
noicere la bellezza del fuo vago ingegno. 
Si vegono di quello valorofo Caualiete 
due odc,Sump*tt in Reggi, douc fi ritirò à 
godere alcune fue fruttifere, e belle Poflcf- 
Soni. Lequali Odi poflono andar deipari 
con le più Itimatc degl'anticbi Poeti, e Mo- 
derni Cigni. K/j* ntìU mine del Serenifsimo 
Duci Fnncefio , e Filtri del Due* Alfonfofao 
figli mio, A menda x Efitnfi,D*chi di Midi** . 
Altre Rafie nelle AccUm*\ioni in lede del P, 
LidoaicoTeitino.bea degno figlio primoge- 
nito di quello canoro Cigno fi dimollra il 
Co: Anton Filippo Crifpi, Caualicre di fpi- 
' rito, e d'ingegno e!cuatiffimo,comclo proua 
no tale nó folo l'Accademia degl' Intrepidi, 
mi tutta la Città, & ogni virtuofo, che lo 
fenteconattenzione,&applaufo grande à 
decorrere di belle Lettere con parlar fdol- 
to, e molto ben fiorito . Và componendo 
Opere, e Trattati Accademici, che ridotti à 
perfezionc,epublicati con |eSrampe,faraQ 
di merauiglia anco -à più eruditi fpiriti del- 
la nollra comune Patria. 



Gio: Maria Albini. 

Et tempo, che i Marcbefi 
S Eflenli, ObizoSettimo, & 
^3 Aldouraodino Quarto, otti- 

- 3 (^ 2 : 3v mi Principi , gouernauano 
la Città di Ferrara, vi fioriua 
in fpecic la nobile, ed an- 
tica Famiglia degli Albini , voo de quali, 
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foggettodigran valore, e prudenza, chia- 
mato Giacomo fcruì loro , circa gli anni del 
Signore mille trecento quaranta, per Fatror 
Generale, c ne fù largamente premiato nel- 
la fua famiglia. Giù.- Micia nato di quella 
Ca fa , apprezzando multo più le virtù , che 
iericchczze de' Tuoi Maggiori tuttofi die- 
dcallofpirito , & al feruizioparticularcdi 
S. D.M. perche riufeito dì bello , c viuace 
ingegno, molto bene apprefe le feienzj^ 
fiumane , eDiuine, e perciò volle pigliar 
l' abito Chericale, e diuenir Sacerdote dell' 
Alti (rimo. Fù egli vno de venerandi Ca- 
pellini del Duomo,e vigilamilfimo Curato 
della Chiefa Patochiale di S. Agnefa della 
fua Patria,nel qual fantilfimo Minificro con 
la putirà della vita, ottima Dottrina , c con- 
tinua amminiflrazionc dei fagratiflìmi Sa- 
cramenti, efercitò mole' anni egregiamente 
l' officio d' ottimo Pallore . E perche cono- 
fccua la necefiici gra nde, che vi è d’allcuar 
bene j fanciulli, ed' infegnarli in quella te- 
nera eri, ouc facilmente come in nouclla 
Pianta, s'appiglia tanto il bene, come il 
male, i precetti di Dio , e la Dottrina Chri- 
fliana, non folo ogni giorno di Fella dili 
gentementelofàccua, ma per minor fatica, 
e Scura regola de fuoi SucccfIori,ccmpofe,. 
e Rampò vn Libro, intitolato . Intìngili te 
ferì F incitili nel timer chrifiUne, molto 
limile à quella , che più anni dopo pcblicò 
poi il Cardinale Roberto Bellarmini . E di 
piùl'Albini v'aggiunfe il Spiccino di Con- 
fciengi, ouc tratta di tutte le Virtù, cheli 
dcuono acquiftare, e Vizij fuggire . Vn al- 
tro Libretto, Diehiirigiine delle Cerimonie 
deliiSmiiMejfi. Et inoltre io lingua la- 
tina Infimli io prò Clcncis Ordinmdis. Opc 
re Rampate in Ferrara per Fraoeefco Rodi 
1508. degne d'elfere lette, e dàfaperfidà 
ogni fcdel ChriRiano, perche breuemente 
dichiarano tutti gl’ Articuii, cMiRcri della 
Cattolica Fede , e vi li veggono le Difini- 
zioni di tutte le virtù , come anco di tutti i 
Vizi). 
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Gio: Michele 

Bcrgamafchi Inqufitore. 

# 50 ? Ncorche la ve- 
j ra, loda, e reti 
WASfJ *<rtù, da fc_» 
®«#a fi* lauda 

1 Y&'fjj» tiffima, oc ab- 

\S'$} bi bi fogno d’ 
e ® er * or ' a bbi- 

fZJ* mendicati lif 

. <i tutta volta 
quando la vediamo ben radicata io vn Sog- 
getto degno, li contenta, di riccucr lodi, ed 
encomi gloriole gli cicde, e dona poitut- 
ti, à chi la polfiede , e di lei fi troua adorna- 
to . Nel P. Macllro Gio. Michele Berga- 
mafehi, ottimo Cittadino Ferratele, ainmi 
riamo tanti doni di Natura,tante virtù dell' 
animo, e tanti abiti Icientifici dell'intellet. 
to, abbelliti, Seillultrari dall’Arte, cdalto 
Audio , che il volergli advuo ad vno am- 
mantarli di lode, Si adornarli d' Encomi, 
non è imprcfi d' ordinaria penna , nonché 
della mia più di tutte deboliflima. I meriti, 
pregi, e virtù di quello dignilGtno Prelato, 
fono da fe dello tanto chiare , crifplenden- 
ti, che à guifa di Aelle, non hanno bifogno, 
pereder conosciute, & ammirate, chedel 
proprio lume , e loro (ledo Splendore. Il 
Giouanetto Bcrgamafchi, noflro Ferrarefe, 
riulcì di coli bello, e viuacc ingegno, e d’in 
dolo tanto pia, e diuota, che applicatoli tot. 
to al feruizio particolare di Dio Tanno 
1627. vedi l'abito del P.S. Domenico nel 
Conuento delle Grazie di Milano,douc co- 
minciò i lludidifpcculatiua , e li feguitò 

poi ne Conuenti di Ferrara , Reggio, e Ve- 
rona forco eccellenti Maeftri,tiàquali chia 
ridirne, e molto famofo fù il P.MacllroGio. 
Battifta Martiocnghi, il quale dopo elicr 
(latolnquifirorc di Cremona , morì poi in 
Roma Commidario del S. Officio. Jlnottro 
F. Gio.- Michele inoltratoli nelle fetenze 
naturali, e diuina Teologia , conofciuto di 
clcuatilfimo fpirito l’anno iCjj. con ap 
plaufo vniuerfale fù cfammato per Studen- 
te formale in Bologna , Studio vmuerlale 
della fua Prouincia, con otfeita di coronar 
lo anco Lettore, il che per fua modcAia vol- 
le egli differire tino all’anno feguente 1 6j j 
E quindi Ielle poi le fcicnze,c SagraTcolo- 
già ad vnbuon numero di Se lati in Ferra- 
ra, Pela ro, e Venezia , di doueandò, àfo 
ftcncre in Bologna in publico Capitolo Se 
fuebellidimeConcliifioni, e ritornò à Ve- 
nezia con Tonoratiffima Carica di Commil- 1 
fa rio della Santa Inquifizione, elicici tata 
da lui con tanta copia di lodi, che fù acla- 
mato degno di quel Santiflimo Tribunale. 
Negli mancò la grazia , domina, e facon- 
dia nel dire, predicando la parola di Dioaù 
diuerfi, Se onoratillimi Pulpiti, acquietando 
à le dello nome, c fami,& al Paradtlo molt* 
anime de Peccatori. Crefcendo poi la fa- 
ma delle fuc gloriole virtù dalla felice me- 
moria di Papa InnoccntioX. fù eletto In- 1 
quilitorc di Verona, dotte con gran decoro, ' ! 
Se auantaggio della Santa fede Cattolica 
vi perfeueiò quindici anni amato.e riuerito | 
da tutti . Papa Akflandto VII. lo transfeti 
poi all’ Inquifizione di Vicenza, e volle per 
i (uoi gran meriti fatto ancoMaeflro di Pro- 
uincia, effondo flato molr’anm prima rigo- 
famentcdlaminato, Se approuaro Maeftro 
da PP. Moderatori dello Studio fudettodi 
Bologna.Quindi fotto il medefimo Pontefi- 
ce da Vicenza paflò alFInquifizionc di Par- 
ma, doueparimfee fpiegò i fuoi rari talenti» : 
c’I ardente Zeloverfo la Santa Sede, e Cat- 
tolica Fede. Finalmente da N.S. Regnante 
Clemente X. con raro efempio di fomma 
confidenza , lo vediamo Inquifitore della 
fua fieffa Patria , la quale Mifirane come in- 
fialiti, c poche volte praticata, maggiormen 
te viene, à metterlo chiaro , l’ottimo con- 
cetto, nel quale fi ritroua appiedo la Sanra 
Sede quello valorofonoilro Pacfano, che 
fino è quell’ ora in fermai o della Santa In- 
quifizione hi confumaio trenta quattro 
anni, nonfeaza graui pericoli della.pioprìa 

— 

Diti' Abita Libinoti. 
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i vita, per lo che li dille, che Pepa Aledandro 
; Settimo diilegnd di premiarlo eoo vn Vef- 
coujdo,crhiuercbbe fatto, fé Ufingular 
modcltiadi quell'ottimo Rcligiofo non vi 
fi mterpoocua : Non minore gloria accref 
: cerebbc alla l'uà pedona , de vtile grandi®- 
mo apportarebbe ai Chntliano Mondo, *’ 
egli fi rifoludle, di dare alle Sta rape i fuoi 
prczziofi Scritti in materia di g.auifeimc 
Confulte della Santa Inquifizione . Incan- 
to DioN.Sig. fe lo conferui inferuiziodi 
S. D. M. vtiie delia Santa Fede, e giotia 
delia iua Patria di Ferrara. 
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Girolamo Rufcelli. 

SI pr< flimo Seco- 
lo pailato , c fot- 
fi contemporanei 
nella noflra Ica 
lia fiorirono jooi 
rari, ed eccei 
leni' ingegni , e 
nelle lettere , e 
belle Ddciplme 
molto famofi , 
amendua coni' iiiciio nome, e cognome, ma 
però di Patria differenti . il primo, dico il 
primo (enza difeapitodei fecondo, fù Gi- 
rolamo Rufcelli, nato in Viterbo, antica, c 
nobil Cicca di Tofcana, il grido, & alta fa- 
ma delie cui virtù n‘ è ripiena l'Italia, e fot 
fi l'Europa tutta pofciache con la politez- 
za delle lue belle, ed ilquifite Opere, man- 
date alla Rampa, con ia dolcezza del parla- 
re , e vaghezza degl'inuenzioni , non fui* 
hi infegaato di parlare, fcriuerc.c compor- 
re elegantemente in lingua terfa Tofcana, 
mi Chi talmente abbellita, dtaccrc lauta, 
ebeogni profcilore di belle, e polite lettere 
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corre a quello chiari® no Rufccllo, per trar 
fi l'ardente fece, e rad J alci ili la bacca , lt_» 
lingua , de il palato , per pillare in lingua 
Tofcana accionciatamcmc, c per comporre 
Opere di lomnu per temone in quello ge- 
nere. Le belle, vaghe, e polite Comp di- 
zioni di quello erujuilfim. Spirito, ad vna 
advoafono porcate dall'Abbate Ghcllini 
nel fu ) Lctceral Teatrof, 143. 

L’altro Soggetto parimente raro, ed ec- 
cellente, lo diede alla luce del Mondo la 
nottracara Patria di Ferrata, e fù Girolamo 
Rufcelli, Famigli» riguardeuolc, ornata ora 
1 col titolo di Conte , de aggregata alle no- 
bili di Coofiglio perpetuo nella Patria. E fe 
il Rufcelli Vicctbefe, con 1 ‘ acque puntfime 
della fua eloquenza^ c penna incinta nel 
nettare degli Dei, fparfe »ù le liibra de' vit- 
tuofi Italiani il dnlcilSmo mele , del (uo pu- 
ro, e candì do pai lare.- il aulirò Girolamo 
Rufcelli Fcriarefecon l’acqua della fua eru- 
dizione, crefeiuta in larghiamo, & ampio 
Fiume , 1 <> vediamo con le fuc Opere aucre 
irrigar», & innaffiato non loto l’ Italia, e 
l'turopa, ma il Mondo tucto,Terra, e Mare 
I dell' Vmucrfo. Era il noltio Rufcelli di 
bellillim' ingegno, auid>ffi.no di lapcre , Se 
' infuciab ile (kì dciiderio, J' adornai le (lel- 
: fo,e gl'altri d' ogni più (celta, e gradita co- 
; gnizione- Actcle prima alle polite, ebcllc 
lettere, e poi s'impadronì «fogni più gr.ue, 
e pei fetta cognizione , de vltimamcntc t.r- 
marofi nelle Matematiche con grandiffima 
applicazione actefe all» Geografia , e n-_» 
ItapO vn Libro in Venezia l'anno 1 573 ap- 
1 predo Giordano Ziletti intitolato. Enofili» 
mi, e tnlredéyem Vninerftli ftpr* tmttt té 
GteprefitdtTelemee , cen XX XP IH. nume 
7 tulle in fltMpt di Reme, usi del Mende ce- 
mejcmte degl' Antichi, cerne del nuene, cen lt 
Ceree del Nenie ere, & eh re cefe interne elle 
C of me£r epe J ente per Mere, q mente per T er- 
re. L'Opera di quello valorofo Concitta- 
dino non folo è compita eoa le vere , e giu- 
(lemifutc,e pioprìj, c moderni nomi dc_j 
luoghi, mai feri età correttamente, in buo- 
na, dtvfitata lingua Tofcata . Et in oltre 
fi vede adornata di bclliffime, e copiofitltmc 
TauoleinRame, intagliate da peritammo 
in Roma, nelle quali fi troua rutto ciò , che 
delìderar fi puotc in propofirodiGcografia, 
eCofmografia , ìfegnoche ben affermar fi 
deue, che il noflro Girolamo Rufcelli, Fcr 
ratefe , non lia liatovn picciolo Rufcelln,ò 


infc- 
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( inferiore Rigagnolo, mi vn regale , < 5 r am- 
pliamo Fiume, le cuicopiofc acque della 
nobil penna Tormentando la Terra l’abbi 
pienamente innaffiata , irrigati, e come'l 
| Nilo deli' Egitto innondata turca , e refa 
fertile, & abbondante di chiara, e perfettif- 
fitna cogniaiooc, in modo che lo (ludiofo, e 
curiofo lettore del Tuo Libro, e bellidime Ta 
uole nella propria Cafa , (landò à federe, c 
eoa giucchi vedendo, e colcompalTo mifu 
rando, cotnn>odamentc,c fenza fpefa alcu- 
na fen’ vi per tutto '! Mondo . HaucrA dun 
que il noilro Girolamo Rulcelli in vna bel- 
la Nicchia nel Teatro Letterale della fua 
Patria vna nobil Statua nelle cui mani fi 
vegga il Nappamoodo,ò in Piano, ò in fot- 
ma rotonda d’ vna Palla, le fella da mifura- 
re, e la penna da fcriuere . Di quello valo- 
rofo , ed ottimo Cofmografo ne parla il P. 
Riccioli Lib. 4. Cronologi; • Ind.a.pag, 
142. & altri. 



Girolamo Sauonarola. 

Secreti del Cic- 
lo, ripolli nel 
Scrigno della 
Druina Proui- 
denza, fono all’ 
fiumana mente 
inperfcrutabili. 
Tutto ’J corfo 
della Vita di 
quello buoni!, 
fimo, e dotti (Timo Soggetto Ferratele fù ma- 
nifc(lo,ech>aroadogn’ vno. la fine poi ri- 
male ferrata. Se occulta nella mente dell’ 
eterno Dio . Le gloriole gcfla di lui fono 
(late di tanti, c fi graui Autori pienamente 
deferitte, chea noi non refla luogo, d' a g- 



ghignerai cos'alcuna. Nacque in Ferrara li 
ai . Setttcmbre 1454. à hore tredeci, c me- 
zaingiouedì. Suo Padre li chiamò Nicolò 
di M.Michele Sauonarola, la Madre M. Ele- 
ni Bonacoflj. Fù bartezato adì 4. d’ Otto- 
bre in S- Maria dei Vado. Compare M. 
Francefco Libinoti, Cancelliere del Duca 
Borio, che gli fecce imporre 'I nume di Gi- 
rolamo, Maria, Francefco, Matteo.Di Gio- 
uanceto prefe l'abito dc'Predicatori del glo 
liofo Patriarca S. Domenico. La fua gran 
dottrina poi, l' ifquifita facondia nel direi la 
dolcezza nel perfuaderc,- ilaedito oelcon- 
(igliatci La forza nel riprendere, l'autorità 
nclcafligarr,c milk altri Tuoi nobilitimi ta- 
lenti lo refero i buoni flimatidimo, e nutri- 
to; mi altre tramo poi di fediziofi, e cattiui 
venne odiato, c perfeguitato . Gio. Pietro 
della Mirandola nella Vita del Sauonarola 
COSÌ fcriue. Ato» erti fettle indiare, vtrnm 
ani erediti» marni* greniuttm, en iute de- 
llnnnm extederet. Non età facile, dà chi di- 
ligentemente ofieruauafi la vita, edi coftu- 
mi del Sauonatola.il giudicare, fela di lui 
fomma dottrina, o grande erudizione fupc- 
raua il fuoauftero.c religiofo modo di viue- 
re, ò (e quello precedeua alla fua fapienza . 
Chiara cofa è, ch'egli fù di SantilEma vita. 
Se o (Termo: ifilmo delle (frette leggi del fuo 
Ordine L’vmilrà, ladiuozionc, il digiu- 
no, l'afprczza del veltire la carità vcis'il 
prediale, 3 t altre mille virtù religiofc à me- 
rauiglia rifplendeuaoo in lui . Quanta , e 
qua le poi folle la fua dottrina, fapienza, ed 
intelligenza , euideme reflimonianza ne 
tendono ('Opere di lui corri pelle, e per mez 
zo della Stampa publicace al Mondo. L'Ita 
lia tutta, edin fpccielaCittà di Fiorenza, e 
quel Popolo, fottilidimo indagatore dell* 
attioni altrui, per moit'anni lo vidde,eI'of- 
feruò nelle conucrfazioni, lo prouò nelle 
fuc Operazioni,!' vdl predicarc,c lo tenne 
in grandiffima riputazione. MA ohimè quan 
ta grande inllabiiirà fi rroua in quello Mon- 
do? Quanta pocaficurczzaci potiamo com- 
promettere dell* vmana gloria, e fauori tef- 
reni ? Ogn'vnosàla fine di quello fuentu- 
ratogranSoggetre,ctutt' i buoni piange- 
ranno Tempre l'infelicità di quella vita .Scrif 
fc,e diede alla Scampa il P. Maedro Giro- 
lamo Ferrarcfe nroltiffim'Opcrc, patte in la- 
tino, e parte in lingua Italiana. Le latine fo- 
no. T ntmfbus Ckrifii , De Simf licitele vi tee 
cbnjìiene, l » PJelterinm Dentali , 1 * Centi. 


Deli' Ahimè Lib entri . 
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Litrum Stilimi» Ittmiris 


no (iati gl 1 Autori, che hanno fctitto del Sa- 
uonarola Giu. Pico della Mirandola. Paolo 
G iouio negl i Elogi. L’Argentone nelle lue 


Girolamo Manfredi 

Conte. 


'Memorie. Il P.Superbif. a 6 . Il Guarini f 
. 90. Il P. Antonio Senefi Portogliele Lib. Vi 
1 tor. Illulirium f. 1 1 a. Moltiffiaii poi maau 
ferirti (ìttouano in Fiorenea, e fri gl’ altr 
vn Libro intitolato Vulneri diligimi! ap 
predo il Sig. Antonio Megliabcchi Biblio 
tecario del Serenifiimo gra n Duca, nel qua- 


delSerenilsimogran Duca,nelqua- 
lcf. 66 . «'introducano due in vn Dialogo 
Volpe,ed Agricola, che decorrendo della 
Dottrina, Santa Vita,e merauigliofe opera- 
zioni del Sauonarola, citano più di venti 
Autori Limoli parte Stampati, e parte manu- 
faittijChcfcriliero egregiamente, e con..- 
ogni fedeltà fopra delle gloriole anioni del 
noliio famolillìmo Maeltro Girolamo Sa- 
uonarola Fcrrarcfe, come <i vede nella Bi- 
blioteca A profana Tom. a. alla Lettera G. 
del fatnofiffimo P. Maeftro Angelico Apro- 
fio Vintimiglia , mio fingolaritlimo Padro- 
ne, e catilhmo amico, 4 cui rimettiamo il 
Lettore . 


Maggiori , doue eglino per Io più atrefero, 
eriulcirono gloriofi neU'Armi, quello da- 
toli allo (ludio delle belle, e gradite Dilei- 
plinc, e poi inoltratoli nella Filofofia natu- 
rale, Sagra Teologia, & altri gra ui cogni- 
zioni , in tutte lì fecce conofcere per vero 
defccndentc, & erede de’ luoi famofi Ante- 
cefiori . Era poi anco inchinato a Ila Storia, 
dalla quale non foto diletto, mi prendeua 


in oltre ammaeftramento, ed ifpciitma 


Dell' Abbiti Libi nt ri. 
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[dalle cofe partite . Scriffe, c mandò alla 
Stampa quello erudito Signore vn Libro, 
intitolato . De SiaUi Rimut EcelefiiCir- 
ihnaltb»i. diuifo io tre parti, ò Capitoli, nc 
quali fi nota l'Origine, l’Accrcfcimento , e 
laPoteiìà, & Autorità del Sagro Collegio, 
degli EmincntillìmijC Reuercndiflimi Car 
dinali. Principi di S. Madie Chiefa • Vcg- 
gafi il Superbii, io. 




Girolamo Brafauola. 

Aucuano, come 
dicemmo di Co- 
pra, le Mule , 

prcCo gradito 
Domicilio nel- 
la C>Ca de' fifa 
laudi, ottimi 
Cittadini Petra 
refi, ne falciava 
nooccafioncal 
cuna, di moflrare a 1 Mondo,quanto gradif- 
ferol’ Abitazione, le Perfonc, & Alberga- 
tori così benigni, e coiteli, lnricompenla 
di ciò, compamuanocon larga mano le lo. 
roliimatiilimc grazie à Cuoi correli Riceui- 
tori. Girolamo fira (suola Cù fratello del 
lamofo, e celebrato Antonio, di cuis'è det- 
to di lopra, c quello ancor lui fi trouò molto 
fauorito dalle MuCe , perche dotato d'vn 
ingegno poco inferiore al fratello , fi fecce 
conofccre non Colo adornato di belle lette- 
re, e prattichilfimo della lingua Greca, mi 
tìi fnttiliflimn Filolofo , e brauifiimo Medi 
co. Le quali due Scienze con grandeap- 
plauCo pudicamente , più anni lede nell' 
Vniuerfita della Cua Patria, c praticò poi an- 
co la Medicina con gran felicita, & etile 


degl'infermi , non Colo Cuoi Concittadini, 
ma chiamato da Signori, e Principi vicini, 
cdalontaao , mediò tempre il fuogran va- 
lore, e che gli effetti pienamente cortifpon- 
deuano alla fama, che s' eia fpatfa diluì. 
In oltre era egli molto deliro, c fofficiente.i 
trattare ogni grauc, & importante negozio, 
perciò conofciuta la fua abilità dal Sereni! 
fimo Duca Alfonlo, lo mandò Ambafciato- 
rcal Re di Francia , & ad alni gran Poten- 
tati. ritornando tempre omilquifira fodif- 
fazione del Padrone , c fuo .Signore . Hab- 
biamo di quedo ccccllem'ingcgno Fci ta- 
rde alla Stampa : Libellmcie Ofjtct/s Mtdt- 
U y& CiitieiUiTtum mhbrum fnmtm Albe- 
njmtrum . Tratrati vtili , e dotti nella pro- 
fetane Medicinale , fcrillc altr' Opere de- 
gne di lui, ma non fono alla (lampa. Ne par- 
la il P. Superbi f 73. < 3 c il Guarini f. 370. 



Girolamo Verari. 

Onfidcue tener cfdufo dà 
quello 'imfitcatro Gitola 
nio Velati, Nipote di quel 
valorofo Gio. Maria Feria- 
refe, di cui poco fi abbia- 
mo parlalo. Fù egli per IV 
eccellenza del luo erudito ingegno, epcrl’ 1 
inchina zionc grande, eh’ egli aueua,di fcr- 1 
uircà Dio, accertalo nella Religione del 
Serafico P. S. Francefilo, de Conuciit«ali, 5 r 1 
ammaellratoneli’ Vmanc,e Ornine Lettere, 
s' auanzò dimanicra nello Studio, che ag. 
uaglió gl' altri maggiori lumi della fua Re- 
ligione, onde conlegnaioli diuctlc Catte- 
dre ne' fuoi più nobi|i Mollarteli, con gian 
profitto de’ Scola ri,infegnò loro le Scienze. 
Esù Pulpiti poi anco palesò la fui molt'clo- 
quenza, fondata Icmprcnrlla Sagta Scrit- 
tura, e Dottrina deSmodi.c Santi Padri . 
Hebbc impieghi di goucrno Spirituale, e 
temporale, ernamendua mediò vna vera 
Economia, grande nelle cofe tamo di diuo- 
zione, come d' Entrate, Fabbriche, & altro. 
Scrillc molto nella Teologia Moralc.c Spc 
cuhtiua, ina Stampò poco perla Cua mode 
(tia, epa sfuggire la vanagloria.! frinì dot- 
tami Scritti, con molta diligenza, tip-.lli, 
fi conferuano nella Libraria di S. Fiancefco 
di Ferrara ccm' a derma il P. Supcibi. 


Dtir Abbile Libmiri. 
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Girolamo Romeo 

Marchcfe. 

E finifliise Pie- 
tre, e candidifii- 
mi Marmi della 
Lidia, al giudi- 
ciò de' più priti 
Lapidari, non__* 
fono degna ma- 
teria.per formar 
ne la domita Sta 
tuaal Marchcfc 
Girolamo Romeo. viuentc,Caualicr prima- 
rio della Citti di Ferrara. L'oro, e l'argen- 
to, (limati i più prctiolì metalli della Terra, 
tiefconottoppo communi, ed vlitati, e fotfi 
anco dalla vii Plebe (irappazzati. Alle no- 
bili Gemme, e più accreditate Gioie fa bi- 
fogno, dardimano. Lafciaremo da parte, 
ancorché di gran valore il Diamante, a cau- 
fa della fua gran durezza , che da colpi di 
ferro, ò punta d'acciaio, nè anco fi lafcii_< 
fpezzare.d ripulite, la douc il noliro Ro 
meocon la fua continua benignità , de im- 
pareggiabile piaceuolezza.adogni piccio 
(ainftanza,nonchc preghiera, ò fupplica, 
molle, trattabile, e tutto compito fi rtnde. 
NeinenoG feruiremo della famofa Gioia 
Elitropia, perche fauoleggiandofi più che 
afiertiuamente feriuendofi, che ella inuifi 
bil renda, chi la porta addoflo.ilnoftroMat 
chefc Girolamo pel contrario, con le Tue ra- 
ridìme, e fingular Rime virtù più Iuminofo,e 
vifibde del Sole ftefio, fi dimoftra. Piglia- 
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r redimo volontieri rinfiammato ed accefo 
Carbonchio, ò ‘I celcRe Zefiro, Gemme al 
le nobilillime qualità del Soggetto molto 
cnnuencuoli, le rincfperto Scalpello della 
nolira dcboliffimi penna Io petmetteffe. Mà 
di quello valotofo Signore, e vrrtuoliffimo 
Caualiete,altripiù famofi Lapicidi di Fi- 
die, Piallitele, c Policleto hauendone for- 
mata vna bella, cdecccilcnte Statua, quel- 
la leggictmcntc fpoluerizzata, nel Teatro 
della nolira Patria riporremo . Nc‘ primi 
anni di fua verdeggiarne ctà,diedcchtarif- 
fimi fegni di voler riufeire quel compito, e 
valorolo Signore, come poi ta!clogode,cd 
ammira tutta la Città. Condottoui non me- 
no dalla generofiri del Tuo nobilidimo San- 
gue. che da vna fclicilfima indole allo Stu- 
dio delle belle, cd amene lettere, fene ap- 
profittò dimodo, eh* ebbe pochi pati nella 
vera ,Se intiera cognizione di tutte le Scien- 
ze, Se abiti fpecolaciui dell’ intelletto, come 
puranconegli Edcrcitij nobili, Se Opera- 
rioni Caualcrcfchc, non fù inferiore à nif- 
funo. Nelle Accademie, e radunanze di vir- 
tuofi, ccmparuc fempre tanto ben prouedu- 
to di fioriti Difcorli, ingegnofe Pocfie.eRa 
gionamenti ter li, c politi, che faccua fiupire 
l’ Auditorio. Nel maneggiar Causili, Lan- 
ze,ed Armi, nell' operare in tutti i Tornei, 
Gioflre, e fiinili.tù tenuto non foto il primo, 
miilMaefirodegl'alrri. Eccrtamente ar- 
tiuatoadctàmaturahàferuito,e và fegui- 
tando, adetfet Regola, Foima, e Macfiro di 
tutti. Parimente nelle Lettere in profa, ed 
in verfo vale egli al pari d'ogn'altro, come 
chiaramente nc fano tefiimomanza l' Ope- 
re dà lui compolle, cd in /pccic quell'inge- 
gnofiilimo Drama io VciG fciolr r, intitolato 
UcAarrrrAra.chequando vfeiri alla Rampa, 
che non può molto tardare, riempirà il Mon 
do della bellezza del fuo fpirito nc bihfiimo. 
Nel trattar poi priuali,e publici negozi, nel 
concludetele Paci, e la cócotdia fra le Pai ti 
difunite, niffuno fino i quell' ora i Rato più 
deliro, efficace, i; autorofo di luircomc anco 
prouedereà bifogni della Paura, e nelle C5 
(taire, cRcndo egli Tempre Rato adopraro in 
tutt'i negozi della Patria più fpinofi.- Gode 
la lui NobiliDrma,& Antichidiina Famiglia 
il grado de Primi Ventifette Nobili del 
gran Coniglio di qucRa Cirri. Se hauen- 
dolo più volte la Patria voluto clleggerc_j 
Giudice de Sauij per la fua gran modcRia 
Tempre ha ticufato,e perciò amato cornino ■ 


Deli' Abbile Lihtntrì. 



X nemen- 





mo.di cui parliamoci! Gcntilhuomo di bel 
le Lettere adornato , e molto anco verfato 
nella Poefia,* in ogni altra Difciplina dell' 
intelletto , che però in alcuni Strumenti, 

ouceglièt v 

VirtuolilCmo,ecometale,riconofciu» an- 
co di Principi Edenli , e ^ 


alcuni Strumenti, 
nominato, gli danno il titolo di 

■ ' ' i- 

dall' iftedo Duca 

Alfonfo II. Pofciache nella venuta della Se- 
reniflima Madama Luctetia Medici, figliuo- 
la del Gran Duca Colimo, e Spola del fopra. 
detto Duca Alfonfo; Girolamo ebbe incom- 
benza, Scordine dalla Corte, d alzare, & 

■ marci' Arco Trionfale, che fit cretto in.* 
taccia del Poi tono della Montagna, àcapo 
della Strada, che chiamano della Giaia,do- 
uc pa darebbe la Spofa. nella folennc tua En 
(tata, di Encomi, Moti,Imprefc,Sonetti, e 
Madrigali,* altre Poetiche Compofizioni, 
fecondoche alla tua Mufa tornaua in aecon 
ciò: E lo fecce poi il Liba noti in coli bella 
forma, e vago dirtelo, nobilmente djfpo- 
fto, che n’ apportò Papplaufo fopra gl altri 


fcla luafingulatmodeftia 


Girolamo Libanori. 

17 ^ J Veftovirtuofo,e 

gentil Spirito, 
tù figliuolo d' 


Andrea Libano 
ri, già piimo, c 


PW ri dcl ' uiff ’ moC:5 

le Primo, Sccon 

^ Tt. do Duca di Fcr- 

e-am'v v n, . ■'Tv tarJj a | q Ua ( e 

auendo il Libanori fatto conltare la Nobil 
ta,cd antichità della fua Cafa,e che i luoi 
maggiori percento, c più anni atlanti aue- 
uano , pure io grado di Cancellieri, fedel- 
mente feruito il Marchefe Nicolò Terzo, 
Leonello, e Borfo, fuoi figliuoli tutti Prin- 
cipi Edenfi, cdo Sereniam o Duca Ercole 
Primo, pronunciò, e dichiarò il fudetro An- 


ne! prenominato Procclfo, e di fua propria 
mano li conferua pur ancofrà l' altre Scrit- 
turede Libanori, eh' è il feguente. 

la Sfeclahtem de Mafie tene meritai* 
Hitrtnjmum Liiaaeram- 
luanes Baftifia Cara! adMafiam. 

Ita*. 

Feri animai Lande! Lit antri, M afia,referrt. 
Verfibai, & qnt fin dignai h taire, fiat. 
Mafia. 

De itati dietnda l'ira q*H atfietre erediti 
Dffijlas Captili fiat ubi htatrit erit. 
leaa. 

J^aii rat terne! eS min, die,frcfieqai amerei 
Mafia. 

I Sii re, Ht*verhis,et»fialt, metal Amor. 


drca Nobile, c Gcntilhuomo Ferrarefc.con 
tutta la fua Dclcendcnzain infinito, cerne 
Inllrumcnto Rogato per Ser 


appare per 1 
Gentile de Sardi li a. di Settembre 1491. e 
viene anco affé ; mato dà Vgo CalclEni. No- 

Deli' Ài tate Lib antri . 
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Ad eumdcm j ptcfabil Hierony. idem lo.Bapt, 
Ntgrantes H orate m tei intur terga Iuuenct , 
NtpiunoT aurus .fuograutda tft Cereri s: 

EJl Bachi Caper , Efi Fauni Capra: Cerna 
Diana. 

: EJl G alias, Notti! ; Denique Salii , Eejuus. 
Qua libarmela adhuc cuipiam ntn obtulit 
vllus 

T e pracar acci piai: Car libi liba meu m. 

Anco il Dottore Lodouico Pariferti,Reg- 
giefe, Poeta latino clcgantiflìmo nelle (ue 
fcpiltolc in Verfi latini, Stampati in Vene- 
zia l'anno 1530. ne Icriue due à Gii damo 
Libanori, delle quali li vede in che credito 
di fingulari virtù, < 5 : ottime qualità, egli lo 
tcBcflc, Apertale al Mondo lo publicaHfc. 

La Prima incomincia. 

Et fi prafientt te confuetudme nundum 
Noni Libanore: tamen miht tam bene amarti, 
Tamq\ animo ben'enofira beres , quim qui vo- 
teti fis. 

1 1 uncini amici tia, vel confuti udine iugi, 

C ognuni. Integrità animi, morumq-fienigna 
Caudino a Confangntneo defirtpta Ne potè. 

Et certis depr enfia notis &c. 

Nella feconda poi Epiltola molto più «’i 
alarga nelle lodi di Girolamo, come che di! 
ptauica 1* haucua dopoconofciuto, c refta- 
conedcl tutto fodisfartifsimo. 

Quella Nobile Famiglia de Libanori,vl- 
timamente da N. S. Papa Clemente X. e 
(tata aggregata al primo Ordine di Nobil- 
tà, nella perfona del Sig. Francefco I V. 
viocnte fatta di perpetuo Configlio della 
Città di Ferrara , come conila dal fcgucntc 
Brcue. 

Diletto Filio Franctfico Libanori» 

Nobili Ferr arie tifi . 

CLEMENS PP- X- 

Qgtet&P dette fili fiaìutem , (fi Apofl: bene- 
dtttionem. Praclara tua in Noi, 
un J & Apofi: Sedetti (idei , & deuo- 

tionts merita . generis nobilitate 
contunda Nat addncunt,vt tua 
onorificentia, & dignitati fiauorabtliter can 
f ulamas ; Volente! ttaq-, ubi, qui, ( vt afieris) 
de nobili genere procre atus ex iftis , &locum, 
(cù officium vnius ex Confituri/ s primi Ordì 
nis , fieli muneri Ciuttatis nofir.t Ferrarten ; 
quem/tù quod dilettusfitius Comes Nicolaus 
Gaetanus Manfrcdus , lune minorenni s obfi 
fiebat vfiq; ad legitimam t litui atatem ex in- 

dulia ditta Sedis authar.exercuifli , grattai, n 
facete fipecialem , teq; à qutbufuts txcommu- 
ntcattoms, Sufpen.(fi interdilli, alt/fque Ec- 
clefi. Sententi/ s, Cenf & poemi à ture', vel ab 
hominc quatti s occ afione , vel can fa tali! fi qui- 
bus qutmodohbet tnnodatus extfits, ad effe- 
itum prafentium dnmtaxal confiequen. ha - 
rum ferie abjolnentt f , & abfolutum fiore 
cenfientes: Suppltcaiionibui tuo nomine No- 
bis fiuper hoc h umili ter por retta, 1 neh nati, 
Tetnter Confidarlo! primi Ordina , fieli mu- 
neri C tu itatis Ferr arien. butufimodi auttoru 
tate Apajlalica tenore prafentium adficribi- 
mus, (fi cooptamui , ac vnum ex Confidar fi s 
primi Ordini! ffit muneri ciùfdcmCtuitatis 
cum omnibus bonoribus fipriuilcgfi s , prato - 
gat ina, fiat ultatibus, (fianenbus falìtis, (fi 
confiuctit creamus , facimus, & deputamus , 
aliorumque primi Or dinis butufimodi Confi- 
dar iorum numera, (fi canfiortta fauorabilifer 
aggregamut , Fiondante t prapterea' deiettis 
(Ufis nofiris , (fi Sedis Apofiolica prafata in 
Ciuitate, (fi Duca tu nofiris Ferr arien. de 
latere Legato , fieu eiusV tcelegato , ac ludici 
Sapientum, (fi Sapientibus , cetcrifique Confi- 
dar fi s , vt te in Ctnfiliarium butufimodi iux- 
ta tenore prafentium recipianf, (fi admit . 
tant . Non obfian. Confiituttonibus , & Or- 
dtnationtbus Aptfiolica , necnon quatenus 
opus fit ditta Ciuttatis eti >m iur amento con- 
firma t ione Apofi olita, vel quauis firmi tate 
alta roborata Statutis , (fi Confuetudtnibus; 
Priuilegfis quoque indulti! , & Litteris A po- 
ti olici si» cantranum pramifforum quomodo- 
hbet concefsis , confirmata , & inneuatis. 
fifutbus omnibus, & (iugula iflorum fenores 
prafentibus prò piene, (fi fiufificienter e xpre fi- 
fa, (fi ad verbu m infetta baiente s itlis alias 
in fuo robore permanfiuris ad pramìjfiorum 
tffiettum hac vite dumtaxat fpeeiahter,(fi ex- 
prafse derogamu s , ctterifique contrae fi s qui - 
buficumque , Valumus autem , vt antequam 
Confiìtum Ciuitatis prafata ingrediaris de 
Officio Confidar fi butufimodi erga Nos , (fi 
Apofiohcam Sedcm ficicliter exercendo , ac de 
non recipiendo ahqued genera munerir,pra- 
ttr efculenta, & poculenta,qux triduo cofumi 
pt(sint,iuxta formam luris Comuni! in ma- 
mbus ditti Legati, (eli V letterati debit um pra 
ftestn forma [olita luramtntum . Dat.Rtma 
apudS . M anatri Maiorem fiub A nnulo ? t fila- 
tori s Die x vi. Mafi MDC. LXX 1 I. Pontifica- 
ta s No fi ti Anno T erta . 

-- I.G. SIulìus. 1 . 

Dell' Abbate Libanori, X a •' 51 Giro- j 
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Girolamo Faletri Conte 

Ono coli vari, e 
difcordanti gli ( 
Scrittori, in alle | 
gnarc la vera_» | 
Patria i quello ' 
duttiftiaio Sog- 
getto , che noi 
tendati nclla^ 
lunga vertoola, 
e giuueuolc di- 
mora, eh' egli fecce nella Cilta di Fenara.c 
vi coofeguìi migliori, e più (limati pulii, e 
vi clercitòanco per tutto '1 tempo di Tua lo. 
dcuol vita, i più importanti Impieghi, c Ne- 
gozi grau fi ini de Principi Elidili, che a 
noi giuflamente l'ara lecito, di chiamailo 
Ferrarele,epnrln nel numero de migliori 
Scrittori, 8t eccellenti ingegni della nollra 
Patria. Nacque dicono, in Sauona, Città 
maritima del Genoucfe,di Padre Picmon 
tele, e Madre Montcrrina, amendua di po- 
llerà condizione, ma li fanciullo nc'più ver- 
di anni di lua ctà.iiufcitn viuace, c d' inge- 
gno eccellente, Pollo allo lludio delle Let- 
tere, prontamente apprclc la lingua latina, 
e qualche principio della Rcttorica, mà per 
cabla di certi trah'chi dà Tuoi Parenti, con 
dotto a Ferrara,quiui con la commodità del 
Io Studio Vniuerlalc, tutto s’ applicò alla 
Rcttorica, PocGa, (Scaltro, con tanto fciuo- 
re, che ne renarono gli ftcfsi Ma ritri ammi- 
rati. Tutta volta venuta occaùoneà Ciro- 

Dell' Akbtet Lilt*tn. 
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lamo, d'andare in Fiandra, & in Louanio, 
Città famofiliima per l’ Accademia vniuer- 
lale, che vi è di tutte le Scienze, e Dilcipli- 
ncs in compagnia d 1 alcuni Gentilhuomini 
Ferrarci!, qualundauano col line di ftudia- 
rc,ariiuaticolà> di conlcruafl pelerò lotto 
grauilsimi,efapicntilsimi Lettori, prima di 
Filofofia, Matematica, c Leggi Ciuili,e Ca- 
noniche con tant'altiduità , che ormai lì 
Iperaua, di vederlo Dottore incoronato , 
quando ecco inafpcttatamcnte,chc l' El'er- 
cito podetofo di Francefili mette all' Alle- 
dio di Louanio, c la cinge d'intorno, per 
vietare iSoccotG. 11 Paletti, e gl'altri Fer- 
rar di, eh t non erano tanto applicaci allo Stu 
dio delle Lettcre ( che anco non Atqucntaf- 
fcroi Mj eliti dell' Arte Militare , c di ma- 
neggiar ogni forte d'arme, tutti lì pofero 
alla Difcfa, Se vaiti eoa altri infiniti Scola- 
ri, di diuerlc Nazioni, che cola lì trattene- 
uano,Giouani braui,criA>luti,più volte or 
ama tamente folcirono dalla Città, c dato 
addillo a Nemici, tanto feccero, c canti n' 
'mmazzatono,chciFranccfi medi in fuga, 
falciai ono l' allodio, c libera la Città . Pollo 
poi ogni cola in Scurezza, il Paletti, e gl’ al- 
tri Ferrateli lene ntornorono alla Patria, do- 
ucGuolamo ripigliando lo Studio dcllt_* 
Leggi, in breuc per la bellezza del Aio nobil 
ingegno, fù alctitto al Collegio de G iurilti: j 
Suo intento era, leguitare il Foro Giudicia- ' 
le,- Mà Ercole 11. Duca 1 V.di Ferrara, auuto 
piena infoimazionc delti eccellenti, c mera- 
uigliolì talenti del Falciti, amllimo ad ogni 
giauc, Se importante negozio, lo volle, & 
accettò allcruizio attuale nella lua Cotte, 
c con vn poco di tempo diuenne intrinfeco, 
c famigliare del Patrone, quale toccando 
con mano la deitrezza, & abilità del Sog- 
getto, lo mandò poi (uo A ruba (eia tote, pref- 
lo la Macltà di Carlo V. Imperatore, che all' 
oca guerteggiaua in Alcmagna,douc Giro- 
lamo, per le lue rare qualità, e fi ngular difpo 
fiziooc di praticar le Coni, venuto in qual- 
che Aima di quel grandiflrmo Principe, & 
ammollo più voice all’ Vdicnza, pottò lèpre 
con gran deitrezza, e prudenza gl' iotcrclb 
del luo Padrone, c ac riportò anco poi tutte 
le giullc lodisfazioni, ch'egli pretendeua. 
Fra tanti negozi non abbandonò però mai 
lo Studio delle belle Lettere, e con elegan- 
te, e fiorilo Itile, fcrillc tutto Cute*!» de quel- 
li Getter*: Opera, che Scampata, fù Albico 
con grandilfiino piacere letta, c caricatone I' 

Au- 
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Autoredi mille lodi. Compiti quell' Am- 
baTeiaria. e ritornato il Fallccci d Ferrari, 1 * 
ideilo Duci Èrcole, lo mandò Ambafeiato- 
re al Sommo Poatefiee,e dopo lo rimandò 
[in Germania Ambafciatorc all'Imperatore 
; Ferdinando, di' era (uccello per Rinuncia à 
Carlo V. ic in oltre andò in Spagna al Re 
Filippo, figlio di Carlo. Andò anco il Re 
di Francia, e di più al Re di Polonia per al- 
tri gra indiali negozi, trattati da lui con tan- 
ta feliciti. e beneficio del Tuo Signore, che 
nediuenne fauoritillimo, Se inrimo Confi- 
gger lecreto. Quindi fù mandato Ambalcia- 
tor refidente apprello la Republica di Vene 
zia, doue dimorò più anni in molta (lima, e 
riputazione. Morto Ercole, c (decedutogli 
Al tonfo li. quinto, & vltimo Duca di Ferra- 
ra,- Girolamo con accrefcimenro di prouifio 
ne, & amplitfima Patente, fù confino a to pu- 
re Amb a feiatore in Venezia, e lo mandò an- 
co Ambafciatorc a Malfimigliano Imperato- 
re, per trattare il Matrimonio, che fi conclu- 
fecon Madama Barbara Au.triaca, Sorella 
dell' Imperatore , col rnedclimo Duca Al- 
fonfo II. quale volendo in parte premiare il 
Paletti, 1 > creò Tuo Canaliere, e gli d >nò la 
Contea diTrignano. Qiaefiogrand'Huorao 
ancorché di concinno folle in lunghe, e lon- 
raniffim: Ambafciarie, e trattadc tanti vari, 
Se importanti negozi, che lo doueuano tene- 
re in affidua applicazione, nientedimeno al 
leu ito frale lettere, enefiudij,nonfcnc fa 
peua dillorrc,mi togliendo Tore della not- 
te al fonno, Se al ripofo, leggcua, fcriueua,c 
componeua Opere bclliffimc.c di grande in 
gegno. Alla Srampa, olire la i'opradetta^. 
Guerre Jellt Germtuu, eut G tue tingi* Mir- 
ehunum Efienfiumfir Due tm Ferreria. Poe- 
tnitum Ltb. Xll. De Refurrcchone Mere dir. 
Anexigore Attnienfefilofofo chn{h ino ,tr e- 
detto 4tl Grece. Vn Ora{ic*e per le Nettuni 
dtChnfio. Molli Efigremt, (fi Aire Cemoo 
fiumi Poetiche, cheli veggono in fronte di 
molti Libri, Stampati da diuerfi Autori. Fi- 
ni poi lua vita in Venezia,* à fpefe del Sig. 
Duca Alfonfo gli fù fabbricato vn belliffi- 
aio Sepolcro. Di quello noliro Concittadi- 
no Ferrarcfe ne ferme I' Abbate Ghellini 
nel luo Teatro pane prima f. 117. il P. Su- 
perbi ,& alni. 




Deli' Abbate Ubinoci, 


Girolamo Nafelli. 

A' del pari la Fa 
miglia Niftlli 
ottimi Cittadi- 
ni Ferrateli con 
l' altre nobili, e 
molto nominate 
nella Patria, al- 
cuni di loro fu- 
rono in credito 
apprello gl’Eflc- 
fi,e Duchi di Ferrara, à quali in ogni rem- 
pocon fedeltà fornirono in gradi, de impie- 
ghi d'importanza di Secretarla, & Amba- 
fciarie à diuerfi Principia RcpublicheSere. 
niflime. Girolamo Nafelli, di quello nome 
fecondo tù di bcllilfimo ingegno adornato 
d' ogni più gradita letteratura, di nobili co- 
fiumi, e di fomma dcflrczza, Se abilità per 
trattare grauiffimi negozi, die però, il Du. 
ca Alfonfo II. ennofeiutaia virtù di quello 
valniofo Soggetto, lo prefe per vno de fuoi 
fauoriti Secretar!, nel quale tfficiodcgnilfi 
mo hauendo egli data piena Indicazione al 
fuoSignore. e rimanendo informatiffimo de 
Secreti del Principe, fù mandato in Francia 
per Ambalciator ordinario Rcfidcnre ap- 
prello quella Corona, dr-uc dimoiò quaran- 
ta anni continui, e non foli) con felicità trac 
tò fempre i negozi, & interrili del lue natu 
rat Signore,- mi fattoli famigliar iffima la 
lingua Francele, che pure ad alcuni riefee 
aliai difficile, si per la pronuncia, come che 
fi parli pedo più in vn modo, eli ferine alla 
lunga in vn'allro; Tradulfc dà qudl'idio- 
ma. nella nofira, mà elegante lingua Italia- 
na. vn Libro dt Renate Lu/ìngo, Storico, che 
eretto delT Origine, Con/tmezitne , e Dece. 

den za 
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Girolamo Caualli. 


Ella Città di Fer- 
rara vi tono ita 
te due famiglie, 
rggidì del tutto 
(pente, Vna de' 
Caualli, e Tal 
tra deCauallet- 
ti. D.liakcon- 
da abbiati)') dee 
rodi Copra, eh? 
vi furono due Poeteffe, Madre, e Figliuoli 
di qualche nome . La tetza de Caualliiii, 
che vi rimane nella perfora del S’g Doteoi 
Carlo Cauillini . I), Ila prima de Caualli, 
ne parla il Guirinj Ltb. primo f. » 5, ragio- 
nando diG'lfrcdn Caualli FerrareiCi otti- 
mo Cittadino, e f.itnofi Dottore Giurilta, 
che ita fepolto nel Duomo di nnitra Patria. 
Dilla medefima Cala Caualli tu il prefente 
Girolamo, che riufei di fpirito viuace , ed' 
ingegno prcntilhmo al lo Studio, il quale f t 
toli Keligiofo di S. Francesco, & attenden- 
do alle diuine,& vaiane lettere, con molta 
lode della fua pei fona diuenne fon didimo 
Filofofo, e profondo Teologo , tanto nella 
morale quanto nella fpeculatiua . Haucua 
egli piò volte letto la Sagra Scrittura, e con 
la Icttiune de Santi Padri, e di valorofi Efpo 
li tori fcn'era di maniera impadronito, maf 
lime godendo vpa tenace, e fcrmifsima me 
moria, che aggiuntoli! anco la fua eloquen- 
za, bell' afpetto,c buona grazia nel porgere, 


Vili’ Aibttc LibàKiri. 
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Girolamo Bianchini. 

On picciol' onore 
apporrò alla Tua 
Pan iadi Ferrara, 
quello v.i Ruolo 
Cittadino; per 
che dotato d'in- 
gegno più che or 
dioicamente vi- 
Uacc, e Ipiritofo, 
applicato allo ftu 
dio delle buone Lettere, muftiò tanto defi- 
de'i >,d'agguagliaifi à fuoi Antenari, fra 
quali ven'cra nato vno iamolu, chiamato 
(il, ujnni, ne maneggi del Mondo molto 
de(tro,che haucua Iciuito il Duca Boifo, 
Primo Duca di Modona, e Reggio, e poi 
anco di Ferrata, per Fattor Generale, Stati 
CoOratore, & Arcbafciatotcà diucili Prin- 
cipi, come affettila il Guarino Lib. 3 f. 181. 
che Girolamo fuo Nipote, con rellempio 
di tanto brauo,e valorofo Proauo, emulan- 
dolo nelle virtù, diuenne anch'egli Sogget- 
to degno, e (limato tale da fuoi Concitta. 
dini. Fù egli buon Filofofo, e Matematico 
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fcicntifìco,cnc fecce più anni nella Publi- 
ca Accademia della fua Patria chiara pio 
refsionc . Atrcfcpoi ancocon piu frequen- 
za all' ARrologia, e non folo ogn'anno per 
tra Rullo, e trattenimento del Popolo, com- 
ponendoi foliti Duri della Mutazione dell' 
slrtj, e Cotfi della Luna, mà compofe anco, 
e mandò alla Stampa ad eterna memoria, & 
infegnamentode’ Pofteri: Tabula AJÌrono- 
mieti & Problemtta Geometria. De quali 
Trattati, riconofciuti molto buoni, e fonda - 
ti, Tene fcruano i prefenti Aftrologi, e Geo- 
metri. Ne feri u e il P. Superbi, f. 76. 
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Girolamo Porti. 

Ono vfeitìda que 
Ila Cafa Porti, 
cnorcuoli Gir- 
» tadini Fcrrareli 
alcuni Soggetti 
chiari, ed illuRri 
neH'Atmi, e nel- 
le lettere molto 
famofi : Perche 
Gio.-Paolofù cc. 
lebrcGiurifta, e per diciotto anni continui 
nella publica Sapienza della noRra Patria, 
con aggradiménto de Signori Conferua fo- 
ri, & vtile de’ Scolari, Ielle! Sagri Canoni, 
& il Ius Ciui!e,ene riportò , oltre l’onore, 
commodità , e premio, folitoàdarlìà Vir 
ruoli . Vi fù anco Giacomo Porti , valoro- 
fo Capitano, quale aucndoinGoucrnola 
Torre dell’ Vcccllino , che (là à confini del 
Bolognclc, ardita , e fortemente la difefle 
dali’Hfercito Ecdcfiallico, eia conferuò al 
uo Signore, il Duca Alfonfo Pripio , Giro 
lamo,dicui parliamo, applicatofi allo flu- 
ide//’ Abbate Liba» tri. 


dio delle belle, & amarene lettere, hàrefo 
gran fplendore alla fua Faraiglia,ecara Pa- 
tria. tinelli dibelliifiin’mgcgno, e di va- 
ria letteratura, eloquente Oratore, e Poeta 
icggiadri/Iimo , onde di lui continuamente 
li vedeuano fpiritofe , e bclIilTime Compo- 
(ìzioni Poetiche. Sonetti , M tiriglielo tu- 
tti Ctnzom, Epitalami, Ode, & duo, c he lo 
rendeuono molto grato ai Popolo, & amato 
da Signori Accademici,neU*adunanzc vir- 
tuofe de quali, egli Tempre rifplendcua, 
quali lucida Stella del Ciclo . Eutvn Libro 
(lampatotn Fernr 4 i che porti in fronte'ljuo 
nome , sue Jono nccoltc moli if si me delle fut 
r * rt > t leggiadre PotJUi Dedicato l'anno 1 6 j 7 
•II' Emtnentifsimo principe il Sig. Cardinale 
Alderano Cybo all'ora Fe/coto di [efi. perdet- 
te poi quc(toc3noro Cigno la fua delicata 
i voce, e foauc canto, e fù fepcllito in S.Stcf- 
fano di Ferrara , com' afferma Monfìe. Boi- 
letti, f. 2 18. 



Girolamo Scarparì. 

A véra virtù , e 
fotta dottrina del 
P. Macltro F. 
Gioiamo Scar- 
pai, Cittadino 
Ferrar efe, Pan- 
no reta così fa- 
mofo,' che meri- 
tarnctc fcgli dc- 
uc vna nobil Ra- 
tua, di fin illimo tnetalIo,perriporla in lu^go 
confpicuo , di queRo Teatro letterale della 
noRra Patria. Di tredeci anni pigliò l'abito 
della Santa Religione dc'Serui di S. Maria 
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Vergine. L’ingegno diluì fi conobbeln 
quella tenera età; Perche amtuaeftra rocco 
altri fuui Compagni , mi fupcriori d'anni, 
nella Grammatica , Vmaniri . c Rcrtorica, 
talmente gli fuperò , e fececfli auanti loro, 
che fù giuJicato abiliflimo allo Studio del 
la Filrdofia, e Sciente Naturali nelle quali 
parimente lafciandcfi addietro i fuoi Ore 
tanti, fù amincilo alla Sagra Teologia. 
Quiui con lomm’ applicazione, econcinuo 
Studio, «'approfittò diounicta , chcnon 
compito ancora Tanno victfitnoquinto. Iti 
dichiarato Maeftronfl fuo Ordine , Se thbe 
l’ onore del D .notato nel fatnofa Collegi" 
Teologale di Ferrara . Ottenne poi le più 
nobili Catedre delle lua Religione , Se tb- 
be altri carichi , & impieghi di gnuemo, 
molto confpicui . Era riufeitn nella Retto- 
rie» eloqutntiflimo , e bt 1 dicitore , e nello 
Stadio della Sa gra Scrittura, e Santi Pa dii, 
pareggiò ogii'alrro firn ifo Scritturale , e 
perciò dato 6 alla Predica , ne principati 
Pulpiti delle Citta d'Italia, fpiegò con tttr 
pendaclnnucnza, e profonda dottrina la 
parola di Dio , nel che gl’ Auditori aromi 
rauano non rantola bella grazia nel porge- 
re, mi paftìcularmente vi ; teoacr e vera 
mente eterna memoria . Sttnpi il Snrpiri 
Ire gnu Velami i » figli i Jipri U Dell ri ut 
d' Henrit-fi <te G indiai, valeatifiimiTli/l- 
gl , e Cefi dilli Sfalli de Pidn Sentili , di 
ianSmjìntt, impilili, tdt/lneiia Arlici/t, 
t IfatjHmi, con tanto beli' Orione, e così 
facile metodo, che ogni dotiti a le ingegno 
pienamente ne pad te flòre addottrinato. 
Quelli tre Volumi iuiorio Stap pati in Fer. 
tira per Francefco Suzzi l’anno 1646 £ > 
va filami di Pattginei iilgiri in ijairic 
Si impili iaVmetii /'i-ne ìftja. apprtffi 
Gii: Pian Piatili . Snmpi iati va' Opere!, 
li in lode del T iati fumi gtftrii . VcggaGla 
fatata d Qrop.p.f. 1 14. 





Dell' Attui lei fornii. 


Girolarro Frefcobaldi. 

E Mofichc , c Sinfonie 
di qui g;ù, fono vojic- 
eioio monello, ed vn 
minuto alba g io di quel- 
le del Parando . Vietò 
bene Anaflaio Papa la 
Mufica nelle Cbitfcimà 
Ambrolìo Sauro la concede , per eccitare la 
nollta mente alcantodcgl' Angeli, tCoti 
de Beati . Arinotele nc' fuo i Prt bicmi , la 
conciede, tanto à dolenti, quanto agl’ alle- 
gri, per accrcfcetc il giubilo a quelli , c me- 
nomare il dolore 2 quelli. Girolamo Frefco- 
baldi, Cittadino Ferrarefcdrfcefo dalla no- 
bilCafa de Ftefcobaldi di Fiorenza , fù I' 
Anfiooe, !' Orfeo, e l’Arione delta noffta 
Patria ; HebbcperMacflio LuzzafcoLuz- 
zafchi.Mufico eeccikntiimo, anch'egli Cit 
ladino F-ettartfe, e fc noi fuperò nel canto, 
nel fuono caramente 1 'aggujgliò Da fan- 
ciullo con la delicatezza della voce in can 
tate, e velociti delia mano in fonate, fii fir- 
mato vn Angelo del fuptemo Coro. Ancor 
Giouine di poch* anni , condotto per dimor- 
fe, e prineipaliffime Cirri d'Italia, col fuo 
dolciflimo canto.e fuaui/Iìmo fuono di tutti 
glinlltumcmi Muficali, un roda fiato, co- 
me da mano, ma ifpccia Iroeme di cltuazc m 
bolo, 8c Organo trafìc l' orecchie à fentitlo, 
e le lingue di tutti a lodarla Con rant' arti- 
ficio, c bcllilCma d ifpofizione, t velocita di 
mano toccaua i talli dell’ Organo , che ren- 
dcua (luporei chi lo roitaua, efeotiua. Ve 
nuto in concetto d’eficr il miglior Mufico d’ 
Italia , fù inuitato alle Corti di grandmimi 
Principi* e Cotone Oltramontane; Mi egli 
non v'aucndo genio, volle folo faune il luo 
Principe, e' Signor naturale: onde andato à 
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Roma, e confcgnatogli, con accrefcimcoto 
di ftipcndio, l'Organo di S.Pietro; Sparfafi 
la voce di quello Rupeado, e mcrauigliofo 
Mufico, & Organata miraeolofo , la prima 
volta, dicono, ch’ebbe più di trenta milla 
Auditori, e gl' iltcffi antichi, e celcbracifsi- 
mi Organifti ae reftarono attoniti^ non po- 
chi tocchi d'inuidia. Seguitò poi alcuni an- 
ni in quel famulo MiniUero, e fempre più 
paleaò il fuo gran valore, Se immenfo artifi- 
cio nel fonare, e comporre Opere Muficali, 
chemandòalla Scampa in gran numero, c 
tanto difficili, che parcua ad ogn’ altro Mu- 
ficoimpofaibilcil poterle acconciamente cà 
tare, e fonare. Mi egli non folo con gran fa- 
cilitile cancaua, ma dmeduta, quelle tanto 
difficiUSinfouie,& ingegnofilsimc toccate, 
le fonaua anco có Je mani alla rouctfia, cioè 
con le palme voltate all' insù, tanto agile, 
pronte, e veloci haueua le mani, Stanco poi 
il Frefcobaldi u, ftareaRoma, chiamato dal 
gt«Q Duca Ferdinando U. fi ritirò ì Fiorcn. 
za,epermoÌt'anni feruì/a Corte, àthebbe |* 
OrganodiS.Croce,evi fucgliòi (oliti itu- 
pori, amato generalmente da tutti, e da po 
chi ancoiaoidiaco. Vc^g*nji C opre di Imi, 
d*tt tllé Se *mpt, che da Periti fi farà giudi- 
ciò, che Girolamo Frcfcobaldi Ferra refe nò 
può mai efier agguagliato, non che fupera- 
to dà quaifiueglia celcbratifiimo Mufico. 



Girolamo Nigrifoli. 

Randiffimi Principi, & Eccel- 
fornirmi, evalorolilfimiSi- 
Rnoii, al merito, evalore de 

qual', mentre viueuano, vo- 
fondo i Popoli, Se il Senato 
erigere Statue, ed aitar Cc Iòne ò magnifice 
Piramidi, & Egulie, conftamemente le ri 
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> fiutarono, e ricufarono. Qual poi ne folle la 
i caufa, non è facile i giudicarlo. Può ben ef- 
' fore,che vedendoli eglino molti honorati, e 
i ritier iti dà tutti, tcmellcro,ò vcnillero in dub 
i bio, che quel honore, criucrcnzagrandiffi- 
maoonfidiuidelJein due patti, dandofene 
vnaaila Statua, e l'altra all'Originale, e peto | 
ne vcniflcro in qualche difeapito della pro- 
pria Rima. Altri forli lofcccero permodc- 
fiia,nó.giudicandobcnc sùgl'occhi propri; 
vederli fondere vna Statua di metallo, òd' 
oro, ò erigerli vna Colonna di Poi fido, Me- 
morie, che fi Io à Morti li foleuano concede- 
re, in rimembranza delle loro pallate virtù, 
ed eccellenti meriti.E f ufiche alcuni hebbe 
to al tr i diuerfi fini . Siali lacofg, come fi vo- 
glia. Sòbenioroppolìzione, che mi vico 
fatta, dalla /iugular trio Jcftia del viuent t . 
Girolamo Nigrifoli, fummo preclaro, c de- 
gno d’ogm maggior onote, che d’ efier no- 
minato, ò fattagli vna Statua in Scrittura in 
quello Lotterai Teatro della Città di Ferra- 
ra. E poi pienamente eonofeo le mie debo- 
lezze, e vedo, di non potergli far queH’Elo- 
: gio, che richiedono i fusi meriti, e di min- 
dono le fue molte virtù. Pure il Teatro del- 
la noflra Patria non dovendo rimaner priuo 
della Statua d* vn fi valorofo Soggetto, s’cl-1 
la non riufeirà conforme all’ Originale, die- j 
fene pur la colpa all’ imperizia dell* Artefi- 
ce, e non alla Smjctria delLEfcmnlare- Gi- 
rolamo Nigrifoli, Nc bile, ed antica Fami- 
glia di Ferrara, come habbiamualtroue ac- 
, cennato, nacque li a. d‘ Aprile reit. e per 
la bellezza del Tuo viuace ingegno, datoli 
allo Studio delle buone Lettere, felicemen- 
te dà Giooanenoapprefc rVmatiità.eRet- 
torica, iti tnndoeheincaminatopoi alle più 
graui Scieozedtlla Fifofefia, e Medicina T 
anno i £44 tó apnhufo vniucrLik luafcrit- 
to al Collegio de Signori Medici . 3 r otten- 
ne nella fublira Vniuctfirà la lettione di 
i Metafilica. e giornalmente con fomma fo. 
disfi citine degl Infermi pratticandrrh prò. 
fcflìonr Medica, venne in tanta Rima, c ri- 
putazione, che l'anno tdjo. con onoreuo- 
Jiflimc condizioni fùinuitatoalfetuiziodcl 
Screnifs. Duca di GuaRaila D. Ferdinando 
Gonzaga. C< là il Nigrifoli operando Tem- 
pre con molta diligenza, e gran giudicio,s‘ 
acquiltò la fama non fdo di valorofo Medi- I 
co,mà l'iflella grazia Ungulate del Princi- : 
pe,c rutta i'aii'a Popolale. E perla fui ra- | 
ia «udizione fù dal Sant'Officio dellTn qui- I 




fizionr prcpofto alla Reuifione de Libri, 
che fi Scampanano in Guadali», Se ebbe an- 
co aliti carichi, de onori fliraaridtini . E mol 
lo più crebbe la lama dì quedo aobil Sog- 
getto, quando in Guadalla 1’ anno i6(^. 
diede alla Scampa quel tuo dottiamo Li- 
bro; Intitolato; Prtgynns/mat di Media 
•a di die no él Stronfimi Ftrdmtidt Con- 
itgt Due» diCmJìillé, &i. quale appiedo 
de'migliQfiprotelloti di Medicina vient_* 
molto dima to, e citato nell' Opere, ch'anno 
pubi icaro al Mondo altri Dottifiimi Medici, 
c Filofi.fi . Morto poi che fì) in Ferrara l'Ec- 
ccllcntiffimo Mjurixio Caiani, Primario 
Lettore di Filologa, e Medico ìnfigne, co 
me diremo al fuo luogo, il nodro Dotti re 
Girolamo Nigrifolì , cerne il più accredita- 
to di tutti gl’ altri della fua Patita, rodante 
mente da irHludrifThno Migiftrato, fu ad- 
dimandato.dr ottenuto, accompagnato con 
lettere efficiofiflime del Sig. Duca, de ora lo 
vediamo fodituico al Calmi nella priro»_. 
Cattedra di Fitofofia,c5 ricognizione dou. 
uta al Irto merito, e valore. Speriamo ben poi 
anco, che dalla fua dotta penna efebino a I- 
trcCompofizionr, che rendinofempre più 
degno d’ ogni maggior onore, c di eterna 
memoria il luo Nome, c la fua pedona . 



Girolamo Bruturi. 




(Q Molto difficile il trottare, 
<W ò fapere 1 ‘ origine, e prin 

Vi cipio, òcaufa deCogno- 

39® mi delle Famiglie; Per 

tìSp che altri li deducano dà 

Luoghi, Cadclli, Città, 
Prou<ncie,eRigni,dr doue fi partirono i 

• a. _ ..e n. . al.! i. 
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loro Antenati od mutar Patfe. Altri lo pi 
girano dal or me proprio di qualche Pedo. 


Peli' Màtt lite atri. 


naggio, che fiorì fra i loro Maggiori, e furo- 
no huom ini iliudii.e famuli. Altri dall' Ar- 
te, cProfclfione, che taccuino i loto Ani, 
Alcuni da qualche d'ffcrto del Corpo de lo 
roPadri, cmaflime quandoi figliuoli furo- 
no firn ili. Ad alcuni per gioco, ò fcherzodel 
Popolo^ dagli Amici furono impodi fiori- 
nomi , che poi rimafero per eredita a Fi- 
gliuoli. Vi fono date alcune N(.*biliffimc_» 
Famìglie, che per bauer vinco in guerra, od 
in Duello perfonaggi di gran conto, che 
portauarro ne Scudi, ò ne Cimieri qualche 
legnatala impiefa , t Vincitr.ri non folo fi 
prclero nelle proprie Armi l'imprtfe de 
Vinti, mà t* appropriarono i Imo Cognomi. 
Et anco per altre caule, che farebbe lungo 
ilfcriurrne . Quella de Bruturi, onorari Cit 
tadini Fcrrardì quandofi fctiuelfc per dua 
TT. chealcuni la fcrruonocon vn T- folo, à 
cagione d'imitare, ò dedurre quella riguar- 
deuole Fam ig ira, e lui delccndcnza da vno 
de due famolilTnni Bruti Romani, che il pri- 
mo, nominato fedele, liberò la Patria dalla 
Tiranniadi Tarqutno , t fi chiamò Lucio 
lunio Bruto, Se ri fecondo, che amarrò Ce- 
farefù detto Marco Bruto. Ma Icriucndofi 
quedo Cognome con dua TT.penfarei.che 
folle per lronÌ 3 ,ch‘a!rro r.on è, che vn fig- 
mento, ò causazione, d' intender cofa di- 
ucrfa,ò contraria dà quel che diciamo, on- 
de B: urto, per fc dello vuol veramente dire 
Dcforme,ediffcttofo;mà per Ironia, vuol 
dir bello, ben dilpodo, proporzionato, egra 
riofo. Potiamo dunque credere, che gli A n 
renati ck Bruttmi, quali certamente in buon 
numero furono Huomim Virruofi illofiri,e 
chiari, c come che affermi il Padre della Fi- 
lufifiinc Tuoi Problemi , che in vn Corpo 
brutto, c deforme non vi podi abitare vn’ 
Anima bella, e per il contrario in vn Corpo 
bello, c ben fummo, s' arguì fichi thè v' la- 
bili vn' Anima nobile, bella, c giaziofaj Ef- 
fendo gli Antenati de Brutturi Huoruini 
Virtuofi, di gran merito, c dima, anco ap- 
predo de'Principi Ellenlì, ì quali feruirono 
conogni fedeltà perSecrcrari, St anco per 
Capitani valorofi.come afferma il Guarino 
f 3 1 6 . putta mo credere, che hauendo egli- 
no auuto vn'anima bella, virtuola,c degna, 
ancoil Corpo folle bello, leggiadro, e d'ot- 
tima proporzione, e che per Ironia poi tuf- 
ferei detti Brutturi. Di quella Cala Ferrare- 
fefù Girolamo, di cui palliamo, il quale 
dà Giouancrto bcllo,e puro d'Aninia,c non 
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meno anco di corpo a uuenrntc,c ben forma 
to,permcg|:oferuireàS.D. M. fi fecce Re- 
ligiofo di $. Francefcoda Paola, detti Mi- 
nimi, mi non fù già egli de minimi,anzi de 
migliori, cpiùchiaii Soggetti della Tua Re- 
ligione.- Perche dotato di fpirito viuace,& 
elcuato, acrefcallo Studio dell* Votane, e 
Diuinc lettere. Se ifpecialnicnte nella Ret- 
corica aucua fatto molto profitto, c diucrm- 
tocloqueniitfimo. ondeall'occifi >ni feruen 
doli del Tuo talento, s‘ acquiltaua honore,e 
fama. Si trouanodi quclio bell' indegno Al- 
cune Or etimi, molto fitmete, tj in /fette vna 
fette in Ntue/ltre nell* Chtc/Vic' PP. Gefuiti 
ferii font ut fo tener eie, thè fi fecce nelle mor- 
te del Principe Alfonjo Con^ege, Signore di 
Nenellere, e di B Agnello, Rampata in Bolo- 
gna l'anno 1 608. per Vittorio Binacelo. 


Girolamo Zambottì. 

E Lingue d'alcU- 
ni eccellenti , e 


getti FcrrareG , 
fono Rate coi! 
eloquenti, e fa- 
conde, che non 
trouano penna, 
ne lingua , che 
interamente pof 
Gno (piegare le meritate loro lodi, e glorio- 
fi Encomi. Girolamo Zambotti, famiglia 
affai riguardeuole,mì ora totalmente fpen 
ta,fù dalla Natura coli largamente arric- 
chito, e proueduto di rari doni, e ta lenti pre 
zioff, che abbelliti poi daH'arre,e dallo Stu- 
dio, lo refero vno de' più chiari, Se Ululiti 
Virruofi della noffra Patria. L'ingegno, e 
l' attitudine grandiffima alle più nobili Di- 
fciplme del Giovinetto, lo fecccro accetta- 


ite nell' IIluRriffima Compagnia del Gicsù.- 
doue fotto d eccellenti Micllri s'approfit- 
tò di maniera in ogni varia, c più fcicntifica 
cognizione, che Rat poteua al pari d'ogni 
più famofo Alunno della fua nobililfirna^. 
Congregazione. Fra tanti, c fi graditi abiti 
deirmtelletto,rirplendettc poi in lui in foni 
mo grado vna facondia, ed eloquenza cosi 
vaga, & adornata, che poteua andare à con- 
correnza non co' moderni, mi cò più anti- 
chi, e farnofì Oratori. Fù Predicatore qua- 
li prodigiofo, ed impareggiabile, che ren- 
deua Rupote,eforfi fucgliaua l' inuidia tra 
i più celebri, e rinomati Oratori del fuo tem- 
po. Più anni /opra i primi pulpiti dell’ Ita- 
lia, con la tua lingua d’ oro, e gemmata boc- 
ca, abbondantemente palesò le ricchezze 
della fua interminata eloquenza, e doiciffi- 
ma facondia. Interruppe poi il corto delle 
lue fioritiffime Prediche, chiamato alla Cor- 
te dclSercniffimo Duca di Modena, àjcui 
feruiuancU'ARrologia, Se ogn'anno à pe- 
tizione di quelle Altezze componeua vn 
fiorito, e he n cepiofo Dtfcctft Ajlrohgico, con 
titoli Bi eteri, ordì Gnlleie, di Citele,e fimi- 
li, eneriportauafopra gl' altri AOrologi 1’ 
applaufodi verace, c molto dotto. Forni poi 
fua vita in Carpi in età di <56. anni,comc_j 
parlando co' tuoi Amici, haucua predetto. 
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verrebbe à formare vna intiera Città, non 
che vn ordinario Teatro. Girolamo Bouio, 
Cittadino Ferratele, deue effer riconofciu 
to per vno de migliori Soggetti, eh' abbi 
prodotto la noftra Patria. Fù egli di bellif- 
limo, e fortilifliino ingegno, in modo che 
datoli allo Studio dell' Humanc, e Diuinc 
Scienze, parue, che di tutte mcrauigliofa- 
mentefcn'adornalle; poiché non folofù ec- 
cellente Fitolofo, mà profondo Teologo, e 
nelle belle Lettere verlatiffimo, e vogliono 
ancora, ch'egli con gran fama di valorofo.e 
non minor acqnifto di ricchezze, eflcrcical 
le l' Atte di Medicina . Mà fatio poi de ne- 
gozi del Mondo, veitille l'abito chericale, 
& ottenutile vn Canonicato nella Ca tedra- 
le, Dignità dà lui portata con molta gloria 
di queUTIlultriSimoCollegio.e decoro del- 
la fuaperfona . Eifendo egli virtuolìffimo, 
fauoriuaanco,&aiutaua gl'altti Huomini 
virtuolì, edotti, nc lafciaua occalionc, di 
publicare al Mondo le loro vitti), ed Opere 
infìgne, e perciò con gran diligenza raccol- 
fe le Letture, ò Commenti, csmpej/i dì /In- 
umo Monteciltni,grin FtU/ofi Ptmrcfe, fi- 
fe i /,» ter et Pitto, 0 ureo Libro de Animi, 
ejutrjl de Mente H nment , e l'tnno 1 576 . le 
fecce Jhmptrein Fernet prejfo Frtncefco Re/ 
fi. Fù parimente il Bouio amatore del Cul- 
to DìuinOj&ampliazionc della Santa Fe- 
de, e perciò all' Opera ò Cala de’ Catecù- 
mini laicità vn grolio Legato. Ordinò anco 
nel luo Tctlameoto,chc tutti i luoi Libri, 
forteto della Libraria de Padri Cappuccini. 
Ne Scriue il Guarini Libro primo 1 . 17. 
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Gifmondo Fanti. 


Niuetfalmente queft*_» 
voce, Fanti, lignifica 
Sciuo.ò Famiglio, che 
fcrue altrui. Negli Efer 
citi poi, lignifica Solda- 
10 à piedi. II nollroGif 
mondo fù di buona , & 
onorata Cittadinanza Fcirarefc.nefù Ser- 
uo,ò Garzone, oc anco Soldato à piede, ò 
Fante, mi con hfottigliczz. idei luo mera- 
uigliofo ingegno, tanto s’alzò dà Terra, 
che fe viuendo, non pole i piedi nc Ciclici 
meno v' indirizzò gli occhi, e malfime quel- 
li della mente. Hcbbc bene vn luo Antena- 
to, detto Giglio Fanti, che allo fcriucrc del 
Guarini.fù valorofo Soldato, e tanto brauo, 
& aminolo, che à fua pc!Ìiiaiionc,folleuato- 
li il Popolo di Ferrara, quando li trouaua 
mal narrato dà i Soldati Catalani.che tene- 
uano il Cartello, ò Forte del Leone, conche 
dominando la Città, affliggeuano, e mala- 
mente diporuuanoco' Ferrateli, ma quelli 
innanimiti dà Giglio Fanti, e da altri Capi 
della lollcuazione, pigliando Farmi, con 
grand' impctoartaltarono,c prefero il For- 
te, vccifeio, e tacciarono i Cartellari, e fi 
pofero in liberti . Gifmondo attefe alle Let 
rete, & allo Studio della Filofcfia, c Mate- 
matica, ed in fpecie all’ Aflrologia, c perciò 
i lui concorrcuano molti curiofì, per inten- 
detela mutazione dell' Aria.caufata dà m o- 
uimenti de Cicli, corti, & a fpetti delle Stel- 
le; ò per conofccrc anco in parte i futuri 
Euenti delle loro fortune. Era anco il Fanti 
perfettilTimo Scrittore di Lettere, c Carat- 
teri cotlìui, c Canccllarelchi, e grande in- 
tendente di fcriucre in Zifra, che c vna ma- 
niera 
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nicra di fctiuete ofcuro,da non elfcr incelo, 
fcnonda colui, clic hi ii contrafegno, che 
fi chiama Contrazifiera. E detC vno.tl' etere 
midi di fcnvere,i fermer di ver fi a turbi , e 
moderni rerei ieri, ne diede ole Stempe vn Li 
ir o ,forfì ilpnmi ut efurjlo genere , che folle 
vlcito dal Torchio, di cui poi fi fcruirono i 
migliori Sccretari di quel tempo, e moder- 
namente anno aggiunto altre Regole, Se al- 
trelnucnzioni,mà la gloriali deuerebbe da- 
re ì Gifmondo Fanti, noilro Ferrarefe , co- 
me primo lnuentore. Nefcriue il Guarini 
Lib.j.f. 174. 




Giulio Recalchi. 

Ogliono,chc que 
Ita Famiglia de 
Recalchi in Ve- 
rona folle molto 
antica , & ono- 
rata fino al tem- 
po del Re Bcrcn 
gario primo , e 
che in Ferrara , 
regnaudo il Du- 
ca Borfo, magnificcntiifimo Principe, & 
amatore de' Vircuofi, Bernardino Rccalchi, 
valente Dottore Leggina , chiamato con 
onorata prouifione dal Duca, trafpiantaiTc 
quella Famiglia nella nolira Patria , che Ih 
poi copiofa di buoni Soggetti, fra quali, 
Giulto di cui parliamo, aucndo fatto vn lo- 
deuol corfo nelle Icicoze minori, c poi anco 
nella Filofofia, c Medicina ; nella publica 
Vniucrfità di Ferrara riceueffe l' onore, e la 
Laurea del Dottorato. Attcfcpoi con mol- 
ta diligenza non foto alla prattica, giornal- 
mente operando con felicità, nella cura de- 
gl' Infermi, ma fullcgucntemcntc prouedu- 


to di molte Cattedre nella Sapienza, più 
anni, con gran concorda di Scolari, Ielle Fi. 
lofofia.c Medicina . R iufeito a dunque fot- 
ti! Filofofo, & eccellente Medico, veniua 
fpellc volte chiamato alla cura,nell'Infirmi- 
tà di Signori, e Principi vicini, che al ritor- 
no lo rcgalauano alla grande. Compofe.e 
diede alla Sta mpa molti , e dotti Libri De 

Simihori Cor forum Selure . Ferrerie efui 
y icìonum Beldtnum t6ll. De Fibre e fui 
lofepbumCirinum i6}S. De Sertnetu t Lue. 
Alcune Apologie, (fi- IJJorie, che lo dichi ara 
no foggetto degno di quello Ictreral Tea- 
tro. Mori poi l'anno 1 6^. e fùfcpdlito nel- 
la Chicla di S. Guglielmo. Mà quindi dopo 
fc gli fècecro le folcnni EfcquicncliaChic- 
fa de PP. Gelimi , doue il P. Francefco Se- 
rafini gli recitò vna belliOima Orazione Fu 
nerale. Vcggafi’IP. Superbi f.8o. il Gari. 
nof. 38J. Monfig. Boriati f. toj. Scaltri. 



Giulio Rauiglio . 

L groffo nume- 
ro delleStatuc, 
riporle nel Tea 
tro Letterale 
della Città di 
Ferrara, vili 
aggiugncquel 
la di Giulio Ra 
uiglio buon_a 
Cittadino del- 
la nolira Patria. Fu egli Religiofo Prete Se- 
colare, di bonràdi vita, moltoconfpicuo,e 
non meno adomato d'ogni più defiderata 
cognizione fcientifica. Era Manfionariodcl 
Duomo di Ferrara , J’Olficio de quali , che 
fono otto , e di cantare in Coro l' Hcre Ca- 
noniche in canto fermo, prouilìonati molto 
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Giulio Canani. 

ON^foIo di gli ^ 

CffifcfTtòv^i Nobile Fcrrare- 

fc, mi da fc fteflb,con le proprie viriti, efin- 
gulariflime qualità, fen'è aggiunto, ò fab- 
bricato tanto, che pud pareggiare, fc non 
vincere, òfupcrarc la gloria dc'fuoi Mag- 
giori. Suo Padre fù Aleflandro luniorc.Ca- 
ualierc di gran meriti, di molto fapcre, & 
abil iflimo ad ogni importante negozio, che 
perciò fi) non folo Giudice de Saui, grado, 
e gouerr.o.che non lì conferifce fe non à più 


Giulio Pipanti 


S Onè fiata delle infcrio 
ri .& vltimc nella nofira 
Patria la Famiglia de 
riganti . Ne fono vfeiti 
buoni foggetti, & ì no- 
di i giorni Ercole fù 
Dottor dell’ vna,c l ai 
tra legge, òr vnod; migliori Auuccati della 
Citta, „dorn:to di belle, c poiite lettere, che 
lorcndcu-nop ù flimato. Il Figliuolo Vin- 
cenzo, iti prima Frate di S. Girolamo di 
Ficiole, Religione abbolita da Papa Rofpi- 
gliofi, Clemente IX. e poi vefiito l'abito 
Clericale con Brcue , ebbe vn Canonicato 
in Duomo, e ne fù Teologo, mà inluifi 
fpenfe la gloria, e Famiglia de Pigauti. 
Giulio anteriore alti due prenominati, fù di 
bcllifEmo fpirito, & aliai dedito alla Poefia, 
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ccnfpicui,c virtù >fiC.iu.i lieti nobili della 
Cittii mi Manco Ambafciator ordinario, 
refluente in Roma apprcllo la Santa Sede 
perla Tua Patria. Giulio riufcito fpiritofOjC 
molto inchinato alle Scienze alita mira non 
ebbe lin da Fjnciullo,che imitare nelle vir- 
tù, c nella profcflìone Ecclefiaftica il fuo 
AbaooGiulio Canoni, che fù lettctatiflimo, 
& ebbe impieghi, c Dignità di Chiefa, fino 
ad edere Vefcouo d‘ Adria, poi Cardinale, e 
Vefcouodi Modona, come s’è detto nella 
Prima Parte f.8. Il noftro Giulio anch'egli 
da Giouanetto pigliò l'abito chericale,& ot 
tenne vn buon Canonicato nel Duomo, fé- 
bene poi col tempo, per dignilfitni rifpetti 
lorinuncid. Andato à Roma col Padre, eh’ 
era Ambafciarorc, fù fatto Abbate di S. Ma- 
ria di Soletta, nella Diocefe di Triuento nel 
Regno . Studiò in Roma le Leggi, e n'ebbe 
lalaurcadel Dottorato con applaufo vni- 
uerfale, onorar» dalla prefenzadi tre Car- 
dinali, Corrado, Pio, e Chigi. In moire poi 
occafloni nella Città di Roma moflrò più 
che ifquilita la bellezza del fuo nobil inge- 
gno . Orò alla prefenta della f. m. di Papa 
Aleflandro VII. V Ortzione è loti ut tle^a- 
tc, e fioriti fiimt, in lode di S. Ciò: Apoftoto,& 
Eutngehfi* , che incornimi*, lo turni B.P. 
Difapului il/e efirfutm dilischi le firn. Stam 
paia in Roma l' anno 1 6} 7. predo gli Ere- 
di CorboIIctti, dedicata al medefimo Som. 
moPontefice Aleflandro VII. Inoltre, con 
bclliflima frafe, compofe la: Defientnone 
dilli Nohltfumi C tu tic *n, fin* dtU'ltht- 
firì/stmo , cr Eccellenufiumo Signor Stnttor 
di Som*, il Sif. Giulio Ctftrt NigreUi Conte, 
htrt Mt'che/e di Pernii * , e Pttrieio Ferro- 
refe, eon l' oectfioue de! hlfiefifio frefit di dell* 
Diguitò. Dedicata all'Éminentiifimo, c 
Rcuerendiflimo Sig. Cardinale Pio, (lam- 
para in Roma per Stefano Caualli 1661. 
Altri parti del fuonobiliflimo ingegno taf. 
penano, che maggiormente atteltaranno 
al Mondo la fua molta fofficienza nelle ler 
cere, come è egli poi riguardcuoliflimoncll’ 
alne parti, che fono proprie d'vn Caua- 
licrc, come lui. Ne parla il Borfcttif. 57. 




Giuftiniano Bondinati. 

R a non folo buo- 
no, mà perfetto 
denaro quello, 
che viuendo , 
Giuftiniano fpE 
deua, cfpendc- 
ua largamente 
nella fua Patria 
di Ferrara , co- 
niato nella ricca 
Zecca del fuo nobil' ingegno. Fù egli ador- 
nato d’ ogni più defiderata cognizione let- 
teraria . Apprefe le Scienze nell' Vniuer- 
(ita della fua Patria, e poi intieramente da- 
toti alla profeffinne Legale, tanto crebbe 
nello Studio di quella , che ne diuennefa- j 
molo Dottore. Piùanni, attiflimoch'egli 
era per infegnare, pratticò le migliori C»t- 
tedredella Sapienza, e con fruito tale, che 
alcuni dc'fuoi Difccpoli riufeirono chiari, 
edotti Giuri (li. Nc contento di quello ,à 
gloria del fuo nome. Se vtile de Porteti 
fcrifle, e diede alla Stampa Dottifisimi Con- 
finili, che vengono (limati, de adoperati 
dalli Profeffori . Vegg.fi il Guarirvi Lib. 9. 
f. 350 Eui (lato à noftri tempi di quella 
famiglia il P. Girolamo Bondinaii 
Ccfuita, Rcligiofo di gran meriti, 
che più anni nella Corte di Mo- 
dona feruì pcrConfeflore, c 
Configliele di quei Sere- 
niflìmi Principi . 
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Grado Contri. 



Ono tanto eccel- 
lenti le Virtù, c 

chiara U Dot 

trina in ogni fot 

tc di buia, c 

fcicnrfica cagni 
lione del Dot 
tore GratioCon 
ttijonotatiffimo 
Cittadino Fer- 
ratefc, che ogni gran lode gli folle data, 
riufeirebbe molto inferiore al luo merito. 
Di prefcntc fi traua in unta (lima appretto 
di tutti, che viene giudicato vgualc,le non 
Supcriore ad ogn’ altro Auuocato della 
Città. Hi confcguito fin' ora tutti gl' bo. 
noti, e più riguardcuoli Cariche, che (noie 
il Gran Configlio conferirci fuoi più dot- 
ti, e (limatifiimi Cittadini. E' fiato più voi 
te vno dc'Saui , e Coofultore parimente 
del Ma gifirato, dt hora è Lettore Ordinario 
oclpublieo Studio di Ferrara. In grauiffi- 
mc Caule dentro, e fuori della Patria ha 
moftiato vn locorota Giuftitia,cd cctcl 
lente dottrina in fare belliffimi , e fondatif- 
fimi in lui e Confulti. In vna diffictlilhtua 
Caufa, che vertiua fri alcuni Cortigiani 
dell’ Imperatore, c gran Signori di Trento , 
volendo il Giudice fentite il penderò dei 
più (limati Dottori Leggifti d'Italia, fri 
molti , richiedi , che vi coofultotono fopra, 
il Configlio del noftro Contri , come fon 
datiffimo, de. alle parti confidentiflimo, fù 
antepofto ad ogn’altro. Anco in molte, e di- 
ttctfc occafioui hà fetitto Confulti in altre 
Caufe flranieri, di grindiffima rileuanta, 
hauendo affaticato Gno io Caufe , che fi fa- 


ccuanoauanti alTribunale dcH’Imperato 
tc, de in fpccie in vna Caufa famoGffima 
dell’ Illudi iflino . & Ecccllcmiffimo Signor 
Conte Fraoccfco della Torre, nella qaale 
fi ttattaua di Cafielli, c Giurifdittioni di 
grandifiima confiderà zionc, Se auendo fcrit 
to in quella Caufa ben tre volte , gli fuo i 
Confulti furono applauditi , e lodati per li 
migliori tri tutti gi'altti, con iramenfa 
lode , de honorc di lui . NcH'illeffaRoma, 
non che in Bologna, Mantoua, Verona, 
Modona , de altre Città d' Italia, doliti 
(ano richiedi, e compat*' i Coofegli.e Con- 
fusi del Contri, fempre fono llaiuiceuuri 
come prctiofe midolle dcll’lus Ciuile, c 
Cara* nico. Hà feiuito, c Icrucd' Atruacaro, 
«Giudice ancora moki Principi , ed Emi- 
ncncifsimi Cardioali , e Ir troua io tanta 
confidenza dell' Eminenti fsimo Rolfctti, 
che tutti gl' intetdai della Badia dt S. Bar- 
tolo dell' Ordine Ciftcrcienfe, che Sua Emi 
oenza tiene in perpetua Commendai altri 
della fua lUuftnlsitna Famigliarono affida- 
ti al giudicio, de autorità del Contri. L' im- 
pareggiabile fua integrità , candidezza di 
cofiuioijdt rfquifiu dourina nejl'lus Ciuile, 
e Canonico )' anno alzato al grado di Con- 
dri tore del S.Officio, Tribunale giuftifliroo 
Quell’ elcuato ingegno, ancorché di comi' 
nuo, c ftnza intcìmitfione alcuna artendi al 
Foro Curiale, dt à promuoucre, e difendere 
Jc Caule de Clienti , diche femprchà pie- 
oo lo Studio, & abbi anco altri grauiffimi, e 
continui impieghijvcgliandomolt'orc del- 
la notte, definiate al fonno. Si al ripofo,non 
cella, d' adoperare la penna, nonfoloiru 
Confulti di fiima, che alle volte vanno (ot- 
to del Totcchio, mà in fcriuete, e comporre 
Opere digoiffimc nell' vna, e l' altra Legge, 
ripiene di molta dottrinai E fin' ora hà dato 
alla Stampa il fuo primo Libro: Difuptttii- 
„um Furai jlim , tum PuifittiitU Ster» Ri- 
t» Remat i, ftampato in Ferrara per i Marc- 
iti i*6j. Tiene ancocompita vn'altt'Ope- 
ra per il Torchio, intitolata : Ejjc »■ 

fa Inni protetti» , che finirà d'accrcfcct 
le fuc glorie, e cotonate il fuo merito . Dio 
N.S. Io conferai longotempo, à beneficio 
publico , e gloria della pedona , e fua Pa- 
tria di Ferrara. 
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Gregorio Mazzoni 

Di S. Romoaldo. 

ER ottenere legnaie di 
Principi Terreni, e pron- 
tamente impetrarne fl- 
uori, e buona giudizi! , 
che pretendiamo ; non 
folo riuetf tamente li fup 
plichiamo,e prontamen- 
te, dotte ci comandano, gli feiui.'ino; mi, 
quando in Cotte al loto fcr uieio, vi trouia- 
mo Corteggimi dà loro amati, e (ìngular- 
mente fluoriti. come creduti Padroni della 
grazia del Principe, procuriamocon rega- 
li, e doni, di farfegli Amici, à fine, che pel 
mezzo loto, come fauoritidimi,più tacilmcn 
te impetriamo, 4 t ottenniamo l' intento dal 
Principe . Alticttanto anco fi mette io Pia- 
tici nella Cotte del Cielo, perche volendo 
noi fupplicate la M D.dt qualche grazia, ò 
fauote^ionfolofpirituale,roa temporale an- 
cora, non fidandoli delle nodtc dcbolidimc 
preghiere, e minimi meriti, caldamente li r 
raccomandiamo i ooliti diuoti Santi del Pa. 
radilo, e Cotriggiani del Ciclo, c maffimc 
à quegli, che vtucodo già in quello Mondo, 
con la purità della vita, (ire tuffimi odeiuan 
Zi della Legge Dtuina, le Opere Santiffi- 
me, furono iommamenie ornati dalla Mae 
Ràdi Dio, Se altamente da lui fluoriti, con 
ifquifiti regali della fua diuiniffima grazia. 
Il P. Gregorio di S. Roraoildo, AgoRmia 
no Scalzo, al Secoli de Mazzoni, Cugine 
delfamofo P B.nedctto Mazzoni, amen 
dua Ferrarci!. conolccndo molto bene il me 
rito, la Potenza, Se Autorità grande, che io 
Ciclo appredo di Gictù N S. e della Santi! 
lima Vergine Maria, Regina degli Angel 
hi il Patriarca S. Giolcffa, effondo quell. 

Deir Aline Ltltmert , 


Rata Tua purifsima, te immaculata Spola, e 
Gitsù Tuo legale, c putariuo figlio, non fola 
fel'èprclo per Protettore, &Auuocato ap- 
prodo d'amendua, màl'ha propo lo anco- 
ra, à rute' a fedeli, buoni, c diurni Chriitia- 
ni,pcrlnicrceffoic,e potcnnfsimo Media- 
tore nella Cotte del Ciclo, à fine che più fa- 
cilmente otteniamo nelle noltte preghiere, 
quanto dimandiamo alla Diuina Madia. E 
pct afsicurar noi di queRa gran pollanza, Se 
autotità di S. Giofclfb, ha compoRo,c Itain • 
paio in Ferrara pet il Gilio Bolzoni 1671. 
vq ' Operetta, inri colata Peien\t del Glene- 
fe Pimene S. Gee/effo fer ftr gre ^te : Doue 
T Autore con belle, c concludenti illazioni, 
&cuidcnri ragioni pruoua, e chiaramente 
dimoRra,che il Padre, & il Marito per Leg- 
ge di Natura, c Diuina comandando , e do 
uendo edere obbedito dal figlio, c dalla Spo 
fa, S.Giofcffo ad infianza de fuoi Diuoti, 
può anco comandare àGiciù ChriRo, & i 
Maria Santifsima, fuo figlio, c fua Spola, 
cbeci fluori (chino, e ci dicno,e faccino ot- 
tenetele grazie , Se i fauori, che addiinan- 
diamoalla Maclli di Dio benedetto. 



Guido BentiuoaJi 

o 

Cardinale» 


E lodi di quello Emincntif- 
fimo Porporato, non loto 
perla fua nofcilidima,c Re- 
gia Cafa, mi per 1 rati , Se 
ecccllcntidimi fuoi Talen- 
ti; Per la candiderai de' 
fuoi cultuali, profonda dottrina, fitclcgan- 
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; tifi, no ttile nel comporre, non li poflooo re- 
! (Iringere in vn picciol foglio. Mctitarcb 
bonobene d'clfer deferitte dà vna penna, in- 
tinta ne raggi del Sole,sù l'eterna carta del 
j Ciclo. Noi n'abbiamo fatto nella prima 
Parte della Ferrata d' Oro vn piccioli fimo, 
ed imperfetto riftretto, e breuiffimo Corn- 
pendio . Alni fimofi.e graui Autori v' han 
. no impegna to tutte le loto forze, e forfi non 
gli iriulcita l'Opera. Egli folo hi faputo 
viuamente,& al naturale dipinger fe «elio 
nelle fuc belli fsime, Se eruditiflime Compo- 
fizioni . Stampò le Rei* citai dei* Fiamdr*, 
o faeji Btfn Le Guerre ferimenti itile Fi*» 
dr*\ eie it canne fat fref ritrite di lutti ciì 
itegli tr* taataati atlU fa* Guatata, Fin- 
Ut*, e per talli 'l tempi, che piti *Jeper*re U 
peaa*. Libri tanto belli. Vaghi,e ferirti con 
Schiaro, e nobilitile, che tendono raeraui- 
glia.erapifconogl'aninnianco de più Ice 
terati . Mi non bifogna fidar troppo lo 
fguardo nella lumino laifera del Sole, che 
gli occhi ne rimairebbono abbacinati. La- 
viamo l'imptcfa,di lodare U chiarezza di 
fi Jummofo Pianeta,» chi ha gl' occhi Cet- 
uicti,e l 'acuta villa dell’Aquilc. Batta à noi 
l'auer dctto,che le la Citta di Ferrara aucf- 
fc auuto (olo quello cmincnnltimo Scritto- 
re, il SigCatdmal Guido Bentiuogli , fuo 
nobili fanno, e virtuoiifsimo Cittadino, fi 
terrebbe in credito, non folo d' agguaglia 
re, ma di (uperar anco.c vincere tutte le Ci t 
tà d' Italia, che nceuon' onore, gloria, e 
fplendore da'fuoi propri) f, mollinoli Scrit- 
tori , A chi dà l'animo di fondergli, ò for- 
margli vna Statua cooucnicntc al (uo meri- 
to, che non può ellcr d'altra materia che d’ 
oro purifdmo, tempedato di prczziofi_> 
Gioie, la ponghi pure, come quella d’Apol 
Io, nel mezzo del Teatro letterale di nolira 
Patna,chedalei tutte 1‘ altre ricaleranno 
lume,clplcndurc. Vcggafila Ferrara d’Oro 
Parte prima f. 1 5 . ladouc più diffulattienrc, 
mà non foficientcmenie abbiamo ragiona- 
to di quello Hmmcntiftim r Soggetto Fer 
rarefe. N’anno poi anco ferino molti Au- 
tori. L'Abbate Vghelli nell' Italia Sacra_. 
Tom- primo f. a 57 . e Tom.lccondof. toot. 
Giacomo Gaddi deScriproubca. 11 Conte 
Gualdo, Scaliti. 

rft* afe, 
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Guido Dominicano 

Vcfcouo. 

Ella Santa Chfe- 
fa Ferratele fri 
lo (patio di po- 
chi anni, elieo- 
daui fiato tre Ve 
feoui col mede- 
fimo nome di 
Guido, hi cau- 
(atojchc alcuni 
Autori.dall'equi 
uoco, e fimil nome, fono caduti in grau'er- 
rore, confondendo vno con l'alno. Nella 
Piima parte della Ferrara d'Oro, con l'au- 
torita digrauiflimi Scrittori, j'è detto, che 
venefcnofiatidue Cittadioi Ferrateli, di 
lingue, e Cala orbili. 11 primo fù Guido 
Abbailio, terzo di quello nome : 11 fecondo 
putFerrarefe, fù Guido quinro della ntbil 
Famiglia Bayfia. Il terzo poi, che fù di mez- ' 
zo a 11' Abbaylio, e B lyfio.che fono due Ca- 
le differenti, lù Guido quatto Dominicano, 
di Patria però Vicentino, e della nobile Fa- 
miglia de Conti di Montebello, come ab- 
biamo detto Parte prima fi 79 Quella vni- 
formit i di nomi, curri tre Prelati, e Vcfcoui 
di Ferrara ha fattonafcerc l'cquiuoco,e ca- 
dere in errore gli Scrittori, fe pure non fon 
Hat' io quello, che teda ingannato, rimet- 
tendomi Tempre al giudicio de più verfati 
nelle Storie. Il P. M. Antonio Senefi, di 
Portogallo nel fuo Teatro degli Scrittori 
Dominicani f. 94 . aflcrifee, che Guido del 
fuo Ordine, Veicouo di Ferrara, folle ver»- 
. mente Fcrrarefe , e thè eflendo dottiamo 
' Teologo, Filolofo, e Scritturale, e poi anco 
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leggiadrillimo Poeta latino, componclfc__* 
quei gioito Volume in Verfi Efametri, e Fe- 
rrameli, dedicato a Papi Clemente V. inti- 
tolato Margherita Bibbi, e pare anco che 
il P.Supetbtaiermi, quello Prelato Auto- 
re del lopracitjto Libro cifer Italo Ferrare- 
fe, nane egli, ne il bendi, fermano di cne 
Famiglia egli li folle.- Noi l' abbiamo fatto 
de'Cootidi Monubcllo Vicentino, come 
afferma l’Abbate Vghelli nel Tomo fecondo 
dell' Italia lucri. Tutta volta per confor- 
marli alii due Autori, Superbi^ baldi, l'ab- 
biamo accettato nei numero de Scrittori 
Ferrateti, dandogli ’1 douuto luogo in que- 
llo Teatro Letterale della noilra Patria , e 
perche anco il P. Riccioli nella fui Crono- 
logia Tomo quarto f. i j y e parimente An- 
tonio Poifeuino ne! fuo Apparato ad Studia 
pag.84. Verbo.- Pocu.conllaneemenccaf. 
fermanojche Guido Dominicano, Vefcouo 
di Fertara,follc di noftra Patria Cittadino 
! Fcrrarefe. 



Ignario Trotti. 

Aueuanogl’An 
tichi grandini 
ma cura, di por- 
re à fuoi Figli- 
uoli Nomi mol- 
to celebri, e di 
gran lignifica- 
zione , creden- 
doli , che tali 
Nomi potedero, 
fc non effettuare, a Imene difporre g l'animi 
alle virtir,edignillimc operazioni, che quali 
in fceretifiìmo fetigno , fi racchiude uano in 
quei celebri, cbelJiflìmi Nomi. Ad Ignazio 
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I Trotti, GentilhuomoFerrarefe, nonpotc- 
ua fortire nome più conliderabile,cdi mag- 
gior attiuità, quanto quello d‘ Ignario, che 
fecondo piace ad alcuni lignifica Anione 
ignea, infocata , veloce, chiara , crtfplcu- 
dente, li certamente , Ignatio fin da fan- 
ciullo dalla natura lù dotato d'vnfpirito, e 
d vn ingegno, quali della tnedefima qualità 
del Fuoco. Velociti più che prcltezza nell' 
apprendere quello, che gli era iniegnato. 
Chiarezza, e purità di coltomi. Lume, c 
fplendore nelle virtù , e negli abiti dell’ in- 
telletto . Confegnato à buoni Macftri, non 
vi fù cofa benché difficile infegnatali , che 
in vn fubito non la ca pillc, e benillimo inten 
delle , con che venifle anco à dare qualche 
credenza allppinionc di Platone.- Ntjirum 
’feire efi qutìdam remìnifii. Dopo l’am- 
maefira mento neU'Vmanità, cRctrorica, 
quali di felicito s' inoltrò nella Pocfia, in 
cuiaucndovna mirabile attitudine, fecce 
poi con lo Itudìo, c col praticare altri della 
Profelfiorte, che Tempre in Ferrara, come 
benigna Madre de Poeti, vene luci edere 
vn buon numero, grandiffimo profitto . A g- 
gregato, che fù ben Giouane all'Accade- 
mia degli Intrepidi di lua Patria , compo- 
nendo giornalmente Poefic fpirituofiilime 
in ogni genere, e qualità di Ccmpofizioni, 
s' acquiltd tanto nome, che fenza dimanda- 
re, rifarne in(!anza,cra ricercato, e pronta- 
mente riceuuto nelle principali Accademie 
d‘ Italia , che fi riputauano d’ accrefccre in 
onore.e Dima, fc Ignaziofi dithiaraua loro 
confederato, e virtuofo Compagno, e fi- 
glio. Crebbe poi tanto la fama di quello 
dolce, e canoro Cigno, che chiamato i Ro- 
ma, fù pollo à competenza co’dolcillimi 
Cigni del T cucre,c fi trouò,che fc non vin- 
ce ua agguagliaua ogn'altro più prouctto 
nel Canto di quella Reggia. Papa Viba- 
no Vili, che molto fi dclcttaua de Poeti, 
lo volle fcntire.c vedere le lue Compofizio- 
ni, e ne piche piacere, e fodisfazione. Il 
Principe D. Tadeo Baibarini, Nipote di S. 
Santità lo volle nella fua Corte, e Io fecce 
Aio di D. Maffeo, fuo figlio primogenito. 
Allargandoli giornalmente la f.nta di que- 
llo valorofo Soggetto, fù inuirato alla Cor- 
te del Re Chrifiianiflìmn, quale io riteuè 
con molto piacere, c qualche volta gli fec- 
ce l'onore, di fentire le lue nobili C< mpoli- 
zicni, chcteciraua con fpirito, c garbo in 
quella famofillima Accademia, Le quali, fri 




Diaitized bv 


? il cucurirc, e gradi lare di tanti virtuofillimi 

G ili', Taccuino comparir più dolce.efuiue 

ilcantodi quello nuouo Cigno Ferrarcfc. 
Ma uhimè.chc fc il Gallo, come dice Vcr- 

giboiExcubitoriji dnm canta paté feterat ata- 
//; li nollro Candido Cigno, col fuo dolcilTi 
mo canto, auuisòlafua Morte, cller vicina. 
Moti con grandillimo dispiacere di tutti 
) quello bel Clgrto in Francia, e lafciò alcu- 
ne Tue Operi reetiche Lince Jìampxtc in vn 
. Esitimelo in Ferrara per li Suiti I é.y6. Al- 
| tre molte dà lui compolte in diuctli tempi, 
< 5 c occa (ioni, tutte belle, e Spintole ridiano 
da llampat fi. 


anco le diuolgò à tutto '1 Mondo Ciuilt 
nell' Opere lue fiimatidìme. Alcuni grani 
Cenjìf/i. Cornine nitri /apra la prima pane elei 
Digtjle Vecchie . Vn Velame fepr* la terza 
Parte del Codie e- V n altre Velame fepra al 
cani Tu ìli ded'lallitala. Et altane Addt\it- 
ni ìCcn/Igh gtifiampati dàfaei Antecefjeri. 
Opere certamente di grandilfimo Studio, 
ed' impareggiabile fatica, mà di pari vtiie, 
à chi lene sa ben feruirc; La gloria, e fama 
grande, eh' egli acquino in Leggere tanto 
tempo nell' V niuerlìtifù più coniidcrabiir, 
perche quali Solo, c con le lue proprie (palle 
lolicne la riputaaione, e (lima dello Studio 
I di Tua Pania, già celi bratillìmo, mà in quel 
I tempo ridotto a pochiflimi Dottori, per la 
Icaifezza del denaro, che per premio fi dif- 
pcnfaualoro. Hcbbc parimente altri graui 
impieghi, e rileuanti Negozi per i Principi 
bltcnlì, e per il Publico,maneggiando’l tut- 
to con lemma prudenza, c feliciti. Nelcri- 
uc il Superbi f. 59. Girolamo Fabri f. 119. 
il Gnarini f 8 1 de a Et il Panciroli Lib. 
a.f. no. 


Dot- 


IppoJito Riminalrfi. 

Orlè facile il giudicare, 
quale delle due fjculti, 
iif, |- Armi, eie Lettere ren 
Si rB Più coromodo.fplé- 

dote/) chiarezza a dvna 
^ Famiglia.L'Armi la di- 
fendano,- Le Lettere la 
mantengono. L'Armi la fanno temete; Le 
Lcttereamare,e riucr/re. L' Vne, d’altre 
quando fieno giuliamentecfercitatc la ren- 
dono douiziola, ricca, e famofa. Nella Mo- 
bil Famiglia Rirninalda, Gcntilhuoinmi 
Ferrateli vi lono fiorire, quali di pati palio 1 * 
Arme, e Lettere. Ippolito fc non accrebbe, 
mantenne però Tempre nell' vfitato fplcndo- 
rclalua nobil Cala, vna delle 17. di perpe. 
tuo Configlio, lempre mai ripiena di Sog- 
getti dcgniffimi. Fù egli, come alcuni de’ 
Tuoi Maggiori, ecceller, t.fi'mio Dottor di 
Leggi; e più anni con lingula; eloquenza, e 
fodiffuna Dotti ina le fpiegòà tuoi Difcepo 
| li nel pubico Studio della Tua Patria, cpoi 


Ippolito Bonacofsia 


Lcuni fa moli Aurori,eprcfcf 
fori delle belle Lettere, che 1 
'TlVo hanno Scritto della Nobiltà | 
Ìw/JEq \ la tellringono talmente >1 
Sangue antico, e chiaro per 
i fatti egregi, ed eroiche at. J 
iooi, che non voglion pi citar orecchie *' 


Deh’ Abbate Libateti. 
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Dottori Uggirti, ne all' ideilo Bartolo, e 
Baldo, che l'allargano anco (ino alle Virtù 
proprie, c ricchezze della Fjoiiglia, chu 
mando anco in Adertorel'i Hello Ariilorclc, 
Filofolo Vniucrfalc. Ippolito B macorti, 
ancorché chiarirti na torte la Nobiltà della 
(ua antica, e Principal Ca fa , per ferrare la 
bocca à Critici, d troppo Satirici, e per ag- 
giugnereragioni agli Scrittori, che fono in 
fattore de' Giurilti, vollecon gran liudio, e 
diligenza apprender le Leggi, de il lus Ci 
uile,c Canon ico,c coronari cne il Capo con 
la Laurea del Dottorato, e nell' illclfo tem 
P°. clier Nobile di Nafcita, e di Virtù, non 
gli mancando le Ricchezze, che fono il fo- 
itcnimento dell'vna, edcll'altre. Fù egli 
famofirti noGiurirta , eco (iugular chiarez- 
za, c non minor dottrina più anni sù le pri- 
me Cattedre del publico Studia di fila Pa- 
tria ne fecce irtile,e proli tteuole profetane, 
che perciò entrò in coli gran credito appref 
■ foi Principi Eftenfi, chcda loro adoperato 
in grauilTuni Negozi, riufcendonc tempre 
con onore, e fodisfazione ben grande de 
Padroni, ebbe anco premi equiualeoti al 
luo merito. Diede alle Stampe vn Vtlumt 
di ammutì Ufi timi Cri mi ut/t. y* litri di 
^te/litni Citili. y»! di Qtt/honi in Min. 
ri» di Canili L'gtlt . Trattati di molta fti- 
ina, continuamente adoperati dì Profcffo- 
ri, E perche egli haueua appiedo di fc pre- 
noti Scritti Legalidi grandidimi, c fatnofi 
Giurilti, già trappallan all'altra vita, per lo- 
ro gloria, e perche con longhczza di tempo 
nonandarteroì male. Il fecce ftamparc, e 
gli aggiunte al quatto Volume di Gio. Ma- 
lia Riminaldijcomealtroues'ò detto. Veg 
gali il Superbi f. «4 . Se il Guaimi f. 141. 





Diti' Ali ite Libi tiri. 


Ippolico Fiorini. 

On sóla ragione, perche i 
Poeti Ceno detti, e vogli. 
-A no ertele chiamati Cigni 
dil'ainafo, notanti nel 
Fiume Hipocrcne, 1 Fon- 
te Cabalino, (he noi poi 
gli diciamoCignidcl no 
Aro Pò.- Forti, perche i Poeti nel cantare *' 
allomiglianoì Cigni , e purcranlììme vol- 
te vediamo i Poeti sù Teatri, sù le Scene, 
nelle Chicfc, Camere, ò Sale canore» ó) 
mandar fuori la voce con mifuia di fuono, 
eh' altro non è,<heil cantare. So bene, che 
i Poeti pigliane quella voce. Cantare, co- 
me vmuoca colPoetarCjò pare che l' inten- 
dano materialmente, perche compongono 
Madrigali, Sonetti, Canzoni , \ alno, che 
dilettano più cantandoli, che leggendoli i 
voce piana, c dirtefa. Ma certamente il can- 
tate, in quanto lignifica voce articulara, & 
à mifura di tuono vfeita dalla bocca, i pto- 
ptiode Molici, e Cantori, c perciò li doue 
rcfs mo chiamare Cigni , lupcrando foifi 
anco oel dolce canto 1 Cigni llcfsi. Mi la 
feiamo di grazia i Poeti nel loro antico pof- 
fdlo.d'clltr Cigni di Parnafo, Si i nortii 
Cantori chiamiamoli Angeli della Terra, ; 
perche nel canto, e fornita della vote, im- 1 
mirano gl' Angeli del Paradifo, l'i fficio de ! 
quali òd'mccllan'cmcnre cantare le lodi a ! 
Dio Ippolito Fiotini, buono, Se onorato! 
Cittadino Feirarefc,lù Mulico ccccllcnrtrtì- 
mn,edi tanta perfezione anco da fanciullo, 
che emulando con la putiti della vita, e 
eoo la dolcezza della voce gl' Angeli del 
Ciclo, era ehiamacovn Angelctro della Ter 
ia. Cicfciurupoi ineej. Se in (lima di peti. 


ridi- 
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f tiflì.n ) Mufico, tinto nel cantare, comcarti- 
ficiofa mente comporre, fù dal Seteniflimo 
Altbnfo Secondo Duca V. di Ferrata predo 
per Millro di Cappella, mirabilmente dilet- 
tandoli quel Principe della Mufica, edi ha- 
uerc in Corte i primi Cantori d'Italia . Nel 
i qual flimatiffimo pollo il Fiorini feccdli tan- 
Jto onore, e moftrò così chiaro il fuo valore, 
[che diede Tempre merauigliofa fodisfazio- 
! ne a I Sig. Duca, alla Corte, e tutta la Città. 
jCompofe, c mandò alla Stampa bclliflime 
Compofitiom Smetti, Madrigali, Salmi, Me/- 
\je,Vefperi,e Sinfonie di fomni Artificio, Du- 
' tò più di vcnt'Anni nell' Officio di Mallro 
di Capclla, Ducale, c del Duomo anco di 
Ferrara, con mole' onore, Se acquino di fa- 
cilità . Venuto poi à morte, fù fepcllito nel- 
la Chiefa di S.Francefco. Nefcriuc il Su- 
perbi f. 1 3 1. Se il Guarini f. a 4S. 



Ippolito Bofchi. 

Erita quello va- 
lorofo, ed eccel- 
lente , Cittadi- 
no Ferrarefc 1, 

noofolod'otten 
ner luogo nel 
TeatroLcttera- 
le della Tua Pa- 
tria , tnà che la 
Tua Statua Ila di 
metallo incorrutibile , come la Tua virtù ri 
marrà Tempre indelebile dalla memoria de 
gl'Huomini, squali, viucodo, per confer- 
uargli fani,fcrui Tempre nelle Infirmiti, in 
dilpoiìziooi, piaghe, ferrite, Se in ogni cat 
tino Tcnnuolgimcnto , c tumore del Corpo, 
con la più i/quiGta Cciugia, che mai vTalIc, 



od inTegnalTe ETcolapio , Galeno, ed Ipo 
cratc. Anele il Balchi daGiouanettoallc 
buone lettere, c quindi pallando alla Frlofo- 
fia, s'inoltrò poi nella Medicina Teorica, c 
prattica, c tutto (t diede allaCirugia, edi- 
uenne il miglior Operante nell'Anatomia 
non lolo della lua Patria, mi delle vicine 
Città. Lcllemolt' anni nel publicoStudio 
di Ferrara quefl’Arte liberale, cdegnillima 
Profellionc con frutto notabilillìmo degli 
AUicui, che ne lono riufeiuti alcuni di mol- 
ta (lima. Nella prattica poi fecce cole me- 
rauigliole, e di ttupore, rilanando piaghe, e 
curando ferite, che da tutti gl'altri erano 
abbandonate, comemortali, edineffuna.^ 
Iperanza di vira . Se ne leruirono i Prioci. 
pi vicini , & anco i lontani , con tanta loro 
Todisfazione,c credito del Dolchi, che non 
(olo largamente lo premiotono, mi gli fac-- 
ceua no anco grand' onore, con Priuilegi , c 
Gra tic non poche . Douc Ippolito mettcua 
le lue fallititele inani, fi fiaua Tempre infi- 
cura Iperanza, di vederne ottimo fide, &in 
effetto facceua egli cure IcgnalatilTìmc, edi 
(tupore. Aticlc alla Cura tutto 'I tempo di 
Tua vita ncirolpirale Maggiore di S.Anna, 
della Tua Patria , chcfcmpre fi vede pieno 
d'infermi d’egni forte non tanto per li Ter- 
rieri, mà d'altri Pacfi, e malsimc di Soldati, 
che leruono in Fortezza , & alle guardie 
delle Porte della Città . Volle anco con la 
penna in mano, guidata dal Tuo alto Tapcrc, 
e delle continue , e copicfiflìmc prattiche, 
ch'egli faceua lafciar memoria delle Tue 
(limitifsiiuc Operazioni. Mandò alla (lam- 
pa diucifi Trattiti . Vn Duri) volgare dell* 
Vejl e. Va Libro de Sclopetorum . /'»' altro De 
V ulncnbus Capiti / , & altri htllifttmt Docu- 
menti della fua Profc/tione Cinigia. Ne feri- 
ne il Guarino Lib. 3. f. 117, Se il PadrcSu- 
perbif. 80. ■'** 



Dell' Abbate Libatori. 
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Ippolito Obizi . 

Orti con eflo Ceco 
Ippolito Obizi , 
onorato Cittadi- 
no Ferra refe, Pa 
tenti coli aulenti 
che, e Lettere ere 
dcnziali coli chia- 
re, Se efpiclsiuc 
del fuo alto valo- 
re, chcfeglidcue! 
aprire la Porta del Teatro Letterale della I 
fui Patria, per pigliarli ’l luogo douuto al ' 
fuo merito, & alle lue pregiare virtù. Attc- 
feben giouanctto allo Studio delle polire, 

« belle lettere, e dall' Vmanità pillando 
alla Rettorica, e Poelìe, ne fecce acquilto 
non ordinario. Quindi pillò alla Filo- 
sofi* > c nell’Arte Medica impiegò tutta li 
fui naturale inchinazione , che v'aueua 
molto grande. In quella non meno vtile, 
che neccllaria Profcfiionc,fotto valentif- 
fìmi Maeliri, in poch'anni nel publtco Stu. 
dio di Ferrari, con aggradimento di tutto ’l 
Collegio de' Medici , n'ottenne li Laurei 
del Dottorato . Conofciuta la fui attitudi- 
ne, non folocon felicità, e nome di viloro 
fo, e diligente Fifico,pratticò nella Città la 
Medicina; mi proueduto di Cattedra nel 
publico Liceo, piùanni con mcrauigliofo 
concorfo Ielle, 4 c interpretò Galeno, egli 
altri più (limiti Autori di quella Scienza; 
Onde fparfafzi la fama del fuo valore, con 
onorata prouilione , fù chiamato dii Com 
mone di Bellone, Città de. Signori Vene 
ziani, nel Friuli, per Primo Medico di quel 
numerofo Popolo , la doue tranlferitolì , in 
ogni fua operazione, nel curare gl’ Infermi, 
fidiportòin miniera, che non folocrebbe 


DeiT Ahi tee Liktmtri, 


in grido di valorofo, mài’acquiftòfaculta, 
c beni di confidcrazione , e vi piantò la fua 
propria Famiglia degli Obizi. Scriflc poi 
anco, e pubficò al Mondo , permezzo delle 
Stampe Opere dignifjimc, belle,* erudite, 
in dite molto elegante, e terfo, nominate 
da lui medclimo nell' Indice , che fa ad vn* 
altro luo Libro, ftaropato in Ferrara predo 
Vittorio Baldino l'amo 1615. intitolato: 
Sutttimi/Hx, ouero Sunti Meditimi Demi 
ittii. Opera nella fua Profcftione molto dot- 
ta, fatta in Dialogo, fecondo le forme, ere 
g ole, preferir te dagl'intelligenti. 



Ippolito Bazzani, 



Vedo nome d'fp- 
polito, e riufeito 
molto faufto.fa- 
uoreuole, e pro- 
pizio tri Rcli- 
giofi Ferrateli 
dell'Ordine fa- 
mofo di S. Ma- 
ria de' Scrui . 
Tre, e forfipiù 
Ippoliti furcediua mente, gran Filofofi, elo- 
quenti Predicarmi, e profondi Teologia!), 
biamo veduto fiorire nel bel Giardino de 
Gigli di Malia, tutti tre Cittadini Ferrateli, 
Maeftri, e Dottori di Sacra Teologia, inai 
ziti aprimi onori, e dignità della loroRe- 
ligione. Il P.Maellro Ippolito Zaffalcrni, 
che viueua gli anni 1S70. aggualiò lenza 
verun dubbio tutti gl'alcri Filofol? della fua 
Patria , e fù ^ublico Lettore di Metafilica 
nell' VniuerGtà diFerrara, Era parimente 
gran Teologo, ed’ infigne Predicatore , e d’ , 
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FERRARA D‘ ORO 


( altre ifquifite virtù adornato , e perciò caro 
| i Principi Eilenlì, i quali conolciuto ‘i valo- 
re , e l'attitudine grande di lui al negozio, 
'più volte Tene fcruirono in affari di irato, 
onde fù mandato ad alcuni Principi , per 
1 aggiudarc differenze di rilieuo. Scritte egli 
bclliffimi Trattari di Filofofia, e qualche 
Commentario nella Sagra Scrittura, mi nò 
vfciti alla (lampa ,il Mondo è dato priuo del 
la (ua Dottrina. Mandatoà Roma, in quali- 
tà di Procuratore, e colà preparandoli, di far 
conofcere la bellezza del fuo ifquifito in- 
gegno, crollò I ’v Ir imo periodo delle fue ono 
| rate virtù. Moriranno 1 575- E gli (uccello 
! poi nel nome . e nelle religiofe , 3 t erudite 
qualità il P. Ippolito Bazzani, onorato Cit- 
tadino Ferrarefe, il quale, ellendo d'inge- 
gno vìuaciffmo , lotto buoni Maeftri, s' in- 
oltrò tanto nello (tudro delle Natnrali fcien 
ze, e poi nella Sagra Teologia, che ben Gio 
uinc tu onorato della Laurea Dottorale, e 
chiamato Maeflro, nel che Tempre crebbe 
nella fama di vaIoroTr>,peiche dentro, e fuo- 
ri delduo Ordine infognò le faenze, & in S | 
Bartolo di Ferrara , de Monaci Cidercienfi 
Hi eletto Lettore di Filofofìa ad vn buon nu 
j mero di Giouanetti, quali cotti della Nazio 
ne, parte de'quali gli riufeirono d'onore, e 
di gloria, come aliceli nel Ino Conuenco 
vecchio era Lettore rfvn grotto Collegio di 
Studenti , tutti bell flìmi Spiriti , e di moli’ 
afpettatione. AtteTe anco alla Predica ,& 
in queda Apoflolica Funzione, mottròrara 
eloquenza, (iugular dottrina, e profonda 
cognizione della Sagra Scrittura . Era poi 
di cottomi candidili mi , e di purità di vira 
integerrima, & affermo, che il fiore putidi 
mo di virginità, cola rara ,& i (qui (ita, lo con 
feruafle puro , & illibato Ano alla morte, 
(fuetti Tuoi merauigliofi ralenti, conofciuti 
moltobcneda tutta la Religione, l'inalza- 
rono ad onorati, e riputatiffimi gradi nel Tuo 
Ordine; Perche non folo fii Procurator Ge- 
nerale in Roma , ma l'anno 1638. con ap 
laufo vniu eri ale ottenne anco il Generalato 
di tutta la Tua Congregazione. Confumato 
poi da gli anni , c molto più delle continue 
fatiche, che fecce peti’ Ordine, venne à 
fornir Tua vira nella propria Patria l'anno 
1 660. e gli I ù fatto vn folcirne, come meri- 
taua, Funerale, doue il P Antonio Lunar- 
delli Gì cfuita,clijquenr ittiolo Rett rico gli 
fccce.e recitò vn Orazione, molto bella, che 
fù Qampata da Fratelli Marciti in Ferrara 


Dtlf Aitili liitntri . 


Tanno 1660. Ha lafciato vna copiala Li- 
braria , e buoni'Bmi Scritti di Filofofia , e 
Teologia, e di Predica, i quali, fe vna volta 
andatanno folto delTorcchio, eterni ran- 
no la fama, c gloria di quello eccellente fog 
getto Ferratele: La perdita di fi gtan Padre 
viene ora riparata dal terzo P. Maedro Ip- 
polito Segati ; buon Cittadino della nr-dra 
Patria, il quale, parimente non folo hà ere- 
ditato'! nome, ma in gian parte le vinù, tc 
ottime qualità del P.B zzani. perche ancor 
lui, eriufcitofottiliffimo Filolcfo, Predica- 
tore infigne,c buon ittiolo Teologo, goden- 
do 'I grado di Maedroncl fuo Ordine , e di 
Dote. Teologo Collegiale della fua Patria, 
e di ptefenre è mctinttimo Priore del fuo 
Conucoro. Dio Sig.lo còfani, e facci piena 
mente agguagliare gl'honori, i meriti, cglo 
rida famadedua Tuoi Anrecettori Ippolito 
Z.ffalconi.dr Ippolito Bazzani, di cui abbia ; 
mo parlato nella Ferrata d' Oro P. p. f. uff. 
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Ippolito Bcntiuogli 

Marchefe. 

Marittima , e lu- 
minola al pari 
del Sole, è data, 
c farà (empie, à 
Dio piacendo , 
per tutta l'Euro. 
pa,cd anco fuori 
l'Eccclleni (lima 
Cafa de Bcnci- 
Uogli,benche_a 

del fuo principio, ed Origine, come nota 


Fran- 
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Francefilo Sanfouinonelle Famiglie lllulìri 
d' Italia f. 171. vi fieno due Opinioni, on- 
ninamente l’vna dell' altra contraria ■ Scti- 
uano alcuni, che fucila nobilitala Fami- 
glia auelle origine da Enzio, Re di Sarde- 
gna, figliuolo di Federico Imperatore, il 
qual Eazio 1 ‘ anno iajo. combattendo in 
fauore de Modonefi, coatro Bologne!!, da 
quelli fatto Prigione, c per lo fpatio di ben 
ventidua anni, trattenuto in Bologna, di 
Lucia bellifsima,* onorata Gioitine ,auef- 
fevn figliuolo, chiamato Bentiuoglio, dà 
cui ne feguì poi, e detiuò quella cccellentif 
finta Cala de’Bentiuogli . Altri graui Scrit- 
tori, e fot fi più veritieri, affermano, che la 
Cafa, e Famiglia Bentiuogli, aliai prima, 
che Enzio Re folle trattenuto in Bologna, fi 
trouaua in quella Città in grado, e (limi*, 
molto confpicua. E vogliono, che dell' an- 
no 404. T Imperatore Teodolio, per fdegno 
conccputo contro Boiogncfi,la ficeffe roui- 
1 nare, e fin' dà fondamenti demolire. Miche 
poch'anni dopo.à prieghi di S. Ambrofio, 
u compiaceffe, che folle riedificata, e riabi- 
tata la Città; e che all'ora, non foto vi fi ri- 
ducefiero molte Famiglie de Bologne!!, do- 
po l'Eccidio di qui, e di là riandatili, mi 
che vi vcuilfeto anco di la dà Monti altre 
Famiglie, ed in fpecie dalla Germania, fra 
le quali, vi furonodue Fratelli ricchifli.ni,c 
nobiliffimi della Cafa Reale di Succia ,vno, 
chiamato Beote, c l'altro Vogliolosi qua ! 
li due Signori, congiunt' inficine i Nomi , fi | 
formò, con dolcezza di pronuncia.il Cogno { 
me de Bentiuogli; E che perciò affermano 
quelli Scrittori, la Cafa Bentiuogli, deriuare 
dal Sangue inclito, e chiaro de' Re di Sue- ! 
zia. Econfermanoquclla loto opinione dal j 
confronto dell' Arme, che fanno i Signori 
Bentiuogli. Perche vogliono, com'i verif 
fimo, che i Principi, e Redi Succia, auanti 
irriuafleroaUTmpetial Dignità, vfallero per 
Arma, & In legna della loro Reai Cafa, vna 
Sega, con fette denti, fe bene non mancano 
Scrittori, che dicono, non ellcr denti di Sc- 
ga,mà vna Fiamma di fuoco rodo, in Cam- 
po giallo, con cinque, ò fette punte, ò lin- 
gue pur di fungo, le quali polle à trauerlo, 
paiono, ò fono credute Denti di Scga.Si pi- 
gli mò l'Origine, c Principio della Fami- 
glia Bentiuogli, ò dà Enzio, Re di Sarde. 
gna,ò dalli due Fratelli Sueui di Germania, 
Bcnte,c Vogliolo, certa cola è,chc in amen 
dual’ Opinioni, i Signoti Bentiuogli ven- 
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gono,cdefcendonodà Sangue Regio, cd 
Imperiale, che più nobile non fi può dire. 
Da quella Eccellentilfima, amica, e nobiiif- 
fima Famiglia, ripiena fempre mai, di (og- 
getti chiari, ed infìgni nell' Armi, nelle Let- 
tere, Domini/, Carichi Militari, c Dignità 
Ecclcfiaflichc,èvfcitoil viuente Eccellen- 
tilfimo, St Illulìriflinio Ippolito, Marchefc 
di Magliino,e Gualtiero, Conte di Anti- 
gnato, Nobile Veneto, c principaliflimo 
Caualiere Ferrarcfe,lccuicelebrati(Iimc lo- 
di, più volte fono Rate dà penne eruditifii- 
me, e lingue di /omma facondia toccate, 
mà non già maià pieno defetitte, ó decan- 
tate . La fua fola penna, tarpata dall'Aqui- 
la di Gioue, intinta poi nel nettare, & am- 
brofia, fuauiffimi liquori, che grondano dai 
feliciflimo Cielo di Parnafo, c feruano per 
foaue cibo, c delicata beuanda à Poeti, fi- 
d elidimi MiniRti d' Apollo, bada perdichia 
tarlo diguidimo d’ogni maggior lode. Di 
quello ingcgnolidìmo, ed eccellentiflimo 
Caualier Ferratele lì veggono alla Stampa 
belli (fimi Diami. V Anniis/e in Ctfat: L* 
Filli di frtcìt, e L ’ Achilli tn sir ». Compo- 
nimenti Poetici; rari , ed ifquifiti, recitati 
poi in Mufica sù diuerfi Limoli Teatri, han- 
no ripieno il Mondo di dolcezza, e rapito ’l 
cuore d’ ogni virtuofo profedore di Poefia, 
e belle Lettere. S’ammira di più in quefto 
fpiritofiffimo Caualiere vna fingular pru- 
denza ne maneggi grauififimi della noftra 
Patri i; Perche negl impieghi del Confo, 
lato della Città, e di Giudice deSaui, eh’ è 
il maggiore di tutti gl’altri,hà fempre pai. 
lefato non folo l'affetto al publico, & à pri- 
uatL mà cff.triuamente operato per ogni 
maggior fodisfazione della Patria, e fuoi 
Concittadini. Pofsiede egli benissimo l’or- 
nata lingua latina, Se ancola Greca . Pton 
ramcntc parla , e fcriue in diuerfe lingue 
Oltramontane; & hà fatto vna sì nobile Li- 
braria, piena d’ifquiliti Libri , che può ga- 
reggiare con le più rinomate di Signori, e 
Principi di Roma, e d’altre Città d'Italia. 
Canta, e fuona diuerfi Muficali Strumenti 
con garbi, e delicatezza fingulare . lnten- 
dentilsimolo vediamo d'Archittetura Cibi- 
le, Militare, cTcatreale, auendo inquefti 
tre generi trouatonuoue, c bellifsimc In- 
ucnzioni, e Mjchine non più praticate. Ne 
fuoi più verdi anni mofirò anco vn 1 pronta, 
e coraggiofa attitudine all armi , Se eferci- 
zio Militare , e ne confeguì onoratifsimi 


comandi, e ftimatifrime Cariche» Veggio 
il Borie tri i. 1 y 9 .it altri . 



Lanfranco Gifipo. 
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Acque quello dotto , e 
valorof o Soggetto in_* 
Lugo, nobile Terra in 
Romagna» fotto il Du- 
cato , c Legazione di 
Ferrara. Vogliono alcu- 
ni Scrittori, cb' ella for- 
tiffe’l nome di Luco,per ertemi (lato iu quei 
luogo l'antico Luco di Diana- Mà F. Lem. 
dio Alberti non troua ndo appretto di niflun 
Serittorantico tal cofa, che pure, come no- 
tabile, doueuafene far memoria, deduce 1' 
Alberti quello nome di Luco, che noi per 
dolcezza di patola, diciamo Lugo, dal Bo- 
fico, òScluapalludofa, chef jccu.i la nomi- 
natiffima Padufa. potei ache Lucus vuol di 
reBofcoiMà difceccata poi l’acqua, e ta- 
glia te, ò (lerpate le Selue. ritrouato il Ter- 
reno molto fertile, vi ci cominciane à por 
1* arretro, per fomentarlo, c riufeendo fecon- 
do l'afpett azione, vili fabbricalTcroCafe, e 
buone abitazioni, e ne lortiffe poi il Ca del 
Io, ò Terra di Lugo, pieno di Popolo, e per- 
Ione virtuofe, & onora te, fra quali Lanfran- 
co Gifipo v'accrebbe fplendore per la fua 
grande Erudizione, e molta Dottrina . Ar- 
iete egli col fuonobil ingegno allo (iudio 
delle belle Lettele, e vi aggiunte poi quel- 
lodclle Leggi, nclche riutei Eccellentilfi- 
mo,che però ere feiuta la fama del fuo valo- 
re, e fa itone piìi volte la proua, c ritrouato 
anco maggiore del grido, che s'era fpatfo, 
fù dal Duca Ercole It.adoperaio nelle cote 
di Stato, e nel gouerno CiuiJe, e Criminale t 


Dell' Abbiti Ubtitri. 


di tutto *i Dominio dcgl’Edenfì. Semi più 
anni io grado di Configliele Giudice del 
la Corte ; Impiego importanti faimo; come 
che gli pafladero per le mani tutte le Caute, 
e negozi publici, e fecrcti del Duca^on tan 
ta fodisfatione di S. A. c di tutto ‘I Popolo, 
che n acquiftò buone ricchezze, c di uenne 
vno de primi della Corte. Fù egli, come di- 
cemmo dottifiimo, e nel publico Studio di 
Ferrara più anni, con granditaimoapplaufo 
lede la fatuità Legale, e fù tenuto il miglior 
Giurifta di tutta 1' Vniuerfiti,onde fi fecce 
Scalai gl' onori, e cariche dignifzime, che 
abbiamo accennato. Di quedo valorofo 
Soggetto fi veggono alla Stampa Alcuni 
r fiumi di C tifigli Ciui/i, t Orimi giti, milt» 
f inètti , che lo renderanno d’ eterna memo- 
ria appreflo i Poderi. Scriue di lui il Padre 
Leandro Alberti nella Dcfcrittioue d’Ita- 
lia, e Prouincia di Romagna ne Boi Galli, 
Togati f- 3 ta. 



Lelio Manfredi Conte. 

fcp Sj Voniflimo dimia- 
uk-m mo quel Terre- 

KTp) n0, e ^ >e non P er 

Vn> V °^' a ’ 

tecoltiuato,efe- 
minatojogn’an- 
'£$9 vV/ no c * ten< i c »1 d f - 

Cafa Manfredi a'è fatta Tempre conofcere 
per fertilidimo Terreno d' Huomini illuftri, 
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c Soggetti churil&ni. non folo nell' Armi! 
perche anno auuro di valoroli.c brani Guct 
; rieri, ma anodi vutu ni, e nelle b e Ile Let- 
ifere, ccogaitf ohi fcienttfchetnolro chiari. 

I Lelio Miofredi C jnte.e Ciualicr Ferrate- 
le ne la pi cn (lina fede, perche adornato 
' dalla Natura d'vn ingegno viuacilfino. ne' 
pruni anni di Tua vcrd'cti. fù giudicato, 
doucrriufcireilpiù Ipiritofo, e gentil Ca- 
utlierc,chef alle nella fui Patria. Apprefe 
con facilità grande le belle, ebaone Lette- 
re, e poi fecce lodeualillin icori, nelle Fi- 
politiche Di fcipline, e quindi s'applicò tut- 
. to alle Leggi Ciudi, c Pontificie, e n' ebbe 
| il grado del O alt arato in qualità di N abi- 
le. Nei portamenti , St attioni Caualleref- 
ch?,difp!> filli n > di perlina, compirne fem 
prefri gl 1 altri, qual Sole Irà le Stelle. In- 
Uaghittoli poi anco, non tanto di portare la 
fua nfplcndente luce in parte I ontani, e flra- 
nieri Paclì , quanto d' accrefcer fama , e 
fplendoreallo fui nobil Cafa, e perfona , 
volle feotrere gran parte dell’ Europa, im- 
parandomoltc lingue Oltramontane, e la 
Spagnuola particolarmente gli fù cosi fa- 
migliate, che con prcftczzanc parlaua bc- 
mlTìino.di chcnc fa chiara tedimonianza, 
la Traduzione dà detta lingua Spagnuola 
in Italiana, ch'egli fecce di quella ingegno- 
fa Comedia, intitolata : Cenere d' Amore , 
ji empito in Ventx.te-{en be Hip ime Ftgere I» 
Reme epprejji Gbirerdo Umberti i6*t. Si 
fperaua ben anco dà quello virtuofiflìmo Ca 
ualicr Fcrtarefe, di veder altro parto del fuo 
feliciffimo ingegno, mà i' inuida Motte fc 
lo tapi in fiotitiilìma età. 


Lelio Rouerelli Conre. 

Hi che (ìa ardita- 
mente vorrà op- 
potfi all'Antichi 
ri della nobillif- 
lima Cala Ro- 
uerelli, Caualie 
ri Fertaulì, non 
temerà anco in 
faccia del Sole, 
negare la chia 
rezza de Tuoi rlfplendentiflùni Raggi Hot 
mai di tanti, e sì amoreuoli Scrittori rcfla 
compri bara quell ‘antichità fopra mille An- 
ni, de alcuni anco vene aggiugnano otto- 
cento, e ne pottano chmiìlime piuouc,che 
I* opporuili puzza più tofto d' invidia, che 
d’ignoranza. Lelio nacque del gcncrofo 
Conte Fabricio Rouerelli, e Cornelia Ohm- 
pia Locatclli di pari nobiltà, amendua lo 
fplcndore, c la gloria della Romagna, doue 
rtanzauano. Il Fanciullo nc'fuoipiùtcnrri 
anni allcuato con ilquilita cura, cfacrn ani- 
maeltrare nelle Lettere, linda l’ora moltrò 
legni chiarillìmi, di voler riufeire vn Catia- 
licrc, degno d‘ agguagliatila i più Celebri, 
e famoli funi A mena ri, non meno nelle Lct 
tere, perii fuo mirabile, e lottile ingegno, 
che negl'a trioni ,c di IciplincCaualcrclche. 
Non haucuanoi Mieliti, a penate, che l’ap 
prendcflc; perche non lolo inlegnate, ma al- 
le volte accennate, ne rimanali bcniflimo 
adottrinato. Nelle belle Lettere, & vniucr- 
(ahncntc in ogni fcicntilica cognizione 


Dell'Jbbete Ltbeneri. 
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Iti 

riufcito mirabile, e fpecialmente inchinali, 
do a 11 ’ Aerologia, folto d'ottimi Macftri,vi 
ha fatto quel profitto, che lì vede giotnal 
inente nc Tuoi annuali Difcotfi de Mouimc- 
li de' Cieli, e delle Stelle, della mutazione 
dell' Aria,edeglieuenimenti,chefeguono 
per gl'm Buffi delle dette Stelle. L’anno 1 664 
lalciò, à prieghi degli Arniche vinuofi.vfci- 
i tc alla Stampava fuo bellillimo, c doteifli 
mo Dif/irfo Aftrtlcguo, Stampato in Gua- 
Italla pct Giouanni traimi, dedicatosi Se- 
reniamo Sig. Duca della Mirandola . Ope 
ra nella Protellione lodatilTima.e molto ben 
tondata, contile rimale il Mondo afsicura- 
to del bcllilsimo ingegno, e profonda dot- 
trina Agronomica di quello gent/Iifsimo 
Caualicrc, che fe feguitaua annualmente à' 
Stamparli, Come a pochi li laida vedere ma 
nufcritti.lcuaua di mano la penna à tutti gl' 
altti Dicridi, AQtologi, c l.uaatifti , quali 
ogn'anno per traftullodcl Popolo, & vtilc 
de’ Stampatori, compongono, e mandorlo 
al Torchio, i loto poco veridici Lunari. 



Leonello Eftcnfò. 


Vedo Principe, c 
Marchefedi Fcr 
raralù Figliuo- 
lo di Nicolò IH. 
Ertenfe,vno de 
Principali Eroi 
di quella Sere- 
ni Ijima Fami- 
glia. E benché 
dal generofo.cd 
inclito Padre, afticme col fratello Borio , 


amendua Naturali, fodero di pari palio al- 
lenati nell' efeteizio dell' Anni, c lludio del 
le belle, e buone Lettere, ediuenuti in età 
giouemle gli forteto conferiti Carichi, e 
gradi ptincipalilzirai nelle Milizie, e bande 
di Caualieri,cfi.ritroualiero più fiate in_# 
fanguinofe Battaglie, lemprc mai inoltran- 
do gtan coraggio, ene rrportalleto con la 
vittoria fama ben grande di piodi.c valoro- 
(i Guerrieri.- Tutta volta Lcoucllopernatu. 
ral genio, inchinando più alla quiete, e Au- 
dio delle Scienze, che aH'Aruii,<Sc alle Guet 
re, iu quelle hebbe per Macllti quc'dua fa- 
moli letterati nell' V inanità, Rettorica , e 
lingua greca. Guatino Vcronefc,& Angelo 
Dccembrio,c quello per aggradite il fuo 
Difcepolo, e maggiormente incitarlo allo 
Studro,raccolfe,c diede ali,» Stampa tutti 
que' bei Raggionamcmi, Orazioni, Qifcqi, 
h, e Poche, ch'eianofjttc alla prefenza di 
Leonello, & 3 lui dcdicolJi. SuoiConai/ce- 
poli furono Alberto Pio, e Felino Boiardi, 
amendua chianfsimi Scrittori,- c famofi 
Virtuoli, grandemente poi fauoriti dalmc- 
delimo Leonello, quando ebbe il Principa- 
to di Fertara, come racconta il Pigna nel 
Libro fettimo delle fuc Scolici. 541. Leo- 
nello adunque perla bellezza del iuo delia- 
co ingegno, diuenuro de ttilsimo nciJ'V ma- 
nica, Rcrtorica,Podia, lingua Greca, e nel- 
la buona cognizione diluire l’ altre ottime 
Dilciplinc, compofe, fecondo 1 ' occafioni 
molte leggiadre Unric, & ingcgnolc Pocfie.-, 
Fecce, c recitò con molta grazia, clegantif- 
Gmc Orazioni, edvna in Ipccie Ialina alla 
ptefenza di Sig ifmondo Imperatole, quan- 
do paltò per Ferrara ,ch e lo creò Caualicrc, 
& vn'altra, parimente latina, auanci d'Eu- 
genio IV. ch’era venuto à Ferrara, per cele- 
brare il Concilio Vniucrfale, per l’ Vnione 
della Chicfa Greca, con la Romana latina. 
E fulfcgucmcmentc vn’altra bcllrfsima in 
lingua Greca, dinanzi all' Imperator IL I cu- 
lo go, venuto ancb’ egli con molcifsimi Pre- 
lati della fua Nazione al Concilio , Quindi 
poi Leonello l’anno 1 44:. per opeu d’ Vguc 
cione Contrari, famigliariftitno, e gran_, 
confidente del Marchefe Nicolò 111 . ch'era 
morto in Milano, ertendo fucceduto al Pa- 
dre nella Signoria di Ferrara, tutto dato- 
li alla pace, c tranquilla vita.fcguitò fempre 
ad amate i Virtuoli, preferendogli negli 
Onori, Cariche, e Premi, ì tutti gl’altri Ca- 
ualicri, e Miniltri della fua Corte, onde ve- 
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niui celebrato per vero Mecenate de’ Vir- 
tuosi. Era diquertoPrincipe.comeaiKodi 
Nicolò, fuo Padre, primo Cancelliere Ftau- 
ecfco Libanori,and)'cgli virtuolo Sogget- 
to, e cenuro per tale, & aucndo fatto a mina e 
(Irate il figliuolo, Libanoro Libanor i nelle 
rr.edelicnc lettere da eruditidimi Macltri , 
che molti ven erano nella noftra Patria, lar- 
gamente dipendati dal fuo Signore, vna 
mattina per tempo, entrando nella Camera 
del Principe, e con elio fcco il figlio fanciul. 
letto, quello con elegante, e capriciofa Ora- 
cioncina, hauendu riucrito,c (aiutato 1 Mar 
chefc, de auguratogli felidflioio giorno; V 
amoreuoJi(fimo,e rittuoMmo Principe, ne 
prefe tanto piacere, chedatealcuoe mone- 
te d' oto al Fanciulletto, donò poi à Fra nce- 
feo fuo Padre, di lui Cancelliere, tutto '1 
Terreno oue ora è la Strada della Giaia, c 
vi li fabbricarono dopo le prefenti Cafe, e 
Palazzi, che fonoliuellari de Libanori. 11 
Marchefe Leoneilo Ellenfc venne poi l’an- 
no 1451.4 mancar di vita, ia Bclriguardo, 
Pa (aggio di villa nobililfimo, oue aunoue- 
rauanno tante Stanze, ò Camere, quanti 
giorni fono nell’ anno. E fù copiofamcntc 
pianto di tutt’i Virtuoli, di lui Tempre mai 
fauo riti. Vegga!? il Pigna Lib. 7. Il Sardi 
Lib. 8.f. 1 61. il P. Superbii. 94. & altri. 



Lodouico Pirorio 

Da! volgo detto Bìoo. 

A buona, ed onorata Fama 
di quello viuucfilTtmo Cit 
radino Ferrarefe,j'èdiuul- 
gatarantò per tutta l'Euro 
pa, che la mia dcbol penna 
non vi può aggiugnere pu- 
re vna fillaba, non che vna intiera parola, 
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per a cere (cere le fuc grandiflimc Indi, che 
gli vengonoditeda gli Autori. Fùcgli in- 
undcnciljimo della IwguaGreca, e Latina.- 
ScritturaJe, Filofófo, e buon Teologo , mi 
poi impareggiabile Poeta htino.Era di pia- 
ccuoii fondi coltomi, di trita integerrima, c 
molto inchinalo al fcruizio di Dio, onde 
prefe l'abito Chericale, e hi dcuotiltimo 
Sacerdote, Compofc, e fetide infinite, e 
iurte pcrfcrrifaime Poefic latine, che lo rcn. 
deranno per ogni Secolo laudassimo. Ma 
degnissimi poi.fonatipatati gl' Hmni.Epi- 
lafi dc’Santi, Le Satire, E pigrami, & i Co- 
ri, tutte Opere, che in più Vofiimctti fui ono 
in Venezia flampa ti I anno 1 5 a 2. c poi am- 
miraci dà tutti. In Fcrrara-I'anno anteriore 
1 5 1 j. lù dirupata in beUifsimi Caratteri I' 
Hippolira, iu verlì elcgantifrimi molto di- 
n-di. Gl'Hinoi fono altamente lodati dà 
Lilio Gregorio Giraldi, fuo Pjcfaoo.famo- 
iifa-m 1 Scrittore nell' Epiltola dell' anno 
1 j 1 2 . doue anco aggiuntnui 'I giudizio del 
Pisciano, antepone gl' Opufculi Chriltii- 
ni dclnoitrn PirorioFerrarcfe, ad ogn'altro 
antrcojc moderno Poeta Chridiano. E ben- 
dici' erudì ultimo Giacomo GaJJi, nobile 
Fiotcntino nel fuo Libro de Senpiarthit 
no* EalcJU/ìuu , ponghi qualche picciol 
Ccnlura à gli Epitafidc'Santi, cebe vi delì- 
dcri maggior fpirito, & acutezza di Poelia, 
non fi fazia poi mai, di lodare in grado cmi- 
ncntifsimo gl'Hioni di S- Giouanoi Euan- 
gelilla, e di S. Andrea Apotiolo, come per- 
fetti, & oltre cgn’human'lapcrc ccceJlenrif- 
fimi. Sooo dunque alla Stampa di quello 
Cllcuaiifjimo Poeta: In CarltfieiHjmnorum 
& Epnaptiarum. Lil. vuum Eptgramata 
Eli. ami Hippalitam eleganti/ti no Carmi- 
ne tanfi ripiani . Satjro Saera, Epigramala, 

& Elegia Corifea Eli, vnum . tex aliti Lì- 
ini Carminimi. SeriUe anco in profa Ialina 
molto polita. ExplanaUanem ad Introna /»- 
per Epijìalat, (jr Euaugelu ialini lì** adraga- 
fma,cr altra. Venuto poi a morte iù fcpcl. 
lico nell j Chicli Vecchia de Padri Seruiti, 
con vn Epitafio fatto d*l meddimo Plto- 
rio, portato dal P.Supcibi. Scriderodi lui 
famuli Aurori.chcli veggono nominati dal 
Gaddi f. 70. dal Guatino, f. 47. òr altri. 
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LoJouico Carboni. 

Onmicanfcurojò 
nen.mi infiam- 
maro, c lucido 
Carbone, ana> 
rifplendentiflimo 
Carbonchio, fu 
il noftro Lodo 
trico Carboni no 
bile Cittadino 
Ferratele- L' in- 
gegno, ed alto fapercdi quello dotto, eva- 
l.wfo (oggetto gli feruano per lettera cre- 
denziale, ad effetto, d'haucr prmcipaliffimo 
lungi in quello Teatro Letterale della Tua 
Patria . Fùegli eloquentifiim' Oratore, fot 
tilidirm Filofifo, profondo Lcggilla, e poi 
anco leggiadriffrrnoPoeta.pcr lo che l'aurea 
Città di Ferrara ne diuenne più lucida del 
Sole Trouodi Lodouico in quel fecolo,vera 
mente d'oro. Quando Borfo, Principe ma- 
gnificcntiftiain , lignoieggiaua nella noftra 
Pattia,ed era Duca di Modona,e di Reggio, 
fatto dall' Imperatore, c poi anco Duca di 
Ferrara, eletto dal Pontefice, che all'ora 
tutta la fu r Corte, e lo Studio Poblico era- 
no pieni d Huomrnivirtuofiifimi, & Ecccl- 
Icntilfiini foggetti , merce delle buone prò- 
uiliom che fi dauano à Lettori , e carichi, 
onori, e dignità , che tempre fi confermano 
a più icienziati , Il Carboni con l'acutezza 
del Tuo miiab. l'ingegno, attendendo allo 
Studio delle polite, A ammenc lettere, c poi 
anco delle più tubi imi feienze, e nobili prò- 
feflioni , fi fecce larga Rrada , non foto alla 
bcneuolenza del Popolo, c de fuoimedcli- 
mi Principi , mi a III Carichi , impieghi , e 


principali Tribunali della Patria. Era egli 
Leggina molto tuttofo, e nella publica Ac- 
cademia faceua le prime parti, interpretan- 
do i Tedi Cruili, e Canonici, e dottamente 
(criucndo fopra materie d-fficilifSmc irtlurc. 
Nc gli mancò vna fioritufima eloquenza , 
come lo dimollrano moltifime (ut Orinisi , 
tu dnterjì tempi, & capitai fitte, e reti tue, 
tra lequalia mcrauiglia viene graditaquel 
la , che nel reggio Funerale del predetto 
Duca Borfo, recitò alla prefenza d'Èrcole 
piimo, Duca li e d'altri multi Principi, Am 
bafeiatori , e quali di tutto '| Popolo Ciui- 
le, rauuiuando l'affetto grandilTuno , che 
i Ferrarci! pottauanoal Defonto Principe, e 
cauandngli fonti copiofi di lagrime dagli 
occhi, per la perdita d'vn tanto lornSigno- 
re, Aadoratiflimo Patrone Lodnuico Car- 
boni tù poi ancoaccettiffimoad Ercole Suc- 
ccflote nel Ducato, e loferui fedelmente 
in grauifiìmi impieghi , che furono appog- 
giati alla fua prudenza , e profonda Dot. 
trina, e ne riceui onori , Pnulegi , e ric- 
chezze di confidcrazione . fùegli di più 
elcgantilfimo Poeta , e le fuc nobili Campo- 
lizioni che in fronte di più Autori, di quel 
tempo.fi veggono Rampate, Se altre fparfe 
per la Citta, le f -Ifcro inficine raccolte, for- 
maicbbono vn grofio Volume. Vcnutoi' 
motte, ebbe Sepoltura nella Chiefa della I 
Rofa, che certo meriraua , d'cllcr fcpolto 
fi j le Rofe, chi fi vagamente aucua cantato 
della Dea d' Amore,quaIccolluo put|>ureo! 
langue , fecondo che fauolrggionn i Poeti, 
aucua fatto folleggiar IcRolc, che |xiroa 
cranocandidillime. Di lui (criuono molti* 
Autori, il Supcibi f. ili. ilGuaiinif. 141 
A altri. 
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Lodouico Areofti . 





I glori pure ì fuo 
vanta gg io tutu 
y la Grecia ,e con- 
) trattino le di lei 
cinque famofe 
Città, Siairora, 
Cleofone, Toli, 
Chio.cd Atene, 
peraueri'onorc, 
vna fri di loro, 
d’efler data la Patria, c dato’l nascimento 
al fuo famofo Omero ; Chel'indira.eglo- 
riofa Città di Ferrara , in pace fi goderà la 
gloria, c l'onore, d*eflerftatavencurofa, e 
felice Madre, e dolce Patria dell' Omero 
d Italia, il famofo, eoon mai à ba danzi lo- 
dato, Lodouico Areofti, CapodeCigni,e 
Principe de Poeti. Il fuodelicatiffimo Can 
co, le fuc rare , ed ingegnofiflime Inuenzio- 
ni,- La dolcezza del Vieto , e mille altre di- 
gniflimequalità l'anno refo impareggiabile 
nel Canto dì qual fi voglia candidissimo 
Cigno, che fia flato, d fia pctvfciregiì 
mai dal chiarissimo Fonte di Pamafo, E 
pare, che non vi fia lingua, che polsi piena- 
mente celebrare, ne penna fcriuere le meri- 
tate lodi di quello eccellentissimo nnttro 
Poeta Ferrarefc. Tutti gl' Epigrami, Elogi, 
Epirafi, Sonetti, Madrigali, Odi, cdlfctit- 
tioni, che furono affilai al fuo nobil Funera- 
le, e tutti quelli, che rimangono incifi d' in- 
corno al fuo Magnifico Depofìto, fattogli 
fabbricare dal magnanimo fuo Amico Ago. 
(lino Motti, Caualier Ferrarefe : Tutto ciò 
che di lui cantò il Latomi, il Tatto, Guarini, 
e Marini, & altri celebratifsimi Poeti, d 

Deli’ Abbiti Libimi. 


fcriuetteroilGiouio, ilGaddi, ilGhillini,, 
& altri rinomati Scrittori, non feruono ad 
altro, che adacccnnar foto l'ombra di que- 
llo gran Coloffo . L' Orlimi* Fmrii/i , Poc- 
ma tanto celebrato, vago, diletteuole, pieno 
d'infinite, mi tutte pctlcttamente ifpiega- 
te, e molto bene colorite Inuenzioni Le 
moralità} La dolcezza del Vcrfo,- La copia 
de concetti, le rare, & ifquilìte Defcnttioni, 
& altre cento ottime perfezioni badano, 
per rendere il Poeta famofo per tutto l’Vni- 
uetfo, c (Tendo à quello e flètto (lato tra (por- 
tato in infinite lingue, de Idiomi dell'Euro- 
pa, Alia, Africa, c dell' ideila , come affer- 
mano, vaftifsima America. Scritte anco, c 
Rampò piaccnolifsimc Comedie, come V 
/infici, litri Rumi, Sturi, oidi,** teli 

timi ii mer ungiteli irti fidi . Opere che fu- 
rono (lampare in diuerfi volumetti , de alle 
volte vnicead altri Autori , e lette poi con 
ammirazione- Ecomechci gran Virtuofi, 
Se ecccllcat' Ingegni , per lo più incon- 
trino l'inuidia, de A ilio nel cuoce degli 
H uomini ordinari, e di batta lega, non potò 
il noftro famo(ìfsimoPoeta,sfuggire Tallio, 
c l'inuidia dell' Vdcno, e di TomafoPòr- 
cacchi, i quali di mal occhio guardando il 
Poema dell' Anodo, io alcune cole leggie- 
rifsime, che notabili non ne trouarono, vol- 
lero iogiudamente calunniarlo, c ripren- 
derlo. Viene oicntedimeno Lodouico dà 
mille, e più famofi Scrittori lodato, e fino 
alle Stelle efaltato. Veggafi Paolo Giorno 
negli Elogi f. i; 8 .GiacomoGaddiLib p. 
f, a. L' Abbate Ghellini f. 146. il Guarini, 
il Tallo, il Marino,& altri molti . Lodouico 
Ariofli Poeta morì l’anno i}jj. il ij. Lu- 
glio inerì d'anni 69 Così il Riccioli nella 
Chronologia. Sta egli fepolto nella nobi- 
lissima Gliela de Monaci Beneditemi di 
Ferrara , al cui famofo Sepolcro molti Ca- 
nori Cigni le loro amare , mi bellifsime la- 
grime contribuirono, e fri qucflcG leggo- 
no le fegenti inciSe ia caratteri d'oro. 

Nltns,drhtfftrijs iictt bie Arteflis cr Iniis , 
Cui Mi fi ittrnum meniti Hetrifei ieiit; 
Sii Snjri n ut tu txitiit, fcìt Cernici lift t. 
Sin eteiiit grimi/ belli,iictfq- ubi 
Tir ftmmisy ilei cuidecH im z irlici Finii 
T cr gemimi Ih un etagere fremii Cernii . 

Veggafi l' altre nel Guarini Lib. a.f. 6-j. 
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Lodouico Valenza. 

Alorolb, ed co 
cclléie ingegno 
fù quello noflro 
Cittadino Ferra 
refe. Nc fuoipiù 
frcfchj anni, fi 
diede allo Stu 
dio delle belle, e 
dilettcuoli lette 
re della Volani- 
là, e Rettorica, e quindi pafcòallc Filofofi 
che D.fcipline.c gliene lecce feguire lo Au- 
dio Legale, con tant' applicazione, che n' 
acquino nella Publica Accademia della fua 
Patria la Laurea del Dottorato. Spiegò 
per alcuni anni pubicamente i Tedi Ciudi, 
e Sagri Canoni, e nel foro Ciuile, c Climi 
naie portò, e difefe le Ca ufo, con a ppla ufo 
vniucrfalc. Ma l'animo fuo, non contento 
delle Scienze vmanc, e del viucr dcliciofo 
nel Secolo, inimitato dà Dio, fi fecce Reli- 
gioni Domenicano, douc non Colo notabil- 
mente s'auanzò nell' ofieruanza Rcligiofa, 
ed ottimi collumi, ma con ogni più rLtta 
diligenza, attendendo, allo Studio della Sa- 
gra Teologia, c Diurna Scrittura, poco do- 
po, pafiando per i gradi minori, pralticò poi 
le migliori Cattedre, onde non Telo fùcJct 
to Maelironclla Religione, mi lù anco Reg 
gente dello Studio di Bologna. E fciiuono, 
che il podio Valenza aucndo ottenuto vna 
delle prime Cattedre nell Vniucrfità di Pa- 
doua.ora l' Aicncde'Signori Veneziani, & 
cipolla vna carta di Concìulioni in Materie 
dilli ilifs.mc a Inuitatoui il gran Pico del- 
la Mnandula, quello vi contrariò con ben 
cento futilifsimi Argoraemi.quali dalCat. 


tedrantc, ch'era di profonda, ed eterna me- 
moria, intrepidamente, ad vno ad vno, per 
ordine furono replicali, con infinita mera- 
uiglia degli Alianti, e poi felicemente fciol- 
ti. Rcflando in dubbio, i chi fi douefie dar 
la Palma dell'onore, ò al Mirandolano, che 
gli aucua propelli, ò al Ferrarefc, che gli 
aucua replicati, e con gran dottrina fciolti. 
Vn'altrafimilcgrauifsima Difputa.fcguita 
in Ferrara, raccontano gl' Autori, tra l’iftef- 
foGiouanni Pico, & il P. Maefìro Tomaio 
Gaetano de Vico, dell' ilieft' Ordine di S. 
Domenico, quale Gaetano cclcbratiftimo 
Scrittore, fù poi Cardinale di S. Chiefa. Fù 
ilP.MacllroLodouico Valenza in molta (li- 
ma apprcllo i Principi Ellcnlì,& il Duca Er- 
cole Primo fene ferui in grandmimi nego- 
zi, mandandolo anco Amba Iciatore a Papa 
Innoccnzio Ottauo Napolitano, di Cala.» 
Cybo Toma felli. E parimente nella fua Re- 
ligione diuenne Ptocurator Generale di tu t 
toi'Ordinc,rcfsidcntcin Roma. Diede al- 
la Stampa alcune Opere, degne del fuo alto 
fapcre, mi non fi veggono di prefente, fe 
non Cemmtntaria fa fer Librar» Libie tram 
Jrìjlt: Traflatut alt Entt, & LJJi»Ha,&vm 
alita Trattate JcCcrperc Chnjti. Nc (ctiuc 
il Guarinif.p2.ilP. MaeAro Antonio Se- 
ncnli Porthoghclc f. j6ì. F. Leandro Al- 
berti Lib.^f. 347. Trappalsò poi all’altra 
Vita carico di menti Tanno 1431 6 . 



DtlT Abbate Libameli. 
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fi l'anno 1 5 54. che il Lettole reflarà piena- 
mente informato della di lui Dottrina, Pru- 
denza, e lìngula ritorna dcRrczza, in tratta 
re impoi tannili ni negnaj; Cali rari, e Hu- 
pendi; Viaggi longhitlimi.diiadroli, e pie- 
ni di mille pericoli, che fecce quell' Huu- 
mo.indefeifo perla Patria, e luoi Principi 
naturali. Hcbfae anco, oltre gl' impieghi di 
continone Ambafciarie, altri nobili maneg- 
gi, Se 01 ficij grauito ni,c fù Conlultor e bu- 
cale, vno de maggiori Tribunali della Cot- 
te. Ed in tutte le l ue anioni, Se impoitanuf- 
fimcCure, molìrò Tempre vna fotnina inte- 
griti di GiuRizia; Colianza d'animo, c lof- 
ferenza mirabile nelle auuetlìta; 1 ù egli, 
come dicemmo chiaritoio' Oratore, c pto- 
fondiffimo Giurifia. ienjfe ctptefamente fe- 
pra la Legge: Qaiaqac Pedani, Cedue . Fi- 
aium Reganderam. Mah* C enfili a, òr alea- 
aebe/hfjimc Oratimi . L' Opere di quello 
vaiatolo Soggetto Ferratcfe, lì veggono 
Rampate Velame di Gio. Marta 
Riminaldi,date in luce dà Ippolito Buna- 
colfi. Ne fctiuc il Panciroli, jl Supctbi, il 
Guarino, Scaltri. 


Veli ' Abbate Lìiaaeri . 


Lodouico Cati. 

® Singulariffime 
virtù, erari talc- 
Lodouico 

ufrEy ftvS y Cati.Gcntilhuo 
/ -.f ^ '’CrjStf mo Ferrarefe_», 
agguagliate con 
quelle d'altri ec- 

ti della fuaanti 
ca,c ncbilCala, 
le vincono, e fuperano t paragonate con_> 
quelle, d' infiniti altri valorofi, ed eminenti 
Caualieri,c Pcrfone dottitome della nollra 
Patria, le pareggiano. Fft egli, al parere 
del Sardi, e Minorità, Scrittoti celebri Fer- 
rarci!, il più dotto.e profondo LeggiRa,non 
foto della Città, midi tutta l' Italia, c con 
applaufo grande , Se vtilc dc'Scolaii.più an- 
ni nella publica Accademia della Patria, Se 
altrouc anco, ne fecce apertitoma dimoRra- 
zionc. Perloche venuto in molta Rima ap- 
predo gl'ERenlì. luci Signori, fù a doperà, 
to in affari grauìflimi, e mandato più volte 
Ambalciatorei Pontefici, Imperatori, Re, 
eSereoitome Rcpubliche. ritornando Tem- 
pre, non folo carico d'onori, c grazie, ri- 
cernite dà qaei granditomi Potentati, mi col 
felice adempimento, di quanto bramauano 
i Tuoi Padroni. Veggafi la di lui Vita,coir- 
poRa da I famofo Scrittore, Bnnaucntura An 
geli, Rampata in Ferrara per Francefilo Rof- 


Lodouico Agoftini. 


S A dolcezza nel canto, e 
la perizia Ungulate nella 
Mufici di LodouicoAgo 
Rini, Cittadino Feiratc- 
fc, gli fanno fpalancare 
le Porte del Teatro, per 
trattenetui la biigata có 
illegtczza in Tuoni, e canti. FÙ l'Agodini 
àa fanciullo, per |a dolcezza della fu a pue 





Deli* Aiti aS e Libi** tri. 


•file voce,cperla molta attitudine, ch’egli 
jucua alla Malica, ainmaertraco nel canto, c 
fuono,c lene impolìclsò ben poi tanto fer- 
inamente, che qual Angclcrto del Paradiio 
jnclle Chiefc, c nelle priuatc Accademie, 
rcndeua attoniti, e quali fuor di fc rapiti gl' 
, Afcoltanti. Pigliò l' abito Cherical c, e voi 
le non tanto nd canto, quanto con la purità 
della Vita Eccleliaftica , e Santi Sacrifici 
della Meda, fetuit ben di cuore i S. D. M. 
Diucauto poi ftmprc più pento nel canu- 
te , c condotto in diuctfe Città d'Italia , i 
fati) fentire, recaua à tutti non meno piace- 
re, che mcrauiglia. E perche componeua 
Mufichcbcllilìme, piene di lotnmu artifi- 
cio, flcifquifita armonia, il Sereniamo Al 
fonfo II. Ellcnfe, Duca V. di Ferrara lo pre 
fc per Mjftro di Capelli in Palazzo, oue fi 
trouauano i migliori Mulìci d' Italia, pel 
molto diletto, che ne prcndcuaS. A e pcr- 
j che gli dalia grolle prouifioni, e regali itia- 
! ordinari, di nlieuo. Sctui Lodouico moli' 

{ anni '| fuo Principe, c con tanta di lui fod.s- 
1 fazione, c di tutta la Cotte, che non meno 
! era ammitato, che fingularmcnte amato. 
Età Protonotario Apoltolico, Dignità ti- 
,guardcuoIc,enel Duomo di Ferrata pari- 
mente letuì per Mallto di Captila, Se ebbe 
altri onori, & impieghi di confidcrazionc, 
con buone rendite. Venuto poi, in età di 
cinquantafci anni. à morte li venti di Set. 

I terrbre 1390. ebbe nella ChicfadiS.Spiti 


Lodouico Bonaccioli. 

[ pi c. - 3 ^-\ u_(eÌ Itudini molto Qi 
mari nella nollra 
L-j / r/fpì&ì&iP Patria di Ferra 
x’f ra.ftà quali vi iù 

t V 8'^ a > di cui ab- 

tV’U- -. 1 hiamoparlatodi 

fopra , le vittù 
dciqualecon ar- 
dente anfietà fe- 
guite di fuoi Succeffori, li fecccro, attende- 
re allo Studio delle buone Lettere, fi per 
amor della virtù, c per mantenere la Cafa in 
riputazione, come anco peri commodi, che 
nafconodalfapcre. Lodouico Bonaccioli, 


to OQoteuolc Sepoltura, fattagli fabbricarci chcfitrouaua ptoueduto dalla Natura d'vn 


dalla magnificenza del Conte Enea Mon 
tccuccoli, fuo grande Amico, e bcoefatto- 
re. Ctmpefe,e diedi elle Siempe eprejie veto- 
refe M *Jue,Ope re moltt fumile, Meffe, Vef 
feri, Mutui, M ed rigeli, & tngegneffsime 
S infime, fu inde C erte,(fvft di futi lem fé, 
e flit Preferitine ette Semi flint Cenine- 
mene, felle Stemperi ih Am entC enne 1 589 
ftr D Cn. rette Lendriem. Nc ferme il Su- 
perbi f- 1 30 Si il Guarino f. 35J. 


bell illimo, c fdicilTìmo ingegno, l'adc pctò 
nell' apprendere la Filofofia, c poi anco la, 
Medicina, e con tant'ardore,che n'ebbe la 
laurea del Dottorato nella pubico Sapien- 
za della Tua Pania, e non molto dopo, 01 te- 
nuta vna Cattedra di Filofofia, con fama di 
valorofo, più anni infegnò le Scienze à fuoi 
Scolari. che molti ncdiuenncro (spienti, c 
dotti. Pufc poi anco in punica la Medici- 
na, e con tanto Studio, c diligenza medicò 
gl'infermi, che pochiilùni fui ono quelli, che 
non ne godettero U finità, onde fegli ac- 
crebbe la fama d'eccellente, & i quella *’ 
aggiunfcro iecmodi.c le ricchezze. Nela- 
fciò di fctiucrc,c comporre Opere belle, Ai 
vtiluTimc della fua Profcflionc. Si veggono 
alla Stampa di qucilo valorofo Mcdico.-4/i, 
de Effe elibus vergi, citte Mettere! G reni- 
dei. cioè, de Concepitene, Eteri Gtjìetitne-, 
Abortii, Puerpera, Neirtuum, òr lefemnm 
Cere, e più. Annoimene! in Iti. Geleni de 
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M ubidì Mtdmdi. Se in oltre quel Tuo Libro 
tanto praticato dà Medici, intitolato.- Eaees 
Muliebri j.doae tratta di tutti i mali, Se in 
firmiti, che polfono occorrere alle Donne. 
Quell' Opere Rampate prima in Italia, e pel 
la loro bellezza palla t'i Monti, furono poi 
in vn Volume» riitampate in Lione; Città 
ptincipaliifima di Francia l'anno 1541. Vi 
fuancodi Cafa Bonaccioli vn’altro valen- 
te Medico, chiamato Nicolò, del quale, fc 
bene non fi veggono 1 ‘ Opere alla Stampa, 
affermino però, che non ih men dotto, ed 
eccellente del noltro Lodouico. Del qua- 
le ne parla il Superbi f. 7J. & il Guatini 
L uj. 




Lodouico Giraldi. 

E fi voleflero ad 
vnoadvno nu- 
merare, dein que 
(lo piccioloTea- 
tro dcgl'Huomi 
ni feienziati di 
Ferrara, riporre 
tutti li Scrittori, 
d'eccellenti fog 
getti della no- 
bil Famiglia Giraldi, Gcntilhuomini della 
noftra Patria, certamente che ci farebbe bi 
fogno, d'allargare lemifure, e far più am- 
pio, e maggiore l‘ Edificio. Lodouico, fi 
come auanti di lui fiorirono nella fua Cafa 
moltiifiaii begl' ingegni, così non permetta 
Dio, che fia l' vltimo Scrittore di coli n. bil 
Stirata, come le ne dubita , non vedendo- 
fene fin ora propagazione mafcolina i fù di 
cosi felice, e fublim' ingegno, che fin da te- 
nero fanciullo, mollraua di voler fupcrare, 
noacheagguagliareifuoi Antcccflori. Le 


minori Difcipline di Grammatica,e d' Vma- 
nifi, come di Rcttoricafi trouaronoin lui, 
auantichcfifaccfie giudizio, che folle in 
età, d’ impararle. Quindi con vn poco di 
(ludio, ed ammacftramcmo lo vidde la Cit- 
tà di Ferrara diuenuto leggiadro Poeta, Se 
acuto Filolofot onde prcucnendoco! faperc 
l'età, di vene' anni, in che fi rirrouaua , fù 
(limato degno , d'efier eletto Principe dell' 
Accademia de'Sircni, poco fà fotta, Se eret- 
ta dà alcuni Snidimi Spirici nella noilra Pa- 
tria, à concorrenza dell' altre più antiche, c 
famulo. Volle il Giraldi nciringredodel 
fuo Principato moftrare à gli Elettori che 
l' aucrlo alzato à quel eminente Trono, era 
fatto con giudicio, e non fenza le douiire 
doti del foggetto inalzato. Perche quali 
che all' improuifo recitò, lorovn Orazione, 
fibe!la,fi fiorita, e fornita d’ogni più degna 
parte di Rettorica, che fecce flupirc gl’ Au- 
ditori, confermandogli nell'opinione d' 
aucr fciclrofrà di loro il migliore, ed il più 
mcrircuok al Trono di lutti. Non tanto 
per gloria del Principe, quanto per onore 
dell’ Accademia , fù (lampara la bclhdima 
Or tenne, t didime tl Slg, Cerimeli d' Effe , 
che li gradi molto . Mindò poi anco il Gì 
raldi lotto delToicchioi Commeattnelam 
de lafigniribai Pnacifibus Sereatfnmi Di- 
ami EJltafn, 1581. dedicato all' Ecccllen- 
t iflirao Principe D. Alcffandro d' Erte , che 
fù poi Cardinale Eminencidimo . Compofe 
di più bcllidime Rime latine, c Tofcanein 
lode de'iuoi Accademici Sercni,cd altri de- 
gni Soggetti. Mirhimè, che mentre que- 
llo Canoro Cigno, daua fpcranza , d'ag. 
guagliar gl' altri più f,mofi del noltro Pò, 
in età poco più di venti anni, lacruda, Se 
mdilcrcta Morte fel rapi da gl' occhi, non 
già dal cuo e, che rimafe indelebilmente 
imprcllo nella memoria de tuoi Concitta- 
dini . Racconta il P Supcibi. che Lodoui- 
co, sù l' virano fiato di Aia fpirantc Vita, 
fattoli dare la penna , con tremante mano, 
mi laido giudicio, li compofe il proprio 
Epitafio, nella fcgucntc forma. 

Ludi un ai ere t asme*. Girti de Preferì. 

Laflre ijatlerae net, Mere viileale fati. 

Sur fu mie degenererà ma me talli, alta 
far e barn 

Eden , & ia medie Parie recidi I Ofai , 

Mantelli exiremaioT amale mie carmi- 
aefigi. 

Ptrat mei beccete atvIMiaameateX eie. 


Dell' Abbate Libia eri. 
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Lodouico Anguilla». I 

C - : " M anni | 
??)3 (la Famiglia An- 1 

guillan » ò dall 


Wi noftra Ci«à di 

bM Tcruri, di cui' 

i? furono bucoi • e i 

> ; £'T dòti» Cittadini. J 

Cvv^J 4HT, w<^“ l 0( j 0UIC0 viua- j 

ciffimo d' ingegoo , e molto atto a Ilo (Iodio ] 
delle belle , Se ottime Oifcipline , nella lua 
giouentitattefe all' acquifto della F.lofoba j 
naturale , e (otto di btauillimì Maefln, che 
n" abbondaua l' VniuctGti della Tua . 

imparò la Medicina, & t a nto prefitto vi tee- j 
ce, che n‘ ebbe con applaufo, la Corona del j 
Dottorato; E perche (i ennofeeoa in lui vo 1 
attitudincmirabilc ncli'infcgnace, nonfo- 
lo nella propria Cafa , com nciò. ad adp<>- 
rare'i talento, mi proueduto di Cattedra 
nella poblica Vniuctlità della (ua Patria, 


Poèta, e (aco'nd'Otatore; mà profondo Leg 

pilla , li guadagnò talmente la grana del 
Marchcfè Alberto Eftenfe, noftio Signore, 
che n.rn fulo l’ebbe per famigliare , e pei 


che non fulo l’ebbe per tam.g.M.e «. r 
vno de* principali Miniftti della fu» Colie, 
mà °li diede onorarìflìma Catedra ncIl*-> 

I nuoua Vniuerfità della noftra Patria, eretta 
'dalla (ua mignificcnaa, egli donò anco 
I molte ricchezze. Continuò .1 Sardi i piu 
anni, con fama d’cccellemiflimo Giurili-, « 
non minor frutto de Scolari, a leggete .1 lus 
Ciuile. e Canonico, c perciò ottenne anco 
la Cittadinanza nobilcperIe,efuoiSuece(- 
foti nella Città di Ferrara. Volle anco.1 
Sardi à perpetua memoria della fua perlo- 
nt.Hare alle Stampe, dottami Compont- 


con facile metodo, ma ficura. e fondau dot- 
trioa, più anni lede la Filofufia,e Medici"»» 


be, Fiori, Piante, Virgulti , e Semplici me- 
dicinali, ne perdonò mai à fatica, (pela > e 
diligenza . per piantarne , Se allcuame nel 
fuo Giardino, fatto in luogo comodo, e ben 


Iìtll' Akhàtt 
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cudodito. onde fecce venire da lontaniffimi 
Pacfi, Radiche, Cipolle, Semi, Tralcio al- 
tro, quali piantò nel fuo Terreno, e fcrui- 
uanu non tanto per sucre l'Erbc, Se i Sughi 
fircfchi,c non alterati, quanto per diletto, c 
gufto delle perfone di quella profellionc. E 
perche ogn'vno le conolcciTc, e lapcile anco 
le loro proprietà, c virtù naturali Cornio- 
le, e diede alle Stampe vn Trattato: De Sin- 
filobus Meduinilibus , quale agguagliale 
non fupera quello di Plinio, dei Marioli, e 
d' altri faicolì Semplicilli . Aueua anco nel 
fuo Studio belli ili ne Droghe, Pietre, de al 
tro di quello genere, per laperli meglio ad 
doperarli, e conofcergli da quelli, che ten- 
gono ordinariamentegli Speciali , che per 
lo più fono Droghe vecchie, eh' a nno perfo 
in gran parte la virtù . Dicono , che quello 
va lorofo Medico, mandsllc alla (lampa al- 
tri nobili Trattati, mi non fono perucnuti 
' alla noftrl notizia . Ne parla il Superbi 
77 . 

i — ; 



Lodouico Ferracani. 

Alla buona , c 
grolla Terra del 
Final di Modo, 
na, più anni fo- 
no, venne ad 
abitare nellaCit 
ti di Ferrara, all' 
ora dominata, e 
goucrnara da Se 
renidimi Pi inca- 
pi Eflcnlì, l’onorata Famìglia de Ferraca 
ni . Fù Lodouico, prima chiamato Enea, di 
buono ingegno, e molto inchinacoall'Efer 
Icilio Curiale, onde Icfficicntcmcnte am 
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maedrato nelle lettere, e lingua latina, li , j 
fecce Notaio, Se entrò anco neH'Olficio del 
Criminale, douc con mole’ accuratezza fer. 
uì qualche tempo, mA poi, infpirato da Dio, 
lì fecce Keligiofo Ciltrrcieofe oel Cóucnto 
di Cedrilo Vecchio, di Fioienza, col nome 
di Lodouico. E perche li conofccua aliai 
buono, per infegnare la Grammatica , & 
Vinanitijhebbe l' impiego d‘ ammaeltrarc 
la Giouitntù, e fù onorato d' alcuni gradi 
della Religione, ed in fpecie più anni fù 
Mallro de' Nouizi, oel qual tempo col mez- 
zo dell'llludnfsimi Comunità, c Magiara- 
to di Ferrara , ottenne vn Priuilegio dalla 
Felice Memoria di Papa Paolo V- per il Mo 
nadero di S.Bjttolo, c Tuoi Nazioni 1 i ,q u a 1 
| Priuilegio fù poi anco moli' anni dopo in 
j ampissimi forma, confermato da Papa In 
nocenzioX- e tutti dai quedi Priuilcgi, fi 
conlcruano nell' Archluio del Magidiaro 
della nodra Patria. Di qued' onorato lle- 
ligiofo fi veggono allatlampa, ducùritie- 
ut Usine , vm recititi tUi preferiti di Meu- 
fi^ner Mifsimi, iti' eri VÌeilegite di Ferrerà, 
ut di rjuite trilli detti burnii, e finn edurt. 
tiene dt . L'altra, che tratti De 

Ciudtbut Sificniti , la recitò alla preferita 
dell' Emlnemifsimo , e Reuercndiftlmo 
Principe, il Signor D. Carlo Pio, primo Zio 
del prefentc Cardinale Pio rune due itam- 
pate in Ferrara per il Suzzi l'anno 1610, 

Fù D. Lolouico gran negoziante, c nule 
inlieme molte ccntcnaia di feodi. e n' aue- 
ua qualche milliaia fui Monte di Pierà , mà 
nelgrauifsiino fallimento di quello, fi ti- 
dullcro à poche ccntcnaia, delle quali) par- 
te n' ebbe il Monadcto di Ceddlo di Fio. 
rema, Se vn'alrra parte quello di S. Bar- 
tolo, quelli fedelmente furono fpcG in fab- 
briche, maltimc del nuouo Campanile, ouc 
le ne vede vna memoria , incifa in marmo. 

Di quedo virruofo Soggetto Fcrrarcfc le n 
è parlato nc’ Monaci Ili-aliti del predetto 
Monaltcrodi S. Battolo, dampato io Fer- 
rata l' annoi 659. 



Lodo- 
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Lodouico Andreoli. 

Alla mifura dello 
Stadio, che cor 
reua quel gran- 
de Eroc.il tamo 
fo Ercole Teba 
no, Pit3gora, 
con l'eccellenza 
del luofublimc 
ingegno, coni 
prcic la forma, 
e longezza del piede , e da) piede venne in 
cognizione di quan(o,egli auanzadt gl' al- 
tri Huomini di Statura. Sono alla (lampa 
di Lodouico Andreoli alcune picciolc sì, 
mirare, ed ìfquifite Pocfie, dalle quali, co 
me dalla forma del piede d’Ercolc, Pitago 
n, gran Filof .fo , trouò la grandezza del 
Corpo di quello Eroe, potrà ogni profef 
fore delle belle, Se amene lettere, com 
prendere l’alto fapere, gran giudizio, &i( 

; quilìto valore, diquelto viuentc onoratif 
jfimo Soggetto Ferratcfc. I fuoi principali 
(ludi, veramente fono quelli delle Leggi, 
delle quali , con molta lode di vabrofo , ed 
eccellente Giurilta, ne cinge il capo, con la 
Corona del Dottorato, c nefà publica prò. 
feflìone ne Fori Ciuili, e Criminali. Già da 
(e (ledo, con le fuc proprie virtù, s’ è fabbri- 
cato vna Statua così bella , che lenza farne 
altra proua, merita d'ottenncre principal 
luogo in quello Letterale Teatro delia fua 
Patria . La mia dcbol penna non fcrue, pei 
introdurlo, mà folo per accennarlo già in 
trodotto, epodedore del fuo meritato luo- 
go . Si veggono di quello nobil ingegno, c 
vabrofo Cittadino alla dampa in diuctlì 
j L-bii, d’altri Autori, bcllidimc, cfpiritofe 


I PocCc. che raccolte inficine, fornoarebbono 
vn grodo Volume. Vltimamcnte nelle fo- 
Icnni fede, fatte in Ferrara nella vaghilFma 
Chicfa de' PP. Teatini, per FOtcauario del- 
la Canonizationc del gloriofo Patriarca S. 
Gaetano Tiene, il noliro Dottore Lodoui. 
co Andreoli, à dampato vn Libro , intitola- 
to. llT*i»»fodt/t* Fede, predo Giulio Bol- 
zoni i^a. Opera degna della pietà, e bel 
giudico, di fi elcuato ingegno. Stiamo ar- 
rendendo cole maggiori, aucndonc larga 
capirà dalle pallate. 



Lorenzo Ochi, ò Oca. 

Dn fù g'à coflui, 
comtlidicc per 
proucibio: Va’ 
oca impaflota. | 
t a, cioè vno da I 
pcco, mà nello 

Studio delle « 

bur ntLcttac.c 
delle (l bluni Di 
ftiplme, c patti- 
colarmentenelGiusCiuilc, riulcì brauiffi- 
mo, & vno de'migliori Leggilti di Ferrara, 
fua Patria. E venutoli alla proua, dà Princi- 
pi E(lcnfi,coirimpiegarlo in negozi grauif- 
iiini,c mai cric legali molto didìcili, lo tro- 
uaronotfifcttiuamentc tale, quale egli era, 
dotto, prudente, e profondo, nella fua prò- 
fdfione. E come che al tempo de' Romani 
Orcttamcnteadcdiatidà Nemici, di notte 
tempo, quelli volendo dar la Scalata, e Iali- 
te fui Campidoglio, c prenderlo,- L’Oche, 
col loro gracidare, Vegliando le Guardie, e 
Sentinelle, (coperto 'J notturno inganno, c j 
mettendoli in difefa, furono caufa della fa- ' 
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lute,c di liberate la Città dalla forprcfa.Co- 
fi Lorenzo Oca, col fuo alto fapcrc, difen- 
dendole Caute de'fuoi Clienti, feopruu le 
fallacie degli Auuer(ari,cnc ripottaua dal 
giulto Giudice, fauorcuolc Sentenza; onde 
noofoloà patticularijuaà à Principi (tedi ve. 
Qiua à giouar molto, confcruando le loro m. 
tatte ragioni. Quindi Lorenzo $' acquiitò 
nonfolo fama, de onore, mà ricchezze, e 
commodi. Si vegono publicati al Mondo, 
permezo delle Stampe, alcuni Confmltt Ct- 
titli ì e C rimi» Ai del mejir» Oc a, e he lo (copra- 
no per va (oggetto chiaro, dotto, e degno 
d'eterna memora. Vcggad’i Guaimi Li 6, 
4« f . 198. Se il Superbi 1. 68* 


TERZA . 


J $>5 



Luzzafeo Luzzafehi. 





mero di bcllidime Dame di Palazzo, e leg- 
gio driflìme S'gnorc della CittàiConferuaile 
(empre vna (ingoiar modeftia, de vn j pm irà 
di cottomi candidami, chcaUimigliarfipo- 
teua ad vo perfetto Religiofo. AJIj Stampa 
dì quello gentilidimo Mufico, fi vedono in- 
gegnofidime Opere Mh/Ìca/i, Meeein } M*dri- 
£<th } C4»%piee, MeJ/e, V'efperi ì Lriunie, Ls- 
me/itaiip/eé, & 4/7r#,chc nell'aria, e fot ma 
di quel tempo, erano (limate le più belle, e 
(piritofedi tutte l’altre, benché eccellenti 
Mufici. Fù anco ifquifiro, e petfetto Orga- 
nifta.come lo dimoflrano le lue T eccAte^s in- 
finti ,e limite -, parimente Stampate, e ri- 
ceuutc con ammirazione. Fecce di buoni, e 
ftupendi AJlicui. nel Canto, et fuono, fri 
quali il famofilfimo Girolamo F.eteobaldi. 
Ncfcriue.il Supcibi f. 131. de il Guai ini 
foli 86. 


Ra li più nobili, 
antichi,cModer 
ni Mufici, onora- 
tiifimo luogo, fi 
deue al nodto 
Cittadino Fetta 
refe Luzzafehi, 
perche certamen 
re nella dolcez- 
za del Canto, e 
nell' Armonia dei fuono egli per tutta l’Ita- 
lia portò il vanto,e non ebbe, chi l'aggua* 

{ [Halle. Ogn’vnolo diceua vn nuouo Or- 
co, &vn rinouato Anfionc. Seruì lungo 
tempo per Maedro di Capelia nel Duomo 
della fua Patria, & il Duca Alfonlo 11 . e ne 
tonfeguì premi, Se onori non pochi. Fù egli 
gratiliimo à fuoi virtuofi Concittadini , e 
molto anco amato dà tutta la Corte, Se è 
gran mcrauiglia,che di concinno infegnaa. 
do, praticandole cantando fri vo buon nu- 






Luigi Tombefi. 

Ella Famiglia Tombefi, 
onorati Cittadini Ferra- 
refi. abb'amo ragionato 
nella Prima patte della 
Ferrara d'Oro f. 85. par 
landò di Mmfigaor Er- 
cole Tomboli, che di Mo i 
naca Bcneditrìno,di Papa Giulio lll fùfar- 
to Vcfccuodi Rauelloncl Regno. In que- 
fia onoraridima Caia vi fono fioriti altri 
Soggetti chiari, ed illudri.cd in fpccic quel 
valcrofo, e ce K bra t (limo Muiico, chiama to 
Suipitio, che fù Madro di Capelia dell’ Im- 
peratore Ferdinando Ftimo, & vn Ftan- 
cefco. grano’ Economie valorofoGueme- 
ro del Duca Ercole I 1 . Luigi poi à nollri 
gìorn’èdato viitucfidìmo Soggetto , e di 
1 belle Lcttete adornato, peiche vediamo di 
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I Jui alla Stampa GenethoLocam Mere ari / , & 
i A pollimi poeta, ito Lttflralilas Soitmnis La 
! Attui. Ctrmlf,ex lllaflrifitmis, & Excel- 
leali/, imu Marchieailas Htppofoi* Statino- 
lo, & D. Laeretia Puì Stiutdi* ór. Opera 
m Voli, & io Profa multo (limata . Veggafi 
I il Glutini f. 67.il Eotf:ui, 3 c altri. 



Luigi Torrelli. 

Oo i Decine fo- 
to tnà ben fi a 
centenaia crcf 
cann,c moltipli- 
car fi vegono i 
ni bili ingrgnii 
cdcccclléii ferie 
teli della nomi 
natifiima , e fa- 
nnia Terta di 
Cento, del Ducato, e Legazione di Ferra 
ra. USig Conte, e Dottore Giofeppe Ma 
ria Pannini,natiuo di quella Parria; Allicuo 
dell' llluftriffìmo Collegio di Modona , & 
vna delle più celebri, ed ingegnofe penne 
del noftro Secolo, di cui in pochifline linee 
abbiamo, ma indarno, tentato, di formarne 
l' Elogio,- ne Tuoi Compendiofi Ragguagli 
della fodetta Terra di Cento, flampati in 
Bologna l'anno 1^5 j. per il Monti, ne fecce 
vn cópito Ruolo, Mà dall'ora in qua fi vede 
in Cento, come fcitilidimo Terreno di bellif 
firn’ ingegni, elfer crefciuto molto il numero 
de celebri Aurori.perche D.Giofeppe Girai 
di Dottore dell’vna,c l'altra Legge, e Proto- 
notario A poi), hi Rampato inRutna va atti 
le J£u*d'age/!ma!e, & vn'alrro Libro pur fa- 
gro, intitolato La Cantieo, Alberto Galua- 
ni.ftamj ò in Ancona. Cordo!* V. t Marti- 

fitir Aliate Ltlaaori. 
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rtTraguemedi* Spirituale. Giofeppe Maria 
hi dato alle Stampe la fua A ritmema: i] 
Dottot Giulio Celare Bianchi il Trionfo it 
Arcadia, Fanti* Pajltra/e . Da Torcchidi 
Bologna è vfeito La Tanfo d' Andrea Mo- 
nai.- Il Canonico Tiberio Berti ì interminc 
di proffima impteffiune , La J^aadrttara del 
Cerehie Matematico , Multe, e molte Opere 
hi dato alla Stampa Cifaie Cabci , tutti 
Pcrfonaggi,c gran letterati da Cento. Evi 
fù anco il P. Macilro F. Stefano Guaraldi 
dell' Ordine de Predicatori, prufr ndo Teo. 
iogo,e chiariamo Scrittore, che fù Inquifi- 
torGcncraie di tutto lo Stato della Sereni!, 
lima Republica di Venezia , e mandò alle 
Stampe, pure in Venezia vn Difcorfo, inti- 
tolato; Triampias Ftdei C alleile. t in dati 
pariti Diat/ks . Mail Pannini non fa men- 
zione alcuna della Famiglia Tortelli , c del 
noftro famofiflimo Luigi, pur diciutftaCa. 
faTotrclli quale con le fuc moltiffimc Ope- 
re, mandate alla Stampa , futi? più di tutti 
gl' aliti Autoti , hi crefciuto di lumi , e di 
cento, e più raggi il Luminofo Soie della 
fua Patria , che lù Bologna , fc bene detto 
Padre nelle Vite accennate dcgl'hucmini 
llluftri della fua Religinnc fi nomina da 
Cento, & ciò perche fù figliuolo gii tr mpo 
di quel Conucnto ; mi non natruo di delta 
Terra, che peto il Pannini i'ùi trafeofo, le 
bene U Famiglia Torrelli Originò daH'ifttf- 
fa Città di Ferrara in perfona di Salingutr- 
ra Torrelli, quale htbbe i'irueftitura di 1 
Ferrara dalla Conrtfia Matilde da Eflc l'an- 
no 1 1 10, douc non ccdcua anticamente à 
niftun' altra in nobiltà, aderenze, e copie di 
ricchezze, come fi vede appre fio gli Scritto- 
li Ferrateli. Luigi da Giouinctto, come che 
folle egli inchinato alla pietà, & al feruizio 
della Cbiela, ptcfcl' abito Regolate Ago 
(limano, & ammacfttaro nell' Vmane,e Di- 
urne lettere, vi fecce grandifiimo flutto, e 
venne poi (limato degno di molte Catcdre, 
che praticò nella fua Re |ig ione, ne tralafcid 
di farli sù Pulpiti conoficrc per eccellente 
Oratore, c profondo Teologo fcritturale- 
Quindi quali tutto 'I Tuo Audio ponendo 
nelle belle lettere , ed in fpccie nella Storia 
hi fcrittole Croniche delfuo Ordine, inti- 
tolate Setoli AgoJH aitai , fino à ejaejl' or* no 
lregrofiiTomi.il primo fittr.pan in Bologna 
per Ciò: Batti fia Taglierini 1 ó eg. et fecondo 
pare in Bologna per Giacomo Monti 1667. 
ilTerzx daU’tftejft 1 £73. onde hi otten to 

■ l’Ono- 
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r Oiiorc, & il titolo gloriofo di Ctonida Gc 
neralc degli Agolliniani. Haucua prima 
pollo fotto i Torchi del Monti 1 £47. /.e Vi- 
te degli fi a omini, e delle Donne illujlrt in 
; Simili del j no Ordine Agojltntano. Scrijj'ela 
Vii* di S. Libino Vefeouo Cenomacenft . Le 
Vile, Mirtino, e Minceh dei fette Senti, eglo- 
n fi M tee abei Agolhni*ni, La Viti del Padre 
Aifonjo d 0<oJ<o Spagnolo, tutte Opere Statn 
paté in Bologna per il Indetto Monti 1671. 
Hi tradotto anco dall* Idioma Spaglinolo 
nell* Italiano la Regola del P.S.Agojhno,e(em- 
phficata. e và tuttauia faticando in fcriuc- 
rcaltr* Opere dcgnilltme, che lo renderan- 
no ne'Sccoli auuenire di memoria eterna. 
Fri quelle afliduc occupazioni dello (piri- 
co, non gli fono mancati impieghi onoratif- 
fimi nel luo Ordine , e (lato Priore di Bolo- 
gna , c Prouincialc dell' ideila Prouincia, 
c fi (li afpettando, ch’arriui anco à gradi 
più fublimi, in patte di premio, douuto ai 
fuo merito, c grandiflimo valore. Veggafi 
Pompeo Scipione Ddfi Nobile Bologncfc 
nella Cronologia delle famiglie Nobili di 
Bologna iui (lampara l’anno 1670. prclfo 
Gio. Brinda Peroni i Carte 401$. & il Pa- 
dre Hnricode Noris Agoftiniano nell* ifto- 
riaPclagiaoa Lib- 1. Carte 144. 



Magro Magri. 

lferifccil nodro veritiero 
Storico, Gafparo Sardi 
nel fuo Secondo Libro f. 
J4.che la Famiglia molto 
antica in Ferrara de Ma- 
gri, vi vernile dà Verona, 
piantataui di Magro Magri Filofofo ecce!- 
Icntillimo, il quale ccntcnaia d’anni fono, 
partito dal fuoPacfccon grodo capitale del 
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le proprie virtù, nella noftra Patria, comin- 
ciando à farne onoreuoli partici, c fruttiteli 
trafilili, ne diuenide poi annoucrato fra gl' 
altri buoni, & vcili Cittadini. Era egli gran- 
de intelligente della Medicina, alla quale 
(cruc molto la cognitionc dell’ Erbe, Fiori, 
Piante, Virgulti-, Piene, Droghe, Minerali, 
& acque falutifcre.e perciò vi haucua il Ma 
gri (atto lungo (ludio, c praticatone mille 
volte le virtù, c proprietà, nò folo nelle dcco 
zioni, (filiazioni ma in Sti(opi,Vngucnti. & 
altro, Per giouarc à poderi, compole,c Staili 
pò vn Libro, intitolaro.£r^/a/tf,doue piena- 
mente tratta di tutte le virtù, qualità, c pro- 
prietà Brbatichc , il modo di coiiofcerlc, & 
adoperarle. In quello Libro benché dica il 
Sardi. fcritto in vmil (filo fecondo Io fcriuc- 
rc,c parlare di quel Secolo grodolano.mene 
egli j propri nomi,& vfitari (ràdi noi Italia- 
ni deli’ cibc, fiori, Scc. c con grande indù. 
Uria nc delinca la forma, «Se i colori, forarne 
gliodi quello abbino fattoi Filofofici Fifici, 
di lui anteriori. Fatica grandemente gioue- 
uoleà quelli Eibolari,che le vanno cercan- 
do per i Monti, c luoghi, deuefi ticu.mo,c 
per (ciclctlc, cconofccrc dalle Saluarichc, c 
non buone . Li quello Teatro deudì (arcai 
Magri vna Statua , ripoda in vna Nicchia 
verdeggiante, & attorniata di, bdiilsmi 
fedoni d'Erbe, Fiori, Virgulti , c limili Me- 
dicinali. Veggafi il Guarirli f, 144. 



Marco Bruno Anguille. 

o 


Ioritiflimo Tempre fù il publico 
Studio della Citta di Ferrara, 
per elicmi dato copia grandif- 
lìma d’Huomini eccellenti, & 
ingegni in ogni genere di Scienza fubl'mi, 
& elcuati, ma ifpecialmentc vi fi numerano 
moltifsimiLcggidi.digran fama, e nome 

C c chia- 
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chiarifsimo per tutta l’Europa. Marco Bru- 
no di nomc.mà lucidifiitno nella profeflio 
ne G'urilla.bà dilfufoi (uoi fplendori,e fat- 
to riforme ‘I Tuo nome, e quello della Pa tria 
per gran parte del continente. Fù egli di 

bcliitfi u‘ ingegno, e tanto inchinato alle > 

Lettere, che pareua nato foto, per lo Studio. 

I S'applicò poi intieramente alle Leggi, c ne 
[ diuennne tonda ti (Fimo Madiro, e Dottore, 
ingegnandole con applaufo vniucrfale nel 
Ipublico Liceo della Patria. Hcbbc i primi 
I impieghi di Tua profetatone in Ferrara , e 
1 per tutto lo Stato de’ Principi Eftenfi, ì 
1 quali ferui tempre con ogni fedeltà , cor. 
jrifpondcndoaU'cipcttazione, che s’aucua 
Idi lui. Mandò anco alle Stampe vn r eterne 
Ctefilitram degno, c (limato dà gl'inten- 
denti, Dicono, ch'egli aucua all' ordine 
alte' Opere, molto fondate, per publicarlc 
al Mondo, màprcucnuto dalla Morte, non 
potè effettuarlo. Viene molto lodato dal 
P- Superbi. t.<7.e dal Guatini Lib. j. t.i 39. 


Marco Pctruccini. 


N rlfguardo, e 

P" 6 lùria dtl 

la Patria; della 
mdy Famiglia, e del 

fona Marco Pe- 
yfTÌ™® truccini merita 
onorato luogo 
nel Teatro Let 
letale della no- 
(tra Cirri di Ferrara. Nacque egli nella no- 
bile.efamofaTerradiCoirignr.D del Du- 
cato, e Legazione di Ferrara, luogo cele- 
bre, Srilluìlre non foto perii Siro, Fertilità 
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del Terreno, falubrità dell'aria, mi mollo 
più per la copia degli Huominr eccellenti, e 
valoroG Guerrieri, che produlle al Mondo, 
i cui farti egregi, e gloriole operazioni han- 
no (tra ccatoi più rinomati Scrittori d'irto- 
rie. Dà Cotrignola antico Cartello, ò ino- 
derno, come pruoua l' Alberti nella tua De- 
fcrictionc d' Italia vfcì quell' Attcndolo, no- 
minato Sforza, che tu l'origine d'altri va 
lorobffmiCauallicri, Conti, Marche<i,Prin 
cipi. Duchi, e Regine, Prelati, Se Eminen- 
tiffimi Cardinali, Se alni gran Signori . La 
Famiglia poi de Pctroccini,(hc vogliono 
detiui dà quella de Perrucci di Siena, due 
dcquali.cioè Pandoro, Padre dell’infeli- 
ce Cardinale Alfonto; e Gabriello per più 
anni n'ebbero il Dominio, c Principato . 
Marco non degenerando poi dà Tuoi mag- 
giori, dotato dalla Natura di belljflim'inge- 
gnojdàgiouanetcoammacrtrato nelle bei 
le Lettele d' Vmanità, Retrotica, e PoeOa 
vi fecce ottimo profitto, quindi pattando i 
più grauiStudij della Filofofia, e Leggi n* 
ebbe nguardcuolc cognizione, e non abban 
donando però mai le belle Lettere, e dilet- 
rcuole Pociia . Diede alla Stampa tjaettre 
Litri tli Ptefie , odi Stgrt, t Menti, dedica- 
re al Sereniamo Principe Ippolito d' Erto 
Vna Comcdia,i n titolata U C enfiente Ceti e- 
de, ej-v» etere Be/eereccte, amendua dedi- 
cate al SetenilCmo Vincenzo, Duca di Man 
toua.'Epiuvn'altt’Operei/a di vene Ktme, 
dedicate alla Sercniflima Duchetia.chepoi 1 
iùMonacancI Corpus Domini di Ferrara. 
Fùilnoflro Marco anco brano Soldato, e! 
Capitano d' vna Compagnia di Causili, & 
ebbe rtretta parantclla con le prime Cafc di 
Romagna.cd in (pecie co' Signori Margot- 
ti, dcquali viue oggi rillurtiiffìmo Signot 
D. Franccfco,Caualiercdi 5 . Maurilio, e 
LazzarodelT Altezza Reale di Sauoia, che 
l' h i onorato della Ccmmcnda di S. Lazza- 
ro d' Argenta. 
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Mario Calcagninì. 

Marchefe. 

A Lite di Prece- 
denza, che verte 
ftà l' Armi, e le 
Lettere,- fti le 
Leggi Ciudi, Se 
i Precetti Mili- 
tari, fi vede ter- 
minata nella per 
fona del Mar- 
chefe MarioCal 
cagnini.nobilif&na Ciualicre Ferratele : 
Pofciachc in tutto 'I corfo di fua iodcuol vi. 
ta venalmente auendo acrcfo all' Armi , Se 
alle Lettere l'hà fatte aquetare, Se andar 
Tempre del pati, fenza che fi conefehi van- 
taggio alcuno da vna patte, ò dall'altra. 
I fuoi più verdi anni furono impiegati nell' 
apprendere non meno le belle, e deli tirile 
Lettere, cheognilortedi nobile, ecaualla 
refeoedeteizio, Stinamendua per la viua- 
citi della fpirito, e per l'agilità, e deprez- 
za del corpo fuperò tutti gl' altri Nobili, 
fuoi Coetanei . Scorfe poi con felieirà non 
ordinaria quali tutto 'I Mare delle Scienze. 
Studiò Filofofii, le Leggi, la Matematica, 
ed in fpeciela Strologia, e lefTequafì tutti i 
più famob Storici Latini, Italiani, (-ranccfi, 
e Spagnucli, intendendo, e parlando egli 
benidìmo di tutte quelle lingue, c notò à 
patte à parte tutto quello, che potcua feruir 
gli per il buon gouerno Cioile, e Militare, 
perla pace, epctla guerra. Quindi comin- 


ciò à mettere in prattica quinto sia Libri 
aucua veduto , Se imparato. Di primo pelo 
fùCapitanodiCaualliin Piemonte al fer- 
uizio deli' Altezza Reale di Saunia, doue 
fotto'l famofo Marchefe Guido Villa impa- 
rò pienamente l'arte Militare,e fa anch'egli 
in quelle guerre tenuto in credito, in cono- 
feerc gl'auantaggi.efcruirfcnc contro l'ini- 
mico, c con fi gran cuore, eh: nulli paucn 
tando, era fempre il primo, ad intraprende- 
te l' imprefa, doue era deflinato. Ne tumul- 
ti poi de Principi collegati ebbe vn Reggi 
mento, e fùColoncllo negli Efercitidi Pa- 
pa Vrbano VIIL di cui fù anco eletto Con- 
figlielo di Stato in tempo di Guerra. Dopo 
paftò, ad cffcrCapitano della Guardia del 
Sereni (Timo Franccfco, Duca di Modona , c 
lo fcrui per Maggior Dumo , con fodisfa- 
zione gran didima di S. A., che lo creò poi 
Gouernatore di Reggio, doue non fi può 
dire con qnanta buona giuftizia, prudenza, 
cfingular amore gnuernaffe quel Popolo. 
Hcbbeanco l'onore di primo Configgere 
di Stato di S. A., che lo mandò An-.bifcia- 
lote al Re di Francia, al Re di Spagna, all' 
Imperatrice all'ora Regnante.- all’Altezza 
Reale di Sauoia, al Scrcnifsimo Gran Duca 
di Fiorenza, <St ad altri Potentati. Trattò 
con la Rcpublica di Venezia importantiflì. 
uni negotij del Sig. Duca di Modona, come 
anco fi trouoà concludere la Pace tra Spa- 
gnuoli.c Franccfi, e fecce altre dcgniflimc 
operazioni, che farebbe lungo il raccontat- 
le tutte. Ouunqucegli fi trouò, c fù man- 
dato àgrandiffimi Principi, fù fempre ben 
veduto, flimato, e riattato con onori, e fa- 
uori non 01 dinari, e dà que' Potentati, in tc- 
Itimonio della fua virtù, e (lima, che ne fa- 
ccuano,ne ripoitò non folobellifhmi Priui- 
legipcrlafua Cafa,mà regali di Gioie, e 
doni prezziofì, c di molto valore. Con l'oc- 
cafione di tanti Viaggi fatti, e degnilfìme 
A mbafeiarie con riputazione foflcnute.egli 
ch'era virtuolilixno Signore, e mcctcua mol 
io bene in carta, fcriutua tutto ciò. che di 
curiofo.c degno di Caperli vedeua.- Nota- 
ua i trattati, e k rifpofle , che ne liccucua; 
pigliaua informazione de Principi, delle lo- 
ro Corti,eMini(lri principali! dcll'inclina- 
zioni, e colluttò de Popoli, edi quanto po- 
tcua feruire, per farne efatta Relazione à 
Padroni. che lomandauano attorno. Scrii 
fé diligentemente ogni cola, e ne formò al- 
cuni bcllif* imi Trattati, con penderò di pu- 
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bliuili.il Monditi beneficio d’agni forte 
dipcrfana.chcvuolieiairc in Cotte d«_» 
P intipi, aia preuenuto dilli Motte, noo 
potè mandarli all 1 Stampi, come defidera- 
UJ,chc fe vna volta di iuoi Eredi faranno 
pubJicati.nc rifalrari grandifaim'onote all' 
Autore, & vtilc,ì chi fané vorrà, ò faprà prc 
ualetc. Nc fetiue iJ fiorfctti f. 148. 




j Marc’ Antonio Guarini. j 

O N minor lode 
meliti no quei 
vilorofiGucrric 
ri.cFamol» Ca- 
pitini, tanto La 
lini, Greci, e d' 
ogn'altra Nazio 
nc , i quali ini- 
mofamente con 
I fumi in mano 

ì difefetodi Nemici le loto Panie, e falua- 
j tono li Vita.elc taculràiloro Concittadi- 
ni, di quelle lodi, (Ite fi druono à Virtuali, 
e chiari Scrittori, i quali, fotttacndo dal fu- 
rore, e dall' iniquità del Tempo k gloriole 
Memorie della Patria,e fatti egregi de'loro 
eccellenti Concittadini, eoo la penna in ma- 
no, come indelebilmente incile fa duro mi 
cigno, c forr iffìmo Diafpero, le conleruaro- 
nojcconlecraronoinlìemc all’ eternità, per 
non mai elfcre fommerfe nel Fiume dell' 
Oblimene. Marc' Antonio Guarini, nato d' 
ooorcuck Cala nella Cirià di Ferrata, con 
la penna, cfcriucre operò tanto»e ferii più 
per la faa Patria, di quanto mai à prò d'eila 
licertelo i faoi foinff.mi, c valorolffimi Fi- 
gli, Gurtrieri f.m< lìlliuii. Fu Bue modi bel 
fcir,bianre,e venerabile nella faa vecchiaia, 
di profeffione Prete Secolare, c Canonico 
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fopranumcrale del Duomo, d oti imi, e can- 
didi cortumi, e di buone Lettere adornatry: 
fopraTtutrograndeamarorcdclla faa Pa- 
tria, perche gli accrcbbcgloria, c riputazio- 
ne, dandofi alla Stona, Bt ad ioueiiigare I' 
antichità di lei, e le degne memorie de faoi 
Cittadini . Con gundirtima diligenza , e 
moltotetupoofferuòil Guarini nelle Chic- 
fedi Ferrara L’Infcrirtioni, gl' E pitali, i Se- 
polcri, L'Armi, Le Pi»urc,e procurò dine, 
re, e leggere le Scritture, & loliruincnti del- 
le fondazioni d'elle Chicle, e dalle fami- 
glie panicuJari. parimente d'hauerel' in- 
formazioni veridiche del loto Origine , c 
progrefio nella C itti, e fuori, e ne formò poi 
vn Libro, iotitolato: Ctuptndit 0 trite del. 
U Chtefe dì Ferrerie [»» Dijbettt, e lo man. 
dò alla Stampa f anno 1 dai. ouc incidenti- 
niente tratta di mohe Cafe,c Famiglie No. 
bili, e Pr,polari,dc'loro eccellenti iogget 
(i,i quali fono repelliti in quelle Chicle, & 
aucrebbe anco detto d'auantaggio, fc gli 
lollcioflate fomminiflratc migliori, e più 
copie fc Informazioni di dette Famiglie; o 
fc pure egli lucile velluto dite, tutto ciò 
che poteua,c fotti dcucua di quello cht^a 
ihian'fimo.trouaua nelle predette Chicle. 
Ma certamente, qual ne forte la cauli, egli 
mancò aliai, iralalciando di dire d’ alcune 
Cafe Nobili, ripiene d'Huomini illuftri, e 
famort, e pure augi' occhi preferiti n'aucua 
chiariflime Memorie, incifc ne Sepokhri, e 
Depolì ti loro; Mà le tra fiutò, con qualche 
drfpiaccre delle Famiglie, che li viddero, 
non dlcr (late di lui nominate, o fattene 
memoria. Con torto ciò, benché in qual- 
che parte neierti Qffefa la Cala Lrbauoii.di 
cui rn S. Andrea di Ferrara non fato v'cvna 
bella Capelli, ma d' auanti d' ella, che ori i 
la terza amano dirita nell'entrare in Chi*, 
fa, cui vn'onorata Sepoltura di Marmo biao 
co, ouc giacciono Huomini,c Soggetti inti- 
gni, didimamente nominati nell' antica.* 
Memoria, incifi in detto Marmo, con TAt. 
me pare de’ Libinoti .- Non bò volluto 
falciare f Elogio, che li deue a quello vaio, 
roti) Scrittore Fcrrarcfe, anzi volonticti gli 
fabricarei vna Statuì d'oro, fa fa mia pen- 
na, ornano aucilerola virtù drMida. Veti- 1 
ne poi il Guarirò à mancar di vira in età gra 
untimi ,c fù fcpellito nell’ Anteriore, ò Elle, 
riurparte della Chicli dì S. Antonio di Fcr 
rari, Vrggaii Monfìgocr Boriceli od fuo 
Supplemento Biotico f. a 1. 
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Marc' Aurelio Galuani. 

Voui, e rifplendenti rag- 
gi, e lucidi fplcndori li 
ccuc di continuo la Cit- 
tà di Feruta da fuoi vir- 
tuose ftudiofillìmi tigli. 
Marc’ Aurelio Galuani, 
ottimo Cittadino della 
noftra Pania, per la bellezza del fuo raro in- 
gegno, e per la (iugular erudizione, & am 
macllramento, ch’ebbe nelle Scienze, e lli- 
m.itiffì ne Urici pliiic dà fuo Padre, Alclfan- 
dro,dicui habbumo parlato di fopra,ifqtii 
Inamente 1' iramitò,cfor(i luperò nel lape- 
rc,c nell’opcrare. Studiò più auantaggio- 
famentedi tutte i'altre fcienze,che inlui s’ 
ammirauano,il lus Ciuilc,c Canonico, e n* 
ebbe il Dottorato nella noltrapubiica Vni 
ucffitijinmodochei Signori Confcruato- 
ri dello Studio, (coprendo nel Galuani vn* 
ammirabile attitudine all' infegnare ad al- 
tri, quello, che in luicopiofamcntc abbon- 
dai, ben predo gli conferirono vna Catte- 
dra della fu a protdlionc, douc diportandoli 
àmerauiglia bcnilsimo, andò lemprc mi- 
gliorando di pollo, di prouilionc, fama, c 
gran riputazione, à fcgnochc fu chiamato 
dall’ Vniuctlitàdi Fermo, principalillima^, 
Cittadella Marca, che gli conferì la pi ima 
Cattedra di quel Studio, douc apprefero le 
Dottrine Legali molti nobili Soggetti, e fri 
quelli 1 ' Ecccllcntiflimo Signor Carlo Rofa- 
ti, ora digniifimo Luogotenente Criminale 
di Ferrara. Dà Fermo, ouc infegnò ben di- 
ciotto anni il Galuani, fe nc pafsò à Pifa,cc- 
lcbrariifimo Studio di Tofcana, c quindi ar- 
cuato ’1 grido dclfuoalto valore, c profon- 
da dottuna all’orccchi de’ Sapicntillimi Se- 


natori della Scrcnidìma Rcpublica di Ve- 
nezia, con larga prouilionc io chiamorono 
per Lettore nel Graofo Studio di Padoua, 
doueperilcorfodi più anni, à concorren- 
za de migliori Dottori di quella Vniucrfiti, 
con profonJiflSma dortrina interpretando, c 
con mirabile eloquenza fpiegando il Iu$ Ca 
(ionico, e Ciuile, ha incifo ne Mainai dell* 
Eternità, la glotia del fuo nome. Vcddì poi 
alla Stampa di quello eccellenti (fimo Dot- 
tore Fcirarcfc. Vn groflo Vofutre, intitola- 
to: Utffirtatì$nct F arix , nel quale tratta 
de yfufntctu; De Iure naturali. De Iure Gen- 
tium, & Guitti. De Iure Famitìx: De Iure Te 
Jlamentorum.De Vfurpiitontbus. De Lungi 
T empirti prxfcripttonibus. De PxcJu nttdts. 
De Ctntrxéltbus ; De Doiis SuiJ/xniu. De 
Dominio. De Pojfefuone, Se altri moiri Trat- 
tati dotti, e dimandimi, (lampati in Padoua 
l’anno i 650. Seguitò poi fctnpreMarc’Au- 
relio, ad ampliarci fama del fuo gloriofo 
nome,contant'applaufo,c ccncorfodi Sco 
lari, che la lua Scuola lì vedeua femprc pie- 
na di Studenti d’ ogni Nazione Oltramon. 
rana, che moltilliini in ogni tempo lene tro 
uano in quella Città, comod.flìma per lo 
Studio . Ma vcnutol' anno 1660 il Galua- 
ni opprcllo Uà graue infermiti, cagionata- 
gli dal troppo li udiate, c vegliare le notti 
intiere, come diccuano i Medici: fu rapito 
dalla Moire. Lafciòlalua bclliffima, c co- 
piofilsima Libraria alli PP. Teatini di Fer- 
rara, c fattogli vn fontuofo Funerale, L’Ac- 
cademia degl’ Intrepidi Ponorò con ingc- 
gnofifsimc diuerfe Poclìe, Se il Sig. Dotto- 
re Lodouico Andrioli, nollro Fcrrarefc lo 
celebrò con vna clegantiflìmi Oratione fu- 
nebre. Nc fcriuc il lioifcm f. 11. 
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nelle Opere Filofc fiche, degne del Tuo alto 
fipete,tnà peto non furono ma ridate alU_> 
Stampa , f ilo egli pubi >cò I Mondo vn Dot 
to Tr ditti» dtiu Ptftt, o Pefìilend*., oue i n . 
legna ottimi rimedi, per guardarli, Se altri 
per curarli dalmal contagialo. Ne fctiuc il 
Superbi f. 80. 


Marc Antonio Fiorio. 





Timatifsimi fo. 
no que' Fiori , 
che non (olo fan 
nofeotireli foa 
una dell' odore, 
mi producano 
ancora belli, de 
eccellenti fi ot- 
ti, come Cedri. 
Limoni, Aran- 
ci, de altri. Marc’ Antonio Fiorio, onorato 
Cittadino Fetrarefe, non folo fparfe l'odo- 
re foauifaimo delle fucvirrù.ehedà per tut- 
to la Fama diuulgaua del luo valore, mi prò 
dulie ancora faporitifsiir.i frutti; che fono 
l’ Opere di lui Stampate, rii (ludiofo del, 
le belle, e buone Lettere, c di poi attcle con 
gran diligenza alle Scienze più fublimi de I 
la Filolofia, e Medicina, de in quella ptofef 
Itone, per intender egli beniflimo (a lingua 
Grcca.de haucr ftudiato i famoli Autori Gre 
ci, che rrattanodi Medicinale diuenne pe- 
ritilTimo,onde aferitto a 1 numero de Dotto- 
ri Collegiali, poco dopo cominciò à pratti- 
carla nelle cure degl' infermi, con tanta fé- 
liciti nel conofcerci mali,dt applicanti i de- 
biti rimedi, che venne ad acctcfceilì di fa- 
ma^ di nome, che part ggiaua i più prouet- 
ti della Città. Hcbbc anco alcune Catte- 
dre di quella profeffic nc nel publico Studio 
della fua Patria, oue per alcuni anni leggen 
do i grollo numero di Scolati, moli io che 
la Teorica agguaglila la prattica,cehc_* 
tutto ciò, che mcrauigliofo operaua nella 
cura degl'infcrmi.non era intieramente for- 
tuna, mi fapere. e Audio dt buoni, de eccel- 
lenti Autoti Filici. Si dice che egli compo- 
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Matteo cTHumiìità. 

' Ingannano molto quc'ca- 
li, che gonfi deli' Vmane 
Scienze, e tumidi nel lo- 
ro alto fapere, li ridono 
poi del fempliee, c balio 
Alle di quelli , the non 
aucndo conrumato gl' anni loro nello Stu- 
dio delie belle Lettere, ò A loft fiche Difci- 
piine, vogliono poi con incolli, c (empiici 
ragionamenti, e difcotlì includiti infcgnat 
ad altri le vere virtù, de ottimo viucte dà 
buon Filofofo t (indiano. Mi egli è pur ve- 
ro, che gl'antichi Filofofi, con tutta quan- 
ta la loro Dottrina, de ifquifira Scienza del- 
le cofe natura li, e morali iniicme, non ftp- 
petotrouarc la vera virtù, pet cono Icore I’ 
eterno, & immortale Dio, e con l’adorarlo, 
e riuerirlo, Tatuare ('anime loro dalla fero- 
pitcrna dannazione. Matteo d’Humilità , 
Cittadino Fcrrarcfc, pouero dell' Vmane 
(cienze,mà ricco poi, de abbondontc di vi- 
ta efempl.i re, ottimi et fiumi chtiAiar.i, c d' 
vn ardcntilfimo desiderio della fa Iute del 
prcflìuio, ccmpn/c in bafso, & vmil Urie- ti, 
mà vrile, dr (fficaciffimo, vn' Opere tra, inti- 
tolata. Dt/ptirt iti Sf trttmtl C»»umfUu»t, 
eemri'l cirtjlitnt mtndttt . doue tratra 
dclli tremendi c fpaucnreuoli Flagelli, che 
dà Iddio à Peccatori ollinari. L’O, eia fù 
Stampata in Ferrara li a. Maggio i;;o. de 
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| i chi attentamente U legge, e piamente la 
I confiderà, può feruite per durfifimo freno, i 
non offendere co' peccati la Diuina Mi cita, 
mi ben Q temerlo, amarlo, de ottenute la 
fua Santa Legge, per laluarranime nolirc, 
e godere dell’ eterna, & imm jtt a 1 gloria del 
Pandi fo. 



Matteo Montecatini. 


V' egli figlinolo 
d'Antonio Mon 
recatini, Gentil- 
huomopiimario 
Ferrarefc , gran 
Filoloto, e prò 
fondo Leggina.- 
La Madre fi chia 
mò Margherita 
Ltbanori, bellif 
(ima, e virtuofiilima Signora. Matteo (in da 
Fanciullo, (coprendoli di (pìrico denoto, e 
di mirabil ingegno, attillino allo Studio, fù 
dal Padrefarto ammaellrare nelle belle, c 
gradite Lettere, d’ Vmaniti. Rcttorica, e 
Poefia, eriufeì poi grande VmaniDa. & ot- 
timo Oratore, imparò dal proprio Padre la 
Filolofij,efi farebbe applicato alle Leggi, 
comedcfideraua'l Tuo Genitore, fe lo Spi- 
rito di Dio, che lochiamaua al fuo ifpccial 
feruizio,nonl'aucf>e condotto alla Religio 
ne Cidercienfe, il qual abito egli pigliò, e 
profcfsò poi anco nel Monafiero di S. Bar- 
tolo, fuori delle mura di Ferrara, fua Patria. 
Quindi il Montecarini a' auanzò molto nel- 
la Monaftica Difciplina, e negli Studi; del 
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la Diuina Teologia, e Sagra Scrittura, afe- 
gnochc n'cbbc la Laurea del Dottorato, e 
tù chiamato Mactlrodeotro,e fuori del fuo 
Ordine. Conofciura poi la lua virtù, otti- 
mi coltrimi, c mirabile attitudine al guuer- 
rio dell' Anime, & Econnnomia de' Mona- 
fieri, pallando per gl" Offici; minori, arriuò 
.incoi Maggiori, c non (fio lù Abbate ben 
degno in diuerfi, e principali Monafieri, mi 
ottenne il Prcfidcnrato Generale della Con 
gregazione Cidercienfe in Italia. Nel qual 
impiego, non è facile il dire, quanto nf,,len 
delle la fua borni, buona giufiitia, piu jen 
za, ir ottimo gouerno. Ifpccialmcnte {'ado- 
però multo, che la Giouemù folle ammae 
(Irata nelle Lettere Diuine, ir vinane, ir 
egli Hello compofe vna compita, facile, c 
ben ordinata grammatica, fiucciamente ca- 
uata dall' Opere di Cicerone, della quale 
per molto tempo fene fono fctuiti i Giouani 
della fua Congregazione, cn'hanno cana- 
to grandidimo profitto per la lingua latina, 
che vogliono, (ia famigliate fra di loro, per 
lacominunicanzacheannocon gl'altri Tuoi 
Religiofi OltramonunijComc Franccfi, Spa 
gnuoli, redefehi, Polachr, c fino con gl’ lo- 
gici}, & Irlandcli, oue pellegrino fami/fifii- 
ine Badie. Era anco D. Matteo, come di- 
cemmo, fjcondilfim’Oratorc.edi lui nella 
Libraiia di Ccftello di Fiorenza, li trouano 
beiiillime Orazioni in diueifo genere, che 
alla giorna ra fene feruono quc'Studcnti. Di 
quello valorofo Soggetto Ferraicfc nc fcri- 
uc Carlo Cartario Vibcuctano pag. 276. V 
Abbate Vghclli Italia Sacra T. z. e leni 
parlato nella Prima parte della Ferrara d' 
Orof. lao.cne Monaci illufiri della Badia 
di S. Bartolo. 
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Mattia Maria Boiardi 

Conte. 


E U NobMtì del 

di, e Dignità de 
Maggiori, ò nelle Virtù, e ricchezze dà 
loro pottedute; certamente che la Cafa de 
Boiardi, Gentilhuomini Ferrateli anderà 
del pari in nobiltà, con ie più antiche, fa* 
mote, e piene di Soggetti chiari, ed eccel- 
lenti, non folo nella Città di Ferrara, mà di 
tutte l’ altre d* Italia. L’ origine, ed antichi- 
tà s'auanza Copra molti Secoli, Vn gran nu- 
mero d‘ Huomini iiluftri nell' Armi, nell, , 
Scienze, Virtù, e dignità li contano in In. 
1 Commodi, e ricchezze poi de fuoi mag- 
giori, parlarono il Cegno ordinario de Cuoi 
pari, nella Prima parte della Ferrara d'oro 
in più luoghi abbiamo, più rodo a Ila aCugi- 
la, che Celiamene fatto chiara menzione d' 
alcuni ccccllentiili ni Soggetti di quella Fa 
miglia, dalla quale vici poi anco il prcCcnte 
Mattia Maria, Conte di Scandiano, e d'al- 
tri buoni Cartelli, e ricche Tette lui Modo 
neCe,e Reggiefe, Fùegli Caualicr fpirito- 
fiflimo, e d' vn ingegno mirabile, e più che 


Otu‘ /ihkdir Ormiti, 


«mano, adornato poi delle più ifquifitc , e 
fingulariflimc qualità, che defiderar li poC- 
lino in vn Gentilhuomo di Corte, onde ama 
co, e tenuto m (lima dà Principi Eli enfi firn- 
piegorono in affari, e negozi di gran rilieuo, 
e confidenza. Fù egli vno di quei nobili 
perfonaggi, che mandati furono à Napoli, à 
lutate, & accompagnare nel viaggio, Leo 
nora d’ Aragona, figlia dclRe,deftinata per 
Spofa d'Èrcole Primo Elitnfe, Duca Se 
condodi Ferrara. Hebbe anco da] fuo Prin- 
cipe maggiori onori d' Ambafciarìe, e RcG- 
denza appretto Potentati gran dittimi. 01. 
tre poi le belle, e (limate virtù, che fi vede- 
uano nel Boia rdi, era egli molto verfa to nel 
le Sfienze,e nella lingua greca, che gli era 
famigliare, onde leggendo! Libri d Ome- 
ro, ed' aliti famoG Autori di quell’idioma 
tanto fc ne compiacque; che tiouandofi for- 
nito d’ vna, quali naturai vena di Pocfia, gli 
venne in penliero, imitando Omero, di com 
pone vn Poema, che lo rendette famofo à 
tutto 'I Mondo . Compole adunque, e fec- 
ce quel merauigliofo.e tanto rinomato Poe- 
ma, intitolato ; Orlsadt fu tm tritila tllsas 
Rima, della quale forte di Pocfia, vogliono 
alcuni, ch'egli fotte'! primo Inuentorc. Il 
Poema è pieno di bclliflinie, e rare Inuen- 
zioni, Concetti, e penficri ifquiliti, e Mo- 
rali allegorie, con le quali imitando Ome- 
ro Greco, e Vergilio Latino, venne à pateg 
giare l' vno, e l'altro. Piacque poi tanto al 
Mondo l'Opera dcgniilima del Boia rdi.che 
molti eccellenti fpiriti, condotti da vna vir- 
toola emulazione, prclcroad imitarlo, fra 
quali Lodouico Arcotti, fuo Compattioto, 
e della medefima vena di Pocfia adornato, 
con molta felicità, e non minor vaghezza, 
bellezza, ttrinuenzioni, pienamente, l' ag- 
guagliò , frguendo la medefima Storia, 
forma, e Soggetto di Pocfia del Boiardi, c 
componendo ! tanto celebrato; Orlando 
Furiofo,cioì impazzito nell'Amore della 
bellillima Angelica. Del Come Mattia Ma- 
ria Boiardi, che fù dà Giouinetto Difccpo- 
lodi SoncinoBenzio, famofo Platonico,ne 
fcriuono molti Autori Fotaflieti appretto il 
Gaddif. 7 o.edino(lraPatria il Superbi f. 
io;. Il Guarino Lib. primo f. a 6. Sr altri, il 
Marini poi orila fua Galeria f. ara. cantò 
di lui. 

Paagsgt affetti, egf intlUtti [megli*, 

CraaT rjìtr dì Rama* y im H iffeaene, 

Fshrs mea è di me, (he [affia miglia. &c. 
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Maurizio Caiani. 

On fono ma ima 
caci nella Città 
di Ferrara Me- 
diti eccellenti!- 
fimi. H.bbiamo 
muto ancor noi 
i notiti Aueroi, 
Auicrni, Empe- 
docli, Efcolapj, 
Galeni.Hipocra 
ti, & altri piùfamoG, Greci, Latini, Se Ara. 
bi Medici. Fri quali, à noflri tempi, ripor 
potiamo Maurizio Caiani Cittadino Fcrra- 
tefe, il quale dopo i Coliti Studi d' Vmanità, 
eRettotica,eonl'ammaeflramento di Gio 
uanniLibiola EccellentilSmo Medico Filo 
fofo Fetrarefe, tutto fi diede alla Filofufia,c 
Medicina, nel che per la bellezza del luo 
mirabile, e f rullili no ingegno, tiufeendo 
fecondo 1' efpettazionc,con molta fui glo- 
ria, n’ ebbe poi nell* Vniueifità della (ua Pa- 
tria la corona del Dottorato. E perche nell* 
infegnarcadaltt', lì Audia per fe Sello, c fi 
: diuicn perfètto Micftro,- il Caiani che alpi - 
I raua a 11' viti ma meta del fapere, fù ptoue- 
dotofiiccctliua mente di Cattedre onoreuo- 
j liffimc nello Studio della fua Pania, doue 
più anni, con gran concedo di Scolari, e lo- 
ro frutto, pubicamente Ielle la Filofofìa, e 
Medicina, e quella giornalmente metten- 
dola in prattica ne loogli i publici, e Cafc_* 
priuate,econ grandillima applicazione cu 
( rando gl'infami, c milióne quelli, che di 
' firauagantc, e quali incurabil' infirmiti cra- 
j no opptcfli,con felicità rifanandoli, diuen. 

1 ne vno de più famofi Medici della Città, e 
fuo Ducato, e coli ctcbbe la gloria del di lui 


nome, che molte volte fù chiamato ancora 
nelle vicine Città, e dì Principi,c gran Si- 
gnori,! quali prouandolo nell' operazioni, 
c temendolo decorrere ne Collegi, che fi 
faccuano con altri Medici, cont'cflauano 
poi, che nel Caiani aucuano trouato mi- 
glior giudizio, più Codi dottrina, e gran fe- 
licità nel conofccre.e medica te le loto infir- 
mila, dagl' altri Medici quali difperatc . 
Hrbbeanco Maurizio malt’ onotcuoli im- 
pieghi nella Am P atria, e qualche volta fù 
vno delti dodeci Saui del Magifirato. Man- 
dò alla Stampa vn Libro.- De prepritutibus 
inJiaiJmlitus. Opera molto degna, curio- 
fa,& vtìle ad ogni pecioni Virtuofa,mi ifpe 
cialn ente a Filofoli, c Medici. Quello Trat- 
tato fù fiamparo in Ferrara per Giolcppe 
Gironi l'anoo 1645. Laicità molti, e nobi- 
bili Scritti, che fevna volta vfeiranno alla 
Stampa, fenza dubbiti, perla loro molta_, 
domina, faranno riceuuti con applaufo. 



Deli' Abbiti Libiteli. 


Michel Angelo 

Bonauerti. 

On è poco il mento, che 
s'acquifta vno Scritto- 
re,inpublicare, e man- 
dare alla diuturna luce 
del Mondo, le Vite, e 
gluriofe attioni de Bea- 
ti, c Santi del Pj radilo,- 
Perche (ebene all'infinita gloria efienzialc, 
che godono quell' Anime Sante in Cielo, 
non li puòaggiugncrc accrcfrimento alcu- 
no; ben poi ne godc.efcntc frutto grandi!- 
fimo la militante Chiefa, fi perche nc viene 
principalmcntelodato, c ringraziato Dio, 
donatole d'ogni bcnc.c maffimc della Vilio* 

D d ne 
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' nc beatifici; crcfce poi anco ! affetto, c la di- 
uozìooe oc' Popoli vcrfoS. D. M. Se i fuoi 
4 imi, de quali procurando noi d'immitire 
le loro gloiiofc, ed ottime anioni, fegii ten- 
diamo più fauoreuoli,e propizi; nc’ no(bi 
bifogm. 11 fionaucrti fù Cittadino Ferrare- 
se Monaco Oliuetano, e come Rdigiofo 
dimoiti pitti, c diuoziooe verfo'l glorio 
fo Martire S. Maurclio, Vcfcouo Sintilli.no 
di Fcrrara,egiÌRediMcfopotamii, il cui 
fa grò Corpo, con molta venerazione, e con- 
cotfodi Popolo, fi conferai nella mede (ima 
Chicfa di S. Giorgio degli til metani, che 
già era il Duomo, e la Cattedrale di Ferra- 
rola,compofe egli, e fenile la Vira di que- 
llo gran Pallore della noilra Patria, citrati, 
ccauata dà molte Scrittutc amiche, & au- 
tentiche, e di alni gtaui.c veritieri Autori, 
che n'hjnno /ditto, e fé ne vedeua anco pu- 
ma alla Stampa vna Minuta, pure ditata 
dalle medefime amichiifime Scritture, e 
Pitture ancora, che fono nella Cappella del 
Santo. L' Opera del fionaucrti è in (orma di 
Dialogo, c benché in vmil lille, non retta 
perdi’ Autore, di viuarocntc rappre/cntaie 
auanti gl' occhi de' Lettoti, le getta, Se at- 
tieni gloriole del Santo Velcouo, e Marti- 
re. Fù (Zampata quella Vita inferrata per 
Vittorio fialdini l'anno i J97. Vcggafi la 
Ferrara d’oro P. prima f. il. 

fegnaflero.elcggcflcio le Scienze, e belle 
Lettere, Si ogn' altra onoreuole profelGcne, 
i più famofi Dottori, & Huomini inhgni, 
che potcua auere dentro, e fuori d'Italia. 
Informato adunqueche io Padoua vi folle 
Michele SauonaroIaGcnrilbuomo di quel- 
la Patria, dottiamo Filofofo, e Medico Ec- 
ccllent (Caio, lo chiamò con onorata proui- 
(ionc per Medico della Tua perfona, e Let- 
tore nella publica Vniuetfità di Ferrara. Mi- 
chele vi venne con due figliuoli, ch'egli aue 
ua Nicolò, e Giouanni. Il primo dopo qua 1 - 
chc tempo col fauore del Principe, e per la 
(limi grande, in cheera Michele fuo Padre, 
pigliò per moglie Eleni fionacofla, figlia 
del nobile Cauaiicre Antonio Maria , che 
gli generò poi alcuni figliuoli, fri quali il 
tamofoP. Maettro Girolamo Sauonarola, 
Domenicano, di cui abbiamo parlato al (uo 
luogo. ólichcK à concorrenza di molti altri 
guuifluni Dottori, e belliflim'iogcgoi, de’ 
quali all’ora era pieno la Sapienza di Ferra- 
ri, leggendo Filofofij, e Medicina, pareg- 
giò ogn' altro più hmo/o Lettore. Nella 
pratuca riufcì pure cccccllentilfimo, e di 
tanta riputazioac, che chiamato di per tur 
Co, dentro, c fuoi i dello Sta to, accumulò glo 
ria, e ricchezze non poche. Motto NieoJò,e 
(decedutogli nel goucrnoil Marchc/c Leo 
ncllo,luofigliuclo naturale, anch'egli gran- 
de amarore de' virtuali, contctmò il Sauo- 
narola nclpodo primiero di Medico della 
(ua propria pei fona, c (ua fi. la Corte, c gli 
accrebbe gl' Emulumenti, e di più io re gal- 
lo d' vna Decima per dicci som auuenirc, 
che fi diccua la Decima di S Eletta ,sù quei 
diKouigo,airorapo(lcdutodà gl’ Elicali, 
come per Scrittura, ò Ptiuiiegio di Leonel- 
lo dcli'anoo 1450. All'ora Michele troutn- 
doli molto comodo, e libero dall ’ Elcrcitare 
la Medicina pratica, (a luo che alino Patro- 
ne, c Coire, iir.pcnòd-i Papa Nicolò V. lot- 
to li } y . Nt-utnibrc 1450 di potere potine 
su le Vedila Croce de' Cani lieti di Rodi, e 
dici/er ancothiaoiatoCaualicrc Kcdiano, 
òGiercfoJimitano.lcbcnc mai fecce la prò- 
fefiione, ned fu.'trpofc alle Leggi, e Voti 
degl’ aldi CaualitJi di Cicce bianca, onde 
rimane chiaro Tcnoie del Guatino { 393. 
Scritte, c Stampò il nottro Concittadino, 
Michele Sauonarola, di cui pur di pre/cme 
limane la (ua Defccndenza in Ferrara, e fo- 
no buoni Cittadini.Operedcgnittimedi Fi- 
lofcfia,c Medicina, Cioè: Introduci tun -Ve- 

Michele Sauonarofa. 

L gtoricfo.e di tnemotia etcr- 
na, Mjtchefe Nicolò Teizo 
Sh&I Elidile, Sig. di Fenati, Ptin- 

cii'Jp ripe, che aiiiau,i,claigamcn 

tepremiauai Vi tuoh, vole 
uà, clic nello Studio puhlico 
della (uà principi 1 Citta, c teflidenza, v’in 


Deli' Alb*K Lfitnort . J ci- 
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diauem prilliti . Dt Ommini Ittita Btl 
utili Dt A tlt cinjtutndi Aquila V Ut ,& de 
firn tdmirtki/i ritinti. Dt Ftkriiuj.De Fui- 
/lini, r nms. Egtjlitaihat: Si altro. Ne par 
la ilP. Superbi t. 70. & il Guarnii t. J9S. 




Modefto Gauazzi 

Arciuefcouo. 

Ella Cirri di Fer- 
rara li rrouano 
due famigliequa 
li Vniuoce, vna 
de Gauazzi. e I' 
altra de Cauaz- 
zi , mi (onod (Fe- 
renti, e diuerfc. 
di fangue,<S( an 
CO d' Arme, e peri 
ciò e facile l'equiuoco. Modefto G mazzi,' 
Famiglia commoda, e dalla quale fono vici 
ti altri Soggetti, ch'anno fatto onore alla! 
loro Patria di Ferrara. Riufeitodi bellifTim' 
ingengno, e d' vna indole marauigliofa per 
apprendere ogni forte di Virtù, amm.ieltra- 
to ne' primi crudimemi della Grammatica, 
& vfcitonc con onore, e gran facilità, adoc- 
chiato, Se inuitatoda'PP. Francifcani, Con 
ucntuali, doue prima di quel Sant'abito v' 
era ftato vn' altro dottiftimo Soggetto della 
medema Caia Gauazzi, che lù Vefcouo d‘ 
Aliftè, chiamato Modefto, come a'è detto 
nella Ferrara d’ Oro p. Prima f.95. lo rice- 
uerono nella loro Religione, imponendogli 
‘1 nome del fuo Zio, Modefto. Nome, (he 
poi pienamente corrifpofe alle molte virtù, 


Pilt Akktte liktain. 


ed infpeciela Modeftia, che in lui, ed in 
rutte le lue operazioni fempre rifplcndcttc.- 
Pcrchefebene chiaramente il vedeua, che 
il Gauazzi nella fottigliczza dell’ingegno, 
nell'apprendcrc le Scienze, nel proporre le 
difficoltà, e nel (dolere gl' argomenti. Se in 
fine in ogni fua virtuofa attione fuperaua di 
gran lunga tutti gl' altri fuoi Coetani, e 
Condilo: poli, mai però Tene moltraua gon- 
fio, ò tumutofo, mi fempre modefto, e con- 
tinente. Da gli Studi d'Vmanità, e Rettori- 
ca .introdotto alle Scienze Filofoliche,c Sa- 
gra Teologia, niftuno meglio di lui fcn'ap. 
profilò, in modo che agguagliando i propri 
Macltri, e beniflimo penetrando le Sotti- 
gliezze di Scoto, e nelle Difpute porta ndo. 
ti ottimamente, fatto con lode il corto degli 
Studi, fù eletto Lettore dcgl'altri, & ebbe 
lucccfCuamcnte le migliotiCattedre del fuo 
Ordine, onde facilmente potè arriuare all’ 
onore, e grado di Macftro, tenuto per vno 
de maggiori S oggetti, e più fublim'mgegni ! 
frà di loro. Fùancoeioquente.e chiaro Pre- 
dicatore, perche accompagnando la foda 
dottrinai perfetta intelligenza della Sagra 
Scritturatila facondia di parole, alla bella 
grazia nel porgere, dolcezza dalla voce, in- 
delebile, e perpetua memoria, Se nd altre 
più gradite parti, che in lui rifplendcuano, 
tirauaà fccopiolilTtmo l'Auditorio. Eden 
do io Roma Procuratore Generale di (urta 
la fua Religione, e Confultore dclSant'Of- 
tìciu, ebbe ihfiaiteoccafioni, di inoltrare il 
fuo valoie, e profonda dottrina, mà i/pe- 
cialmcntem quella fulcnne Difputa, oue li 
vcntiloronoi Putiti de* lanfcniftii alle cauil 
fazioni, Se argumenti fallaci de quali, pron- 
ta, e dottamente rifpondendoil noflio P. M. 
Gauazzi, reftarono arretrati i Punti, c con- 
tuli, e vinti i feguacci dell' Autore, con tan- 
ta gloria del P Modefto, che Papa Innoccn 
zio X. alla pte lenza di cuia'cra fatta la Dii- 
puta,andaua meditando ‘I premio, che fi do- 
ucuadareal Vincitore.- Ma quello, che non 
potè fare Innocenzio lo fecce poi Papa Alcf 
fandro Vll.fuoSucccllorc, rimunerando il 
Gauazzi con I' Arciucfcouado di Chicli 
Metropoli dcll'Abbruzzonel Rcgno.il che 
feguì li 9. di Fcbraro 1657. Nella qual 
Chiefa da principio fecce coti benda parte 
d'ottimo Pudore, predicando la parola di 
Dio; Regolando il Clero.e, correggendo gl' 
abufi del Popo|o,c facendo molti atti di cari 
tà. che Tene preme ttcua ogni maggior auan 

D d a zo 
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| 20 nella Arida del Signore.- Ma l' importi] 

| na morte tri ned ogni concepoca fpcrania. 

; RefcloSpititoal Signore li 19. Noueinbtc 
I l’anno 1658. Diqueito dottrllmto Prelato 
abbiamoalla Stampa v/r Trottolo <t(l Stnoifi 
fimo Sogromtoto <UW Eotborr/iio, mnlrono- 
bile.cpienodibelliirimi Concetti, Stampa | 
to in Roma 1656. Se vn'altio Trattato, Statn 
paco in Bologna, perii Fettoni 1641. De 
Munto fc (CUI ftrmoucoltt. perftiulu , & 

Originiti ! . Dedicato all’ Emincoiiffimo, e 
RcuerendiffimoSig.Cardinale Macchiaucl 
I li, Vcfcouodi Ferrara. Vcggafi quello, che 
I s’c detto ne Ila Ferrara d' Oto p. Prima f.4 6 . ' 

! c correggati I eri 0 te di Carnati) infialiti- f 
| zi, & anco ponghifi l'Arme propria, quale è 
! molto dilatila da quella de Cauaiai. Ne 
fetiue Monfignot Belletti nel luo iupple- 
, mento. f.So* 


rit i Ai/. 



Nicola Spadoni. 

Acque quello ver 
tutti (limo, e de- 
gno Soggetto 
nei Suburbi di 
di Ferrara, nel 
luogo, che li tbia 
naa Coglierai 0 
di Fuo gemono, 
à differenza del- 
l'altro Cogema 
re di Cona . Perche anticamente, quando il 
nollro reai fiume Pò.dopol'auerc liceuuto 
da tanti piccioli. c geodi Fiumi , e Torrenti, 
eh' entra no nel fuo largo feno, ilfolitotri- 
btito,portando le fue tubide acque in dono 
al Mire Adriatico, faccua fidamente la llra- 
da per quello vnico Aluco, che bagna le 


DiU' /titolo hi onori. 
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Mura dclla€itià,e vien d.Pódi S.fìiorgio,d 
diVoJanainreodo che carico, drabbondantc 
al più alto legno d'acque , veniua a formare 
quali vn braccio di Mare, c doue era più lar- 
go, c fondo facccua vn Porrofigi o , douc 
arriuandole Naut, cariche di licchc Merci, 
pigliando fondo, quiui faceuano Capo,on. 
de oc nacque al lungo il nome di Cogoma- 
re, cioè Capo di Marci Nicola dalla natura 
ancor fanciullo^rricchito di mirabile, c bcl- 
lidim' ingegno, cd'vu'aniuia ignita. &ac- 
ccladicoccntefuocodicatiti, >V injordi- 
uino, diuenuto grandicello, c (degnando 
quel infa ulto nome di Fuoco morto, volle, 
non foto imparar lettere nejla Città, ma po- 
co dopo entrare nella SauuCongtegatiune 
Agoliiuiana di Lombardia , che in Ferrara 
diciamo di S. Andrea , douc dà Superiori 
conofciuto l’ingegno lottililfimo del <)io- 
uanctto. c la brama ardente ch'egli aueua, 
di dati? allo lludio, c Ideare il vado Mate 
delle feienze , c quindi articchito d’ogni 
più dcùdetabilc fcicntifica cogrikione , di 
venir poi ficuro Porro, cCappdi Mate non 
(olo della lua Religione, ma della lira Pa- 
rria, e di tutti quelli, (he navigando 'Itera, 
pedo Mate di quello Mondo, per non pcr- 
dcrlì, ò fai naufragio nelle voragini de pcc 
cati.flt offefe diS. D M. fidandolo (guardo 
della mcucc nclluminofo Fanale di quello 
Teologo , e valente Predicatore, chetale 
‘ è riulcito poi il P. Spadoni, à piene vele, 
con la penitenza , ed emenda de precari , lì 
riducclfcro al Porro di falutc, & al Capo 
Mare Chtifto Gii sù . Studiò Nicola indi 
ucifi Monallcti della fua Congregazione, « 
prima degl' altri Tuoi Condilccpoli , nella 
Fiiolòfia, Diuina Teologia, c l. gra Scrittu 
ra, fecce poi quei frutto, che dalle lunghe 
vigilie, c dall'aflidua lecitene di Dottoiifa- 
moliflimi, maturato, l'anno cefo tanto dol- 
er, fagocito, e foaur, quanto l'abbiamo pro- 
uato , (aiuto sù le Catedrc , e sù Pulpiti, 
mctau>giiofo,c llupcndn. Il fuo gran meri- 
to, c l imine- lue qualità gli hanno fatto 
conleguirc quili tutti gf onori, prcemincn- 
ze, c dmuti/iiaic cariche della fua Religio- 
ne, c fegliene manca qualcheduna, già che 
fopraabbondano i meriti, potiamo tener 
peifetmo, di vederlo compitamente pre- 
miato. Ilfuoraro, ed ifquifito talento, la 
grazia nel porgere; l'eloquenza nel predi- 
: care,- la forza nel pervadere, &ogn' altra 
1 1 iuapiÌLdcgna qualità , lo rendono coatta- 






’mofo, cconfpicuo , che non hàbifognod’ 
altra anellazione per entrare in quello Lct- 
(crai Teatro della lua Patfia,an 2 i egli (tetto 
ne tiene li chiauc, cioè Ja fua cloqucnt/f- 
lima lingua , con la quale anco , à guifa di 
Spada , ó di Spadone li fi dar luogo dà per 
tutto, e pud entrare quando egli vuole,c pi- 
gliarli quel luogo, e pollo , che gli piace, 
fri i Tuoi grauilTuni Studi , e frutoliilim*__/ 
Prediche, pcrqualchepoco diucrtirfi, e go- 
dere con gl'Atnici vertuolì vna diletteuolc 
conucrfazione. hd comporto vn Libro mol 
tograziofo, -intitolato. Studio di Cnriofità, 
nel cjtialefi tratta di Pifonomia , Chtromantia 
Segni della mano , e Metopofeopia fiegm della 
frante , dedicato all’ llluftriffimo Sig. Gio- 
(eppeCattetti, nobile Veneto, Rampato in 
Veoezia l’anno i66y. appreso Alettandro 
Zitta. La Suenturata fiorinda / otto nome 
di Laetnio Spin,xdo . Li Affetti ardenti dell' 
Anima. La Cauta dello Schioppo (lampara 
in Bologna . Dtuerfi fogli, concernenti vane 
materie. Hi anco in pronto da (lampare. 
y n J^uadrage/imale delle fue Prediche. La 
Vita di S. Nicola di Tolentino , in fi ile di Pa- 
negirico . Vn Opera dt cento Cer utili , per co- 
no/ccre li fiefii , e trattar con loro , in filile 
Eroico. Mi quando, come ne viene fup- 
plicato, publicarà al Mondo le fue Opere 
dottidimc di fpeculatiua, e di erudizione 
Ecdciìahica Morale, all'ora fi metterà da 
pancia Curiolìtà , e con impareggiabile^ 
frutto, s’ ammirata la dottrina , e li celebra 
ranno a voce piena le lodi , e gli Encomi di 
qucQo valorofilJìtr.o notho Concittadino 
Fcrurcfe. 


Dell' Abbate Lìbanori . 


Nicolò Cabei. 

Hiara , e celebre 
per tutt’i Secoli 
farà fempre ap- 
preso de’virtuo- 
fi la Fama di Ni- 
colò Cabei buon 
Cittadino Ferra- 
refe, peri’ Opere 
belliflime, e mol- 
to ingcgnofc_#, 
che hà publicaroaf Mondo, onde non aue. 
ràbifogno d’altra lode, che di quella i’è 
guadagnata da fc (letto. Nacque in Ferrara 
li 16 . Fcbraro i j8£. Ne primi anni di fua 
verdeggiante età, che pracicò le Scuole de’ 
PP. Gcfuiti, fi fcopcrle dj così viuacc , & 
elcuat'ingcgno, che inuitato, ad entrare 
nella loro illuftrilfima Compagnia, accet- 
tando l'ionico , vi fù riccuuto con aggradi- 
mento di tutti, e molto più $’ aumentò'! con- 
tento, quando il Giouanctto pollo folto di 
buoni Macllri, rnoftrò l’ eccellenza de (uoi 
rari, (Scifquifiij talenti. LaRcttorica, Poc- 
fia latina , c Tofcana , la lingua Greca , & 
ogn’altra erudizione di belle lettere, con 
gran facilità , cquafi per giuoco l’apprefe. 
Introdotto poi nc gli ampi campi della Filo- 
(ofij.quiui fedamente applicatoli, in breuc 
corfo di tempo fene impatronì. Come pur 
anco nella Diurna Teologia , c Sagra Scrit- 
tura, vi fecce frutto non ordinario,ondc di- 
uenne poi eloquente Oratore, Predicatore 
facondo, buon Teologo, & alle volte con 

• leg- 




FERRARA D' ORO 


i leggiadre compolizioni Poetiche , garreg- 
| giocò più rinomati Cigni della fua Patria. 
I Ne tralasciò |o Studio delle Matematiche, e 
Icienta Antologica , e con tanto femore v' 
attefe , che andò del pari <d più famoli 
■ Aftrologi, e Matematici del fuo tempo, e di 
quelle profcITioni ne tenne publica Scuola 
nella fu? Pa ttia, in Bologna, Roma , & altre 
Città d' Italia « & vltimaraeme con grande 
; inftama chiamato dalla Screniflima Repu 
blica diGenoua, colà aperte vn pubi ico L ì - 
' eco, frequenuto Tempre da graffo numero 
j non meno di Scolari, che d'altri Ptofcffori, 
e Mjcliri, i qua li tutti ammirjuono l'jcutil- 
fimo ingegno del Cabei. Mi quello gran 
' lume fi fpenfe poi per vn grane loffio della 
Ipieuta Morte • Stampò in Ferrara pct il 
Suiti I - anno t <»p. la fua Filt/tf* M*pt- 
' ut* , quale dedicòalChriftianiflitno Redi 
Francia Lu igi XI li. e n' ebbe poi vna lettera 
: di ringraziamento, che più bella non fi può 
vedere, InRoma Fanno 1646. diede alla 
Stampa d*t Ttmi ftpr* U Mttetr* tC Anjìt- 
tett, doue copiofi<mnamcnte tratta di quella 
vaga, e curiofa Materia . Si vede anco l*_* 
fottigliezza del Tuo incomparabile ingegno 
1 in quel Libro, intitolato .• Nat* Fixu , tj** 
I puffi* F1/1 eli** lu th<j;drmt/lr*t*r . Laf- 

! ciò altri Scritti . che le vna volta vlciranoo 
; alla Stampa, più efpre/lament c metteranno 
. in chiaro ’l valore , e fpirito ingegnofiffimo 
di lui. Mori poi in Genooa li p. Agolto 
l òja. Se n'è parlato nella Ferrara d'Oro 
Par. prima f. 1 4 j . t M IctittC i| Riccioli nel- 
la tiu Cronologia, 





NicolòMario Patriziato 

* Anioni dell'Huo 
mo, veramente 
viriuofo, come 
che non temino 
gl’infulti, ed in- 
giurie del Tem- 
po, ancorché loo 
ghiflimo, viuc- 
ranoo Tempre nel 
la memoria de 
Poderi . Nicolò Mario Paniciati , ottimo 
Cittadino Feti arele, fititrouòcotìbenfor- 
nitodi belle qualità, Si ottime virtù, chela 
di lui memoria fi cooleruari Tempre nella 
nofir» Patria . Godi dalla Natura vn abilità 
. grandiffima allo Audio delle amatine, c po- 
lite lettere di Rettoria, Poefia,& altri ador- 
namenti dell’intelletto. Fù ancora fonile 
' Fi lofofo, & afla i intendente dcllc-Lrggi. e 
d'ogn’altra varia erudicione.onde compari, 
ua confpicuo fra glabri Letterati della Cir- 
ci . Ebbe vna ptontiffima verta nel Poetare, 
e lene valle in ogni più defidcrata ceca (io- 
ne , perche delle Tue pcefie andauano a dor- 
nati in fronte l‘ Opere, e Libri, ch'altri Tuoi 
Amici, mandruano alla Stampa- Nella fio- 
rita eloqucnaa , Se arte Rettorica , nel bel 
parlare, e far Orazioni in diuerfo genere 
non ebbe pari.- Onde il Duca Alfbnfo Pri- 
mo magnanimo, e valorofiijimo Principe, 
nel lomuofo Funerale, che fecce ad Ercole 
CantelmiDuca di Sora,fuofbrti(simoGuer 
riero, ed animofifaimo Capiuno, umido 
cAiutoinvna fiera Battagli* contro Vene- 
ziani, elcfie Nicolò Paniciati, per fargli 
l'Orazione funebre, ilcheefequì egli alla 
prefenza di tutu la Nobiltà di Ferrara , di 


fri* AH tu Uh» tri. 
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tutu i Capi, c Comandanti deli'ffeicito, e 
qusfì di tutto ’J Popola in li bella forma, e 
con tanta copia di concetti Rcttorici, che 
venne in gran parte ad alleuurel’ aiflittio- 
nc, Se alleggtcrirc il dolore, dieserà 
prefo il Duca,c tutti i funi f-iaioti Gacrticri, 
per la perdita di li buun , valor old, ed ani. 
maio Capitano, il quale per l' intrepidezza 
dclfuocuote, ancorché facilmente, con_, 
potette faiuar/i la vita. 


; molti Soggetti, al publrco, & alla propria 
(lupe vedutimi. Odo, d'ingegno mirabile, 
cdclcuato , lù ammaellrato nelle belle let- 
tere, c poi poltri allo Studio deile Leggi , in 
cui aucua grand. Hi na abilità, c compiaccn- 


grandidi.na abilità, c compiacen- 
za, folto di valemilfioii Giurilti, ne dmenne 
fondatidi.no , che perciò nccuuto in Corte 
dal Mar eh eie Rin-ilào £ltciile. Signor di 
Ferrata, lo fatui tempre con ogni maggior 
fod.sfattioic,fcdclià,e valore . fù adope- 
rato in importanti, e ge^oie Anibalciarieà 
Pi tentati nudimi d’Italia, Francia, cd Ale- 
magna, congregati in vna Afunblea, che li 
faccua in Pauia , la doue il Canile , ch'era 
anco fimos' Oratore, con vna eleganti!!! na 
Orazione fortificata da cttitnc.c thiaridìrac 
regioni in lurc, foderine, e morirò l'inno- 
iccozadclMarihefc, fuo Signore, a tono 


onoteuolc ritirai, 
già attorniato da tutto l'cfeteifo Veneto, 
volle più tollo morire , che denigrare , ben- 
ché in minima patte la fama del luochiattf- 
firno valore. Sta quedo Capitano fcpellito 
nella Chiefa di S. Francefcodi Ferrara, po- 
co difeodo dalla Cappella di S. Antonio da 
Padcun, come appare da vn bcllìfsimo Epi 
tafio, cento feda nt' anni dopo cioè del 1668 
fattogli fare da Giacomo Cancellili, fratello 
del Duca Poli, in Sicilia, come racconta il 
Boiftlti f. 60. Del Paniciati, c delle lue bd- 
lilsim' Opere alla Stampa , oc parla il Gua- 


ccnza del Marihcfc , fuo Signore 
calunniato da funi Emuli, e Nemici, ad in- 
daozade quali era dato fcci»miinic.ito, Se 
interdetto da PapsGiouamti XXII. ini di- 
fìncerato dalle pruoue. c giu. le ragioni 


Odo Canali 


N copiofo, & ab- 
brindante Caria 
le, fempre ripie. 
no di lirjipidilli 
m me, e viuc acque 
tj£ drlapienza, edi 
virtù , dir potia- 
mo,cfler fiato il 
noliro ( incitta- 
dino .Ferratele , 
Odo Canile, della cui Mobil Cala ne fanno 
chiara .tettimouianza gli Scrittori di noiita 
Patiij, annoticraodo in qoefta famiglia 

Dei!' Avi ::t L ’mntri. 
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Orazio Salicini. 


i Spreffe mcnui- 

! 0?^ gliofamcnte in 

1 £j)C W iiT$ »'e * eflo Or «io 

y^Sf Salicini, la natu- 

! K 0 }' !* . ra di quella fa- 

i migliar Pianta, 

i SW k che Salice dima 

! diamo, di cui ra- 

| i|j,' ìTéaV-» gionando Plinio 

nelLib. té.cap. 
37. vuole, chefri tutti gli Arbori, parlando 
di quelli, che non producano bori, e frutti, 

I non vi Ira il pili vtile.fenza gran fpefa,ó f a 
j tica in coltiuarlo, del Salice j Et aggiugne, 
chea certa mutazione di Luna, anch'egli 
di foglie verdi voltate verfo la Terra in vn 
Libito girandole, le riuolta verfo il Cielo, & 
'alla Terra poi apparirono al roucrGodi eo- 
llor cinericcio, e quali bigio. Ilnodro Sa- 
I licini,chc prima fi chiamaua Alelfandro, na- 
to d' onoreuole Famiglia Ferrarcfc su la 
verdeggiante Primauera di fua eti.riulcito 
d' ingegno non ordinario, dopo i primi Stu 
di dell' Vminiti,cKctiorica, s'immctff_# 
nella Pocfia, e vi diuenne leggiadro, e fpi- 
litofo Poeta, componendo Sonetti, Madri 
gali,S(ogn - altra forte di Poefia, mi vana, 
iifciui,cfenfuale. Delle quali i Stampato 
ii,i mira di guadagno, non ne laftiauano, 
tanto era Corintio 'I Mondo,perire pur vna, 
che non la publicaficto colle Stampe. Mi la 
Luna della Cclclle grazia, aggirandefi fe- 
t ondo la prouidenza Diuina,c toccando il 
cuore ad McfTandro, in vn balleno, le ver- 
deggianti f glie del ino Salice, che ter, cua 
voltate verfo la Terra, le riuoltóveis'ilCie 
lo,riducendo!oal pentimento di fe ftcllo, 


col fargli pigliare l'abito Santo dc'Carme- 
litani, e nella materia, e colore delle Reli- 
giofe Vedi, non che nell' intimo dell' ani. 
mo, modrarc à gl’Huomini Mondani, qua» 
to gli rincrefceuano i fuoi gioucnili errori, 
per fempre quinci dopo tenere tutti i fuoi 
penfieri verdeggianti, e fioriti verfo ‘I Cie. 
lo. Ben di doucro poi nella Religione G 
diede onninamente allo Studio della Chti- 
diana Filofotìa, Sagra Teologia, c Dìuina 
Scrittura, in che talmente s'auanzd. che di. 

: uenne gran Teologo, & eloqucnrifsimo Pre 
dicatore,cdoue prima aucua perduto gl'an. 

I ni ne fogni, e vanità Poetiche, quiui dopo 
i gli racquidò nello Studio della Cclcde Dot 
I ttioa.econrclempiod'ofTeruante, c Reli- 
I giofavita,econlaperfuafiua, ben efficace, 
della parola, ridulfc mole’ altri à penitenza, 
& all’ acquido dell' eterna vita. Dicono, che 
tutte le lue prime, mi vane fatiche di Poe- 
fiamondana,c terrena, che dampate, poti 
tiauere nelle mani, indantcmcntc ancochie I 
dcndole, folto colorito prctcdo.à gli Ami. 
ci, fattone vn Falcio le donaflc al fuoco, per 
leuarle dalla memoria del Mondo fallace. 
NefcriueilGuzriniLibj.f- 173. 


Orazio Zirondi. 


Anta, e tale è, e farà fem- 
pre la forza , e goffa nza 
della Virtù, che ouunque 
fi ritraili, ancorché in vn 
foto (oggetto di numero- 
fa Famiglia, àguifa d' vn 
gran Torchio, anzi d' vn 
luminofo Sole, renderà rivendenti, e chia- 
ri, come IcStcllc del Firmamento, tutti gl' 
Indiuidui, epatticular petlone della ftu_a 
Stirpe. Orazio Zirondi,tiguardf uolc Fami 
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D(U' Abbile Liitntrt. 




PARTE TERZA. 
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gtii Fcrrarele.per la virtù ben degna, che fi 
trouaua in lui, refe confpicua.cd illulirc tor- 
ta la fuadefeendenza. Fùcgli/amofo Filo 
fofò, e Medico eccellente, a fegno.chcnon 
foto nel publico Studio della lua Patria, più 
anni infegnando, e fpiegando la Dottrina 
d' Ariftotde, eli Scritti d' Auiccna, c di Ga 
leno, tnà con mirabili ifpetienzc, e felici 
prattichcnel medicare gl'infermi, a' acqui- 
no fama Sonore grand ilfimo. Ne qui fi fer- 
mò il valore del Zi tondi, mà i perpetua me- 
moria di fe (ledo, vtile de Poderi, de infegna 
mento de Studenti. Mandò alla Scampa 

Ctnjiierntttnet tteiieinnlts, <jr Commentà- 
rio jfnper Anereem, Opere molto (limate >. 

Hcbbe Orario vn altro Tuo Fratello, chia- 
mato Girolamo, anch'egli Medico eccellen- 
te, onde frà tutti doa vnitamentc poterono 
apportate gran fpicndorc alla Patria, e Fa- 
miglia, e queda renderla anco douiziofa, e 
comoda. Arriuatoil Zirondi sll'vltimo di 
Tua vira naturale, con pompa funebre tù fe- 
pellito nella Chicfa di S. domano, e per or 
naraento dell’ Efequic gli fù fatta, e recita- 
ta vn' Orazione dì Lodouico Ca rboni, Poe- 
ta laureato, Oratore, e Leggida idimatiff.i- 
mo. Ne parla il Guarini Lib^.f. r 97 .& altri - 



Oratio Arcofti. 

Osi cnpiofa, 8r abbon- 
dante vena di Pocfia_# 
trouolli nel famofo,e di. 
uin Poeta , Lodouico 
Atcodi, nobile Ferrare- 
fe,che potè largamente 
goderne i fuoi Fratelli, 
Figli, e Nipoti, c forti anco tutta la Defcen 
deaza fino al prefente giorno, Oratio, fuo 



Nipote douiziofamente Tene trouò proue- 
duco, perche viddefi dalla Natura inchina 
tidimo al Poetare; Aggiuntoui poi lodudio, 
e r.imnucdramento dell' ideilo Zio. & al 
tri bei Spiriti, & eccellenti Poeti, che non 
nemancauanoin Ferrara, tutto fi diede ad 
imitare il fuo famofo, e celebre Antccedo- 
re, oad’ era chiama tol'Ecchodi Lodouico 
Areoflj. Compofe belli fumi, t leggioelrifjimi 
MoJngnh, Sonati, Elisie, Conimi, Rime , 
ottone, & nitro, in lode di molte Signore 
della Corte.cd' Huomini illudri, e valorofi, 
(ideili fila Patria, come d'altre Città den- 
tro,c fuori d'Italia. Le quali Compofizio- 
ni,per non edet dateraccolte infieme, e fat- 
tone vn Volume, pedo più fono ite à mule, 
c confumate dal Tempo. Di lui rimane al- 
la Stampa gl' Argomenti in ottono Rimo , t 
mtt' t Conti del fnriofo. Compofc alcune 
Tragedie, ed in fpecic quella, detta lo Sire- 
gobeUtfumo. Incominciò anco vn fuo Eroi- 
t co Poema, ma non lo profeguìfenon per die 
cifettc Canti, torli troncatogli il filo dalla 
motte. Fù egli di profedione Prete Seccia-] 
te,eCudodc della Cattedrale. Soggetto 
oltre la dolce, c chiara Poelia, Epica, c Co- 
mica, adornato poi di mille altre virtù, fi 
fpeculatiue, come morali. Venuto à motte 
d'Anni 38. hcbbe onorcuole Sepoltura nel- 
laChicla di S, Giorgio Trafpadano, come 
rifetifee il Guarini Lib. d.f. 394. & il Su- 
perbif. 103, 



Deh' All- ite Libatori. 
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Ut tl' Abbate Libo neri « 


Onofrio Bcuilacqu 

Marchcfe. 

N'Corchc il mio 
proprio intento 
tra <T atticchire 
quello Teatro 
Letterale della 
noflra Patria d‘ 
Hueraini fola- 
mente cecellcn 
ti.cdilluliri nel 
le Scienze, e 
belle Lettere, tilerbando i vjloroli Gucr- 
ticri, braui Capitani, e fortiiTiini Generali 
d'Efcrciti.di Nazione Ferrateli, per la quaf 
ta Patte della Ferrara d' Oro, nientedime- 
no ttouando nel Marchcfc Onofrio Bcui 
laequa, Caualier Ferrarefe, di grandtiSmi 
mcnti,c d' ifquiCrc virtù adornato, fortune 
valore, ed cfpeiienza nell’ Armi, comandi 
militari. battalir date, e con gran coraggio, 
e non poca gbria della Tua brauura lodcnu- 
te; onde meritò da Papa Innoeenzio X. ef 
Ter fatto Generale dcil'Aitigliaria di Santa 
Chiefa, 3 r inirodoli altri ororacifFm’ im- 
pieghi di Milizie! Mà riconofcendolo poi 
d' ingegno tlcuatiflimo, e molto adornato 
di belle, e polite Lettere, e d'ogni fpecula- 
tiua, cfcientitica cognizione, e che perciò 
fi può con ogni Acutezza aitnoucrarc frà i 
più iltufiri, òr eccellenti Soggetti-Letterati 
della noflta Patria, come pure aucri princi 
palifliino luogo frà valore-fi Soldati, e forti!- 


fimi Guerricti della Città di Ferrara, -hó gru 
dicalo conucn ientc, e neceflario ripor la tua 
bcllidiina Statua anco nel prefente Teatro 
Letterale. Coai apunto gl'antichi Scritto- 
ri figurarono la Dea Pallide, con vn Libro 
in mano, in fogno del fuo a Indi, no fapcrct e 
vedendola d'acciaio, nell' altra mano gli 
poferola fpada nuda, per dimodrare, che 
vn buon Soldato, e valorofo Capitano, non 
Iole deucbcmffi.no iaper maneggiar l' Ar- 
mi, mi vnitamencc elici letterato, e virtuo- 
fo. Tutte due qucdcbcllilfime qualità, ri. 
trouandofi.ì mcrauiglia nel Matchefe Ono 
trio Bcuilacqua . gli fanno ottenere nell’ 
vno, e l'altro Teatro principalifiimo luogo. 
Oi lui finoàqucd'ora,ù vede alla Stampa 
vn Trattato, che porta in fronte il Titola- 
Kagtonamentofapra V Cornea Jo, Maneggia, & 
Y/a dell' Artiglieria, Jlampato ta Belegaa per 
(incorno Muta i £44, nel quale chiaramen- 
te fi vedcri(quidta,cfingulat intelligenza 
di quello vaiatolo Signore in fimi! materia. 1 
Sci tuendo egli di quante fotte, e fpccie d' 
Aitiglieli! ù troumo.il modo di condurle, 
difpoile, vfarlc,e ieruir Iene, tanto in Cam- 
pagna, quanto negli Aflcdi.Difcfe di Piaz- 
ze, e Città. Tratta anco degl' altri Ordi- 
gni, Materiali, Comandanti, Officiali; Mi- 
mitn.Cau, lieti, Fanti, Soldati, Guadato- 
li, Munizioni, e tutto ciò , che fi bifogno 
tid vn numctofo, e ben urdinato Efcrcito. 
Libro, che fata Tempre di gran giouamento 
a chiproteda la vita Militare, per tiufeire 
vn ottimo, e valendo Comandante. Polle 
dendo poi anco bcnifbmo la lingua France- 
fe.rradulic dà quell'idioma nella nodralin 
gua Italiana; L' l mucca za alpe aule, cioè f 
Ehf*,HlJtortà Tragicadi Moa/igaor Veferuo 
ài tu/c.y, Stampata in Venezia per Giaco- 
mo Bortoll 1654. E fecce /' Allegoria alt 
AttJitOy V sema del Mtrebefe Pia £ ac a Obi zi, 
Stampata in Padoa per il Pafquati. Secon- 
da Impresone 1664. Veggafi quello, che 
ncfctiucil Bui letti f. 54. 
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Onofrio Zarrabini. 


V gii nella bel- 
la.e fa mola Ter- 
radiCorignola, 
Didretto di Fcr 
ra ra LCa fa Zar- 

rione, perche n' 

ni non meno va 
lorofi nell’ Armi, che nelle Lettere, c buo- 
ne Difcipline. Fri quelli vi Ih Onofrio di 
coli bello, e pronto ingegno, che ad ogni 
toccata , che gli faceflero gli Amici, per far- 
lodi(correre,prontiflimofempre fi trouaua 
di ragionare, e fondatamente trattare d' 
ogni, e qualunque maceria fcicmifica, d di 
belle Lettere, che richiedeuano gli Amici. 
Particularmente fìl dotato d'rna pronta, mi 
fcclta,edotta vena di Poetare, che parcua 
nato, ed alleuato fri le Mule, c fui Monte di 
Parnafo. FùRdigiofo, Canonico Regola- 
re della Congregazione di S. Saluature, Se 
oltre loSrudio delle Scienze naturali, c Di- 
urna Teologia, in che faceua le Tue patti, 
non minori dcglaiirip.il Icicntlfici Re ligio 
fi Coetanei, mi fupcraua poi tutti nel Can- 
to di Candido Cigno, c delicato Poetai, 
S tempi U fu folli fitmt Ri. ve iiuttfe ia due 
TtmtC enne 1t78.de vfeirono in Rautnna 
dal Totchio di Ccfare Cauazza. 





DelT àU tu Liisatri. 


Ottauio Magnanini. 

Rai più chiari, ed illuftri 
Soggetti, che i notiti ti- 
pi fono fioriti nella Città 
di Ferrara, principiai luo- 
go fi deue date ad Otta- 
uio Magnanino per Temi 
nenza del tuo beiliflim'in- ! 
gegno,eperlenobili,& erudite Compcfi-' 
zioni, quali permczzodelle Stampe publi-j 
co al Mondo. Nelle belle, e fiorite Lettere; 
d' Vmanità, Rettorica, e Poefia, hebbe per 
Macdri i PP. Gefuiti, che vedendo Io fpiti- ; 
to viuace,e la grande Indole allo Studio del 
Giouanetto Magna nini, concependone..# ! 
grandiOimi auanzi, non tralafciatono dili- 
genza per ottimamente coltiuare quella no 
uella Pianta, egli venneben fatto, perche 
di pochi anni nella Rettorica, Poefia, Lin- 
gua Greca, & altre belle Lettere, fù pareg. 
guto a primi, e più eruditi Difcepoli del 
Collegio. Quindi introdotto alia Filofofia, 
& in quella parimente lardandoli à dietro 
gl' a Ieri Scolari, pa (sò alle Legg i nel publi- 
co Studio della fua Patria, douc per l’ eccel- 
lenza de Macdri, e per l'abilità del Magna- 
nini più predo degl'altri n'cbbc la Corona 
del Dottorato,con tanta fua gloria, Se ap- 
plaufo del Collegio, che d'altro non fi par- 
laua.che della bellezza, e fottigliezza di 
fpiritodi lui. Ondecrcfciutane la fama, e 
fattofene la pruoua ne Circoli particulari, e 
nell' Accademie degl'intrepidi, oue Otta- 
uio compariua fornito di bellilfime Poefie,C 
fioritifiime Orazioni, Latine, eTofcanc_#, 
che in queda lingua, aucndo fatto gran du- 
dio,poteuafi annouerarc fra i migliori Cru- 
fcantidi Fiorenza.- Trouandofi all'ora la 
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Communird di Ferrata, e fuo principaliffi- 
nu Magiftrato de Saui, fenza Segretario, 
que’Signori Vnitamentc concorfcto, p cr la 
nuouacicttione, nella perfona del Magna- 
nini, il quale fi diportò poi in quello impor- 
tantiffim' Officio, e diede «osi ilquilita fo- 
disftzionc àque'Signoti, che vidimorò fi- 
no all' vltimo di fua vita, cioè lo fpazio di 
anni trenta. Era egli di bdliffim' ingegno, 
di gran felicità nello fcriuere lettere ripie- 
ne di inirauiglioferoetaforc.-difenG, c pa- 
role, che ifquifitamcntefpicgauano i fenti- 
mcr.ti,motiui, edefidcri di que’Signori, e 
della Città, Maneggiò egli grauiiiìmi, e 
gclofiliimi ncgozi,c con tanta pi udcnza-,dc- 
ltrczza,& accortezza , chenifluno meglio 
di lui fapcua interpretare la vera mente, & 
intenzione, ò i copctti fini di chi fcriucua,ò 
rilpcndeua alle Lettere , e domande della 
Communita. Compofc poi anco, e diede 
alla Stampa Opere degoiffime in lingua 
(delta, & clcganteTofcana. Due Temi fe- 
pre gl' Occhi delle Dinne, S i impali la Ferri- 
n per ilSuzziY inno 16J 9. Fa' ìllr Opera 
iatili/m ilCinuiuie ì diuiJi in due pirli , U 
primi chi imiti 1/ Pii: La lecmdi il Cinica- 
gii , Stampò anco le Dejcritiieni di Bel- 
Ulum Intermedi, fatti ad alcune Cnmcdie, 
lappreCcntate in Mufica,nc! già magnificcn 
tiffimo Teatro di Ferrara, quale alcuni anni 
fono,rimafe poionninamente incenerito dà 
vn fuoco, cafualmcntc accefoui. Era il Ma- 
gnanino Accademico Intrepido, c ne Con 
griffi in Vcrfo, & in Profa taccua femprc mi 
rabilprouc del Tuo gran valore . Compofc, 
c recitò più volte bellifsime Orazioni , che 
(c fodero date eternate con la Stampa , 
grand' vtile, e piacere nc riceuerebbono 1 
Virtuofi: Venne poi à mancar di vita i'an 
no irijz., & ebbe onorcuolc Sepoltura 
nella Chiefa di S. Nicclò, tome Icriuc il 
Buffetti f. iS J- 

ln 
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Paolo Sacrati. 


Iene la Cafa Sacrati rico 
nofeiutaper antichifsi- 
ma , e nobilifsima . 11 
fuo Origine, c principio 
fù nella Borgogna di 
Francia , doue poflede- 
uano Stati, Coturni , e 
Ricchezze di molta confiderazionc.e n'era- 
novfciti vaiorafi Guerrieri, Eccellenti Per- 
fon.iggi, ed Hucmini Ululiti, e di Santità 
intigni, fra quali vnofù il celebre S. Maio- 
f lo,miraculofiffimo Abbate Cluniaccnfe, dà 
cui poi la lua nabli Defccndcnza, lafciaro f 
antico Cognome, vollero, eller chiamati, in 
memoria dicesìgranSeruodi Dio, i Maio- 
li . Con queito cognome, per non sò che ac- 
cidenti, molti Setoli fi no, abbandonata la 
Borgogna, li riportarono in Italia, e prefe- 
ro abitazione nella Citta di Parma, confer- 
uando'ICr gnome de Ma ioli, fino all'anno 
1 1 50. che Federico Secondo cllcndo dato 
lotto, e fugato da II' A dedio di Parma dalle 
Città collegato, cluoi Guerrieri, fià quali 
vi fi tiouò Azzo IX. Eltcnfe, co' fuoi braui 
Fctrarefi, il quale auendo co'proprij occhi 
veduto il valore, e gran corraggio di V ber- 
ta Maiali, l' inuirò, & accettò con rutta la 
fua Famiglia in Ferra ramandogli moire rie 
thezze, c giurifdizioni, con la Cittadinan- 
za nobile della no(lra Patria . Vogliono al- 
cuni, che quedi Signori Maioli, accafati in 
Ftriara,fabbricadcrole loto abitazioni dà 
principio sfila Piazza di S. Maria Nunua, 
vna delle più antiche della Città, e perche 
i Ferra refi foglionochiamarc le Piazze, che 
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fono d'auauci le Chiefc,col nome di Sacra- 
to, quindi poi i Maioli dii Popolo fodero 
detti, e chiamati i Signori Sierici, cogna- 
mc,che li vi continuando fino il prclenre. 
Altri Scrittori però fono di parere, che i Si* 
gnori Maioli, cosi chiamati di S. Maiolo, 
Santiffino Abb ueCluniacenfc.che fù di lor 
Famiglia, auendo nell' Arma lidia vna Pie- 
tra Sepolcrale, che rapprefcnca il Sepolcro 
dell’ Abbate Santo.c perche i Santi Confo f 
fori dalla Chicli fono chiamati Sacrati di 
Dio,comeficanra ncll'Hinno de Confcf- 
fori: Ijli Ctnfrjfar Dimint Stcrttus. Quelli 
Signori venuti ì Ferrara, ò perche fpicgaf 
fero la loro Arma, con la Pietra Sepolcrale, 
c che i Sepolcri fi fanno foto ali Terreni, e 
luoghi Sacrali, ó perche i Santi Inno detti 
Sacrati delSig. Iddio, quindi dopo, noti-» 
Maioli, mi furono, e fono ancora detti Sa 
craci. Di S. Maiolo Abbile Clunuccnfc fi 
ttoua in Pauia vna ncbil Chic! j.ouc i Chic 
rici Regolari, che ora chiamiamo Sommaf 
chi, dà principio ebbero l' Origine, e furono 
detti Chietici di S. Maiolo, e n‘ vfano anco | 
di prefentc nel Sigillo della loro Congrega- 
zione!’ Effigie, cioè vn Santo Abbate Mi 
liuto, che Ita à federe nella Tua Cattedra 
Abbaciale,comc tiferifee il Maurolico fui. 
395. Paolo Sacrato, fù figliuolo del Conte 
Giu.Battifta, Caualicredi gran portata, c 
valore, che aueua per Moglie la Conceda 
Margherita Sadotecci , Sorella del famofo 
Cardinale Giacomo di quedo Cognome. 
Attefe Paolo allo Studio deli' Vrnantj e Di- 
uineLettere,cper)' Eminenza del Aio na- 
bli ingegno, c per l' ammaeflràmentò di 
Ptcccttoi i dottiffimi , vi fecce miiabil 1 mici 
t a, come ne fanno chiara teflimomanza, le 
di lui belliffime, & erudinffime Opere, lù 
Canonico del Duomo di Ferrara, c benché 
più volte gli fodero offerte, dignità, e Prela- 
ture, egli vmilidimo, non volle mai predar 
uil'oiccchio, concento del Tuo dato, per 
ilfuggir l’ obligo, di render conto a Dio 
deli' Anime j litui, quand egli auede accet- 
tato qualche Vcfcouado. Si trattenne adun 
que nello Studio dclI’Vmane, e Diuine Let- 
tere, e diede alla Stampa: Commentiti a in 
Gtnt firn . Labrum unum . Commentarla in 
Ffalmot DaaiJ Lib.vnam: In Efiflolom D. 
fardi Librata vntim: Stampò anco due Li. 
bri . EftflaUrum FamiUarium, tanto belle, 
che polle i fiontc di quelle di Marco Tullio 
Cicerone, Padre dell’Eloquenza, al giudi- 

D:IC Abbile Ltbanon, 
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zio de' Periti, e Limoli Vmanilli, le vincono, 
cfuperano: E nella Francia furono coli gra 
dite, & accettate, che più.c più volte riltam 
paté, a beneficio de Scolari, nelle pubtichc 
Scuole fcnelctuiuano que’ Mieliti, più va- 
lancieri, che delle Ckcioniaac. Viuc di 
prtfcntf di quella nobiiidima famiglia Sa- 
crati il Sig. Marchcfe Francefco, tiglio del 
Sig. Maichefe Giulio, Caualicrc di ipirito. 
Se animo elcuatidimo.viio dei più qualifica- 
li Soggetti della Pallia. Accadi. anco Inge. 
gnniiifimo; Oratore, Poeta, Filolofu,Mutiui, 
cd’ogni più degna proKffione Cau.illerdca 
adornato, di cui fono alla Stampa Opeit_j 
Poetiche di uiarauigliola bellezza, in altro 
luogo ne porremo l' Elogio . Di Paolo ne 
parla con molta lode il Supeibi L 16. de il 
Guatino f. aS.cla Ferrara d'Oio p.P 1.131. 


Paolo Colabili. 

Er vna delle pri- 
me, antiche, ncbi 
li, c ricche Cafe 
della Città di Fct 
rara tù tempre Li- 
mata, c tenuta la 
Famiglia dc’Co 
(labili , fi per la 
copia grande de’ 
Soggetti, chiarif- j 
fimi nell' arte militarci come per allietanti j 
eccellenti nelle Scienze, e virtù morali, c 
dignità dilla Chicfa, cdel Mondo. Paolo, 
vlcito dà quell .1 nobil Riipr, potrò dal ven- 
tre della Madie, coai gr inde attitudine allo 
Studio delle b. Ile, c buone Lettere, c o sì 
gagliarda inchin.izio,iralla pietà, integri- 
ti,c candidezza dicolluu.i,cheammacitra- 
to da fanciullo ncjli piimi c.-udiincmi di 

grani- 





iti FERRAR 

'grammatica ben pretto ottimamente parlan 
jdolatino,fii introdotto ali' Vmanirà, Ret 
j corica, Pocfia, e lingua Greca, ed Ebiaica, 
.che in tutte quelle nobili profcdioai,molirò 
jdifaperneal pari de Maeitri . Era poi egli 
modc(lilfimo,e molto ritirato da'piaceri gio 
juenili; onde non fenza qualche ripugnan- 
za de* Parenti, volle del tutto abbandonare 
| il Mondo, e farli Religiolo dell' Ordine fa 
' mofo de' Predicatori . Riceuuto à quell' 
abito Tanto, non meno fecce gran procreilo 
nella Monadica offeruanza, religiofi cottu- 
mi,e virtù morali; Ma confcgnatoi dottif- 
limi Maeflri, di che n’abbonda molto quell’ 
Ordine, ttudid le natura li Difcipline, e poi 
fullegucntcmencc le Diurne Scienze, e ne 
diacnoe vno de' migliori Filofofi,e più con- 
Ipicui Teologi della Tua Religione. Q.uin 
di impiegato nella Lettura delle Scienze , 
ebbe le migliori, c più Itinu tc Cattedre de 
Tuoi Monatteri; onde poi conolciuta ia lua 
pri fonda domina, gli lù conferito'! grado 
di Macttrodi fagra Teologia! negli manca 
rono altri onori, cd in pieghi ttimarifTimi . 
Fù Inquifitore della lua Patria, e anco di 
Milaoo,ediucnuto Ma diro di Sagro Palai 
zo, dignità precipua, ed eminente, gli fò 
offerto il Vcfcouado di Ferrara, Tua Patria, 
già vacato, mà egli vmiiìffimo Rcligiofo, 
non lo volle accettare, come pur anco h Ican 
faua, e ritiratia dal Generalato di tutta la 
Religione, mà con l'autorità del Capitolo 
Generale, Iti afotzato ad acccitailo. Nel 
qual impoi tantiflimo Minitteto fecce egli 
tante piucue dell' alto tuo valore,- tnoftró 
tanto zelo deli' oflcruanza regolare, & im 
piegò ci sì beaci Tuoi rari talenti, à bendi 
'ciò de Religiofi, che tutti Tene chiamarono 
fodisfartilTnni. Era egli d' ingegno mirabi- 
le, & i Iquitito, e fi ctrdè^he nilìuuo meglio 
di lui incendi ne la Dottrina, mente, e finii 
dell' Angelico Dottore S.Tomafo. E per- 
che egli aucua ia lingua greca famigliale, 
interpretò parimente meglio di tutti la Dot 
trina di Platone, e d' Arinotele, e ne diede 
chianfllma tcttimonianza nei beUifumi , e 
de infumi Scruti , rfr operecempefle , Ucpneh 
erme mpuntei' endtrt fette il Tinti t , fe 

la di lui morte non vi s' ioterponcua . Ere-, 
anco leggiadro Poera,latino,efiirouanodi 
lui tirane fpìntefe Petfieta tede didmerjì Seg 
getta, ni I principio de Lrbii, St Opre, che 
fono alia Stampa. Salile la Vita di quello 
va lordo Prelato Girolamo Giouanini, Re* 
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ligiofo Dominicano. Ne parla anco con 
molta lode F. Leandro Alberti ; Il Ciecco 
d'Adria in vna delle fae ingegnofe Orazio* 
ni. Marc' Antonio Guarim Lib. j. fol. gt. 
VeggaG U Ferrara d'Oro Parte prima Eia». 



Paolo Brufantini Conte 

Vetta nobil Ca- 
fa Biufauiini , 
Caua I ieri Fer- 
rarefi, decorata 
cui Titolo di 
Conti, e poi an- 
co di Marchefi, 
pochi anni Tono 
c rimatta total- 
mente eftmtue 
nella pedona del Marchefe Bartolomeo , 
chcmoiì fenza fucceffione, l'anno rérft. e 
fùCaualieredibdliffimc qualità , e molto 
viitui fo, intclligenn/Tìmo della lingua lati- 
na, greca. Si Ebraica, e leggiadro Poetalo, 
me anco facond’ Oratore, che perciò nelle 
virtuofe Adunanze, e numcrofe Accade- 
mie, che fi face nano in Ferrara, compartua 
egli molto abbiliato di nobili compoiwkmi 
in profa, ed in verfo nelle quattro lingue, 
ih' egli pofledeua, Tofana, Latina, Greta, 
ed Ebraica. Il Conte Paolo, di cui parlia- 
mo, Auo del Marchefe Bartolomeo anch’ 
egli fùCaualieredi ttima,vetfato nell' Ar- 
mi, e non meno della Spada, adoperò anco 
la penna in fcriuerc Opere degne del tuo 
fiorito, e TpiritoTo ingegno . Publicò al 
Mondo per mezzo delle Stampe, vn tignar 

deuo- 
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dcu tic VeUneepte tr «ita dtlGeeerncdi Sie- 
te, tenuta tempi di Pie e, urne di Guerra, 
età Allestitivi di mehi p reietti , e giarde, 
cateti de Scritteti Val intime delle Stane enti- 

che, e mode r te: quali-p ifionomerauigliofa- 
mente giouarc ì Principi Regnanti, c loro 
ConflgiicridiStato. 11 Libro fù Stampato 
in Modoru.e dedicato à quelle Altc«e.Ne 
palla il P. Superbì f. SS 

j Militari. La breuità dcli'Llogia non crup- 
: porrà, che*' allarghiamo più del nollro de- 
■ ucre. Baita-'l dire, che vno de Scanabec- 
chi, chiamato Vgo, per le fue molte viitù.c 
grandinimi meriti, creato Conte daliìmpe- 
utore.pcr l’eccclhnza della dignità, all' 
ora in molta (lima, chiamato il Cont' Vgo,i 
fuoi difendenti, lafcratp l'antico Cogno- 
me de Scanabccchi, t addi man dalleto poi 
de Coniughi, ghetta aobd famiglia de’Sca 
uabecchi, detti Coniughi, in perfona di 
Pietro, figliolo di Paolo l'anno 1 * 74 . dà 
Bologna li portò ad abitare in Feriara, do- 
uc rìccuuu dà Principi Eftenh in qualità di 
Nobili hà poi prodotti Soggetti chiariffi- 
mi.cmoltovtilialla Patria, tra quali il no- 
llto Paolo portò dal ventre materno vn’ in- 
dole tanto inchinata alla cognizione delle 
belle, e polite Lettetc,e nobili Scienze, che 
grandicello.fpiegòcómarauigliadi tutti il 
1 luo lottile, e pronto ingegno, onde i Macft?i 
, de' primi erudin)enti,c poi delle più graui 
j dilcipline,poco v'cbberoà fatica rfi.perrcn 
dcrlo in ogni ctudizione dell’ intelletto 
adorna rilfimo. Nei ptimi anni della fua flo- 
rida giouemù apprefe beniflìmo la lingua 
greca, e latina, c nella Rettorica riufeì fa. 
tondo, ed cloqucntilFimo, con qualche tin- 
tura dì Poefia,ondcncll'Aecadcmie faceua 
le prime peni. Anele poiancoallo Studio 
della Filofofia,e finalmente s’ìmtnerfe nel- 
le Leggi, e lus Crude, e Pontificio, e ne ri' ! 
portò nel pubico Liceo della fua Patria la 
Coronatici Dottorato. Quindi femprepù 
montandoli lìudiofillimo di quefta nobile 
proft lfiooe,non lolo ottenne impieghi ono- 
ratiflimi, e Cattedre famofe nello Studio 
Vniuerfale,ouc più anni leggendo ad infi 
niti Scolati, moftrò l’alto luo valore, mi 
portando, e dìft'cndendoin tuttii Tribunali 
le Caule Ciuih, c Criminali, riufeì cccellen ; 
ultimo, c famtiillimO Auuocato, in modo : 
chcfpargendufila fama del fuo alto valore, ! 
dentro, c fuoti della Patria fù (limato il più 
profondo Lcggilia del fuo re.npo, adopera- 
to fan pte da Principi Eftenfi, e vicini Po- 
tentati in grauìirime,editìciliflime Caule, c 
negozi] impnrtantiflìmi, douc tiufccndo di 
fomma fed sf-ci- ne, accrebbe in onori, c 
ricchezze non poche. Klacitò i pi imi Ma- 
giflrati della Patiia.e lùRifuimarorc del pu 
Elico Studio , preminenza molto (ìimatt_a. 
Ore tea grenfeuttdte, e btihfttmi Reiterici 
peti ferì nelle ftU*ni[ urne Efeejtre , 1 he fere v» 

1 

Paolo Concughi. 

o 

(iKyp Lcunì gr;ui,e fjmofi Sto 
rici, Greci, c Latini, an- 
no dritto » thè 

qualche Secolo auanti 
^?i5SS>\§è l' incai nazione del Ver- 
4 bo Eterno, nella gratin» 

£rjrsì9v Città di Bifanzo, ora 

detta Coftantinopoli , in chiara gloria di» 
virtù, ricchezze, Domini), c copia d' Huo-i 
mini prodi, e valorofi fiorillc la nobihffima 1 
Cafa de' Scanibccchi, detta poi de Contu-i 
ghi: H che venuto quindi dopo in Terra, 

■ Chrifto Giesù, (puliti U fua Santa Fedt_* 
per gran parte de) Mondo,i Scanabecchiri- 
ceuuta l'acqua dclSanto Battemmo, alcuni 
di loro pcrcauia di guerreggiare, calallcro 
nell' Italia, & allignandoli in diuerfe Città 
dcl(a Prouincia,ilpccialmcmc s'appigliaf 
fero, ecrefceflero molto nella Città di Bo- 
logna, douc S. Agricola Scanabccchi, vaio 
toio Soldato del Capitano S. Vitale, à di- 
fefa della Santa Fcdc.guadagnalic la Coro 
! na del Marcitio . Contano anco in quefta 
chiariflima Famiglia altri molti Soggetti 11- 
lullnliimi in Santità di vita; Dignità prin- 
cipaliffimc della Chicfa. Ponte tici. Cardi 
i nati Vcfcoui, Prelati, Comtnandi Ciudi. c 
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'd' ertine dii Dati A/fbafe Seetadt fitte iM* 
felice, e eleni fi mrmin* de! Ctrdinil Gialle 
.Cintai, adite Ftrrtrtft . Si trouino anco 
| di prclente nelle mini di molti G.'Utilli del- 
la noftra Patria alcuni Coofulei, Se Allega- 
zioni in Iure Stampati, che vengon riputate 
prczziofe gemme della proiezione Legale 
Quello gran Soggetto viene commendato 
Con tltulo, Etimi/, òr magai ncminis l. C. 
dalla Ruota Romana, nella decisone 419. 
di Clemente Mulino. Edinlpccie dal Pi- 
gimi ad Situi Frrrtnrn. ad Knbr. 141. 
!«». 6. & matm ilt/s Lem. Ch e le poi i fuoi 
Eredi liaucffcroconfegnato al Torchio del- 
ia Stampa i aerini, che lafciò quello gran 
I Dottore, certo eh' egli fartbbe (limato al 
■pali di Bartolo, fi B.Ido,e d’altri più latito- j 
(iLeggifti. NcparlailGuariniLib. 3. fol. 

1 :o. il P. Supetbi, Se altri, 



Paolo Ifinardi. 


Onoquafidi con 
tinuonella Cit- 
tà di Ferrara an- 
dati del pati i 
Muftci,ed i Poe 
ti GI'vni, e gl* 
a Itti Canori Ci- 
gni del noilro 
Reai Fiume, il 
Pò. Paolo Ifi- 
nardi, buon Cittadino Ferratele ccn la dol- 
cezza della Tua fnaufFma voce, regolata 
dall' Arte pe'fetta della Mufica. più ehc Si- 
rena del Mate, non già addormentate, mà 
mlcnfibilmcnre incatenare folcua l'orcc- 
ihie , ed i cuori degli Alcoltanti . Sin dà 
Fanciullo cri bbero in lui le Forze, & il vigo- 
redtlla luaue voce, fi che immobili, quali 


grauiflìme Statue, rendeua rutti, anco j più 
periti, e di maggior grido Cantori . Htbbe 
pet Macltro Francelco Manarra, Mufico fa- 
mofiltimo, c non luto poi benilsimo l' imitò 
mà vogliono, che l'agguagliaflc, e lo lupe- 
ralle ancora. Di pochi anni auendodato no- 
tabi! (aggio della propria lufiicienza à fuoi 
Concittadini Fcirarcfi.fi Icccepoianco Icn 
tire, de ammirare in molte altre Città dell 
Italia, e nelle Corti di grandilsimi Principi, 
riportandone alla Patria onore, < 3 t alla lux 
Cala premi, c legali d| codio. In Venezia, 
dàque' Nubili, quali merauigliòlamcntc fi 
dilettino dògni virtù, Stifpccialmcncc della 
Mufica, fu trattenuto p.u Meli, e lentito con 
(luporc, & ammirazione nelle Chicle, su 
Teatri, c nc Palazzi , Se adunanze di Dune, 
c Caoalieri, che faccuana à gatta, chi lo po 
teuahauerc, «meglio premi, ire. lotta poi 
Gioucmlc, tempre più auanzandofi nel can- 
tare, c comporre Muòvile, e concerti ingc- 
gnolilsimi, tù fatto Milito di.Cappclla del 
Duomo, e vi perfcueròfcmptecon acctcfci- 
mcnto d' onore à fe (ledo, e di (odisfationc 
picnilsiiua à tutti . Sono alla Stampa di 

S ucflo valorofo, edifquifito Mufico bcllif- 
me, cd ingegnofifsimc Ccmpi/i\tt*i M nfi- 
ali, fieni di firurdiatrie trafitti . V effetti 
MeJfe,Cempule 1 4 . 5 (. Ltmenrizieni, St - 
ami, Madrigali, Orimi M afieth per Tiare, 
efitlirt, L' Opere di lui per la loto bellcz- 
za.ebonti fono più volte (late tillampate, 
Se annocotlo l’Italia tutta. Hcbbc alcuni 
figliuoli, anch'eglino Molici cccclicnti, che 
andarono feguitando Forme del Infoiamo- 
lo Padre. Venuto à Motte fù fepcilito in S. 
Maria del Vado, come fetiue il Guarino 
Lib. j.f. jij.il Superbi f. 13J.&U Ballet- 
ti f. 69. 





Dell' Abbui Libia cri. 
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Paolo Albini. 


Ella gii nobile , 
cd antica fami- 
glia degli Al- 
bini, habbiamo 
pallaio ncll'Elo 
gio fattoi Gio. 
Malia di quella 
Cafa, che fù ot. 
timo fcrittoie in 
mateiia Sagra, e 
della troika Sa nta Fede. Di quella famiglia 
Albini fù anco nel piefente Secolo Paola, 
il quale, riconofccndo il dono di bello, e 
dotto ingegno, ch'egli baueua dal Cielo, 
volle rcndciglicne le douute grazie, col pi- 
gliare l'abito Chcricalc, e diuenire Saccr- 
| dote, c Mioiilro dell' Altare. Eia cjr li vcifa 
i tiffimo in tutte le Scienze Diurne, Se. Vma 
ne, mi particulaimentc faceua profeffione 
d* vmaniti, e fiorita Rettorica, e più volte fi 
lafciaua vdire ne' luoghi public i delle Chie 
ìc,& Accademie, con orazioni, molto fiori- 
te, e d' ogni più vaga eloquenza ornate. E 
per meglio, c più fruttuofamente giouaie al 
proOimo,e fare di buoni allicui, tencua an 
co publica Scuola nella Tua Patria di Ferra- 
ra, doue veramente hauendo molto concor- 
ro di Scolari, col fuo bel modo d' infegnare, 
n'vfcirono poi alcuni brauirtìmi Alunni. Si 
vedono di Paolo Albini teUifiimee Or evieni, 
in dtetrfi tempi recinte dilli, ed ia pentcn- 
Ieri vite elementi fumé, Stemp et* i a Ferree* 
prejft Frincefet S»e\i t *n me 1 6 aS.i n quar- 
to. Fù poi l' Albini dalla Communiti di 
Cornacchie, con buona prouifione, chiama- 
to per Maertro di Scuola, ooe parimente 
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mortiti il proprio valore, non tanto nel Tuo 
publico Liceo, quanto nelle Chiefc di quel- 
la Città, doue più volte con gran facondia 
orò in lode di Maria Vergine Santirtima, Se 
altri Santi del Paradifo. 



AletTandro dal Sole. 

:l!a rnedefima profeflio- 
ned’ Vmanirta, e buona | 
Grammatica, infegnata 
con gran fama di vaio, 
rofo dal fopradetto Al- 
bini, fù anco Altflandro 
dal Sole Cittadino Fer. 
ra refe , il quale i concorrenza di alcuni altri 
Tuoi Compatrioti, che haueuano aperto Sco 
la perla Giouentù Ferrarcfe, come D. Bar- 
tolomeo Galiari, Beneficiato nella Catte- 
dra le, e di cui fù difcepoloil Sig. Cardini- j 
leCorradi, D.Francclco Ferranti Priore^* 
della Parochialc di S. Michele, che fù Con. . 
fortore del Sig. Cardinale Magalotti, Ve- . 
feouo di Ferrara, D. Andrea Marchetti, in- 
tendente di molte lingue, Antiquario, e 
buon Artrologo, c d'altri ancora, (limati 
buon illimi Grammatici, & ottimi Vmanifti.- 
Alertandro dal Soleanch'egli aperfe Scuo- 
la alla Giouemu. e come che egli veramen- 
te in quella profeffione fi porcile chiamare 
vn Sole per illuminare, e render rifplendcn- 
ti le Stelle del Ciclo Ferratele, cioè ipiccio. 
)iFiglucli,claGioucnrùdella Patria, i lui 
concorrendo gran numero di Scolari, vsò 
ogni più cfarta diligenza per illuminarli, & 
ammacrtrarli nella Grammatica, eben par. 
lai Ialino, e perciò compofc, e diede alla 
Srampa vna bclliflìma, facile, e copiofa_» 
Grammatica, con quello Titolo: Gremme- 
licei Redimente, /etere, ebrindnflri* Alex*»- 


Dell'Abete L ti entri. 
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Ari i Site rinfdim Arti) Ttrr*rt* Pnfijftris 
firmi* tx Tjptgrtphié C*mer*li 1670. 
Vi fono (liti ancora altri valoroli Gramma- 
tici, & Vmaniili nella Città di Ferrara co- 
me Aitatilo Drappieri, che In mio diligen- 
te Maeftto nei pumi rudimenti della lingua 
latina. A'gòftino GhiniFerrarefe, anch'egli 
fù brauo Grammatico , Se Vmanilla.c valen- 
te Mutìco,raaflimc di fonare ogni forte d'in- 
(irumcnco, tantodà mano, come da fiato, e 
ncccneua publica Scuola, infegnando con 
gran diligenza, & ottimo metodo. 



Peregrino Prifeiani. 

NtichifCma farebbe que-' 
fla Famiglia Prifeiani , fé 
la voleflìmo dcduri e, e far 
defccndcrc dà quel fzmo 
fo Prifeiano diCcfarca di 
Cappadocia, gran Filofo- 
fo, & Vmanilta perfeteif- 
fimo, il quale andato àRema al tempo di 
Giuliano Apoftata.àfua rcauilizionc fcrif- 
fe elegantemente Quindcci Libri di Gram- 
matica, trcdcci de quali fi nominano Pti 
feiano maggiore, douc tratta delle patti 
deU’Oratiònc,& iduc virimi, fono intito- 
lati Prifeiano Minore, che trattano della 
Condruzione. llnaftro Peregrino Prifeia- 
nijfìglio di Prifeiano Prifeiani , amendua 
ValorofiFilofo.fi, e braui Leggitti, mà’l Fi 
gito, vjgbillimo delle Storie, e come che 
fctuiffcioà Principi Elteofi. Signori di Fcr 
tara, e perciò aucliero anco miglior conialo 
do,& opportunità di vedere a fuo bell'agio 
l'Archiaio loro, copiofiflirao di Scritture, 
Inftrumcnti.Priuilegi, e Memorie antichjf- 
lime, & autentiche, volle Peregrino forma- 
le t mi Steri t dell* fu* furi*, t Primi fi 

Dell' Aitile Liluiteri. 


Ejltxfi. Ne compefe idu*fue fo Ltirum iti. 
li j urne fnfe liti* e, ouc con molta verità à 
parte per patte racconta tutto ciò, che dal 
Nafcimcnto, Principio, e Fondazione di 
Ferratola dimaaoinmano.ed'annoin an- 
no fucce(Te,& accorte nella Città, e fuo Di- 
tiretto. Libri, che fe fodero (lati rifiampa- 
ti, come Icn' è veduto vm Eptbgt , 0 pteciele 
Cempendte, certo che la Città di Ferrara, e 
molte di lei Famiglie ne riceuerebbono non 
poco fplcndore. E ben veto, chcinCafa 
di alcuni Signoti, e profeflori di viitù, fene 
trouano delle Copie manuferitte, mi al 
giudizio de Perir!, alterate per incuria d:' 
Copifli . Le migliori, e forfi 1 " Originale, fi 
dice, che fieno, e con diligenza fi confcrui- 
no nell' Archiuio de’Sereniffimi Principi 
Efienfi, Duchi di Modona. Molta lodc_* 
adunque, e nobil luogo nel Teatro Lettera- 
le della nolira Pacria,fidcuedare à queflo 
ralorofo Storico, si per haucr di ligciit itti- 
ma mente uccolto le Memorie, e le cole de- 
gne auuenuic nella nolira Città, & occorfe 
fra Cittadini; mà per hauerle ferirle in bcl- 
liffimoflilc latino, e fecondo le Regole di 
Grammatica, che come dicemmo.dicde già 
tante centenaia d’anni fono, il fuo Prifeta- 
00 di Cefarca . Veggafi il Guatino f. 98. Se 
3 60. & il Padre Superbii. 89. 


Sfai bene antica fi troua la 
Famiglia de' Buoni , nella 
Città di Ferrata, e noi nella 

Parte prima f. 5 j. abbiamo 

ìg * 396 . vi fù 
ài,wì ^jjVcfconodiComaccbio, 

I Fcrrarcfe, chiamato Pietro Buoni, ch'era 
Monacodi S. Bartolo. IL prefeate Picrro 
Antonio viucua circa gl'anni 1494- e do- 
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Pietro Antonio Buoni. 
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uca foci» edere Pronipote del prenominato 
Vcfcouo. Fùcgligrtn Filatoio, ed eccel 
lente Medico, e ncli'mucrtigure i fegrcti di 
Naturi diligentiflimo, ccuriofo, onde eoa 
grande applicazione , dopo auer trouito 
bellifsimi arcante fectcci nelle cofe natu- 
rali, li diede à faiuete.- Se con l'Arte im- 
mitar 6 puufsi la lieti» Natura,- agguagliar- 
la, óforiifupcrarla. Evenuto al particula- 
re dell' Oro , Se Argento, Metalli prezaioiì, 
vi cercando, fc per via d’ Alchimia, lì polli 
fare produrre, ò generare Oro, Se Argento; e 
ne compolc vn bellilGmo, e dotto Libro, in- 
titolato: RàUmtiprt Alehtmn , & emiri. 
Qual Trattato, venuto poi in mano di Pie- 
tro Lombi rdi, pur Fcrrarelc, ne volle far la 
proua, come diremo apprello . Scriuano an 
co, che il nodro Pietro Antonio, auede nel- 
le fue mani, cbellidìmo Studio, vna Copia 
autentica, in lingua Arabica, c Greca di 
quel Libretto de buaux, Re dell'India, oue 
tratta dt Vtriutibus Gcmtmm quale egli 
mandò, à donare all* Imperatore Nerone. 
Di Copra abbiamo detto, ertemi Dato di que 
da virtuoCa Cala Buoni , Cittadini Fetta- 
refi, vn Giacomo Antonio, anch’ egli ec- 
cellente Filofofo, c Medico famolo, che 
Icriile, c Rampò vn’ampio Trattato del Ter- 
remoto. Vcggafi ’J Padre Superbi i. 70. 



Pietro Buono Lombardi 

A Nicchia nel Teatro Let- 
terale de Ferrarci!, oue ri- 
por fi deue la Statua di que 
do nodro vittuofo Citta- 
dino, deuera cfler capace, 
per riceuetnt fino al nume 
rodi tre,- Perche altrctanti foggerti chiù 
Iridimi trouiaino,ertcr vfeiti dalla Famiglia 



Lombardi. Pietro fu f imito Scultore , Se 
intagliò leggiadramente. Se adornò di bel- 
1 : (fi ne, c (umilili ik Figure, It Sepoltura di 
finilliiiio Mirm a, oue ripofa il Saato Corpo 
del gloriofo S. Domenico, Patriarca de Pre. 
dicitori, che li vede nella Tua Chicfa di Bo- 
logna, Opera intìgne, e molto prezziofej. 
Alfoufo Lombardi, anch’egli nula i me 
rauiglia Scultore dignilGinn, ed in Cpccie, 
jnlauorare Figure di Terra cotta, fecce egli 
i dodeci Apoltoli, c Maria Vergine Sunnf- 
lima di terra, quali fono ripodi nello Speda- 
le della Vita, parimente in Bologna . L*_> 
quali bcllilfime Statue, vna volta vedute, c 
ben confiderà te dal famulo Michelangelo 
Buonarotti, con virtuofu Cchcrzo dille; che 
lo Scultore Lombardi, poreuafi à gran ca- 
gione chiamarli Dio delia Terra, già che ne 
faccua nobiliilimc Statue, molto limili à 1 
quelle della della Natura . Per terzo odia 
Nicchia v’cntreri il prcfcntc Pietro Buono, 
che fii huomo Identifico, lottile Filofofo, 
ed eccellente Medico. E perche egli era 
curioliilimo neH'ifpcrienza, & ertaci dell'] 
Arte Chimica, v’impegnò molto tempo, e] 
ne comprile anco vn Libro, intitolato. In- | 
t’tduilu tu Artem Cbtmicim, Si vn altro de [ 
Lipide pbili/ipkirum De quali Libri [idam 
pati in Venezia Iene fono poi felicemente ' 
fcruitigli altri Alchimifti,cheanno lenito, 
Se operato dopo di lui. Ne parla ilGuarini 
fol. 1 a 6. il Padre Superbi, Se altri. 



Deli' Abbile Libmiri. 


Pietro Maria Cecchini. 

^ Norriditi, c forfi inuiperiti vna 
3 volta gl’Antichi Romani, ve- 
la dendo, thè i loro indifcreti 
S Medici , e fpietati Giudichi, 
^ ad ogni picciol coccia, ò mi- 
nuto pelliccilo, non che ad vna graue do- 

Ff 2 glia 



i»8 


FERRARA D‘ ORO 


glia di capo, ò gonfiamento del Corpo, ve- 
niuano fubico ordinate incifioni di vene.,, 
borioni di fuoco, ragliamento di carne, c 
fquarciamentodi membra ; tatto vn Popo- 
lar tumulto, che tir poi confermato con Leg 
gè da lite nato, fcacciarono dalla lor Città, e 
confini tutta quella gran Turma, che profef- 
faua 1‘ Atte di Medicina, & il Mcfticre del 
Cirufico. fo mi pctfuadcuo, che l’ Infirmi- 
la, e malarie dell'Animo degli Huomrni, 
come che fieno molto più pcriculole di quel 
le del Corpo, che vili dcucfle anco, dà Me- 
dici Morali applicare più potenti, e fenfiti- 
ui rimedi, di quelli che anticamente s'ado- 
pcrauano, da Medici , c Chirufici Romani 
a gl' indifpi.fiaioni del Corpo. Mi il nollro 
gentiliilrmo fpiritodi Pier Maria Cecchini, 
Cittadino Ferrarefe, vnodc’più famuli, de 
eruditi Comici , che in quello Secolo fieno 
fioriti, m'hàquafi del tutto fatto mutar pen- 
derò.- Pofciachc egli in vnfuo Libro, inti- 
tolato : front dtUe medtrnt C notile , (Uni- 
paro in Padoua prello Guarcfco Guarefchi 
i da 8. con ragioni molto euidenti.c cali più 
d' vna volta lcgui;i,moftra,e mette in chia- 
ro,- che le Comedie, ò Rapprcfcntazioni 
Publichc , che li fanno da peliti, evirruofi 
Comici moderni, ancorché parino, inftitui- 
tc per trai! ul|o,ò trattenimento degl'Huo- 
mini sfaccndati.e fcioperati,nicnrcdimeno 
parlando di C< medie Mota li, mille di qual 
che cofa (ollazzcuole, ancorché finimmo 
medicamenti lenitiui, 6 pannicelli caldi, 
prouoca il Cecchini alle volte, eflcr riufeite 
medicine afficaciflimc, e più attiueche non 
fono i ragionamenti ferij.e Difcorfi fenfati, 
le gagliarde biaua te, c dure tiprenfioni, clic 
tanno gl 1 Huomini dotti,ebuoni,e gl' illcf 
fi Mrcllri.e Padri à loro Difcepoli, de ama 
ti Figliuoli; per fargli, lafciar il vizio.dr ab 
bracciate le virtù > edi buoni collumi . iù 
Pier Maria di buona, de onoiata famiglia ,c 
di così fonile ingegnose nell'apprendere 
j primi ciudimcnti de Ila lingua latina , non 
ebbe pari fi à fimi coetanei , come paiimcn 
re ammacllrato nella Pncfia, belle lettere, 
Se altre più graui dilciplinefene impollcllò, 
più tollo.chc infarinò, òluperficialmcnte le 
polledefle : Pcrehe all'occalioni ben. lamio, c 
Icntatamcntc dilcorrcua sù le Scene d’ogni 
materia fcienziale, ancorché difficile, cirao- 
do i termini, e parole proprie , delle quali fi 
feruano i | tof> Deridi Ile Icirnze Et eia cr fa 
di llupore, vedere il Cecchino io abiti di- 


ucrfi, fecondo li pcrfonaggi.cherapprcfrn- 
taua sù Teatri, quali etano però fempre par- 
te graui, come di Caualierc, Senatore, Giu- 
dice, Principe, Re, ed Imperatore , compa- 
rire, parlate, gcflirc, decorrere, e coman- 
dare con tanta grazia, garbo .granirà, e Mac 
(là , che parcua nato Caualierc, Signor di 
Comando.Principc.enudritofra Potentati, 
di il maggior Slattila del Mondo. Leggali 
digrazia il Tuo Libro , che quantunque pic- 
ciolo di quantità cllcntiua, lo ttouarannoi 
Lettori afiai grande, de abbracciarne tutte 
le migliori regole, preccrti, de auuifi,ehe 
mai lì pollino date da qual fi voglia perito 
Scrittore, in materia , di rapprcfcntarc Co. 
medie Morali , e fruttuule per gl' Auditori. 
Onde il Cecchino, auendo tutto 'I tempo di 
fua vita con gloria vniuetfale pratticatoi 
più famofi Teatri dell' Italia , di ancodclla 
Francia, merita ben. d‘ hauete onoratidimo 
luogo in quello Teatro Letterale della fua 
Patria. 



Pio Enea degl’Obizi 

Marchcfe. 

A Famiglia degl'Obizi, 
Caualtcri Ferrateli , và 
deipari con le più rino- 
mate d'Italia, ancoSe- 
reniffimr, nell'antichità, 
Copia d' Huomini illu- 
firi, Ricchezze, e larghi 
Domini) di Cartella, Città, e Proutncie.già 
pofledute, e longo tempo dominare da fuoi 



DtU' Abbile Libo otri. 
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Maggiori, come difilli, e veridici mente 
fermano gl' Autori , edinlpecie Francefco 
Sinlouino, nelle Famiglie illuitri d'Italia 
f. j 18. e li proni anco con Scritture auten- 
tiche, InDrumcnti, Priuilegi, Imperiali, Re- 
gi, Balle Pontificie, antichi® ne Memorie 
incile in Mirmi, e Metili , diliintamente 
portate da Giofeppe Betudi Bidancfe , Au- 
tore graue nella Oeferittione del Cataio, 
Luogo , e Palazzo nobiliifi.no di quello no- 
ftro big. Mirchefe Pio Enea Obizi, Con- 
dottiero di Gente d’ Armi , e Collaterale 
Generale della Serenilfima Republica di 
Venezia, Libro ridampito in Ferrara peri 
Marcili 1669. al quale, per miggior corno, 
diti di chi legge, abbiamo fatto vn Copio 
fo Indice delle cofc più mem arabi li. Quella 
nobilitimi Famiglia Obizi tù vna delle 
prime, che daLucca,oue per Fammi erano 
Rati Signori, e Padroni alToluti di quella 
Citti, che venne ad abitare, e pernomedi 
Roberto Re di Napoli Fanno mille trecento 
quattordeci, in perfona di Gherardo Obizi, 
ccccllentiftimo Dottor di Leggi, c Senato- 
re Sapientilsimo, i reggere, e goucmarc la 
ne lira Patria. Il Signor MarchclepoiPio 
Enea, dilcelo da quella nobiiilfima , cd an 
tic biffimi Famiglia , s'è fempre dimolirato 
Cavaliere di fingularilfimi talenti altamen- 
te dotato; Nel fplendidamente viucrc; 
Magnificamente riceuere, & alloggiare-» 
Pri ncipi, e gran Signori ; Nel rapprefenta. 
re Tornei, Giofirc, Bariere, e cofc fienili; 
nel maneggiare prudenti, e felicemente 
grauilfimi Negozi; hà fempre gatteggiato 
con Principi in ricchezze, e Rati grandini- 
mi. Mi nell' Operazioni dell' intelletto, c 
nel comporre Opere infigne di Pocfia, c bel- 
le lettere, dirci, che auclfe non folo gl’ altri 
tutti, mi luperato fc Redo, fc non fi vedcfsi, 
che ogni qual giorno , ancorché in età mul- 
to grauc,che richiederebbe ripolo, c forn- 
irla quiete, manda alla Stampa nunui, ed 
ifquiliti parti del fuo impareggiabile inge- 
gno, che lo dichiarano di le licito inope- 
rabile. L' Attejln , Poemi Ertili in elio*! 
Rimo, con gF Argomenti del Signor Mtrchefe 
Cijìiglioni, e l'Alegorie del Sig. Morcbcfe 0 no ■ 
fèto Btniloejno, tante volte riRampato in 
Padoua : Il Erminio , fer l" introduùine d' 
vn Torneo o piedi, fitto nell* fudetto Cittì di 
P odono, dedicete olio Sereniti del Doge dire- 
ne^io Froncefio Eritzo , deferitto it Torneo 
del Sig. Nuotò Borici i ni , G enti Uro imo Sono 


DtU' Abbott Lib onori. 


ft ; Lo Dofne F duolo . il Bollo di Pnferpmt. 
Le Poefie Uriche, dmtfe in cinque Libri , ette 
il Mirto,!/ Louro,ilCipreJfo , lo Plinio, c? il 
Somboeco, cinque volte nllampatc , Se viti- 
miniente aggiuntoui due Drami, dedicati 
all’Altezza Sercailfiina di Cofirno III. Gran 
Duca di Fiorenza , Se altre nobili Ccmpofi- 
zioni, lodichiaronoilpiùvago, c fiorito 
ingegno, che oggidì adulino il Giardino 
d'Italia , eia noltra Patria di Ferrata, Ma- 
dre di canori, e dolcilfimi Cigni. 



Pinamonte Bonacofsi 

Conte . 

■ ‘ Huomo Sauio , 
tuofo,comc che 

gliam dire nelle 
Scienze, Se Arti 
fia Padrone, d* 
applicatila quel 
le,chepiùgliaggradono, c vi concorre il 
proprio genio.c podi poi a fua voglia, e pia- 
cere preualerfcnc nelle operazioni interne, 
decRerne.- così $’ egli folte Signore, c Pa- 
dronc alloluto delle operazioni naturali , 
che in lui, e con lui produce la Natura , ed 
in fpecie porefie generarli i figliuoli belli, 
faui,c virtuofi à fuo piacerc,non hà dubbio, 
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'chebelliflrmi,fapientÌ,evirtuofilfimi gene- 
randoli , accrefcercbbc d' indicibile orna- 
mento ‘I Mondo tutto . Nientedimeno fra 
!gi‘ altri doni del Cielo, che grondano fopra 
dell' inclita Cuti di Ferrara, ifpecialmente 
fi vede primeggiata in quello, che per lo 
pii) i vittuolì Padri fogliono generarli i fi- 
gliuoli molto limili, ed eguali, & alle volte 
jmaggiori.cfuperioiinellc Virtù, Eccone- 
I ne tra cento che tra la Icio vna certilfima, Se 
euidente proua.-ll Co.-PinamonreBonacollì, 
viuente , e figlio del già gcncrofo , magna- 
nimo, c virtuolillimo Co: Borio Bonacoffi, 
Caualier Ferratele di tanti meliti, e di così 
preriofe qualità adornato, che à fuoi giorni 
riufcì'l fiore, la Fenice, e l'Anima Delia di 
tutti i più nobil' ingegni, che all’ora fi tro- 
uauono nella Patria. FùBoiFo di f pirico vi- 
uaci(!ìmo,addottrinatoquafi inogni fcicn- 
tificacognitiooe,mi poi nelle Cauallcref- 
chc operazioni; ne Tornei à piedi, Se à Ca- 
uallo, Baricre, Giollre, Mafcherateì Inucn- 
zìoni di Machine, Formazioni di Teatri, 
Scene» nel regolar fede, Compatte di Ca- 
u a lieti, c cole limili, egli s' acquino nome 
d' vnico, e (ingoi are, come ne fecccro piena 
fede le FcQe fatte furto la fua direttionr, & 
infegnamento. Veggafi'l Libro, ftampato 
in Ferrara per il Girone l'anno i6$t. inti- 
tolato; 11 Torneo à piedi, Se l'Inuenzionr, 
<5c Allegoria colla quale il Sig. Borfo Bona- 
colfi compatì à mantenerlo: e l' Alcina Ma. 
ga,Fauo!a Pifcatoria, fatta rapprcfentarc 
dal fudetto Signore nella Sala,dcrta de Gi- 
ga nti in Ferrara alla prefenza di tre Altez- 
ze Scrcnilfimc di Mantoua, e di dua Emi 
ncntilfimi Cardinali Sacchetti, e Spada nei 
Catncuale réj i. nella lettura del qual Li 
bro, c d'alcuni altri Componimenti, thè 
andarono folto '1 Torchio, chiaramente fi 
comprende l'rngcgno niirabile.c quali pro- 
digiosa di Borfo, cui (ìmilifliino è (lato , Si 
è poi il tìglio Pinamonte oggi viuente il 
più leggiadro, fpiriiofo t auuciicntc, equa- 
lificato Caua licrc di noftra Patria.E par be- 
ne, che ilfuoGenitore Conte Borfo, ad imi- 
tazione di Frda, fantolini, no Statuario, e 
concorrente di Prilitcle, volendo formare 
vn eccclleatifiimo Simulacro della Dea Ve- 
nere, per farlo riufeire di rutta peifezioue, 
dalle più belle, cproporciona te membra di 
mille Donzelle Greche, cauò 1' Idea, e 1' 
Elfemplare della fua Statua: Cosi Borfo de- 
fiderandoch' il figlio Pinamonte riufeifie il 
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più ifquifito, e riguardeuole Caualìcre del- 
la Patria, con l' infegnamento gl'imprcDe 
nell’animo tutte quell' eccellente virtù, te 
ornamenti degniffimi , che fpatfi rierouò 
negl' altri illultrifsimi Soggetti Ferrarefi. 
Hcbbe anco d'auantagio Pinamonte pet fe- 
condo Maeflro nelle Difcipline Caualiercf- 
che il Marchefe Lodouico Bcuilacqua, Pa- 
dre certamente della Patria, e fua Gioucn- 
tù, perche non fi fiancò mai d'ammaeftrar- 
la, & inflruirla nelle belle opera atont di vir. 
tuofo Caualicre . Da quelli duo Kmpidifsi- 
mi Fonti hauendo il Booacofsi btuuto l t a 
chiarifsime acque d' ogni più gradita prò- 
felsione Cauaiierefca , è poi riuloito quel 
degno, e mirabile Soggetto, che facilmen- 
te lì lafcia addietro ogn'aitro di fi nobilein- 
ftituto. Dicanlo le continue fue virtuofe 
operazioni tanto nella Patria, come fuori al 
feruizio di gran Principi, & Altezze Scre- 
nifsime. Dopo il miferabile incendio del 
già famofo Teatro nel Cortile di Ferrara.- 1 
Pinamonte per gloria della fua Patria, e 
trattenimento del Popolo, fubito à fue fpefe 
alzò vn altro, minore fi , mi farli più coni- 
modo Teatro, predo S. Stefano, douefuc- 
cefsiuamcntc ogni Catncuale fi recitano le 
Comedie da publiciComici,mi in altra op 
portuna occafione vi ci rapptefentano bellif 
lime Opere in Mufica , con ftupende , c rare 
ittuenzioni. Se ingcgnofifsime Machine , e 
fino adora vi ci fono recitate » L' Erifmena: 
Il Nino il Giudo.- L'Achille in Siro.- La 
Dori: Filli in Traccia: La Zenubia,- Scipio- 
ne Africano: 11 Foca, & altri bcllifsimi Com 
ponimcnti di diucrli Caualicri Ferrarefi, 
come di mano in mano s'è detto ne loro 
Elogi. L'anno 1 ^ 71 . il «olito Conte Bo- 
naccia, nel Cameuale fecce rapprcfentarc 
in Corti le vna Marcherata, ò vagliarti dire 
Eflercizio Cauailerefco di nobilissimi Gio- 
ua ni, che riufeì di fummo gutlo à fpctraro- 
ri, e fene vede vn Libro Stampato pet Giu- 
lio Bolzoni col leguentc titolo, il Mende, 
Me/cberàte, Eftrcts.it CtueUtrtfct rtppreftn 
tele nel Cenile di Ftrrert, muenute ,cr em- 
muffirete del Str. Cent Ptn tmcntt Btnecef 
fi \Cempenimtnte delie Irggiednfiime penne 
del Cene Frencefee Ber n . Volendo anco 1' 
Altezza Scrcnifsima di Mantoua dimodra- 
re a I Mondo'! g iubilo (iugulare, che hà prò- 
nato per il nuouo Matrimonio dell' inuittif- 
fimo preferite, tempre Augulìo Imperatore, 
chiamato afe il nodro Conte Pinamonte, 
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come incendenti lsiino,& vnico M adiro nel 
le belle Operazioni Cauallcrefche, quello 
col Tuo mirabile ingegno gli compofe, e fec- 
ce rapprcfcntarc in Mantoua dà nobilitimi 
Caualicri vnbcllifsimo, e cereamente Reg- 
gio Torneo à piedi, di cui fi vede (lampaco 
vn Libro col titolo; Reiezioni dii T ormo è 
f udì, fétta in Mentono Cenno 1 674 . ftr fé 
{leggttrti}' Angn/hfiimi Sfonfelt delle Sdire 
Ce/eree M*eji* di Leopoldo Ce fere, e di Cita 
di* Febee, A’iidaibejf* di Amjìn *, er diruto, 
e di/ftfto dtl Sig. Conte Finemente Bonttefti 
Ferrtrefe , f lampe lem Mento»* per f Of*n- 

n* 1 674. Nc ceda mai quello eccellente. Se 
ingcgnofifsitno Spirito di vircuolàrocntc 
operaie, c moflrare al Mondo la douizia del 
fuo ingegno, l'erudizione, la liberalità, la 
magnificenza, & ogni pili gradita qualità, 
ebe lo rendono dentro, c fuori della fua Pa 
cria (limaeilsimo.e di fonima riputazione. 
La celebre,e tanto fzmofa Accademia degl' 
Intrepidi di Ferrara l’hà eletto per Aio di- 
gnifsimo Principe, e come che egli fiail ve- 
ro Mecenate de Virtuofi, non lafcia occafio. 
oe, di giouare à tutti , e di fargli godere gl* 
effetti della fua magnificenza . 



Pafetti . 

ON aliai buona 
fortuna, retta, e 
goucrnata dalla 
virtù,s'è veduto 
crclciuta, e prof- 
pcrara la riguar- 
deuote Caia de' 
Pafetti,nellaCit- 
tà di Ferrara. Vi 
fono fiorici fog 
getti nelle nobili profedioni molto cbiati. 


ed illuflri. Vi fu quel Cofimo, profondo 
Dottore Giuriila , del quale abbiamo parla- 
toalrroue, & oggidì nuonoGiouanni vir- 
tuofiflirno,cdignilfimo Canonico della Cat- 
tedrale. c Carlo, luo Fratello, Ingegnicre, 
ed Acchitterò coli valente, c iauio(o,(hc non 
foloin molte Citcàd' Italia , mi diGetma- 
nia , e nella llclla Corte dell* Inuirtilfinio 
Leopoldo imperatore, bà fatto mcrauiglte, 
e cornea' c detto al fuo luogo, cole di (lupo- 
re. Profpero, tiufeito d'ingcguo non ordi- 
nario , apprefe le belle , e polite lettere, e 
quindi facendo vn lodruol cotfo della F1I0- 
fufia, pars 0 alUimatilfi.no Studio delle Leg 
gi, & a ttefoui con ogni diligenza per lo (pa 
cioordinario, n'cbbe poi l'onore del Due- 
corato nella publica Accademia di Ferrarli 
E porcile in lui appariua vn' indole molto i 
propolìto, per infegnare ad a Itti, proueduto 
di Cattedra di quella profolfionc , pubica- 
mente fpiegd i Tetti Ciuili , e Canonici, e 
| praticò la Corte, & il Foro Curiale , difen- 
dendo le Caufe Ciuili, c Criminali con tatù’, 
ardore, che s'acquiflónomc.d'eficr vnodc* 
migliori Auuocati della Città; onde fùcaro 
à Principi Eftenlì, che fece fornirono inno, 
gozi digranconfcqucnza , c lo premiarono 
poi largamente d'onori, c ricchezze confi- 
dcrabili. Lafciò alla Stampa dottifiimi 
Confultt, Lettere, e T retteti Citili, e Crtmi. | 
neh, che fono grandemente ftimati a Glu- 
tini . Nc fcriuc il GuarinJ Lib. j. f. 1 84.fi: 
il Supcibi f. 61. Di Profpero Paletto, come 
anco di Cofimo, fuo Auo, amendua profeti- 
difsimi Giurilli, con molta lode ne pula 
Gio: Battili! Giraldt nc'fuoi Commentari, 
nella Vita, & Elogio di Erculc Primo Duca 
Secando di Ferrara f. rii. 
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Profpcro Malauolti. 

luna lode, ancor- 
ché grande, ba- 
tteri mai, per 
(piegare > molli 
meriti, e le virtù 
di Profpero Ma- 
lauolli, Cittadi- 
no Ferrarefe. L' 
integrità de co- 
ltomi, la putiti 
della vita , e l'ottima Tua conferenza io fcc- 
cero accettare per Difcepolo, gc amato Al, 
licuo del gloriofo S. Ignatio, Fondatore 
dell' IHuflnflima Compagnia del Gicsù. 
Era già il Malaunlta al Secolo molto ador- 
nato di cognizione fcientifica , & aueua co- 
piofamenre fludiatn le naturali Difcipline, 
e fattoli conofccrei fuoi Concittadini , per 
Vn fpitito capace d' ogni più gradita erodi 
zione, che però il S. Padre Icopertoloanco 
nell' interiore, per foggetto abbilitlimoalla 
chtifliana pietà, Se all 'acquirtodcll’An ime, 
l' adoperò nel fcrmoneggiate, e predicare 
al Popolo, ouunquc n'era di bifogno, il 
qual Minifleto fù poi dal P. Profpero felice- 
mente profeguito, fcguendonc la conuer 
(ione di molti peccatori. Era egli deuotif 
fimo di Maria Vergine, Regina degl' Ange- 
li, e per maggiormente eccitar gl'alcri alla 
medefima deuozione, compofc vn Libro, 
intitolato; Cinni di didet i Viri» frinci* 
fih/time delle M idre di Db; CUC infogna, e 
pteferiue il modo di coronarla con detta fio- 
titiffima Ghirlanda . L'Opera lù Rampata 
in Milano 1*04. e fecce grandidimo frutto 
appretto di quel Popolo molto pictofo, e 


diuoto di Maria . Compofc poi anco bellif- 
fime Omelie fare vfcile tilt Stimpt in Mill 
ni per Birnlime 1 Zuctt 1 404. Il Guarini 
nel fuo Compendio lftoricoaflerifce, che il 
Malauolti ftnjfe •vn T ritmi del Diteti; mi 
quello non c vlcito alla luce, ne di elfo nc ti 
menzione il P. Allcgambe nel Cattalogo 
de' fcrittori della Compagnia. Prolpcto per 
lefucfingularifsrmc virtù, e per l'ardente 
fiamma, di caritatiuo amore vera il prof- 
fimo, fù molto caro al P.S. Igoazio, eòi 
gran riputazione alla fua Santa Congrega- 
zione, fù più volte Rettore de Collegi , e 
Cafedi Prouationc, Se anco Prouincialc. 
Morì in Genoua f anno 1 604. in età d'anni 
66 , e cinquanta di Religione . Onde potia- 
mo piamente credere, che confumati gl’an- 
ni nel fcruiziodi Dio; S. D. M. l'abbi pre- 
miato con la gloria del Patadifo. Veggafiil 
Padre Allcgambc descrittori della Com- 
pagnia, & il P. Superbi f. j 1, 
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Renato Cati. 

Anto coprofadi bcllifiim' 
ingegni , cd eccellenti 
Soggcttiiftata Icmptc la 
nobil Cafa de Signori 
Cali, Caualrcriinfignidi 
Ferrara , che per dai luo- 
godegno à rutti, vivor- 
icbbc vn patticular Teatro ben ampio per 
quella Famiglia . Renato, quali dal ventre 
materno portò voa mcrauigliofa indole, 

allo 
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allo lludio delle belle, e buone Dilcipline. 
in età puerile datoadammaedrarc a Huo- 
mini dotti, e Precettoti famuli nell' Arti 
dell’ Vmanità. Rettorie], e Podi a, mirabil- 
mentefeoe approfittò, ia modo che cono- 
Iciuta l'eminenza del fuo fioritidim' inge- 
gno, fti introdotto, ancor di primo pclo.ncl. 
le Scienze piùgraui di Filolofia,c poi del- 
le Leggi, e vi ci applicò con taato audio, e 
diligenza, che lenza allettare i (olito corfo 
degli anni, nel publico Liceo di Ferrara eb- 
be la Laurea del Dottoralo: E per meglio 
palcfare la propria (efficienza, (fianco non 
molto dopo, proueduto di nobil Cattedra 
nello Studio di lua Patria, per la profcflio- 
neGiurifia. Crebbe intanto la fama, ed il 
nomedcl Cati, ed i Principi EAcnfichc fa 
uoriuano le virtù, dt aueuano Tempre fatto 
buon conto della fua Famiglia, l' accettato- 
no in Corte, con impieghi confiderabili, e 
gradi douuti al fuo mento, e fene donaro- 
no poi ottimamente feruiti. Ercole IL Duca 
di Ferrara più volte adopcròRenatoin ne 
gozigrauidimi,cd in Ambafciaric di font- 
ina confidenza à Principi grandi, de all'iltcf 
lo Imperatore Maflimigliano IL nella cui 
Corte comparendo il Cati, e feoprendo nel 
negoziare i Tuoi rari talenti,]' acquiAòtan 
ta grazia approdo que' Curiali, & il mede- 
mo Imperatore, che l'onorò di nobili gra- 
zie^ liima ridimi Priuilegi, creando, e di 
chiarandolocon tutta la lua Defeendenza 
Conti Palatini, e del Sagro Palazzo Impe- 
riale: Priuilegio dato in Vtcna li a- di Mag- 
gio ij7j. Ritornato dalla Corte di S. M. 
ebbe i primi onori, & impieghi nella Pa- 
tria, e Stato degli Ellcnfi.à quali fcrui lem 

f >re con (omnia fedeltà, dt (Incacia . Dcuo- 
uta poi la Ci ttà di Ferrara alla Santa Sede, 
Renato, eh' era in grandtdima riputazione 
anco nella Corte di Roma, (fi mandato, con 
altri Caualierr Ferrateli, à bacciare il piede 
à Papa Clemente Vili, dt stendergli la lo- 
lita, e douuta obbedienza, dt il Cati, come 
eloquenti(fimo,ebbc l' onore di fare l' Ora- 
zione in publico Conci (loro, lodato da tut- 
ti. EraegliprofondoGiurifta, e (limato il 
miglior Dottore di quel tempo, come at_» 
fanno chiara teftimonianza i Tuoi bclliHimi 
tlU S tanfi, Ne meno in 
lui fi feorgeua vna dolce Vena di Poefia la- 
tina, e Tofeana, vn faggio della qu.de po- 
trà vedere il mio Lettore nel principio del 
Librodi Gio. Ramila Boni colli . Di IamJi- 


bm turatiti Sterni Jt, Diteti IV, Stampato 
T anno 15 jj.de in altri luoghi . Di Rena to 
Cari ne fendono molti Autori appiedo il P. 
Superbi, dt il Borfccti fol. r 69. Se altri. 




Reneo Brafauola 

Vefcouo. 

'Quella onorata, 
e Virtuofa Ca- 
la Br.ifauoli.ao- 1 
fichi Cittadini 
Ferrare!?, Mon- 
(ìgnor Rcneo v’ 
hi accrefciuto 
nuoui fplendo. 
ri, e chia ridimi 
raggi, che la ren 
dono più chiara, e luminofa . D' alcuni al- 
ni dotti, e timofì Soggetti di quella Fami- 
glia, «'abbiamo parlato altrouc, come pari- 
mente del prefente Vefcouo, fen’è detto 
nella Ferrara d'Oro parte prima fol. 98. Fù ' 
egli, anco da fanciullo inchinato al fapere,c 
però non (egli porca far cofa più grata in 1 
quell'età, ihe dargli qualche Libro in ma. 
no,che (e bene non grin:rndcua,cnn mol- 
to gulto però gl' andaua fofopra Volgendo, 
criuoliando. Ma auanzaroli poi negl' an- 
ni,cdatoadammae(lrareà diligenti Pre- 
cettori , non li può pienamente cfplicare, 
quanto prefitto vi fa et de. Era viuaodimo 
d'ingegno, predo apprendeua, quanto gli 
era infegnato,c perche godcua vna tenaci! 
(ima memoria, voa volta fola, che Inutile 
imparato qualche cofa^nai più fc la dimcn- 


Dett' Akittc Libatiti, 


G« 


cica- 
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ncaua. Non gli mancando Libri nella prò- 
; pria Cafa.chc i fuoi Antenati, come H no- 
mini dottiflimi vcn'aucoano rtccoltobuona 
Copia, e formatone vn riguardcuole Stu- 
dio, il Giouinctto di rado lì vedeua pei Je 
Piazze, c luoghi publici,à perdere '1 (carpo 
t cò gl* altri di dia età . Apprefe bcnilTtmo la 
lingua latina.e fi diletto anco dcU» Greca. 
E perche era inchinato alla pietà, Se a rcli- 
gicficoflumi.aeconfentcndouii Parenti, fi 
fecce ReligiofoFrancifcano Ofleituntc, di 
quelli, die dimandiamo Zoccolanti. Q,uiui j 
nonglitnancaroooCondilccpoli. Scorrimi 
Macltri.chc femprcqutlla Religione n' ab J 
bonda, e fi rinouano di mano in mano ne j 
Scolari,clic riddino eccellenti, Se alle voi-,' 
re non che pareggino, tri Ripetano i loro 
Mieliti. Di quelli vnonc fù il noitro Bra- 
fauola, il qua le con grand’ardore.c non mi- 
nore emulazione, datoli allo budio della 
Fiiofof», gtuufc a legno, che ancot Gioua 
netto, tu air.mcìlo alla Sagra Teologia, nel- 
la quale fecce mirabile profitto, come pari- 
mente era feguito nella Filofofia ; onde au 
uaoraggiantioli negli Studi, cominciò info- 
gnate ad alai,* in bteue acquillò il grado 
molto (limato di Mac Uro, c Dottore ui Sa- 
gra Teologia. Ne mancandogli!) talento I 
d'vnafiotita eloquenza , c la copia bcn_a ! 
grande di concetti Scritturali, diuenne fa 
molo Predicatole, c sii Pulpiti delle ptime 
Città d’Italia, (piegò la parola di Dio, Se 
acquillò trelt’aniiiicà S. D. M.pjpa Paolo 
V.che più volte eoo luo molto piacete T 
aucua fentito predicare, (fante anco le cal- 
diffime raccomandazioni del Setemllimo 
Signor Duca Odoardodi Parma, che mol- 
to aauua, e tcncua in pregio il Brafauola, 

10 creò Velcouo di (_ altro; nella qual Chic 
fatransferitofi,nonfìpuó mai dire quanto 

11 nuouo Prelato fi dipottalle nel gouerno 
di quel Popolo, quanta folle la carità, 1 ’ 
amore Paltorale, e cura ifpccialiflima , eh' 
egliebbcdiqucll’Anime. Pobticòpoi an- 
co a I Mondo tutro, T Opere del fuo mirabil 
ingegno, clic fono. £**Jhtiitt jafct L‘gt 
t*m,jtcundum memttm Setti, De Starniti t 
Juttnliendti S*ftr Fermiltaiet Setti ; Ct 

Atti. E lì tiene vniuerfalmente fià dotti, 
che di tanti buoni Autori, che hanno (dit- 
to, & interpretato Scoto, Capo Madtro del 
la Scuola Francifcana, nifiuno meglio del 
Brafauola Fcrrarcfc,abbi penetrato la veta 
mente, e dottrina di quel Annoio Scrittore. I 


Diti' a tinte Uh tutti. 


A D’ O R 0 


Veggafi la Ferrara d'Oro Parte prima f. s g. 
Lucca Vuaddingo f. aj». il Superbi f. 

& altri. • ou n 
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Ridolfo Arienti. 

Alle Mufe.fi ve- 
de efier (lata_* , 
molto fauorita 1 
la Famiglia de- 
gli Adenti, ono- 
ratili) tri Citta- 
dini E : errarefi , 
pofciache nelle 
Lettere, & otti- 
me Difcipline 
hi elio prodotto illufiri, c chiari Soggetti, 
come di (òpra abbiamo notato, patlaodod' 
Agollino, Botto, cGio. Sabatino, che fitto, 
no huomini intigni, c di belle lettere molto 
adornati. A quelli rreà'aggiugne Ridolfo, 
figlio d’ Agollino iuniore, il quale non de- 
generando dà luoi maggiori, come che dal- 
la Natuiadorato di bclliflìm'mgcgso, ab- 
bellirò poi dallo Audio delle polire, e più 
.(limare cognizioni, fra virtù;, (ì compartire 
Tempre con decoro, e gloria della fua perio- 
da, c non minor ornamento della Famiglia. 
Abbracciaoa egliogn‘occafionc,di inoltrar- 
li tale, qua le egli era virtuofo, onde quao- 
do il Sig. Marcitele Nicolò Talloni, Caua- 
Irecc virtucifrllimo,magnaniino, e de primi 
della Città di Ferrara l'anno 162 4. in tem- 
po di Carneuaie, ellcndo venuto vna quan- 
tità grande di Damc,eCaualieri Forcftieri 
Balognefi, Mantouani, Modoncfi,& altri à 
Ferrara, per godere delle belle, c curiofe 
Mafcherate, che à gara lì faceuano nella 
noflra Patria, il Signor Marchcfe vi volle 
aggiugneie vn nobililfimo , ed ingegnofi- 


ffimo 
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(Emo Torneo,» picdi.di coi egli fu il Man - 1 
ùoitore.che li lecce nel publico Teatro, e 
v'intctueneroi primi Cau.ilicri della Cir- 
ci, Kidolfo Alienti fùfcelco non tanto per 
afsiilcre all'opeiazioni delle Maellranze, 
che vi launrauooo, mi perche il Torneo era 
cofa bcllifaitoa, & ottimamente regolato, 
acciò non fene perdefle la memoria, anzi fer- 
mile à Poderi, per ammictlrafi in limili fon- 
tioni, l' Orienti pigliò l'aliunto di fame con 
la fua dotta , e leggiadra penna, vna delin- 
ca , c ben compita *r/«*»#»r,che f il ftampa ta 
in Ferrara per Franccfco Suzzi 1624 Dalla 
tui graziola Lettione, quali in vaghiffimo 
(gladio di Pittura, fi vede la nobilCompar- 
fa de Cauaglicti La ricchezza degl' Abiti, 
L‘ a scompagnamento copiofo, La moltitu- 
dine dePaggi.c Scudieri , L’Apparato del 
tango, il nuaaero grandirtimo de Spettatori, 
L’ incontro de Caualieri, loro leggiadria, e 
ddirczza, & ogn'altra cofa, che di memora- 
bile feguì in quel nobililDmo Torneo. 



Serafino Iacobelli. 


Rnamento, e fplendorc_# 
non poco diede alla Cit- 
tì di Fctrara Serafino la. 
cobclli , onorato Citta, 
dino, la cui famiglia, e 
luni defecndenti fino al 
dì d’oggi và mantenen- 
doli albi bene . Htbbe Serafino vn'ardcnte 
defiderio di far onore à fc Hello, & alla Pa- 
tria, onde trouaodofi ptoueduto, d inge- 
gno, perfpicace, e prontiflimo allo (ìudio, 
aumentò quello Tuo talento con vna conti- 
nua applicatone , per apprendere l'ottime 
Difcipline. «: le belle, c polite lettere. E per- 
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che vedeua, che nella Citti di Ferrata , fri 
l'altrc nobili, e virtuofe profedioni , pteua- 
Icua molto quella de'Giuriltij dopo auct 
fatto vn foflicicnte torfo nelle Filofofiche 
faenze, attefe poi da fenno , e con tutto lo 
fpirito alle Leggi , c tanto profitto vi lecce, 
che appliudendoui tutto '1 Collegio de 
Dottori, e la viriuofa brigata de' Scolari, 
nella publica Accademia della Patria, n'ot- 
tenne il Setto, c Laurea del Dottorato . Ac- 
cefo all'ora più ebe mai d'ardente defiderio 
di gloria, ottennuta vna Cattedra Dcll'Vni- 
uertìtà, cominciò a leggere, & interpretate 
i Tedi Ciuili, e Canoni Pontifici;, con fi bel 
metodo , c profonda dottrina , che la fut-» 
Scola fi trouaua Tempre piena, & ammaliata 
di Studenti, de'quali alcuni riufeirono buo- 
ni , e braui Dottori . Efercitò il Iacobelli 
con lode , e non minor vtile, l'Auuocaria_» 
nella Citta per le Caufc Ciui!i,e Criminali, 
c fu creduto vno de migliori Giurillì della 
Patria. Lifciòbuoniflimi Scritti, Ctn/hlti , 
Lfiinrr,ó'Atri t e venuto à morte, ebbe fe- 
polturaapprello ifuoi maggiori nella Chic- 
fa di S- Francefco di Ferrara , come fcriuc il 
P.Supribi, il Guarini Lib. 4 f. i5p. Se il 
Botictti f,8i. 



Sigifmondo Nigrifoli. 

Ra già la Famiglia de’Ni- 
gtifoli nella Città di Fer- 
rara in gran pregio, St 
vna delle prime, per la 
molta copra degl' Huo- 
mini Ululiti. & eccellen- 
ti nell' Atmt,Lcttetc,Di- 
gnità, Comandi, e K iccbezze. Diramata poi, 
ediuifa in più Famiglie, cCafc,fc non bà 

Gg a fcc- 
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ffcenuto negl'Huomini chiari > e famofi 
nelle Lettere, perche tutta via ne vedia- 
mo (accedere di chiari, e fingulari nelle 
Scienze.- le ricchezze però nell» diuifionc 
fono feemate aitai dà prima. Sigifmondo 
lù di mirabile, ed eccellente ingegno, 
lottiliflimo Filofofo , eloquente Oratore , e 
nella Medicina, che all'ora in gran par- 
te veniua elercitata dà Nobili, auanzaua 
tutti gl* altri del tuo tempo- Nelle publi 
che Scuole della lua Patria, pii) anni con 
molto concorfod' Auditori, e farsa del fuo 
gioriofo nome lede Eliofilia, Se inlcgnò la 
Medicina, e la pratticòper la Città, c fuori, 
chiamarceli prmcipalilfimi Signori, e Sere- 
nilfimi Potentati, che lo premiauano alla 
grande . Comprile Opere degne, e molto 
Uimatc dà Profelfori di Medicina* Deeifii- 
r.cs Meati india Otturanti* frattura Captiti. 
Ut emacitene H toner uni , Dt Semai. Dt 
Caufa Mtrin Camiti ahi. /In Truttui He&net- 
limitai fin! exttendi. Dt Stillane V tua. De 
Fremii nudine, (a altro, che lo renderanno 
immortale per tute' i Secoli Ncfcriucil Pa- 
dre Supeibi fui. 7 6. 

fi , ora pofieduto dalla Sereniflima Repu- 
Mica di Venezia, con altre famiglie di 
coli, ad abitare nella noftra Città di Ferra- 
ra. Di quefta ben degna ftirpe in ogni tem- 
po fono vfeiti Huomini celebri , cd illoftri 
nell' Armi, e nelle lettere, comca'èdetro 
nell’ Elogio del dottiamo P. Maeftro Fran- 
ccfco Silueftri , che fil gran Filofofo , pro- 
fondo Teologo, c Generale meritifiimodi 
rutto l'Ordine famofiftimo Domenicana 
Hanno auuro queft i Silueftri qua ttro eccel- 
lentiftimi Dottori Leggifti, cioè Ercole, 
Virgilio. Lodouico,& Andrea, rutti Giuri- 
fti Limoli, come lo dimoftrano F Opere loro 
date alla luce del Mondo, intitolati . Cauft- 
gii, Rcpeliziani,eJ£ur filini, iti ingran par- 
ie fi Italiana fi impali ntl guarii Vilume di 
(in. Maria Rimi midi , per aptra , e (ptfa di 
ippaliii BauacaJfa,Geniiltuama,e Danarefa 
mififumi Ferrare/i, Noi gli abbiamo li- 
dotti tutti quattro inficine , per non molti- 
plicare tanto le Statue del ooftro Teatro 1 
letterale. Doucr.i(fi dunque formare vna 
fot Statua, che abbi quanto Facete, più di 
quelle di Gianno, chcn'aucua dua, rap- 
prefenranti '1 tempo palla to,e futuro, òco- 
mc alai fcriuuno, tre, per li tempi prefente, 
futuro, e palfato. La Statua però de Leg- 
gifti Silueftri deucrà auer quattro faccie. 
per li di lei famofi quattro Leggifti , ò per 
rapprefentare il lai Maturale, Ini Gennum; 
luiCiuiie , & Ini Cauta team , delle quali 
quattro Leggi, n'hanno fcritto iquarrro 
Dottori Silueftri Fcrrarcft . Ne parla il P. 
Superbi f. 64. il Guarini Lib. 4. l-iyi.c 
Monfig. Boiicm f. 97, 


Silueftri 4. Giurifti. 

A Famiglia Silueftri, Gcn 
«Sfc tilhurmini Ferrarci!, ag 

5 &Vjt 3 ffi> 8 ,c 6 a *' P ct B r «u c Fon- 
Vj/M tiiicio l'anno ttfiS. alle 

17. Cale nobili, c di 
perpetuo Configlio del 
| a noftra Patria , crotc- 
naia d'anni fono, venne da Kouigo, anti- 
chiflimo ratrimonio, e Contea degli Eden- 

Dell' Aitale Intanati. Timo 
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tigiani. Compofe quella leggiadro 


Ornici, raccolte in vn volume , lardandogli 
Colo i volta per volta vfeire alla llàpa.e per- 
ciò le n'è finarrita la maggior parte ; Il la (e 
ne (rollino alcuni pochi, mà eccellenti, e ra- 
ri, rifkreui in vna gran raccolta d'altri Poeti, 
da votale Veneziano, che li fecce rillam 
parein vn volume foto. Fioriua quello va. 
lorofo Poeta circa gl'anni 1507. Se era in 
tanta riputazione di belliflim'ingcgno, che 
meritò , d'dfcr altamente iodato dall e più 
eccellenti penne di quel Secolo. Lodouico 
Arenili, l'Antipoeta Ferrarefe, nel fuo Poe- 
ma; Oliando FuriofoCa 0(042. Stanza 41. 
non lilcil di lodare lo (pirite gentile di Fi- 
moteo. Antonio Teba ldco,anch’cgli Poeta 
della nollra Patria, l'cfa.'ta all' vltirnofegno 
nelle lue Kime volgali . II famolo Cicco d* 
Adria nelle fue Orazioni .ne fa gloritfa me- I 
moria . Vcggali quello, che ne fcriue il Su- i 
pctbi f. ioa.ilGuarinif. ioj.&alcri. ! 


Timoteo Bendedio. 

lfogna ricognnfcere dal Cie 
v;|T| lo. e da Dio Benedetto tut 

to ciò, che di buono fi ritro- 
ua qui giù fri mortali, t_, 
rendergliene per cbligo di 
gratitudine, tutte quelle_j 
piùaffertuole, e riuercntj grazie, che pof- 
lino vfeire da vn cuore, eternamente ri 
cordcuole del beneficio riccuuto . Le virtù 
delPaoimo, ed intelletto nodro , fono i più 
graditi, c pregiati doni, che difpenfìS.D. 
M.afuoi cari , e fedeli Scruitori di quello 
infetior Mondo. Gli antichi diCafaBen- 
dedei, Gcntilhur mini Ferrateli, ritrouan 
doli ampiamente fauoriti da I Cielo di que- 
lli tanto (limati beni dell'animo, vollero 
corrifpondergli di continua gratitudine, fa- 1 


Tito Vefpcfiano Strozza 

S I Raggi del Sole di riflelfo, 
par, che lo rendino più lu- 
minolo, e rifpleodenrC-x. 
Anco le virtù, e gloriofe 
attioni dc'Figliuoli, rendo- 
no più gloriofo, ed illulire 
il Padre. Tito V'cfpelìano, nobil flimo Ca- 
uaJier Feirarefe , lù Padre dei tanto cele. 


Dell' Ailtte Lihtttrt. 
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} brato, e famofo, Ercole Strozzi, & anco fuo 
Miertroncll' atte del Poerare.- E benchc'l 
( Padre per le. (ue pioprie,e Angola ridirne vìr- 
[tù. c rari talenti in ogni fpeciedi pregiatif- 
Arne doti, che A ricercano in vn Caualiere di 
calcita tanto confpicua.non abbi bifogno d' 
.acr.rcfccrlccon le dignirtircc qualità del Fi- 
glio , tutta volta, campeggiano meglio le 
glorie del Padre di rcdcflo, ó porte à fronte 
con quelle del Aglio . Tito tu ejcgantiflimo 
Poeta latino , c degno d' annoucraiA fra gl’ 
altri p.ù celebrati antichi Poeti . Le Tue no- 
bili , c fpiritofe CompoAzioni A veggono 
Rampate, vnitamcntc con quelle d' fcrcole 
in vn volume, raccolte dal famofo Aldo Ma 
nuzio, Rampate in Venezia l'anno i ji j.& 
incominciano; Yàdt Ltber Diti/tturui dd\ 
Htrtulu tdts , perche le dedicò ad Ercole, 
Duca di Ferrara. Vtggali quello che s'é 
detto nell'Elogio d' Ercole il Aglio, Di que- 
lli dua dolcilTimi, c Canori Cigni FcrrareA, 
che amendua cantorono in lingua latina. 
Ne/criuonc con molta lode Paolo Gioum 
nel tuo Mufco. Giacomo Gaddi de Scripto- 
ribus non EcckAalticis. Mirc’Antooio Gua 
tini nel Aio Compendio, & il P. Superbi nel 
fuo Apparato. 



Tornafò Perondoli Arciuefcouo. 

Ohe nobili Famiglie, al- 
cuni fecoli fono, da Fio 
rema vtnneroad accafaiA 
nella r.oflra Pania di Fer- 
rara, in tempo che quella 
famoia Republica A troua- 
ua foflopra pet le fazioni, e gran fconuolgi- 


DtlT Abbiti Libata. 




mento della Città, e furia del Popolo, e Pie j 
be contro la Nobiltà. La Signorile Fami- 1 
glia de Prrondoli,òeAliara pertazioni.chc 
grandirtimc fuccedcuano, ò volontariamen- 
te fcanfindo i pericoli , c fottraendoA alle 
miferic della Patria, vollero ricouerarA nel. 
la Città di Ferrara folto la ptotctiione de 
benignidìmi Principi ErtcnA , i quali infor- 
mati bcniUuno della nobiltà, e chiari fog. 
getti della Famiglia, concernente larice- 
uerono, Se annouciaiono fra le nobili di 
quella noltra Patria.doue hà prodotto Pere, 
c fluite fapotitilTime d'Huomini illuftri,e 
chiari nelle lettere. Armi, tt in ogni altra 
più Rimata virtù. Frà quelli rifplendc molto 
Tomaio, il quale nella Aia piùverd'età, 
ammaeflratonclla lingua latina, in breue 
impatronitofene, diuenne buonillimo Vma- 
niita, e poi anco eloquente Oratore, Quindi 
pillando alle p.ìlfublimi facultà dell intel- 
letto, s'approhrtò nella Filolofia, Se aliai 
più nelle Leggi, à tale che non fenza ap- j 
plaufo vniuctlalc de Studenti, e Dottori 
Giurilli nella publica Sapienza di Ferrara, 
ottenne la Laurea del Dottorato, c poi Tubi- 
lo vna Cattedra per infognate ad aitri.Eicr. 
citò parimente con lode ben grande FAu- 
u calura delle Caufe Ciudi, e Criminali. 
Crebbe la di lui fama, quando i Principi 
EftcaA fe oc fcruirono in negozi importan- 
tiflìmi,c di fomma confidenza, perche riuf- 
cendo di fodisfattione , lo ccmularono d‘ 
onori, c loca ricorono di premi, e nobili Pri- 
uilegi . Sparlali la fama del Tuo impareg- 
giabile valore, accompagniata d’vna gran, 
de integrità, e di collumi, e vita cllemplare, 
fù creato Arciuefcouo di Kauenna, come s e 
detto nella Piima parte f. jp. In quella prin 
C'palilfima Prelatura molilo Monfìg peren- 
doli la lua Paterna carità , czeloardentilfi- 
mo pel fetuizio di S.D M. nel gouetno dell' 
Anime, con Editti, Sinodi Dioccfani.c Pro- 
uinciali, Prediche, c Leggi Santirtime. Pa- 
lesò parimente le ricchezze del fuo nobil 
ingegno, componendo belle, e dotte Ope. 
te, màalla noltra cognizione, e (lampa non 
A vcdcaltrogthc vn Libro intitolato.- Pau- 
ra Rattinutnft , Trattato jnfigne, ripieno 
di gran dotti ina, cognizione di Storie, e di 
btllillinio Itile , ameno, c fiorito, ancorché 
GitolatnoFabri,Autorc peraltro grauiflimo, 
eloquente, c veridico, attubuilca quello Li- 
bro à Gciuafio Kiccobaldi, Canonico di Ra 
uenna anch' egli Fcrrarefe,- mà il P. Superbi 
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f i ).for(i copiò fu lamento, per auer vedu 
io l'Originale m i. i fendute, & Arthiuiodc' 
notai Peroodoli, Geotiihuomini Fetta refi, 
nc fi Autore, ó Ampliatele l' Aiciucfcouo 
Tornata Perendolo , dicuipatiiamo. Veg- 
ga li 'I Guarirli Lib. J. f. 1 06. Il Fatai f. 37 ,& 
ilei! Autoti citati dauci ut Ila P.p.f.39. 




Tomafo Melenchini. 

EL Tea tro lette 
tale descrittoti 
Ferrateli à To- 
rnata Mclemhi 
ni, lor Cittadino 
non 6 deue ne 
gate vn luogo, 
trropaizicnaroal 
fuo merito, 
gran valotc . fù 
egli d' ingegno molto pronto allo Audio 
delle belle, c buone lettere, come anco in 
ogni fua anione appai iua di candidi, ereli- 
giofi coftumi. Atccfe da douero ali' Vma 
oiti , e poi ri tremandoli inchinato alliPoe- 
lia latina, vi fecce quel profitto, che li vede 
dalle Tue Opere, molto (limate. Studiò poi 
anco il IuaCiuilc . e Pontificio, e nella Sa- 
gra Teologia prattica diuenne vno de mi- 
gliori Cafìiti della Tua Patria. Quindi volle 
tutto dedicar fe (ledo al fetuizio patticular 
di Dio, pigliando l'abito Chcricale, fù Sa- 
cerdote, & vno de più rigutrdeuoli Cappcl 
la ni del Duomo. E perche defideraua arden 
temente, di giouara! pulitino, e maflimcà 
Studenti deile Leggi Ciurli, e Canoniche, 
Sei Curiali Aedi, che per loro profedione 
maneggiano Caule d’ogni lotte, Contrae 
ti, Vendite, Permute, Eredità, & altro, co 
me anco nel Foto EccieGaAico occorrono 


mille Cafi puri . etniAi dell' vna , e l' altra 
Legge, il Melenchini compofe io verlt cfa 
mctn,e penttama ti, molto buoni , vn Trat- 
tato De Cvxtrschbat , diuifo in quattro Li- 
bri , che comprendono in pochi Verfi tocco 
ciò, che mai foAaozialmente abbiao detto, 
fcticto , Se infognato i Dottori Giurati, c 
Ca nomili per il buon gouerno Ciu.'le, 
Chridiano . Comincia quello Trattato. 
Omni debuent que ntjie T niella Cere 
Ne firn hibn impenlusM a[e neeetettedii 
Il Libro vico giudicato confperfo d‘ oro fi- 
niamo, e come vtilc al publico, e priuato fù 
egregiamente Commentato dall’ Eccclleo 
te Dottore Polidoro Ttberti , Gentilhuomo 
Cc lunate. L'habbiamo Scampato in Ce* 
fena per Ama deo, e Compagni l’anno 1525 
forco ‘I Pontificato di Clemente Settimo. 
quartoKal. Dccembris. 



Tomafo Garzoni. 

A bella, e nobil 
Terra di Bagoa* 

camita , nella ^ 

Romagna , Di* 
Arcuo, e Lega- 
zione di Ferra- 
ra diede il nata- 
le àTomataGat 
zoni nei line di 
Marzo 1 S 49. 
Tutto ’l Mondo poi. ed in fpccic l'Italia A 
può chiamare la fua Patria, polciacheia di 
lui celi bea tidima Fama rimarrà fcropre im- 
mortale non tata in Italia, mi quali in tutte 
le parti del Mondo, oucliano amatori della 
Virtù, per le molte dotte, c cu rii ■liljimc Ope 
re, ch’egii diede alla Stampa, e publicò ali' 
Vniuerfo. Al (agro fonte fù chiamato Otta* 



Dtlf Alle! e Lth entri. 
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:uiano, mà poi d'anni 17. dopo hauerc be- 
niflimo, e con gran facilità apprefo l' Vena- 
j nirà,Rettorica, e Poefia,dalfamofo Filippo 
Odano, luo Maeflro.c ftudiato anco il lui 
Ciuile in Ferrara, & in Siena, non gli fotis- 
facendo la vita Secolare, inRaueona l'an- 
no 1 5 66 . vedi l' abito di Canonico Rego- 
lare Lateraoenfc, doue conofciuta l'attitu- 
| dine glande, eh egli aneua alla fpeculaciua, 
{Scienze Naturali, e Diuinc, conlcgnato à 
brauifsimi Lettoti, in breue con eflempio ia- 
to, e poche volte fucceOo ad altri, fecce vn 
intiero ,c fondatiliimo cenfo d'ogni più dc- 
fidcrabile Diiciplina , Se intelletuale Cogoi 
zionepn modo che auanti egli folle ordina- 
lo Sacerdote, onora co di molti titoli, e pree- 
minenze, che fi danno à veti profeflori del- 
la vittùjfù dichiarato abile, cfotfkiemilsi- 
no adetlcr Lettore, e Miclho degli altri. 
Màcgli, ch'era modcdifsìino, & alla fua 
molta capacità, accompagnaua l'innocenza 
della vita, &vn ardente defiderio, di viuc- 
re àie dello, &d fuoi Studi), non volle ac- 
cettate alte impieghi. e tutto G diede 2 con- 
tinuamente leggere l' Opere di Autori di- 
uctli, tanto latini, come Italiani, Spagnuo- 
li, Greci, ed Ebraici , le quali lingue egli 
aueua predifsimoapprefo, econ tanta faci- 
lità, che iMacdri Gelsi ne prefero mcraui- 
glia. Fù vaghifsimo della Poefia, della Sto- 
ria.e d'ogn'altta piùdegna, c nobile Let- 
tione.e poi di memotia coti tenace, acutif- 
ùma apptcofiua,e difpoGzione tanto vigo- 
rofa, che non loio componeua à lungo, len- 
za alcuna cancellazione, mà in brcuilsimo 
tempo tiduceua à compimento ogni fui det 
ta, e bella compofizionc,ó Trattato. E cer- 
tamente chi legge i fuoi Libri, & Opere in 
diuetfo genere , c nota la quantità degli 
Autoi i, eh' egli cita, e vidde in fonte,®: efa- 
mina le fue pruoue, e ragioni, ch'egli porta 
in corrobora zionc delle fue Conclufioni, c 
detti, non putì fe non affermare, che il Gar- 
zoni in Icriucte fopra Materie tanto diucr- 
fe, di tanti gencti, ora graui, ora piaccuoli, 
ccunoli,non abbi auutOjCforfi non fia per 
auerc vn'altto fuo pari. Nei Trattati graui, 
Morali, òdi dudio,e dottrina, che fono al- 
la Stampa, vstì di porui il fuo nome, e co- 
gnome, cd’aggiugncrui anco lo dato fuo 
tegolate,chiamaudofi Caaonico La tcranen 
Armonie fecce nelle y ut Jet le Dune iUnflri, 
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tu funt, utili Rat finti dell Oftrt d'Pgl S. \ 
Vutere, t nel Dtfttrjt dell' fiumi E fittiti. 
Negli altri Libri poi di Cu>iofieà,e di varia 
temone, come Trinili dtndemiri,ucqoe 
il fuo Stato Regolare come nel Tutrt dt 
C tritili; L' Oj fiuti de Li Simigli i 

degl’ /guniti : Li Putti rniitrjilt , &il 
Stingili digli Su feri dt I Mudi , che fù 
Rampato dopo la lui motte. Ciuciti canti, e 
vari,mibcUifsimi,ecuriofifsimi fuoi Libri 
l' hanno rerofamofo.c nomina tifsimo pei 
tutto l' Vniuctfo, c degno d’vna Statua com 
poda di vari, e diuctfi metalli, mi tutti luci- 
di, e rifplcndenti, per adornarne il Letterar 
Teatro della noitra Patria di Ferrara. Ven- 
ne poi à mancar di vita, ma non maidi glo- 
riofa fama .quello valorofo Soggetto in Ba- 
gnacauallo, (ua Patria li 8.di Giugno 1 $89 
in età di quaranta anni, tì poco più, lagri- 
ma to non meuoda fuoi Genitori, e Fratelli, 
chcvifitrouarono prcfcnti,màdà tutti gl' 
amatoti della vittù, per haucr perduto va ’ 
Huomo cosi raro, c degno. 
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copiofa eloquenza, la fuegliò dal lonuo, e 
pili che mai l i refe fonora, e famofa . Hcb- 
bc il Giannini vn ingegno perfpicace, St at- 
tiflimo allo Audio, onde dà fanciullo man- 
dato alle Scuole delle belle, e poi ite Lette- 
re, con poca diliìcultà, anzi con molta pron- 
tezza ne fecce merauigliofo acquillo. I : ù 
buonifiimo V manilla, e non minor Kettori- 
co. Imparò la lingua Gicca, e la pofledè, 
come la naturale, dilettandoli anco dell' al- 
tre lingue Ebraica, Caldea, & Arabia, tut- 
to col fine, ch'egli haueua, d’intendere 1’ 
Opere, e gli Autori di quelle Nazioni . Paf 
so poi alla Filofofia naturale, & in queAa 
dcgnitfìma fatuità vipofetuttolo Audio, e 
v'applicò tutte leforzc del fuo fottiliffiroo 
ingegno . Studiò anco Medicina, per auer- 
ne, come feguì, la corona del Dottorato. 
Quindi dà Signoti Confcruatori dello Stu 
dio, di noAra Patria, fù fubitoproueduto di 
Cattedra nell' Vniuctfirì, douc comincian- 
do d fpiegarc iTcAid'AriAorele, lo fecce, 
inrendendocgli bcnifsiaio la lingua Gre. 
ca,c ferueodofene nel Itudiare in tonte, con 
tanta fodisfazione.c con ragioni, e fonda- 
menti così viui,e dcmoAratiui, che s'acqui- 
Aò nome d'eder il miglior Filofofo della fua 
Patria, onde giornalmente auanzandefi nel 
la fama, di fapermoIto,crcbbe anco negra- 
di più alti della Sapienza, & ottenne laprin. 
cipal Cattedra della Filofofia, cui anncAb 
vi vnariguardeuoleprouiftonc; Si mantcn. 
ne in quella mole' anni, c Ano a Ila fua mor- 
te, tempre più allargandoli '1 giido del (uo 
impareggiabile valore^ fegno,chc più vol- 
te con accrcfcimento di premio, fù inuitato 
à leggere,* infognate nello Audio celcbra- 
tifsimodi Bologna, di Padoua,di Perugia, 
e d'altre nobililsimc Città d' Italia, ma qua- 
le ne folle la caufa, non acconfcntì mai, d' 
abbandonatela Patria. Doppo che hebbe 
letto il Giannino nelle pubbliche Stuoie an 
ni 30. fù honoratoda fuoi Scolari con il fe- 
gucotc Elogio incifo in vna Lapida di mar- 
mo bianco, inca Arata fopra della Porta Mag 
giore delle medemme Scuole, così. 7 barn* 
Cumuli Ferrarieji Pbilefapbi* Dscitrt cele- 
lemma, vitainlegrilate, te mirtilli limita- 
te caufficua ; In Ite Sapienti* Accademia 
Pruni fi; (fi rum fallici t, tum f rimani affi- 
ci) t de amnilut aptim'c menta, fajì XXX. an- 
narumdecurfa Spati * , parimi Malmr* telimi 
Arctniftlieifiim'e inlerpretalmt ejl . Scie* 
liaram, & Me die m* Stadia/ì Smmmt ymmer 

\ fittili canfenfìane , hoc quatecuncjme Grati 
Amimi Manmmemtmm Superjlm erexere Ah- 
ma, D.MDC.XIU. Aelatii veri t/limi LlK. 
Moti l'anno 1 6;S. hauendo letto anni 33. 
Fortunio Licetto Lettore Primario di Filo 
fofia nella famofa Accademia di Padoa_«, 
mollo dalla Lettura delle Opere del Gian- 
nini, e dalla fama di sì valente Filofofo , Si 
portòàFcrrara per a (editare le lue Limo- 
ni, lenza che il Giannini lo connfcefie; che 
però terminata che fù la lettione lo abbrac- 
ciò con affetto fuifcerato, e fé gli diede à 
conofcere, in fogno della Stima, che fa- 
cea della fu* Virtù. Stampò molti , e ce- 
lebri Libri, cioè De Prauidentia, Ad Senteo- 
tiam Plateali, (fi Plaloaicorum Diber vaut. 
Ferrari*, apmd Imhmm Cxftrem Cagnaci- 
mmm, (fi Fratrem, 1 59-). in quarto. De Men- 
tii human* Stata pad bominii alitarti Difpa 
tana Anfanile* . Palami/ apud Nica/aam 
Albtnenjem. 1 614. tncjatrte. De Lamine 
Specillai Spinimthlmi, De Mente cfjcliriee , 
(X Specillai iniclligibililm. De D.tmanibtii, 
<y Mentila i a materia Separati!. Di/patatu 
net Artjiatchc*. Ferrari*, apmd PilTahum 
Baldmum. 1615.1» patria. De Saldanti* 
C*h,& Steli tram efficienti*. Diffamanti 
Anfietehc*. Vene! fi, apad Kobertnm Stilet- 
tarti 1618./* quarto. Cammentanarum , (fi 
Difpmtalianmm Anjlatelicaram, De In , t)u* 
pnmam in Scie alia de Matura conftdcraatar , 
Libri Septcm. De Idea, de F erta »*, Canti»- | 
genita. Fato, Alterni tate, te Almo. lem. t.ia 
fa. Veneti/i , apad Samum, &■ Matthaam 
Gntlum, Frtirci. 1611. Feggafi il Saperli, 
il Omarini. (fi // y under Dindin /il. 1 ,pag. 597 
lafciò in oltre diuetlì, te egreggi volumi 
manufcricti, che lafciò, e A conlcruano nel- 
la copiola Libreria del Sig- Marchcfe Ip- 
polito Bentiuogli . Arriuato >1 Giannini al 
più alto colmo di gloria, c fama d'ecccllen- 
tiAimo Filofofo, cadette poi alcommunc_j 
Occidente della Morte 1 anno 1838. c fù 
fepolto nella Chicfa di S. Maria del Vado, 
e fattogli vn Solenne Funerale, iù ampia- 
mente lodato con vna clcgantiHima Orario- 
ne dal Sig. Dottor Franccfco Borni, die lù 
Stampata in Ferrara, Ne fcriue il Superbi 
ibi- 87, Se il Botfctti iol. 241. 
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Tomafinodal Leuto. 

Mparcggiibili furono i 
meriti , e le Vini» del P. 
Midiro Tomafino Liuti , 
nobile . ed amica Fami- 
glia dell* Città di Fcrra- 
ra,onde limili doucrcbbo- 
noanco edere gli Eneo 
mi,eledi lui Iodi, mi deboliIGmcconolccD 
doli le mie forze, per a gguagliare in quello 
piccioli (fimo Elogio il merito, c valore di G 
grande, e chiaro Soggetto, lafciarò eh' al- 
tri di maggior eloquenza, e talento nel di- 1 
re, ne piglino l'imprefa. Fù egli Kcligiofo 
di S. Domenico, e nelle Scienze vnode pri 
mi FilofoG del fuo tempo, Se il maggior 
Teologo, e Scritturale, fe non di quella età, 
che ville circa gl' anni 1390. almeno della 
fua Patria di Ferrara, che pure in quel Seco- 
lo n’haueua di chiari(fimi,edotti(Iimi. Eb- 
be egli cariche, ed impieghi primari nella 
fua Religione, e fù Jnquifitore della fua Pa- 
nia, adoperato dà Principi Edenfi in nego- 
zi importantilEmijChe fenetrouarono fem 
prc ben feruiti, c (odisfatti. Fù anche Pre- 
dicatore Ecccllentidimo, e tù Pulpiti, ben- 
ché picciolo di Corpo, e di Statura, onde 
venula chiamato Tomafino, alto però, cd 
eminente di fpirito, e di Dottrina, e di for- 
ze fpirituali,comevak>rofo Gigante Chri 
diano. Serrile, e diede a Ila Stampa Opere 
degnillime tanto nella fpcculatiua , quanto 
nella morale,e prattica Teologia. gre a 

Pelami Jefre 1 tjaeiire Litri itili Sentenze 
di M. Pietre Leneterde. Stintemi de Tempi 
re Ltb. zn am. Sermenti de Staff il Li ber 
vnam. Sermenti fermem J^ntdrtgtfimtm 
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Libar vnnm, Se a Uri Trattati molto dotti, e 
degni, che lo dichiara no petqoeireminen- 
te Soggetto, ed’imparcggiabili lodi degno, 
che accennammo di (òpra. Scriue di lui il 
P. M. Antonio Senefi f. ìjp. F. Leandro 
Alberti nel fuo Libro degl'Huomini illudri. 
IIGuarin0f.9j.il Superbii, aj. (Scaltri. Si 
tiene però, che vi fiano dati due Tornali Do 
menicani.amcnduaFerrarefi, perche F Ber- 
nardo dà Lncimburgo nel luo Ca talogo de- 
gli Eretici, nomioa vn altro valorofo.e dot- 
to Teologo Domenicano Fcrrarefe, fenza 
però metter ui ‘(cognome, Se anno. 



Torquato Taflo. 

Concorrenza delle fette 
famofe Città della Gre. 
zia, quali lungo tempo 
con nobil litigio guer- 
reggiotno infiemc,pcr i‘ 
onore, d'iraocr prodot- 
to al Mondo. Se efier da. 
tolor Cittadino Platone, il Dittino; corno 
che altri lo riferiftxuo ad Homcrn.il Princi- 
pe de Poeti.- Nella nodra bella, e gentil Ita- 
lia altrettante, e più Città, le vediamo con- 
tendere, per far di lor Patria, e Cittadino, 
Torquato Tallo, il Principe dclfEtoica Poe 
fia; il Tofcan Virgilio, e la Fenice di Parna- 
lò. Bcrgomo lo vorrebbe per l'orìgine del- 
la Famiglia,- Sorrento per la Nafcita.-Rotni 
per l'a m.na eli ra mento nella R ettorka, Poe- 
tica, Logica, e per la Sepoltura ; Padoua.c 
Bologna per gli Studi Legali; Tortino, che 
lo raccolfe fuggitiuo; Fiorenza, Vrbino, c 
Manrouaptrla protettionc, che n’ ebbero 
que’SereniAkRi nelle di lui aaiuerfiti. Mà 
la Città di Ferrara, l'inclita, la gioriofa, c 

beni- 
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benigna Madre de Cigni, certamente pre- 
tende, d ballerai più viuc, più Code, & effi- 
caci ragioni, e rea! potfcflo di tutte l' altre 1 
Pofciache,fc per diuturna, & onoratillìma 
dimora in vn luogo, fecondo i Leggilli , 
fen' acquila li Cittadinanza, Torquato 
Tuffo effendo dimorato nella Citta di Fer- 
rara, due volte che vi dette, più della metà 
di fua naturai vita,ehe vide pocopiù di cin- 
quantanni , bifegna lenza contradizione 
alcuna affermare, e tener periremo, ch’egli 
Ganofiro. e proprio Cittadino, nobile Fer- 
ratele. Nacque il Tallo di Padre Berga- 
ma feo, e di Madre Napolitani in Sorrento, 
Città del Regno, l'anno 1 54.}. li ir. di 
Marzo. Giomnetto di dietmouc anni, mà 
virniofi'IImo, & oltre ogni credere fpirito- 
fo,& ingegno l o Poeta, che già aueua pu- 
blicatoilfuo Rinaldo, l'anno 1 5 tfg. chia- 
mato, Se iouitato dal Sereniifirao Sig.Car j 
dinak Ippolito Secondo Eilenfe, fratello 
del Duca Alfonfo Secondo venne à Ferra- 
ra, riceuuto con gran eorccGa, Se amore, ab- 
bracciato, & accarezzato dà tutta la Corte, 

e Cittì, douc corri pofe infinite bcifrffime « 

PoeGe, La fua Gicrufalcmmc Liberata, 
Poema Eroico, il più nobik.dcgno.c famo- 
fo, che peri Secoli Aranti, e per quelli, eh* 
annoda feguire,fì vidde mai, < 5 fia per vici 
re da qualfiuogita altra gloriola pc nn a .Cor . 
fero in tanto fedeci anni, tutti felici , e di 
gran piacere perii Torquato, mi Tanno poi 
millecinquecento fettanta noue fù molto 
intanilo, e uguagliato per lui.pofciachc per 
occulti, écimpeoetrati accidenti, ancorché 
vn' Autor Franccfc in vn fuo Romanzo ,tcn - 
ci di [coprirne la caufa, cheli reputa tal lidi 
ma, tfuggiafco,& in abito feemofeiuto , G 
patti da Ferrara, ticouerandofi lotta Tom- 
bra,e trai Protctiione di Sauoia . Mà non 
vi ci trattenne molto tempo, che fù sforza- 
to, ritornare i Ferrara dal Duca Alfoofo, 
fono colore, di farlo curare, e medicare dà 
vnafuafirana, e grauiflima malinconia, mà 
per altre però giufiifEme, de occulte caule, 
che lo trattenne per lo fpatio bea di dieci 
anni guardato, e collidilo nel grande Capi- 
tale di S. Anna ; quali dieci anni aggiunti 
alìt fedeci, che prima in gran riputazione 
vi flette, fanno in tutto ventifci,cbe fono 
più della metà di fua Vita naturale. L'altro 
tempoililua Vira per arriuare à cioquant' 
vno, fono venticinque, coofumati dà lui in 
SurrentD, in Napoli, Rema, Padoua, Bolo- 
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gna, Se appretto i SercnìBimi di Tofcaoa.*, 
Mantoua.St Vrbino,< 3 canco qualche mele 
nella Francia in Corte del Sig Cardinale d' 
Erte, quando fù coli Legato Apofiolico , 
che fi computano fri gli anni, che flette, c 
dimorò in Ferrara, come in fuo Domicilio.e 
Patria,- Onde merita, d' cilcr riceuuto nel 
Teatro de Letterati, c fri i più infigoi, e fa- 
mofiPocti,e Canori Cigni del Pò, Non oc- 
corre poi affate icartì in trouar lodi , che pa- 
reggino il merito, e valore eminentiflimo di 
quello prodigios'ingegno, che ogni gran_* 
lode non agguagliaccbbe la menomatoti 
infima virtù di lui. Le lue bcilitGme Opere, 
che fimo alta Stampa in ogni genere di 
fourana erudizione Jo dichiarano, tale, qua. 
le egli è impareggiabile. Confegnd al Tor- 
chio U A m Ada Pumi, li G affi eia antri la 
Gttrufalemme liberata. La GterufAemmtcan. 
gniftata.Lt fitte giarnatt dei Manda eretta. 
Il T arri f manda T ragadi a. V Amimi fanali 
bafcbtrcccia. girne parte 1 , a. 3. 4. Cinzani, 
Sanati, Madrigali, La iifperttttntdt Giuda. 
Altri Premetti, c Dialoghi carne di Peneri, CP 
A mare fuggitimi dell' Amarti dell' Amante; ; 
deli' Amata, e dilettatitela-, della Gelafia,del 
Tempi, Dt fiat fi, Diahgbi, Oratimi, Lenta- 
ni, Lettere famigliar i libra prima % r;fct indi. '■ 
Del Segretaria Trattala t. ù a. llMejfagiera 
dell' affitta dell' Ambafitalare. Farm prima ,<f- 
fteanda, anera della Nebileà. Deh dignità, il 
Padri di famiglia, Il Gan\*ga prima, anera 
del piacer bene/le, & de' piaceri pabliei, e pri- 
mati. Il Gmzaga fecondi, mera del Cinica. Il 
delirami , lucri della Carttfia. Il Ranganc, 
anera della Paté, il Man fa, aaera dell ’ Amici- 
tia. M Apiglia, lucra detta Carte. Milza, ut - 
ra dell’ Amare il Canagher amante, e della 
Geatildenaa amata . Il Fsrajltera tX af slitt- 
ato, eu ere della Gela/ìa. La Canaletti , aatra 
della feefit taf ani. Il Ramea , anera del G ma- 
ta- Il Cananea, anera degl' idili. Il Già. Lnca, 
anera delle Ma fare. Parigine dell' Italia , & 
Francia. UN. mera della pietà. Cincin fami 
amarefe. Dttlaga dell' Imprefc. il Segretaria. 
Dilla Fari nata, IlGhtrlitazane, attera CF pi- 
taffi. Dell ' amar viccndtntlc tri V Padre , e V 
Figlia, lei mar iter fi. il Si ni falca, & fu! -f 
fitta. Del gtnr amenta f Afa. Della virtù artica, 

! òr deUatbaritì. Della viriùfimini!e,& dm- 
\nefia. Sapra due aae/l tabi amara/è. Della Ge- 
la fia. Dell' Arte del Dialoga. Del P cerna traici 
libri ciaf ne. Dell' arie Pleura. Orinine ned' j 
| aprirfif Accademia Fcrrarefi. Lenirne reci- [ 
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'intendi' Accedemie. Rifpefe, & A f elegie è 
i tti/ eppofitioni ielle /ut eftrt. D. Angelo 
Grill». Il Co Kit tHtro dell' Imprefe.V (lume di 
Lttttrt. Difcorf» tf tieniti ect ideati dell» fu» 
vite,Rifptftedi Rtm» e Pleure». Il Fifine, 
mere dell Arte, il Perii », onere delle Virtù, 
il Mini urne, onere delle Bellezze, il C Atenei, 
\ mere delle Cenelnjìtni. Il Mei figlie feetndo, 
mere dtlfngf.tr le moltitudine. Il Ceflenlini , 
mere delle Clemenze. Opel, in lede delle Se. 
rentft. Cefe de Medici . Lettere foli lite »l Sig. 
Gin He Gierdem . Del G indie io fiere le fne 
Gemi element de In i medejìmt riformile Lt ■ 
bri dee. Peefìe vene. Lettere Poetiche, e Fimi- 
giuri di nife m tre Libri . A prieghi poi di 
molli Principi d'Italia, per gl'Ortìcij gran. 
di,& aìlijucinftanrc,chc nc faccua l'Ab* 
baie Grilli, Amiciffimodi quello sfortuna- 
to Vir:uofo,ii Duca Alfonio, mille in Itbcr- 
' ti it Tallo, ciò lafciò andare, douc gli piac- 
que, che 0 portò à Mantoua, V rbinu, e Fio* 
rcn2a,à complire co iuoi Scrcniflimi Libe- 
ratori. FinalmcnteandatoiKoma, da Pa- 
pa Clemente Vlll.ch'aucua qualche pen- 
derò, di farlo Cotonare in Campidoglio, 
fenza poter ottcnncrc quello douuto, e 
grand' honore, aliatilo dall'inuida Morte 
nel Mona Oero di S. Onofrio, iene paltò ad 
alno Monte, chequdlo di l’arnafo,e ili pò- 
ucramenteiui repellilo, fenza l’onoreuole 
Funerale, ebellilEma Tomba, che mctitaua, 
e fenza pure vn degno Elogio del fuo Va- 
1 lorcj Se non che l' Eminem.ftìmo Sig- Car- 
li dinal Bonifacio Beuilacqua, noliro Fcrra- 
refe compatendo all' infelicità diqucnoEc 
ccllcntilfimo Virtuo/o, fuo Concittadino, e 
Compatriota, di fua propria Cotnpofizio. 
ne, gli fecce potre al Sepolcro j| fegucote 
Epitafio, & Elogio. 

11 offe 1 quii un pel et 
Si Mnfer.He/ìit nents 
Adfìfit, & Legt. 

Tirqueti Tifi. 

Menamcntam heic vide 
Ncc ride tentino, fed zenerere, & celti 
Fiere meretnr, Pietes qaim po/nt tue ; 
Sellini ijald ' ftftif.m triti, drhbcnt del». 
Ebcùfìt Ptryt 

Mehl/ndcberitnm, Mcdule Mnfernm 
Fin ingerdarnm 
Quid dieem idtre f 
Vlttmus Nature Libai. 

BONIFaCIVS Cerd. Semleejie 

Merci Attera» | 

Cip flint bene, vt intuì Acternnm 
Ex vite D. D. L. M. 

Vengali il Marino nella fua Lira f. a 14. 

Ventura Piftofoli. 

Iglior ventura-* 
fn !Yc) ccttametitc non 

#0 c \ Ìly ,c in va ^ uoinQ 

M v Ciuile, quanto 

(ì YZSgfl By nato dalla Na- 

rP ,urJ i e P 0 > dall' 

/f JL—X arte, c dallo Au- 
dio adornato di 
Virtù morali, c di pronta intelligenza degli 
abiti dell' intelletto, e d'ogni più bramata 
erudizione. In quella onorcuolc, e buona 
Caia de' Piftofoli, nobili Cittadini Ferrate- 
li, ritrouando noi, ciletui botiti alcuni rati, 
ed eccellenti ingegni, meritamente fami- 
gliar! fi feccero'l nome di Ventura, < Buo- 
nauentura. Ventura fù Nipote d*vn’aitro 
Buona '-temuta, Soggetto inlignc, t ncllc_* 
buone, e belle Lettere vctfatiiTimo, cheicr 
ul per gradito Secretano al Duca Alfbnfo 
Primo, Se in tanto credito nella di lui Corte, 
che li poteuii dire il principale, e più (attori- 
to Minili rodi quel valorolo, e ccJcbratidS- 
mo Principe. Sotto ’1 diligente magifteto 
del Ciò allenato Ventura, teppe cesi bene 
pteua lerfenc.clt c venne non ioio ad imitar- 
lo nelle Vinb, & adornamenti dell'animo, 
mà conofciuto attiffiino ad ogni maggiore, 
epiùrilcuanrc negozio, a neh' egli fù intro- 
dotto nella Secretarla dell'ifteflo Principe, 
e poi anco d'Èrcole II. che gli fuccefte nel 

DelC Abbile Libinoli. goucr* 


Dlgitized by Goog 



PARTE TERZA . 


* 4 S 


goucrno.c Ducato di Ferrara. Fù Ventura 
ingegnofo Poeta, fotrile Filofofo, e buon 
Lcggiila,e nello fcriuerc poi lettere de /uoi 
Principi, candido nello Ài!:, concetcofo 
nella dicitura, lenfa to nelle.; parole, c mira- 
bilmente efprdfiuo della mente, volontà, e 
fini del Aio Signore, che perciò più . lettere 
di Vencuta.cfiendo capitate nelle inani di 
Girolamo Bcmbi, Cardinale Emincntiflitno 
di S. M. C. e famoGllimo Scrittore, nel Ter. 

10 Libro delie Lettere f. i nelle feguen- 

ti tre Epjftolc, Tene molila fodisfittillìmoj 
uclafcia idi iodatlo ad ogni maggior fegno, 
come anco viene celebrato dal nofiro Lodo 
uico Accolti nelle Tue Satire, portate, c rife- 
rite dal Guarino Lib. 3. f. 184. Era il Pillo- 
fili briuiilim’ Vmani(la,e compiacerli mol- 
to della Storia, onde gli fù facile con Itile 
mole’ elegante, e come quello.ch'era Secre- 
tarlo del Duca Alfoofo Primo, c fapeua an- 
co in gran parte di villa, tutte l'actioni di 
quel grandrlCiuo, e valorofo Principe, di 
lcriucrclafua Vita, che mandò alla Stam- 
pa, edi cui poi li fono ferititi altri Autori, 
nel medemo Soggetto, come Paolo Giouio, 

11 Pigna, Òc alcuni Moderni. Scorie Ventu- 
ra felicemente tutto 'I redo di fua virtuofa 
vita,c venuto i morte, fù fepellito nella., 
Chiefa vecchia di San Paolo, in vn nobile 
Audio, con vno eccellente, sdegno Epita- 
fio, di cui li perde a fiotto la memoria, quan- 
do quella npbilChicfa, per i] grandi Olmo 
Tcrrcmotorouinò del tutto. Di quello ec- 
cellente Scrittoi Fctratclc oc fenuono gli 
fopta citati Autori. 


Vefpefiano 


Ngcgnofa,c ve- 
ramente eccel- 
Icnteoltrcogn' 
ordinario poter 
humanofàl'in. 
gegnofa mano 
diF.Vefpefiano 
Religioso Con- 
uentuale di S. 
Francefco, Cit- 
tadino Ferra refe, di cui non abbiamo potuto 
rintracciare'! cognome, il quale oltre la ben 
là della vita,ediuoti collumi, che lorcnde- 
uono cófpicuo nella Religione ebbe; poi vn 



dono particolare dalia Natura, accrefciuto 
anco dall’ Arte, cltudio, di fcriucrc, c for- 
mar caratteri, e leccete dà Coro, Canzclla 
ria, e Secretarla, ramo belli, c capriccioii, 
ben disegnati, e formati, che oulJa più di 
gentile, in quello genere, fi poicua vedere, 
ò dcfidcrarc • Con la mano, e penna ferine- 
ua, e fotmaua ogni forte di lettere antiche, 
e moderne, dificle, e raccorciate, chiatc, e 
zifferate, minute, e grandi, piane emaiufeo 
le, che induccua liupore, e metauiglia. Con 
vn tratto di penna, c con vna fol linea , Am- 
pie continuata, or dirita, obliqua ,torta, Ciri 
culare,aogularc, triangolare, c limili, for- 
ma ua Efcmplari di parole, periodi, concet- 
ti, edifeorfi.- e con la medema facilità, de- 
lineauafigured'Huomini,nudj, e vediti d' 
ogni forte d'abito, e velie alla moderna , Se 
antica, anco Animali terredri, volatili, St 
acquatili; fiori, Piante, virgulti, & altro, che 
tiraua a curi oliti di tutti à mirarle, nongii 
per imitarle, ancorché in ifcritto, Se alla 
Scampa n'abbi lafcia'o gl'Eilemplari , con 
le regole, e precetti di farle, e formarle. An- 
co di prefente ne'lludi degl'antiquiari in 
Ferrara, e fuori fi trouano qualcheduna dell’ 
Opere di quello ingegnofo Scrittoi Ferra- 
refe, che fouo tenute in prezzo, c (iugular 
(lima. Ne parla il P. AgoRiuo Supcibi 1.3 J.j 
c 1 13. Noi negli Hucmini iJluflri della Ba- 
dia di S. Bartolo, dell' Ordine CiQcrcienfe, 
abbiamo fatto memoria di D.GirolamoFio 
rini, noliro Compatriota, anch'egli ingc- 
gnefiflimo, e mirabile nello fcriuere Lette- 
re, c Libri dà Coro, e nel formare Miniatu- 
recccellemi, adornate d'oro.cofi ben tira- 
to su la Catta pergamena, che paSati già fo- 
no ducente anni paiono ora fatte di irefeo, 
enuouo. Veggahil Teatro de Monaci 11 - 
lultri. 


Vgolino. 


N alcune Religioni s’ vsò 
già, e tutta via qualche po- 
co anco và feguendo, che i 
loro ReligioG, nel pigliar 1 ' 
abito regolare, non folo ab 

bandonauonodà doucro '1 

Mondo, e le cófe terrene, e caduche . mà la- 
feiauano anco il ptoprio nome ch'ebbero al 
Sagro Fonte del Battcfimo, Se il Cognome 



Dell' Aline Lihtmri, 


flef- 
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((ledo dell» propria Cala, e Famiglia, chia- I 
mindofi con nonno nome, e (cibando foio I 
il nome della Patria, per differenziarli dà 
' gl’ altri Padri, ò Frati di fimil nome. Vgoli- 
no Ferrarefe,di coi parliamo , Frale Frati- 
IcifcanoConuentuale, Religiofo di buoru,. 
nome, e fama, fit dottiflttno nelle Diuine,fle 
homanc lettere, à legno ch'il fuo gloriofo 
nome volaua per tutta 1 ‘ Italia. Era valente, 
efruttuofo Predicatore, e tanto ptattico 
della SagraScrittura, che io ogni materia, 




ni.effrate dà diuerG looghi d’effa. Tutto 
ciò chiaramente fi vede dà vn luo Libro, da-^ 

10 alla Stampa, intitolato. Prediche fipra /’ 
X pi) tic dtll* Stati Mt fi, che fi leggine tutte 
l’ damatile chiefe . Stampò anco con cle- 
gante ftile,e molto bello di S. ciré- 
Ume, Putire delti cbielt . Tanto affarne 

11 iamofo Storico Francifcano Padre Luca 
Vuaddingof. 179. 


k> (' 1 



I lino tttefe allo (indio dell' ottime DifciplL , 
ne,eriufcìgranFi|ofofo, e famolo Medi- 
co, onde nell' Vniuerfità della fua Pattia, 
conapplaufopiùcbe ordinario, pet lungo 
tempo infognò Filofofia,beniffimo interpre- 
tando la Dottrina d* Arinotele, auuenga che 
egli folle pcritiffimo della lingua greca, vo- 
lendo Tempre collationare il Tetto latino 
col greco, e vedere fe la Traduzione intie- 
ramente cortifpoodeua al fonfo dell* Autor 
Greco. Lede anco ah la prima Cattedra di 
Mediana Aueroe, e Galeno.e ne fecce buo- 
niflimi Scolari. Sctille, e publicò al Mondo 
per mczo de Ile Stampe vn bellillimo Libro. 
tèe t ntu di tattili Bagni d'iiilit, delle vie. 
tu di quell Acque; Quandi fi debbine, & i» 
che quintili figliare ,ì v farle: e velie egli di 
perfem ptrtatfiquafi diper tutte, per megli! 

\ te nifi ere , e ferì aere te lire qu tini, ce m tetti- 
j lenemente fitee . Il libro è intitolato de Bil- 
aeiram 11 alta prtpr temibili, tc vi ribai, qui 
Uber Extat aperti V tutti de Balueìt apud j 
ìuntis 48 . e vien citate da Cit- 

ninni Anime Eluder. Linien. de Script. 
Me d. Lth. i.pag. a88. Di quello valorolo 
Scrittotene fa menzione il Guaimi f. 177. 
Lib.j. 


Vgulino Montecatini, 

Ouiziofa, Se ab- 
bondate di Sog- 
getti eccellenti, 
e rari è fiala foro 
pre la nobil Ca- 
ia de Monteca- 
tini, Caualieti 
Ferra refi del pri 
mo Ordine di 
Configlio per- 
petuo, e Conti di Folla di Cana, Feudo no- 
bile nella Remagna, tù quel di Saifina. Vgu 
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fe, di quello angulto, e picciolo luogo, an- 
corché molto inferiore alfuo merito, tri_, 
egli H ti omo di (oda dottrina, c vari» lette- 
ratura a doma ro, e t a aro poiapplicato» ne- 
goti, che li Duchi Elicmi, Borio, Se Ercole 
PrimoglTmponcuano,enc ciufciua coma 
molta loro ludisfaziooe, che non tanto vc- 
niua tenutola gran Rima. mi fegli crefcc- 
uano giornalmente gli kocioti , ed impie- 
ghi, e quindi i prcmi,c cornino di. F il io ifpe- 
cic per molt’aoni Giudice Ciimma!e,S£ef- 
fercitòrcfficioeon t inca diligenza, e buo- 
na Giuli ili», che nettò lo Stato J.ì ilei, e 
Malfattori, e vi fecce germogliare il ripofo, 
laquietc.eficurczza. Irà unti adiri non 
Ricordò la penna i amano, m i fcriiie,c Stato 
pò VnTeRo Criminale, molriili.no ftimato 
di ProfcIIori. Ebbe vn figliuolo, chiamato 
AgaftinoKimini, perche la lira Famiglia era 
gii venuta dì Rimini, Citta della Roma- 
gna, deli' anno pallata 1672- miferamente 
diroccata, & in gran parte disfatta, dall' 
improuifo,e grandifTimo Terremoto, che re- 
gni in lei ilGiouedi Santo, li 14. Aprile à 
horcaa. 1 071. mà poi coni" aiuto di Dio, 
c diligenza de'buoni Citudioi, comincia- 
ta a rudificarfi, torli più bella, che non era 
piima. AgoftinOjdi cui parliamo, fù aoch' 
culi famulo GiuriRa, & Auuocaio Couci- 
horiale in Roma,epoiCon(ìglierodcl Du- 
ca Ercole Primo. Vcggafi il Guatino fa j8. 



Vgo Calefini. 

Val Storico Ferra refe moder- 
no, non ù con fella rà moJt’oh- 
ligtto ad Vgo Calefini, oo- 
lite Compatriota, ilqutle tro- 
ttandoli beo proueduto di buo 
ne lettere, Se aliai verfato nelle Storie anti. 



che,aacorche di profcllione folle Notaio, e 
Scrittore nella difpenfa del Serenilitmo 
Principe ERenfe; Ercole Primo, Duca II, 
di Ferrara,dcfiderofo, d'eternare i'atcioai 
Eroiche del fuoSapicntiflimo, e Magnani 
moSignore.come aocoper tramandare al- 
la memoria de Poderi quello occorreva di 
degno, e ricordeuole fra i Corregiani, Cit- 
tadini, e Nobili, Fcrtarefi, con bello Stile,e 
racconto veridico, fi mife all’ Irci prefi, & ot- 
timamente gli riufeì. di giornalmente nota- 
re, e icriucre tutto ciò, che occoneua nella 
Corte del d. Sig. Duca , à nella Città Iteli* 
di FerraUjdTcndoG anco alle volte alargato 
nel racconto di qualche cola notabile, fuori 
delia Tua Patria, fecondo che i negozi, de 
emergenze aucuano qualche conncifioae 
con quelle della noli» Città, ò faci abita- 
toti . £ perche qualche fiata , - uendo egli 
bue. laniano, e formando regolati caratte- 
ri, ictuiua io Secretarla, àcopiare lctrerc_a 
del Principe, u'auueniua, clic retti uà infor- 
mato di molti trattati, e negozi, fi del fuo, 
comcd’altri Padroni, e Potentati Foreltic- 
ri, confa unonc memoria, fi pofe à fcriuere 
con grande accuratezza vn Libro Diario, 
che contiene bcllifEme,& vtiliffimc memo- 1 
rie di cofefuccedute al fuo tempo in Corre, 1 
nella Città, e Duca io di Ferrara, col nomi- 
nare ptecifamentc leperfone, i loro Offici, 
Cariche, e Dignità. riferuatameoce però ta- 
cendo quello, ebeporeua nuocere alle per-’ 
Ione, e tuoi Succctfori, Se allargandoli ia 
quello, che fatehbe Rato d’onore, e riputa- 
zione alle Famiglie . Di quello Diario, co- 
me fedelmente ferino dà Autore occuiare. 
Se autentico, non folo fc oc fono fetuito gli 
Storici moderni, mà alle volte èftato porta- 
to ia Giudici©, per proua, ò ccniprobizio- 
nc di qualche colà non ben certa, c fegli è 
pretta to intera fcde,cotnc folle Rato Inliru- 
mento autentico di publico Notaio. Ad 
VgoCatefini Ferrarefe, Arguendoli l’ordi- 
ne dell' Alfabctto è toccato vno degli virimi 
luoghi del Teatro letterale di no Ara Patria, 
mà certamente perii Aiomerito, (egli ric- 
thiederebbe vn luogo de primi, e piùriguar 
deuoli della radunanza . In Ferrara quelli 
Diari, quandofieno fedelmente (lati copia- 
ti, fono in molta Rima , perche come t'è det- 
to, giouano aliai ptt U buona cognizione 
delle cole pallate . 


Dell' cilene Lihextri . 
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Vincenzo Brufantini 

Conte . 


'Orlando inni ino 
rato del famofo 
Madia Maria Bo 
iardi, nobile Fer- 
rar c fc, come Poe 
ma nuouo, e d' 
ogni più degna 
qualità Poetica 
ripieno , fuegliò 
talmére granimi 
che molti di loro 

. (criuendo , lì po- 

fc ro, ad imitarlo ; Vno di quelli là il Conce 
Vincenzo Btofaetini , Caualierc Ferratele, 
il quale rrouandofiproucduio dalla Natura 
di bcilifliaio Spirito, e d' vno ingegno mira- 
bile, e molto inchinato ailaPoefia, perla 
continua lertione. Se alliduo Audio di Poeti 
Greci, Latini, Spagnuoli, c d' altre Nazio- 
ni, volle mmifertare al Mondo l'adorna- 
mcnto del Tuo nobile inteilecco . Ctmptft, e 
diede alla Stampe v» Parava Ertici, iamela 
tt lanamiramrati i' A archi a , ripieno di 
nuoue,& ingcgnofìlTimc inuentioni , tanto 
aggiuÀatamentc deferitre , econuncadol 
cciza cantate, chea'èmollratogrin'Emo 
lodi Lodouico Arcofli , quale non folo pa- 
reggiò, mi viole il Boiardi, c molr' altri 
Poeti fu r eli i cri , onde al Brulaotini frà la 
Schiera de' Poeti Ferrarci? , e Aia ui filini Ci- 
gni del noflro Reai Pò, feglideue, dare » 

oncrcur liflimo luogo nel Teatro Letterale 


A Z>* ORO 

della Patria, tanto più, che negli arti , ee*-l 
uallercfche qualità , andaua del pari co’più 
confpicui Gtntilhu, mini , efamofi virtuoft 
di Ferrara . Di lui ne fcriuc il Guatini Lib. 
f.t8ò.dt altri. 



Vincenzo Bondeni. 

Criuonogli Sto- 
riciFertarefi,che 
quella Famiglia 
Bondeni, lia del 
le più antiche, e 
nobili della Cit 
u,e che pigliai 
le T Cognome 
dalla Fortezza 
di Bondeno,già 
data .leu [indire, c guardare dalia Conceda 
Matilde, noHra Signora, c Padrona ad vno 
di loro , che prima lì chiamauano i Canoni 
ci. Se erano , e fono anco Nobdi Ferraceli, 
mà che dopo lungo tempo, crclciuta molto 
quella Famiglia de B andeni , parte k nc ri- 
tornò ali' antica loro abitazione di Ferrara, 

1 ripigliando T cognome de Canonici, come 
a' i detto, gl'alni poi lì traticncro nella pre- 
detta Fortezza di Bondcno , c nc diue nero 
quali Signori , e Padroni Mà come che le 
cofedi qua giù non abbino fennezza a leu- 
na,e ben fouenteii mutimn auucnc che l'an- 
no 1444. in circa vno dc‘ Signoti Bnndcni 
iti mandatoGoucrnatoic in Argenta, Tetta 
molto buona , pur dei Ferratele, qomicol 
fuo valore, e contanti farro ccmpta di ri 
guardcuoli (labili , fondò, c formò la fua 
onorcuole Cala , Tempre di poi ripiena d’ 
Huomini illullri nell'armi, lettere, e maneg- 
gi del Mondo . Dà qucil' onorata Famiglia ! 
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è vfcito il prc lente Vincenzo Bondcni , il 
qualcdafuoiprim’anni ammaefìraco nelle 
buone,cdilcttcuoliarti liberali dell’ Vma- 
nitàj Rcttorica, e belle Lettere, e parimen- 
te nc’ cortami, c diuozioni chriilianc, nell' 
vne.c nell' altre s‘ è fatto conofccrc di pron- 
to impegno, e d’ animo moderato. Paisà poi 
allo Àudio della Filofofia, e profetane Le- 
gale, c di quella con applaufo, n acquiilò il 
Dottorato, e perla fua grande inchinazio 
ne al pcrfonalc fcruizio di Dio, volle anco 
veftirc l’abito chcricalc. Cor.ofciuto’l luo 
valore, e la candidezza de collumi più volte 
è (lato dclli circonuicini Vcfcouadi di Ccr- 
uia, Adria, Riucnna,& altri, creato loro Vi- 
cario^ crelcendo la fama della fua bontà, & 
incorrotta Giullizia fù eletto Filtrale Gen. 
in Bozolo,& altri luoghi de Principi Gonza 
ghi,chc n’hanno fatto (lima, c molto contì 
datofene imponendogli graui,egelolì nego 
zi, ne quali sepre più hà fatto rifplcnderc la 
lua virtù, c fingular attitudine ad ogni mag- 
gior impiego . Di quello va lorofo Soggetto 
fin' ma fi vede alla flàpa vn Trattato Lega le, 
intitolato: CtUncfdtitnet Ltgtles Vinccncy 
Bondcni: < 3 t vn altro Libro, col t\to\o:Tr ritmi 
y mt idi ani } dé cjfcrtrfì AUgren Mtdrc di Di« } 
Vergine Séntip. Và egli anco componendo 
al.r’Operc, degne deila lua erudita penna, 
&acutilfimo ingegno. Dio N. Sig. gli dia 
longa vita per fcruiifene à gloria di S. D.M. 
vtiledd proffimo. Sonore della fuaperfona, 
e fodisfartionc de Tuoi Principile Signori. 



Vincenzo Larchieri. 

Vco, corrottamente detto Lu- 
go, grolla, c buona Terra del 
Ducato di Ferrara, non meno 
abbondante di tutte le cofc.all' 
viucrbuiruno ncceflarie,quanT 
to copiofa di foggetri degni, e molto virtuo- 



fi, che l’anno maggiormente refa illullrc, c 
fa.uofa, fù Patria di Vincenzo Larchieri. 
Sin dà fanciullo li feoperfe di prodigiofo, c 
mirabil ingegno, intanto che pochidimo fi 
conobbe la fua puerizia, perche in ruttc le 
lue operazioni, fù egli fenfato, Se ebbe del 
virile. Dito adammacllrareaJli PadiidiS- 
Domenico, che vi anno vn Monaftcro, c 
Chic-fa, coi) vna Imagincdi Maria Santiffi- 
ata,famòla,cmiraculofiirima frà tutte Cal- 
ere di Romagna, ch’appunroquiui incomin- 
ciaqucfij'Prouincia d’Italia, col nome di 
Romagnola, adornata, perla fecondità di 
fuo terreno, di molte grolle T crrc,cC'a<te!li, 
abitati petlo più dà perfonc Ciudi, c Fami, 
glie Nobili, la qual Prouincia in gran parte 
tra foggetta à Principi Eftcnfi, c rimane a il- 
eo oggidì foggetraal Ducato, e Legazione 
di Ferrara. Imparò Vincenzo di Padri pre- 
dicatori lebuone Lettere, c gl’ottimi coliu- 
mi di lodcuole Chriltiano,- onde accettato 
da quei Religiofi all'abito Regolare di S. i 
Domenico, non lì può mai dire il profitto, j 
ch’egli fecce nelle virtù morali, e buone Di- 
fciplinc dell’ intelletto. Apprcfc bcnillrmo 
le lingue Latina, Greca, cd Ebraica,& inca* 
minato nelle Scienze di Filofofia, Se à fuo 
tempo della Sagra, e Dmina Teologia, di - 
uenne vn chiarillìmo lume della fua Rcligio 
nc.- Onde non parendo donerò, tener quella 
chiara Lucerna, fotto della Tauola, cd ip_« 
luogo priuato, ebbe ne fuoi Monafleri im- 
pieghi Letterali, e fu Lettore nelle più fli- 
rtiate Cattedre dc’luoi Conuenti, e pai an- 
co 3nnouerato fra i Maellridcll’Ordine.Sù 
Pulpiti parimente fecce conofcerc la fua_* 

1 gran facondia, c profonda dottrina, accom- 
pagnata dà vna fingularifiima grazia nel 
perfuadcrc la virtù, Se abbonire il peccato. 

E pcrche,comes'è detto, aucua famigliai if- 
fimcle lingue, Greca, ed Ebraica, Ipiegaua 
iTcfti della Sagra Scrittura, c del Tcllamcn 
to nucuo , e vecchio con tanti bei fenfi , e 
chiarezza, che niuno più di lui in quel rem-t 
pojdiefioriua, cioè circa l'anno i 540 por. 
taua il vanto di più eloquente , e feienza- 
to Predicatore. Compofe poi anco Opere 
degnilhmc, c ripiene non meno di con- 
cetti Sommali ber Jiiflìmf , che di profonda 
Teologia. Scriffèftprti Stimi dt Dauid. 
Super EMtngeltutn /tenni,'. Sermcnes per 
tttum Ànnum. Dt ! nc;d*rium ijnetuor prt- 
pheur. fr ehrt ì come riferifee Fra 

Leandro Alberti nella fua Defcrittionc_ J » 


Dell' yithé/e /.tbéntn. 
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rf ItaliT, e negl' Huotnini llluftri del fuo 
Ordine. . 



Zanctto Ravanelli. 



Voi rari, ed ec- 
cellenti Sogget- 
ti di Cala K ^(fa- 
nelli , Gradini 
Fertarefi.trouia 
mo nelle memo- 
rie della noltra 
Pitti?, amendua 
Domenicani, fui 
lì duci Fi lofi tì.e 
dottiiCmi Teologi, vno chiamato Za netto, 
che fioiiua, circa gli attui del Signore mille 
quattrocento quarantadua, c l’altro detto 
Giouanni, che dicono vruelle intorno all 
anno mille cinquecento fei, il che hà latto 
dubitare ad alcuni Scrittoti, che lì confon- 
dino inficine, ò per meglio dite, fieno vn fo- 
lo della medefima Cafa, e nome, perche ve- 
ramente Zanctto, in lingua materna, Tuona 
Giouaneuo,cioè Giouanni picciolo . Come 
filtralacofa.fiUfciaalgiudicio de Periti, 
e più ver fa t i nelle Storie della famofilTima 
Religione Domenicana. Zanetto, di cui par 
liamo, coli detto dalla datura picciola del 
corpo, certamente egli lù grande, & cmi 
nente nelle virtù , Se voo de maggior lumi, 
che illudrar podono la notila Patria . Vedi 
l’abito de’ Predicatori, e per l'ecccllenzi 
delfuomirabil ingegno, e con l'opera, & 
ammaedramento d'ottimi Preccttoti, che 
mai non ne (carteggia qued' Ordine, vno 
de primi della Santa Chlela, l’ auantaggió 
molto nello Studio, tanto nelle Frlolofiche 
Drfcipline, come nella Diuina, e Sagra^, 
Teologia,- Ondetonofciuta la luavittù, tù 
impiegato nelle migliore Letture, e più con 


fpicue Cattedre de Cuoi Mooafteti,e quindi 
per l'eccellente, e tata fua rrufeita, ebbe 1' 
onore di Macdro. Era poi anco proteliote 
di belle Lettere, ed eloquenti!!™' Oratore, 
che petció fecondo l'occafioni, dou' era 
chiamato,cd inuitato, inpublichc,epriua- 
te Radunanze, faccua in ogni genere fioti- 
tilTime Orazioni. Alcune di quede furono 
mandate alla Stampa, c di poi auidimcntc 
cercate, e rapite dal Torchio, dalle mani 
degli Amici, che pneh dime ora lene trcua- 
no , c chi n' hi, le tiene come Gioie, e Pie- 
tre prerziofc,pet va ietlcne nelle più nurac- 
rofe Accademie de' Virtuofi. Fù il P. Mae. 
dro Zanctto Ralfanelli, per le lue ottime 
qualità, e grandiflrmi mcriti,lnquifiiote in 
druerfe ( itti d' Italia, & in Ipecie nella fui 
propria Parria di Ferrara. Scriuono pari- 
mente.che Giouanni Raffinelli. pur Fcrra- 
refe, eMaedro di Teologia Dominicano,» 
anch'egli dnttidìmo, aueffe i primi onori 
della fua Religione, & in Roma deda, doue 
f ìi per moli' anni Maedrodi Sacro Palazzo, 
Dignità grandiflima.c Scala perle maggio, 
ri Prelature della Chicli. Veggali Marc’An 
renio Guatini Lib. j t. p i . e ? a . 



Giouanni Picconi. 

Erìtamente !t_» 
m(acata Patria 
di Ferrata por- 
ta ’l nome deti- 
uatiuo dal Fer- 
ro, per la gran 
copia di braui 
Soldati, vaiolo- 
lì Capitani, e 
fortidimi Guer- 
rieri, ch’ella hi prodotto al Mondo , come 
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ne fono pieac le Storie d'Italia, e de ll’Euro 
patutta.- Nientedimeno trai Metalli il fer- 
ro citendo d’afpro,edrfpiaceual fuono, pel 
contrario Ferì ara poi fi gloria ,d’auere auuto 
raolcilfimi de' Tuoi Figliuoli di voce nel can- 
tare dciicaciflìma,c di mano anco nel tocca- 
reogni forte d'fniltumemuMulkale li vc- 
locc,rcgQlata,artificioia, edarmonioia in- 
fieme,chc hi eccitato ituporc, c mcrauiglia 
negl' animi ttefli di grandiffimì Principi, e 
teit e Coronate. Fra noftri celebrati Anfio 
ni, famofi Adoni , chiarrllàmì Chironi , ed 
illuftri Orici, eccoui vn nuono,tnà molto più 
celebre dell'antico Matita, Sonatore di Liu- 
to, Giouanni Pittoni, vmuoCffitno Citta- 
dino Ferratele, patto certamente nuraui- 
gliofo della Natura, e flupcndo Alunno 
dell' Arte. Ni Tuoi più teneri anni amando 
fa Mufìca,per Macitro nei canto ebbe Al- 
fonfoPaini Ferratele, ora Mallrcidi Capti 
la in Modona, c dopo lui il famofo Antonio 
Draghi al preferite MaArodi Capelli della 
Imperatrice Leonora.c perl'Opere Mufìcali 
anco della M.di Leopoldo Inuittiffimo Im- 
peratore. Nel principio del Compunto luo 
Precettore lù D. Mimmo Cazzati , Ma Aro 
di Captila della Nobil Compagnia della 
Marte- Volle imparar anco di toccare la 
Chitarra nel bel modo,chc a'via di prc lente 
da Giofeppe Sauani , e da! celebre, c molto 
chiaro Gio. Biltifta Granata Bolognefe. 
Portato poi dai naturai genio, dà fe folo, 
ienz' altro inftgnamcnto, che s'afcn'ue à 
mirauiglia. e quaficofa miraculofa.fi diede 
in tutto, e per tutto alla Tiorba, inchcperlo 
fpatio ben di venticinque anni,com’ egli 
afferma, notte, c giorno efer«itandofi,c riu- 
feito quel celebre, famofo, e ftimatiflrmo 
Sonatore, che non hà pari, non che chi lo 
fupcri nell'Italia , c fui li nell' Europa i Inui- 
tato, c ticctca to hi refe flupotc, c gran mc- 
rauigliain moltiflìme Cirri d'Italia, come 
in Venezia, Bergamo, Brefcia, Verona. Pa- 
doua.Kouigo, Milano, Bologna, Raucnna, 
Parma, Piacenza, Cremona, & inmoltif- 
Gmi Caftclli, c Terre grolle vicine, e da 
lontano, inuitato anco dal Conte Valda- 
ilain d'ordine della M iella di Leopoldo 
Regnante per le fue prime Nozze , St ag- 
gettato il viaggio dal Marchile Ferdi- 
nando Obizi con prouiGonc di Cento Vn- 
gheri, c rifetba del regalo nel petto di S. M. 
C mentre Aaua fu! partire da Ferrara, a Aie 
me con Carlo Difetti, celebra ti Almo Archi- i 
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reto, cadette in vna grane infirmiti, che gl' ; 
impedì il viaggio . Dopo poi più volte è 
(lato chiamato al feruizio dell’ Imperatrice 
Leonora, cdcll’iftelTo Imperatore, che per 
patte lorogliene fcriife atfcttuohflima Lee- 
cera il fopradetto 1 amolilluno Draghi.- Mi 
•1 Picconi temendole Stoffc,e Vini di Ger- 
mania un'ora non h.\ accettato!' inuito.co- 
mc parimente il continuo feruizio in Corte 
del Sereni Aimo Sig- Duci di Mmtoua.be;:- 
che più volte (ia (tato a fcruire S. A. nelle 
Chicle, e Tornei belliflimi di quel Principe, 
non volendo il Pittoni abbandonate la fua 
cara Patria di Fcrrara,doueperla fua eccel- 
lente virtù viene non tanto aggradirò, quaa 
toammirato, e quali adorato dalla Nobiltà, 
e vmuolì Cittadini. Hi il Pittoni Stampa- 
to in Bologna per Giouanni Monti l’anno 
i (t -ì. InUncUtsrtdi Turbx^O Pruni, 
nidi quii: fi astengane dedeci Sane dà 
Chttl* di T terbi. ccl Bif/b dell' Orarne: Defi- 
tti* ili* Steri Si ufi ì detfempre Asgufie tei 
tilde prema imperi:»"; coli gradita da Sua 
Madia, che gli mandò in dono vna Colla- 
na d'oro con la fua Etfijie in Mcdalia pari- 
mente d'oro, di Cento Vnghcri di valore. 

In oltre pure per il fudetto Stampatore hi 
fatto vfeite dal Torchio. lnuaiUtur* di 
T urbi Pirte Scendi iteli i ejktle fi et» tenga- 
si Dtiect Sanile dì Ctmert tal Biffe del 
Cliszimbele, Dedicai ili'Ahe\z* Elateri, 
te del S cren fisima Fardi stadi Miri 4, Osci j 
dell' itti, e biffi Butteri , e del Filiti sua , 
Frtncipe Ft/itisidel Rene.Ltsgramtedi Lii. 
cUmbergt. efi Elettile del Steri Imperia Si- 
mile. Amendua Componimenti ifquifùi, 
e rati, oue per rendere l'armonia più foauc 
vi fi feorgano belliflimi palìaggi, gruppi, tril- 
li, 3e affetti ingcgnolilTìini . Edi gii Ili ali' 
ordine la Terza Patte, con grande inftanza 
dà Stampatori di Venezia, c Piacenza adi- 
mandata, vedendoli, che TOpetcdi quello 
valorofo Soggetto Ferrarefc non lolo fono 
ammirate, ma da profefton Oltramontani * 
gran prezzo comprate , e portate di là dà 
Monti, pct farle fentire, cfonarc di peritif. 
fimi Mufici, che P apprezzano fuor di modo. 
Dio, e la Beatifsima Vergine Maria, ì quali 
tutte r altioni ,e la mente del noAro celebre 
Pittoni fono indirizzate, lo confetuioo, e 
dienogliannidi Neflore, per gloria della 
fua perfooa, e cara Patria di Pettata. 
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Anronio Cariota. 


««fii ÈgSflJ© l bellifsitno, vago, e vi- 
S?Ja [?>rfìivlrì\ uacifstmo ingegno fil 

JP* A\| Antonio Catiola onora- 
ci k to Cittadino Fetrarefe. 

Sf Mtf Ebbe dal Ciclo vna coti 

Pf 015 '- 1 Indole allo Stu-' 
B£và4.VV*V«' diojdic belle, e polite 
]Lctterc, Stilla dilettcuo'.e, e fiorita Poefia, 
eh : tei moSc'altri della inedema profcfsràne 
ì compariti? fempte nell' Accademie, e Ri- 
I dotti di gente viminfa come vn' Altro luci- 
difaimo della fttprcma Sfera. I Tuoi fioriti,* 
jcruditifaimi DiIcot(ì,lc fueingcgnofc,e va- 
j tic Rimtjò fodero lette sili fogli, òà forra 

di memoria à viua voce recitate ne luoghi 
Jpublici, e prillati, accompagnate Tempre dà 
| vna grazia fingulare nel porgetlc all’ vdito 
i degli Alfanti,rieii)piusnooonmcnodt dol- 
! cerza, che d' infegnamento, e qualche voi 
|ta d'ammirazione gl' Vditori. L'afpctto 
1 gentile, la voce dolce, e fnr, ora, Patteggia- 
Ut compiilo, e tegolato, & ogn' altra buo- 
na, e lodeuole qualità del Carràia lo rende- 
uano amabile, gradito, econ fornaio filen- 
zio afcoltato. Non lafciaua egli otiofo il 
bel talento, di che fe ne vedeua arricchito 
dalla Natura, mi aggiugnendoui l’arte, & 
vn continuo (iudio.faceua comparire le fue 
virtttofeCompofizioni molto limate, c col 
compafrà dell'intelletto tanto bene aggiu- 
nte, e mifurate, che nell' Opera non vi ri- 
mancua errore, ò mancamento alcuno; an- 
zi compariua di gran perfezione, adornata 
Tempre di fregi, di Iutni,viuczze,cfuauìfti- 
mi fiori di Kcttotica. Vedcfi alla Stampa di 
Giofcppe Gironi Ferratele 1640. Eh Ut- 
/tré dii Ceritle ferini imltde del femtft Pe. 
dre D. ledtnieo Muti non , 7 1 turni , etltlrt 


tifsimt Predicetirc di ijmet tempi, eie inci- 
ntimeli. E par fintile il cirfi devtftri fadiri 
Querelimele. La qual Lettera fe bene tfee 
dalle regole di Secretarla, c tira tutta al Pa- 
negirico, nientedimeno à noi pallefa la do- 
uizia grande delf ingegno mirabile dello 
Scrittore, e dell' ampia fua erudizione. Ad 
inilanza di Canarino Doino, nobil Inta- 
gliatore, quale con diligenza, aueua inta- 
gliato in Rame l' Effigie di tutti gl' Eroi, e 
Principi Elfenfi.già Signori di Fcrtara.- An- 
tonio Cariota con la fua erudita, e delicata 
penna v'aggiunfc. Gl’ E/tgi, • vtgUtm dire 
ia rijireiti.cetmpendttft r eremi 1 delle fi- 
le, e fette egregi de c ed turni di fai' t nitri fif- 
fimi Principe, dì Setmptrfi i piedi d " lederne 
delle lert Effigie, accràcbc il curiofo Lettore 
non tanto ammiraffe le maeftofe Immagi- 
ni, ed i marziali Volti, mi vi IcggcfJe an- 
cora le più confpicuc, c gloriole anioni 
loto. Quedi Elogi, ò Succinti Racconti 
del Cartola citrati da'Cotnmcntati di Gio; 
BaniflaGitaldi, furono poi Rampati iit-u 
quarto in Ferrara per Franccfco Suzzi 
Mampator Camerale l'anno 1641. Aueua 
anco qucfto beliillim’ ingegno all' ordine 
altre rate, edifquifitcCompofizioni, per 
arrichitne col mezo del Tonchio il Mondo; 
mà l'iouida Morte n'impedì rifletto. 


Alberto VI . 3 Valefnieri. 

Ncorcbe noi fltflt,* alcu- 
ni de ntRtiStudràfi ami- 
ci vnitamentc fi fieno afta- 
ticati.per iittouaic,òauc. 
te intiera cognizione, fe 
ràfie poflibi/c, di tutti gl' 
Autori, cfamofi Scrittoti 
della noftra Patria di Penata, per ordinata- 
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mente J 
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mente fecondo la d; fpr.fi a io ne dell'Alfabet- 
torco! loculi- od preferite Teatro letterale, 
òlla per il lor gran numero, ò pure per ne- 
gligenza de' Storici antichi, che non ne 
hanno facto memoria, non se potuto calar- 
ne V intento . Eperò mentre la Stampa li ti- 
ra auanti.fcoprendofcne alcuni tralafciati, 
damo flati necelfitaei, à peruertire l' ordine 
dell' AIfabetto,com'èfuccctfoncl prefente 
Al berto Maria, nato della nobile, ed antica 
Famiglia de Valcfnicti, ottimi Cittadini 
Ferrarci], la riguardeuole fepoltuta de qua- 
li lì rede pur anco in Duomo d’ alianti l'Al- 
tare, ora decto dell' Angelo Cullode . Ebbe 
Alberto Maria dalla Natura vn ingegno 
non ordinario per approfittarli nello Stu- 
dio, e da S- D. M. fù poi anco dotato d' vna 
lingularpietà,e diuozione verfo la Chiefa, 
onde abbandonando 'I Mondo, vedi l'abito 
Carmelitano degli oQeruanti di S. Paolo di 
Ferrara, ouefioriua la Uretra Monadica di- 
fciplina,incui Alberto poi diuenne ofler- 
uantrlfimo,e di tcligiofc virtù molto ador 
luto . Attele in oltre «Ho Audio delle Diui- 
ne, Se Immane Lettere in modo, che cono- 
feiuto 'Ifuo rato talento, non foto tu Mae- 
ttro,&infcgnó ad altri Rcligiofile Science, 
mà so Pulpiti, e nelle Chicle principali del 
fuo Ordinecoo gran frutto dell'Anime pre- 
dicò la parola di Dio, e de peccatori ne leuò 
molti dalle manidei Demoniopimcttendo- 
li in quelle di S. D. M. Stampò in Milano 
predo Gio.fiattiAa de Ponte l'anno : JÒ 7 - 
va fuo Libro, intitolato. Lenitili verni, fe- 
[regf *lii,ó-tmefftbili Milite i dell* S.Mejje, 
eie [milite loie mette Ciitfe di S, C teme miti im 
Cerne*, dedicete el Gleriefe S. Certe, et' ere 
ltt»Jtn(sime,e XemertmJifiime Cerei mete di 
S. M. C.& Art ime [teme di MtUme. Opera non 
menopictofa,ediuota, che piena di gran j 
dottrina, e fingular famigliatiti della Sagta 
Scrittura, frequentemente, in lingua pc'.ó 
Italiana, citatadà lui, aggiugnendoui bel- 
liflkneefpolizioni, & appropriate fimilitu- 
dini. Di queflo Libro molto lene fono fer- 
uiti gl' altri moderni ElpoGtoti della Santa 
Meda , benché non faccino menzione, ò 
nominino il noftro Concittadino Alberto 
Maria Valcfnicti Carmelitano odcruantc. 





Andrea Bafi 



' Eccellentiflimo 
Lorenzo Legati 
nobile Crcino- 
nefe, Dottor<_* > 
Medico, e Filo- 
fofo chiariflimo, 
vna delle più ri- 
nomate penne 
di Parnafo, Bt 
ormai perla fua 
varia, e finguhr letteratura, dentro, e fuori 
d'Italia famofidimo; nella Vita di Gin. Gm- 
doifi , premeda alle di lui ingegniofifiìmc 
Poefie, tede (Umpate in Bologna per Iaco- 
bumMontij 1674. come che alla douizia 
del fuo nobil ingegno abbi ancoaggiunto 
vai copiofa Libraria d'Autori di gran no- 
me, e mar.ufc ritti preziofiQìmi; fi grata me- 
moria di Andrea Bali, noftro Cittadino Fer- 
rare Te. di cut nc menò '1 nome , non che del- 
Ir, fua Opera dottilfima niduna menzione 
ne fannoi noftri Storici Ferrarci] . Afcriuo 
dunque à mia gran felice forte, '1 ha ucr coll' 
opera, c fauoredeli' Angelico Spirito, il P, 
Aprofio Vintimiglia con (rato vettuofa, e 
candida fcruitù , e buona amicitia con que- 
fio celcbratiftimo, e lettera tiflxno Autore, 
Lorenzo Legati , e gliene profedo eterne 
obiigationi, per altarini fcopcrtovn nuouo, 
e chiaro lume della mia Patria , Andrete, 
Bai], che fi congettura viuede intorno al 
principio del Secolo padato . Coftui,comc 
io dimoftrano i fuoi manuficritii , conferua- 
ti, in qualità d' oro puridimo, nella Libraria 
del Legati, fù foggettod' impareggiabile 
1 valore , e fende vn Trattato in quarto , che 
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7 porta '1 Titolo; Mahednt Erametice ed 
j Y inulti . In cui con aggiurtarc Definizio- 
ni, dicead vna ad vna , che cole fieno tutte 
le virtù. Se adegna anco le differenze tri di 
ciafcheduna di loro » e con tanta chia rezza 
di dottrina, ertile così polito , e graue, che 
merita , d’ cfler accolto nel T carro Letterale 
. della noftta Patria, e che fri lafchicrade 
dotti fé gli dia onora tiflimo luogo. Che 
I quando poi la Comma benignità dell’ eru- 
ditismo Signor Dottore Legati, li compia - 
ceri slegare l’Opera del noftro Bali, lafcian 
dola ( fcmpre però (otto la fua guardia) 
vfeire dalla Libraria , per portarli alla (lam- 
pa, non hi dubbio, che Andrea Bali, non ha 


per incontrare l’applaufo ben grande ap. 
predo ’i Mondo vii ruolo. In rantonenhi 
mancato il Legati di fregiare il valore, e 
merito del Bali col fegueme Tettarti». 

De Andrea Bado, qui fcripfit Mrthodtrm 
Erotcmaticamad Virrutes. 

A aire», V tildi tm infitti tremine Retar, 
Et /upplci/ieiilem./lirpt Nolente Be/in . 
^temuti r trema te fenditi ? Smétti ih 
fnggtrtt tmnet 

E Un ET ES,cnniht firme ridere Be/it. 

Veggafi il Legati f i 6- Se altroue. 
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A Cittì di Ferme effèndi di terge Recinte , e gii de ne mero ft Eefele ehtett , 
qnende gli Streni/itmi Punti fi E/lenfi le Signoreggi emano, e net file le te- 
netene dt refe e!C rute, lejtne, pie cere, e dilette deh ' H teme nettjftrie, de- 
ni\ie/ì, & tiltndenit; micen grefin /h fendi, (fi eterni/ urne Certtbenel 
fienti/iime Stadie dt qua tempi , vi conducetene Letteti mille Scienze, ielle 
Lettere , & in egni fin lede mele f refi/tiene ftme/ifsimi : Onde le ne/lrt Pa- 
trie, fette Alene degli E /ì enfi, ere ftenenen /e/edi Scettri dt ititele Stele , mi it tini i' Ite- 
li t , e f nettiti d'Oliremem.tm , che per le fin rin/t imene figgali digni/nmi , e Si n neri in 
egni genere celchelifiimi : E ferì duhlerfi farcite, ne ! niege, eie in quelle f tee tele 1 etite 
nem fi fr/Jereintreietti tutti, t venne fi t nmtfie fieri qntldt tneu numeri, teme tlB. Belite- 
ne dell' Ordine del B. Pietre de Ptfit t Berntrde Menni , ZiediGie: Betn/le-, Frena fi e Et. 
nieri : Giulie Ceftre B aere : C/endie Rendenti Ertele Tran : Gireleme Brnfeni ; Ce/ere 
Chic iti, e/tri, dt quell, errimeli ed va mamere lemfetenie fine feriva aggiunte,» ef pen- 
dice. Prete// e ben si, nen r/firae renatele per e/he ,ì elite mele queliti dell’ tntmti Pef- 
c ut he, per rettemeli gimfie tette, nen /eie vii impiegai C ingegni, e le diligenze meggtert, i 
mi quelle degli AmiciVirtnefi, tdt grandi/ lime prence, e fri qncjìnl p. Gii- AndreeCirre- 
ni, Ferrar t/e, Bcligiefe Agiti iniene Scelge, terme di gran talenti, (fi indefe/fe nelP Operare: 
E pei ilSig. Alfenfe Merefii, e/featnetifiime elle Pelrie, enei' egli v'ie impiegete turni Jet 
ingegni , e paerc, per rinirecaemf aleuti, de quell nen fieni tenete , fi nen ien pece mette- 
rle: idi il ninnare f Armi delle Femight, eie fi fieni pejìt ed egei Elegie , e fiele felice im- 
menft , ed incredibile . Opere tnuedtl Merefit,teme fi vede tifine , Nen unge enee, eie de' 
Scrii ieri vinenn Ferrtrefi nen fitte fieltfeieie fieri queldcdnne, fi perdei' Opere lire, date 
elle Stampe, c fine fin ere di pecerihene,i ferie in figli velanti , ut per enee enfiarne rateile: 
SÌ inde perche fartene di preludi e ette itile, & erudite Cempifiziiui, che venne meltendt 
tlC ardine, per pnilutrlt pa et Mende, eeenfignirme l'epplenfevninerfete , & incentrare 
tace fin chiare, tdiUnfirc Scrittore, de firmi i dienti Elogi e! lire gren mane , e filirìcbi 
vn altre notile, e glenefe T tetre Lei te re/t ette Patrie di Ferrera , ti' ie me ne oafe/fe inti- 
marne metile . 


FINE DELL'OPERA. 


Dtlf Att Alt Litunor /. 
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Ertole Caci 

f s*. 

G10. Battifta Bona codi 

fi >?>• 

Ercole Bonacofl» 

fi 89. 

Gio. Saldila Cefali 
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Gualcnghi Galeazzo 

f. IOd. 

/''VBizi Ippolito 
W Pio Enea 

fi 18 J. 

Guatisi Alcffandri a. f. 

IJ. Id 

£ zi 8. 

Batti Ha duoi 

fi 5 P- 

Orili, 6 Oca Lorenza * 

£ ipt. 

Alfonfo * 

£ SI 


. t 

Marcantoaio . 

fi a 04. 

P 

P A ioli Alfonfo 
Jt Paneccio Battifla * 

fi 18 

1 


fi 58 

TAcobelli Serafino 

fit 35 . 

Pancio Gio. Battifla 

fi tyo. 

JL lfiuardi Agallino * 

£• 3 

Pandolfi Alfonfo 

fi 14- 

Paolo 

£• *14. 

Pannioi Giofeppc Marii 

fi tip- 

L 

Paludati Nicolò Mari* t 

fizi 4 - 

T Abeccio Giacomo 
JLo Laderriiì Gio. Ratti#! 

f.115 

Parolini Antonio Maria 

- fi 47. 

fi . 4 pH 

Palla rclli Almcrigo 

fi ap. 

Flit Abbati Libali fri. 


K k a 

Pa- 


Lancilotti Curzio 
Laodrini Galrazzo 
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DESCRIZIONE 

DELLE ARME 

DI QVEI SOGGETTI, 

CHE VENGONO POSTI 

Nella Terza Parte della FERRARA DORO, 

Opera del Reuerendifsimo P. Abbate 

Dì ANTONIO LIBANORI» 

< * < 

NOBILE FERRARESE.* 

DESCRITTE DA ME ALFONSO MARESTI, 

Con varie curiofita di Colori, Figure , Sepolture, Altari, e 
Captile fatte da Scrittori Etrrarefi. 
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AL SIGNOR 

ALFONSO MARESTI 

Per il Tuo Intaglio, e Defcrizzione dell* Armi 
JDe’ Scrittori Ferrarefi. 


- S O N E T T O. 

g EL tempo fuggitiuo i morfi edaci 

Chi può mai riparar con forte ordegpo? 
Chi de’Scrittori efhintj al ^ome degno 

.(Witnv | , , . _ . r . & 

Alzar può mai Coloisi, ergere raci. 

I li O U . ■] oT K O 

Archi, Obelifci a Iqr' pon fon mendaci . 

Fregi d’ Gnor, e Minertiale Regno? 

Quefti 51, che formar' in bel difegno 
Ponoo ferri, js.auuiuar’Gbfie feraci. 

Hanno gara tra lor’ , e ferri, e penne : 

Sculpon’ quegli su legni Òpre vetufte ? 
Scriuon' quelle su fògli ampie l' antenne. 

Son MARESTI di Te le Stampe onufte: 

E tuo ferro, e tua penna al ver’s attenne? 
Tu ne 1 ’ Armi rinoui Imprefe Augufte. 


D’Iocerto Autore. 


Al- 
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Alfòqfo lydarefti a Reggitori, 


2 .S 3 



ì ptrrò ferirti cita nqae leggi, che nelle prtfentt Veferiffiione delle Armi Cìntili 
^ Ut de Scrittoci Ftrrtrefi non fi veggi enejeniiò di tempo, odi mento 1,1 ordì 
norie, 


ir; mi tifi foui/itBj che tn no mi e /loto d tfeopo il finimento dt ctefcUno, 
uhcibtHinoluUgef irete i miei foderi ; Collo ìndtferen\o dunque o prete 
fi di torre lo rmelttò ufi Celierei i, mento unti ufi fronte; e fonemi oppio lieto ti 
Tornane orline A t fi he tue, per eppeileforclo mu non porcele filino --effe telone di lori: me ol- 
ire efemere oiborrito in olir i, e moggiormenie in me Jitflò quello tnttrcjfote pofsione.xke ti 
rende ciechi nell' Opererò, e tir dee aero inimico olle (intentò delle Stono. li eltotte penne 
del Xeucrepdifiiptt Pedrc Abbile D. Antonio Libinoti portò i frivoli /ini» le ohe cime del 
tJiofte , volli diro sii f ertezze più grondi dello fumilo ; perletbt fprezzetrice dt beffe 
volete od eppof lionati fallimenti non è piryilcggiite nello ferie dtfpofìtinn fuot Elogile» 
mtggieronzo, è minqron\o de pqfio-, fkpendo bemfùitpq,fficjlfiìp 4 e S/‘ nomino contende elle 
df peonie per le premintn\f de mentii Ifinfie .? nmufutrfie riffe <T ingegno fi < vtlfi dello 
dite), ol' è pnpojh per tftmpUttnUe mio Deferireste, /dire intente con occhio o-noreuolt 
nf errori ,comme (si nello impref tiene deli occennott Elogi, edobbtolt per ifeenfideroto ertez- 
ze turo di corei ieri, e non per effetti dt melloni volere , controrio o gli òppio ufi delle A more, eie 
immortolondo fe mede/t me ne’ fogli non teme dillo olirai /more morule sfregi */ futi- grido ; Ti 
(regi pare con enjictq di compofsione ò tulli qtee’ mone omenti, troftorji ne do mio Oe/crizzio- 
ne, tonto per ciompi, quinto per dclteturojc |i ricordo, che non può ben tfcrinere , ehi m ti ep- 
prefel' Arte del ben poplin-, nnllodimtni netto vorietò delle Infegue, deferiste co' propi colori, e 
Figure , comprenderli le Opere di que' Firtuofi,(l/t elzironp in effe veri trionfi olfuo volere; 
t fiele mie finche ti/embrajfcrtce(uccit di poco rtlieuo, rifletti, che me he le meno me fo/c vo- 
gitone il [no tempo, e thè donnole fondomtnto od ohrtdtvno gru» F ebrice. Fini felice, e con- 
feritomi nel tuo Cuore, 

Indice delle Famiglie, e Defcrjttioni dell’Arme 
de Scrittori Ferrarefi. 
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DESCRIZZIONE 

DE L L E ARME 

DI QVEI SVGGETTL 

Che vengono pòfti nella Terza Parte della Ferrara 
d'Oro., Opera del Reuerendifsimo P. Abbate 

DON ANTONIO LIBANORI 

NOBILE FERRARESE. 

DESCRITTE DA ME ALFONSO MARE STI ì 



Agoftino Righici. 

Mia. Cono, di S. Francefco. 

L’Arma di quello Soggetto é vna Sbarra ango. 
lare bianca, che diuide duoi Campi; quello 
di fopraéd* azzurro con due Stelle d'oro» e; 
quello di fottoc rodo con Cella pur d’ oro nel 
mezzo. Oggidì quell* Arma fi vede nel'a_» 
fuffitta della Chiefa di S. Francefco* quale 
fofHtta fece fare in volto* e dipingere l’accen- 
nato foggetro.che giace in vn nobiliflìmoSt. 
polcro per afccndere gii gradini deli' Aitar 
Maggiore. 





J- m 

Agoftino Ifnardi. * ’ 

a i . 

Canonico Regolare di S. Saluatore.' 

La Tua Arma è duoi Campi» quello di fopra è d* 
azzurro, con Srei la d'oro nel mezzo; e quel- 
lo di fotio è bianco, con fiamme; Quello 
fuggettomorì in Ferrara» e fù fepolto in San- 
ta Maria del Vado nella fepolcura de fuoi 
medemi KR. Padri. 


Ago- 


‘ 
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Agoftino Beccali. 

La <fi lui Arma i quattro sbarre azzurre in caro 
pod* oro» eoo tua sbarra angolani che ab 
braccia dette sbarre « & il campo è d’ oro; 
quello Soggetto fli fepolco nella Chitfa del- 
le li R. Monache di Santa Lucìa* 


I 


M 


Agodino Fauftini. 

L’Arma luai due Campi; quillo di fopra* d’ 
azzurro.con Aqu ili buwit coronata d oro, 
c quello di Lotto c roflo, eoo braccio armato 
di ferro, che tiene io roano *n Battoethio di 
Campana; detto (oggetto ft4 fepolto oel!t- 
Chicli di S. Romano, 




Agodino Superbi. 

Hi quello Soggetto per Arma *n Campo roffo, 


A godi no A r lenti. 

V Armadi cottilo perfouaggio è due Campi; 
quello di jopra t nero, e quello di fotto i 
bimco; od campo di fopra *i fono tre globi 
bianchi, cbefnrmano »« triangolo, e nel cam- 
po di fotto tre altri globi neri, che medili tra- 
mente formano to' alito triangolo; Optilo 

(oggetto flàfepolro oellaChicfa de UH. Pa- 
dri di Santa Franccfca. 


SVSS. 

fi-: 


Agodino Martinelli. 

Porta per Ar«* queflo Soggetto *n Leone d' 
oro in Campo <f azzurro, cheticoe li due 
piedi di dietro, eoo al Piano, c l’altro fopra 
tre Monti terdi, e fli in atto d’ alcendcrui 
fopra; nelle zampe d’auanti fi tinge ,na_, 
Mazza di ferro fpinofa in ateo .di Combat- 
tete, 
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Alberigo Manfredi: 

L’Ara» di quefto nobiliffimo Soggetto confi- 
ne in quattro Campi, due d’argeBto» e due 
d’ azzurro; dell! due di fopra» quello a 
mano diritta è d'argento* e quello a mano 
finiftra è d’azzurro; vi fono poi molte altre 
circoeftanze in dert* Arma» che dirò più dif- 
fufamente ntl mio Teatro dell'Arme» tanto 
antiche» quanto moderne di quella mia no- 
biliffima Patria» Cotefto nobiliffimo foggec- 
tottifepolto nella Chiefa de RR. Padri di 
S. Andrea di Ferrara nella fìnittta Naue_>> 
auanti l’Altare della B.V. di Reggio» j] 
Guarinifol.j 7 j. 



Alberto Pio. 

Qnefto nobiliffimo Soggetto à nell* Arma vn’ 
Aquila ner-i.coronata d’oro in Campo d’oro; 
di fotto all’ Aquila» i mano diritta» vi é vna 
Croce bianca in campo rofTo» di Torto alla 
Croce vi fono due Sbarre rotte io Campo 


‘**7 

bianco; à mano finiftra vi Tono pur due sbar- 
re rotte in campo bianco; di forco i dette v 
Riva Leone rampante verde in campo d oro. 
nel mezzo dell' Arma» Tocco l' Aquila» vie ii 
Confatone di S. Chiefa rotto» con le Chiaui 
attrauerfare» vna d* oro, e l’ altra d’argearo; 
fopra detto Confatone vi è la Croce d'oro; 
comeanche vi fono certi cordoni d'oro» che 
tengono vnite le Chiaui eoa fiochi d’oro» il 
Campo é rotto. 



Alberto Trotti» 

L’Arma dlqueflo nobiliffimo Soggetto confitte 
in due Campi; quello di fopra è d'oro, e 
quello di fotro è d'azzurro; qu fio foggetto 
ftà fepoltoncllaChiefade RR. Padri di San 
Fraocelcodi cocefta Circi» nella Capella di S. 
Gio. Battifta, eterea, e dotata dal meatouaco 
Signore. • 



Alberto LoIIi. 

L’ Arma di quello nobil Signore confittelo due 
Campi; quello di fopra è d’oro, e quello di 
fottoéd' azzurro; nel campodi fopra vi é vn 
mezzo Leone del color naturale; nel Campo 
di Tocco vi fono tre Stelle d'oro, qual forma- 
no vn triangolo; Detto foggetto ttà fepolto 
nellaChicfadeRR.PP.diS. Polo auanti 1’ 
Altare di Santa Terefìa. 

Alber- 



Alberto Penna. 

L'Arma di quello nobile fi ggettoconfifie iti vn 
braccio, ito di roflo» qual tiene in pugno 
tre Penne i vna rolla, & vna bianca , & nel 
mezzo a dette due vna azzurra in capo d’aria. 




Alberto Maria Valefnieri; 

L'Armi di quello [oggetto confìtte in vn Alino, 

quii tiene lopn due tre Sedie in Campo az- 
zurri i la famiglia di quello Soggetto hi la 
lui Sepoltura m Duomo, nella Captila del S. 
Angelo Cuttodc. 


■Tm 

itsjpl 


oue Campi; quello di lopr« erotto, e quel- 
lodilotroc d’azzurro, con »n Leone a' oro 
rampante ; qual occupa detti due Campi; 
quello Soggetto Hi fepolto nella Chiefs_, 
de K R. Padri di S. Domenico auanti l’ Altare 
di Santa Lucia. 


Alcflandro Zerbiiuti. 

L' Atma di quello Soggetto è due Campi; quel- 
lo di fìpia è d’oro, con Aquila Imperiale ne* 
ri, coronata d’oto In campo d’ oro; il campo 
di (otto i d’aria, con Albero nel mezzo, qua- 
le a mano manca i in Leone d oro rampan- 
te diettoi detto Albero; quitto Soggetto Ha 
fepolto nella Chiela de RK. Padri di S. M.- 
riadcl Vado nel (rendere li grad.nl della Ca-J 
pclla Maggiore a mano Umilia. 




i 


Alcflandro Primo Cuarini. 

L'Arma del fudetto nobile Soggetto confitte in 
quattro Campi; ne gli due di fopra, a mano 
diritta, «i i *na Croce grande d' oro, quale 
tiene in quattro fuoi lati alrte quattro Croci 
picciole, pur d'oro, che (bimano vn qua- 
drato, il campo i bianco; i mano fìoittta vi 
e ?n' Aquila azzurra cotonata d'oro; di Torto 
i Jett' Aquila vi fono tre Sharie azzurre in-, 
campo bianco. 
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Aleflandro Secondo Guarini. 

L’Arma foaélamcdema d' Aleflandro Primo. 
4 Care. ai8> 



Aleflandro Galuani. 

L'Arma di quello Soggetto èrre Monti verdi, 
nella Sommiti di quello di mezzo vi i iiu 
G allo» qual guarda ali" in li). Copra detto 
Gallo, vi fonocri Gigli d'oro, il Campo èd 
azzurro. Quello Soggetto i Cepolto nel la^ 
Chieia Cattedrale per diicendert li Gradini 
della Capella dell' Angelo Cuftodc, vanendo 
all' Altare della Sanuflinu Verginei detta 
della Colonna . 



Aleflandro del Sole. 

L’Arma di quello Soggetto èvn Sole di color 
refio in Campo azzurro, e Ha Cepolto nel 
Claudio primo de'RR. Padri di S.Paolo, Cot- 
to al Nobile De polito del R. P. M. Vetrari. 


>69 | 



Aleflandro Milleuille. 

L'Arma Tua è cinque Sbirre ondate nere in cam- 
po d’oro. Qucfto Soggetto Hi fepoico nella 
Chiefa di S. hraoccfco* nelle due file delle Se- ) 
poi cure, che hanoo principio alla Porta pie» 
ciola» 4 mano diritta neli’eorrare io Chiefa* e 
vanno i riferire per retta linea all’ Altare del 
Santiffimo; vedali in dette due file incontro a 
l'Altare di S. Carlo j che croueratiì il Aio 
Sepolcro* 


* 



Aleflandro Scannaroli. 

L’Arma di quello Nobile Soggetto è diuifj in 
due Campi ; quello di Copra i d'azzurro, e 
quello di Corco è rodo, con Sbarra bianca nel 
mezzo, che diuide decci due Campi, nel cam- 
po di Copra vi i vna Conchiglia d’argento. 


L I Ale- 
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Akflandro Roflì. 

L’ Arma del indetto è »o Leone rollo, che fìi 
rampante dietro! r a albore, il Campo èd' 


MBfl 


Alleo Prampohm. 

L’Arma diqoeffo Nobile Si ghetto e tre Monti 
»crdi,enéf!aTc<nimjrÌdi citi fi i in Albore 
eoo Sbarra re, fla, che attrauerTa labore, e lo 
Scudo di dett' Arma. Vi toro due Stelle d’ 
orOiToafopra.e l'altra Torto alla detta Sbar* 
n; ilCaropo é d’ irrotto . Detto Soggetto 
Ita le folta in S. FranceTcoauinti l'Altare del 
Sinonimo Sacramento in en nobile Sepol- 
cro a piedi della Scpoltora di Ciò. Battito 


L'Arma diquefto tòibiliffimoS^ggecto è due 
Campi; quello di Topraèd’oro, e quello di 
Torto i nero, con en’Aquila. che occupa detti 
due Campi, nel Campo di Copra, che piglia 
lametididett'Aquibr.Vi l'Àquila nera. Co. 
tonata d'oro ; nel Campo di b etonerò , che 
tiene io Tel’ altra metti dell' Aquila, l' Aquila 
é bianca, eoo ma coda luogb,iUma l & al peio 
cipiodl quella eie » :i nodo, del quale nel mio 
Teiera dell' Arme , tante akticHr, quanto 
moderne, ne darà compito ragù agl io. 


170 


Àlfonfo Gilioli. 


L’Arma diquefto Nobile Caatlierec rn Leo- 
ne rampante azzurro in Campo d'ero, qual 
ricoe con le zampe <1* atanci ?n* IcucuH 
nera. 


Alfonfo Bonlci Conte. 
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Alfonfo Guarini 


L’Arma fai £ la medeGma che quella d’AIef- 
fandro i Care. i<58 . 


Alfonfo Barrocci 


eoa una mano, e braccio , eh' efeono fuori 
di terre nuuole. e la mano tiene to' Afta con 
Bandiera binata. Copra ti £ tna Croce rolTa. 
che alla lunga. & alla trauerfa egualmente fi 
ftendc.il braccio £ «edito di color «erde. il 
campo di forto £ bianco, co n tre sbarre aaxar. 
re . Quitto Soggetto ftàfepolto nella C hic- 
fa di S. Giacomo a piedi de* gradini dell' Al- 
ca t Maggiore. 


Alfonfo Roderti. 

L’Arma di quello Nobilidìmo Soggetto £ 


_ I in- 
quartata con Aquila nera Impcriale.corona- 
ta io campo d’oro . dr vn Arbore con «n Lee- 
ne rodo, ch'é rampante al detto Arbore, iru 
campo d'aria. Il fudetto Soggetto fti fcpol- 
ro nella Chiefa de RR. Padri di S. Domenico. 


„ nella Chie fa de RR. Padri di S, Domenico, 
nell’ entrare in detta Chrefa per la Porta mi- 
nore à mano diritta, in vn nobile Sepolcro di 
Marmo bianco, per andare alla Capelli del 
Braco Pio V. 


Alfonfo Mainenti. 

L’ Arma di quello Nobile Soggetto £ doecim» 
pi.quello di fopra £ d'aziurtoeon Aquila ne- 
ra . quel lo di fotto £ biacco cu ro Leone 
torto. , 


Alfonfo Pandolfi Vefcono. 

i lua Arma £ en Delfino nel Mare, che (l£ fo- 
Inaiando, eootrtlletled' orodi fopra i det- 
to De fi i o.il carni oc d’aria. Il Ridetto So»- 
pctroc fcpoltoin Ccmacchio nella Chicli.. 
Care ] rate auanti 1* Aitar Maggiore « 
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Alfonfo Bonaccioli; 


L’Arma di quello Nobile, & erudito Signore, 
confiti e in due campi, quello di fopra è d az- 
zurro con vna tilìa,e collo di Leone d oro, il 
campo di Tocco c verde. 



Alfonfo Spczzani. 

L' Arma di qu.fto Signore è due campi , ci< è 
quello di Tocco é verde, con ere monti d'ore} 
iopradeccitrc monti, cioè al più eminente, 
eh' e quello di mezzo, vi fono tre chiodi di 
ferro, e (Unno nel campo di fopra, eh' e bian 
co . Q icfto Soggetto fta fepoltò nella Chic- 
fa di Santa Cattenna Marcire. 



Alfonfo Paioli. 

L'Arma di quello Nobile Soggetto è in quattro 


campi, due bianchi, e dueazzurri; io quelli 
azzurri vi fono per cadauno tre lidie d‘ oro, 
nel mezzo di quelli due campi vi fono due 
zampe di Leone del fuo colore in Croce,del!e 
quali vna attrauerfa li duoi campi azzurri, e 
1' altra attrauerfa gli due campi bianchi. 



Almerico Paflarelli. 


L'Arma di quello erudito Sig. Auditore è vn’ 
Aquila nera in Campo azzurto • 



Andrea Bafi. 


L'Arma di quello Soggetto confifte in vn an- 
gol» d’ oro, di lopra tiene tre gigli d’oro con 
sbarra dentata rolla, qual diuide li tre gigli, 
il campo è d' azzurro • 



An- 


*7i 



Andrea Bofchi. 

La Tua Arma c ? n’ Aquila nera, coronata d'oro, 
in campo d’oro, Se vn bofeo, cioè vna lonta- 
nanza di diuetfi Alberi , douc fi Scopre va 
Bue, eh’ e del color bruno; il campo è d’aria. 
Quitto Soggetto è fcpolto nel Clauftro de’ 
KR. PadridiS. Paolo ncll’entrate dentroal- 
la Porca del Conuenco i mano diritta nella 
fila di Sepolture. 



Andrea Borfetti. 

L' Armadi qnetto Soggetto i vn» flella d’oro, 
e di Corro d detta lidia vi è vna borfa aperta 
di color rotto in campo azzurro , a mano fi- 
nora tiene vn Leon d’oro rampante con due 
Stelle d’oro, vna Copra il capo, e l’ altra Cot- 
to a piedi con sbarra roda, cheattraueifa per 
nv zzi il campo » e Leone, il detto campo é 
d* azzurro. 



Andrea Bertoni. 

L’ Armi di quello Sig. Canonico é due campi, j 
quello di (otto è d'azzurro, có vn Leon d oro 1 
rampante, e quello di Copra è campo d’aria 
eoo vn braccio, che ftd in vn globo di robe, e 
tiene in mano vno di quei Bertoni neri, che 
Cogliono tenere in capo li Dottori nelli loro 
ttudij, il Braccio è vellico di rollo. 



Andrea Albertini. 

L’ Arma di queflo Soggetto confitte in tre Mon 
ti verdi in campo bianco, con vna sbarra an- 
golata rotta, chetieneinCc tre Stelle d’oro, 
Copra ditta sbarra vi fono ere gigli d’oro in 
Campo azzurro. Quello (oggerco fii Ccpol- 
to nella Sepoltura de K R. Padri Macttri del- 
la Cua Religione, in Sau FranccCco. 


I 


An* 






Angelo Gambiglioni. 

L’Armz di quello Eccrllenti/Timo Soggetto è 
duecampr, quello di folto i d'rro culi ?na 
■barra azzurra, che lo attrauct Ca, e l'altro di 
Copracd' azzurro con tre gigli d* oro con al 
tra tbari a. che diurne eoo li due neminat 
campi, (opra, e fono, qual sbatta eroda. 
Quello Soggetto (li fepolto cella Chicli de 
KK. Padri di S. Andrea, l’otto la Cantoria per 
andare i gradini della Captila dell'Altare 
Maggiore in *n Sepolcro molto Nobile ; nel 
i quale ri c fcolpita la fopradeu' Arma . 


Annibaie Romeo Conte. 

t.' Arma di quello Nobilidìmo Soggetto è due 
campi, qujrllodiCopnèd' azzurro, e quello 
di fottoc bianco, con *n Cane leoricre, che-, 
occupa fi docci dueetmpi. lameradel Cane, 
che (i troua nel campo d'azaurro di Copra i 
bianco, faina meri di detto Cane, eh' i di 
Corro in campo biancoi azzurro. 


Annibale Pocaterra. 

L'Arma di quello Soggetto confifle in quattro 
campi, li due di Copra, citi quclloà (nano di. 
ritta è d’azzurro eoo «na luna d' argento, 
quello i mano finillraé bianco con flel.’j d' 
oro. eli due di Coreo Cono li inedemi, tolti 
però al contrario; nel mczzodiquclliquat- 
tro campi ti è »n Leon rampante d’oro, che 
li occupa; il detto Soggetto fìi Cepoltonel 
Duomo Copra li gradini, che accendono al- 
la Captila del Santo Angelo Cufiode per 
andate in Sagrcdia, in en S-polcto molto 
nobile di marmo roffo. doppo quello de Si- 
gnori Zerbinaci, 


Antonio Tcbaldeo. 

L'Arma Cuacófille in tna Sbirra ob'iqua d'oro, 
chehi due colie oere.qual diuide due campi, 
quello di Copra è - o [In con Luna d' argento, 
quello di Cotto cd' azzuttocon Stella d’oro 
nel mezzo. 
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Antonio Lcuti . 


L’Arma fua confifle in due Campii quello di 
fopra è d'az zurro, tó vn Leone d'oroi il cani - 
podi fottoè ncrocon ere globi d'oro> quali 
formano vn triangolo; quello /oggetto /là 
•Sepoìto nella Chkfa di S. Franco fcc* fotte il 
Pulpito. 



Antonio BcuiJacqua Conte. 


L’Arma di que/to nr.biliflimo (oggetto c vn‘ 
Aia bianca in Campo ro/To. 

Antonio Secondo Beuilacqua 

Conte delia Macaftorna. 

- vnuiis > u a 

L‘ Arma fua i la inedema di fopra . 
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Antonio Primo Bcccari Vcfccuo. 

L’Arma diqucfto nobile foggettoé vn' Aquila * 
Imperiale nera. Coronata d’oro in Campo 
d'oroi /otto à dctt’AquiIa fi fono quattro 
Sbarreazzurrein campod’cro, & vti'altra 
sbarra angolata rofij, che attrauerfa le quat- 
tro sbarre azzurre , quello foggtero fti Se- 
polto nella Chicfa di S.Unmeoko d’Ancona. 

Antonio Secondo Bcccari . 

L’Artna (uacli med.di/op egli !ìj ìcpoUo nella Chiefa 
de RR PP.di $. Domenico, nella Capelia di S. luca, 
quale fU eretta dal tncdclimo.&r oggidì èiihiamaia di 
S. Roli,pcr elitre fraro leu*<o il Quadro di da: ro S Lu- 
ca, e poitoui quello di S.RMa dilli fu J. RR.. PP.con 
licenza del!i$i"n#ii Beccati og/Mi riediti, con que- 
(io, che il quadro di JctioSinto fi don effe porre Capti 
alia Icona di Uctu Sanu, douc fi titroua ai / rcfcntc . 


s 



Antonio Carriola. 

L’Arma di quc/lo Soggetro cor/ìfte in due 
Campi feparati pcrobliquo, quello di fopra 
cd'azzurto con fei Stelle d'oro, quali for- 
mino vn triangolo, il campo di fotroè rodo. 

An- 
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Antonio Fabri « 

L’Armi di quello Soggetto eonfifie in due Co- 
rane Ducali d'orr» ingimaiac**» Tna ▼olea ali 
insù, c l'altra all' in giù , con due pezzi di 
Sbirri tolta, eoo prr pirte del campo, che 
tiene ropri»e Torto di Te le dette due Corone; 
il Campo è d’ azzutro. 


Antonio I. Montecatini. 

L’Atini di quello uobilitlì no Toggetto.hi tre 
Sbarre tolte io Citnpo bianco, con lieta., 
sbarri azzurra , e tre Gigli d'oro, che at- 
traucrla le fudette sbatte . 

Antonio 1 1. Montecatini • 

L’ Atm* Tua è la medema, che di Topra • 

Antonio III, Montecatini. 

L'Arma Tua i come quella di Topra. 

Antonio I V. Montecatini Vefcouo. 

L'Arma di quello P. ciato é 1' .acuita di fopta. 


Antonio Cornazzari. 

L'Arma d< quello Toggctto è dmifa in due 
Campi, qucllodifopra è d’oro, eoo Aquila 
nera Coronati, e quello di Tetto c rodo eoe 
tre Corni. 


Antonio Mufa Brafauola . 

L’Arnia di quello TamoTo fotgetto cenfillein 
diuetTe fiamme, con erta Colomba bianca, 
che Hi in atto dipolare Topra dette fiamme 
con ramo d’ Oliuo in bocca. Topi, detta 
Colomba fi ToootreGigli d'ero, il campo 
è d'azzurro. 

Antonio Maria Brafauola . 

L'Arma Tiiai la medema, che Topra. 
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Antonio Maria Cananr, 

L’Arma de] fudetto nobile (oggetto è due Cam. 
pi , quello di (opra è d’ oro con Aquila nera, 
quello di fotto é d’ azzurro eoo Leone d' oro 
rampante . 



Antonio Maria Parolini. 


L’Arma fua è *n Pardo, qual vieoe fottcnuroin 
aru da *na Zampa d' Or fo , e detta zampa., 
vien folleuaca da tu raggio di Stella, «i lotto i 
altre due Stelle, roa per parrei quella, chi 
(ottiene il Parolo. quali fono d' oro ; il cam- 
po i d’azzurro. 


Antonio Maria Nigrifoli . 

L'Anna fua é due campi, quello di (opra è d* 



*77 I 

azzurro, e quello di (otto e d’oro, conta. I 
Leone rampante, chcoccupa detti duecarr.. I 
pi di due colori, cioè la metà del Leooedi 
(opra, eh’ è nel campo d azzurro è d’oro, I al- 
tra meed di detto Leone di fotto è d' azzurri 
nel campo d'oro,in qucd'Arma ti fono mol- 
ti altri requi (iti nobilitimi, quali dirò nei 
mio Teatro • 


Antonio Piccioli. 


L'Arma diqucfto foggerco non fiòricrouata. 



Antonio Libanori. 

L* Arma di quello nobihffimo fogaetto c vr.a 
Sbarra , od Angolo bianco con due lettere L 
bianche fopra detto Angolo, e di fono al 
medemo vi c *n‘ altra lettera L bianca nel 
mezzo; il campo t d’azzurro. 



Arcangelo Piccolomini. 


L’ Arma di quetto nobile foggetro è vn’Aquila 
nera in campo d' oro , & vna Croce azzurra 
con Luoe d’ argento io campo d' oro . 


M m Afca 
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Afcanio Pio di Sauoia Marchefe . 

Quello nobilifsimo Soggetto i nell'Arma to' 
Aquila ocra» Coronata d'oro in Campo d' 
oro, di fotto all'Aquila, a mano diritta. Tic 
ma Ctocc bianca in campo torto, di fotto a!» 
laCrocen Tono due sbarre roffe in campo 
bianco, à mano fini (Ira ri fono pur due sbar- 
re roffe in campo bianco, di Tetto a dette ri è 
rn Leone rampante rerdein campo d'oro, 
nel melzo dell'Anna, fotto l’Aquila, ri è il 
Confatone di Santa Cliiefa roffo,co*lc Ckia. 
ue atttauerfate , ma d'oro, el'altrad'ar- 
genco , fopra detto Confatone ri i la Croci 

1 il'oro, come anche ri fono cetti cordoni d’oro, 
che tengono mite le C hiaui con fiochi d'oro, 
I ilCampoiroffo. Moti quello gran foggetto 
adì d. Ottobre 1649. c fu portato ifeppcllire 
il giorno ì dictto, cicé ì due bore di nette dal 
lì Fratelli della coipicqua f nobile Cópagnia 
delle Sacre Stimmate, quali crino in num. di 
ducrnto in circa, ed haucua cadauno di loro 
ma Torcia accefa di libre ere. Detta Confra- 
ternita era feguitata da tutti li Parocchiani 
della Citta con le Torcie come fopra . Dietro 
immediatamente alla Barri fncccdeuano i ri- 
guatdcuoliffimi Collegi de Signori Dottori, 
chclopiangeuino.qnaFerj.per amorofo Ri 
formatore dello Studio, Molti Palafrenieri 
erano per fianco al Cadaucte,chc giaceua in 
ma Caffi, e fiì detto da non pochi, & in patti, 
colare da quell'Emincntifi. Legato d' allora, 
I' Emincntillìmo Sig. Cardinale Odefcalcht, 
che baueua veduto diuerfe funzioni funebri; 
tnà macosipompofa, c ben regolata ocn_ 
mai; lo norratono alla Chiefadi effe Stim- 
mate, efù pollo fopra rn'altilfimo Catafalco, 
qual era addobbato da gran numero di Tor- 
cieaccefe, eia mattina fuffcguentc in detta 
Chiefa le fù Celebrato gran numero di Mcffe; 
fi! poi frpolto nella Capelli, detta della Pietà 


appreffo le due dilettarne fue mogli, Leo- 
nora Mattei, c Beatrice Bcutiuoglia. Detta 
Captila fù eretta da cfoSignorc,c dotata con 
obligo, che ogni giorno gli fimo celebrate in 
erta Cappella quattro Mcffe io perpetuo . 



Balda (Tare Balda (Tari. 

L’Arma fui è tre Cigli d'oro in campo aiinr- 
roconmasbtrraobliqua roffa in campo d' 
oro, e có due globi amarri, v no fopra, e l'altro 
fotto i detta sbarra . Quello Soggetto ffe- 
polco iella Cbicfa de RK. Padri de Serui. 



Barbara Cauallctti. 


L'Arma fai è vnCaualIo bianco in campo ai- 
zurro; quella Signora fti ftpolca odia Chie- 
fa de RR. Padri di S. Francefco. 



Bar- 
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Baitolomeo Caualieri. 


L'Arma di quello ncbililiìnio Signore è in dar 
campii n:l campo di (opra fi è «oa sbarra 
ruffa, nella quale ti Ai appoggiata (opra 
) la li;. radi fotco »n’ala. come (i vede dal fo- 

I pradetto intaglio, quale occupa nonio- 
loia «barrai mi anco quali tutto il campo di 
fopra, equcfl' ala di coler barattino fcurOi e 
! le colle delle peone fono nere, li due campi 

I lotto, e fopra fono bianchi . Quello Soggcc 
toc fcpolio odia Ciucia diS, Saluatorc ■ 



Bartolomeo Ferrini. 

L’Arma di quello l'oggetto è vn campo re (Tu 
con ro braccio armato a mano Coi Ara, c eoo 
Piccaio pugno. 



Bartolomeo Berrazzoli. 


L‘ Arma di queflo Soggetto è due campi, quel- 
lo di fopra è a* azzurro » quello di forco è d’ 
oro, eoo «o Leoncorno rampante, qu il occu- 
pa detti due campi, flc è di due colori, cioè 
nel campo di fopra é d’ oro, e nel campo di 
fotco è d‘ azzurro, c detto Lconcorno tiene vo 
Berrettone nere fopra la T. rta in arù,quefto 
foggercoC Sepolto nel Clauftro de RR. P P. 
di SéPolo nelle due file di fcpolrure,che fono 
nell' entrare dentro della porta del Conuen- 
co » e che vanno a riferire per retta linea alla 
perca, eh’ ha l’efiroda vna parte in Cbiefa,e 
da l’altra in SagrcAia, poco lungi vi fli i) Se- 
polcro di qucfto foggeto con l'arma qui fo- 
pra fcolpica • 



Bartolomeo Riccio. 


L’Arma fui 4 »n albore dertoCaflagno. a 
piedi del quale ri li rirrouanodue Ricci, il 
Campoè d'aria, il fuderto friggenti Uà fero', 
to nella Chiefi de RR. Padri della Rofa, a 
piedi de gradini della Capelli Maggiore . 


M m , Bar- 
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Bartolomeo Pendagli . 

L’Anna di quello nobiliflìmo loggetto c due 
Campi, quello di fopra è d'oro con due Tcfte, 
ecorpi d‘ Aquila nera , vno volcoi oian de- 
lira, el’altrod lìniftra» c Sanno ambi due ir, 
a r co d i di fe fa, i ! ca m po d i fot ro e f o fl’o; * i fono 
molti altri riqoifiti nobili ili mi fopra dece 
Arm i,de quali farò melinone nel mtoTeacto 
di fopra accennato, per edere quella Cala no- 
biliftima, il fuo Palazzo (quello» che Teme 
perConuento alle 2iee!ledi SantaMargari 
ta, fopra la Arada chiamata pur de Pendagli 
& oggidì fi vede fopra la porca di detto Pa- 
lazzo lafudett’ Attna> intagliata io marmo 
da falcate Artefice con due leuert, cicci 
inano diritta, fuori del campo > vi è vaa let- 
tera B» fatta all'antica» Si amano finiftra 
vna lettera P, qual ruol dire Bartolomeo 
Pendagli], che fù quello, che fondò detto 
Palaalto; qtiefio foggetto Ai i'cpolto nella 
Chicfide Kli. F P. di S. Francefco; ne fcriue 
i’Gaarmi l.azS; il Faterei» ii Caloglio » 6c 
altri. i 



Bartolomeo Codcgori . 

L’Arma fua i vna sbarra angolata rolla, di fotte 
à detta vi fono tre Monti verdi, nel Monte di 
mezzo più eminente vi è vn ramo con tre 


rofe, quali Ranno pofte in triangolo, cioè 
vna fopra , & due di fotto , fopra dctta_, 
ibarta vi é il Sole» il tutto (li in campo d' 
azzurro; detto foggetto fù quello, che fece 
fabbricare il famo/iflìmo Pulpito de RR.PP. 
di S. Francefco» come fi vede» ed eia fopra- 
deti'Arma feoipira in detto Pulpito; il fog- 
getto Ri fepolto in detta Chicfz. 



Bartolomeo Ferri.' 

L* Arma di queftofoggetco è due Campi, quel- 
lo di fopra c d'azzurro, e quello di fotrodd' 
oro ton tre ferri, ó punte d’ Afta, quali fian- 
co in quefta gtiifa, quella ratte, che d; ne fcr- 
uireda por re nell'Afta, Zìi nclcampod’ oro, 
I* altra parte fid oel campo azzurro, e fopra 
detti fòt ri vi foao tre Stelle d'oro . 



— — 


Bartolomeo Picchiati. 

V Armadi quello fublime ingegno è va Vccel- 
lo, che fi chiam* Picchio.che fti pìchiando in 
vn tronco d' Arbore, i Pero» ii Campo è 
d’aria. 


Bat- 
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Batcifta Panezio. 


L' Armadi quello famolì/floio fog getto fono 
tre sbarre angolare nere in Campo bianco, 
fopradete' Anna ri fono molti lignificati 
nobili (fimi» quali non metto pcrnonfcuar- 
midal ordine principiato» n»4 li dcfcriucrò 
nel mio Teatro diffufamence* 

i Batcifta Primo Guarini. 

| L'Arma di quello (oggetto è firn ile i quella 
' d'Alcflaodro, e d'altri Guarinii Cart. 2 <58; 

| quello (“oggetto /li fepolto nella Chie/a de 
Kcu. Padri di S. Polo. 

Battifta II. Guano i. 

L'Arma fui ì medefimameore fintile a quella 
d' Alcflandroa care. i<5S;qucflo foggetto pa 
rimcocc Ita fepolto nella Chiefa di S. Polo. 



Battifta Venati. 


L’Armi del Tu detto foggetto i »o Verronen 
ipléd’rna R onere in Campo d arili qurf) 
foggetto èfcpolto nella Chicfa de Reo. Pa 
dridiS. Spinto. 



Benedetto Mazzoni. 

L Arma del Ridetto confifle in doe Mazze di 
ferro incrocicchiate con catena, com. fi vede 
di fopra, e con quattro Sulle d'oro, il Cam- 
po è azzurro. i 



Benedetto Pucci. 

L’Arma fui è quattro sbarre nere in Campo 
d’oro, con ma sbarra obliqua, che atctaucr- 
file dette sbarrc.con fracchi rolli, c bianchi. 

1 



Benedetto Fanci. 

L’ Arma di quello (oggetto è ma sbarra ango- 
lata roda, con Luna d'argento nella fom. 

miti 
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Oliti di de Cta (barra» t con due Gigli d'oro, 
tuo per barrila a decra Luna, & m'alrroGi- 
giio d'oro Tocco (lecca (barca i il Campo e 
d’ azzurro . 


BorfoCalcagnini Marchcfe. 

L’Arma di quello Signor Marchefe è in quar- 
caca con Leone d' oro , che ciene in globo 
d'oro Tocco la zampa d'auanti, in Campa 
rodo , « con globi d' oro, che (ormano tìl 
( ciangolo in campo rodo, quello fnggerto Ili 
Tcpolco nella ChieTa de Reo. Fa di di Sanca_r 
Maria del Vado nella Capclla della Santini- 
ma Annunciata» dotata dalla Tua aobilcfli- 
ma Ca fa , 

Borfo Aricnci. 

Si radi i rrouare l'Arma di AgoRino Aricnci d 
Care, addi ch’élamedelìma.ilfudcttofog- 
grtto Ila lepolco nella Chicfa de Reu. Padri | 
di Santa FcanceTca. 


■nCatnpjirerde. li due bracci fono lediti di 
rodo con vna Cartiglia d' l'opra . de hi rn_. 
Blocco, che dice S £ M P E R , 


Bonauenrura Angeli. 

L'Arma di quello Signore è due Campi, quello 
di foccoc terde con vna cartuccia bianca.» 
fpiegaca, fopra detto campo verde »i i tu 
caTpo d'erba Angelica» il campo é d'aria» 
quello foggi reo di Tcpolco nella Chicfa di S. 
Stefano nelCoroescco in nobile fcpolcro» 


Buono Lombardi* 

L’ Arma fuaè due Campi, quello di fopra è d’ 
azzuco con Stella d'oro oel mezzo, quello di 
lotto i rodo con ma accerta di ferro, & alla 
dr legno» quello fudeteo foggetco fai chiama- 
to Pietro Buono Lombardi» le c fepolto nel- 
la Chicfa 4 C Rcu. PP.di S. Domenico. 


Car- 
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Carlo Roderti Cardinale 


L’Armi di quello Principe Eminentiffìmo e 
inquartata con Aquila nera Imperia le, Coro, 
nata io Campo d* oro, con Leone roffo e he, li a 
rampiate* vn albore, il campo é bianco • 


Carlo Trotti 


L’Arma di quello n> bile foggeccoè dneCampi, 
quello di fopraédoro, e quello tJjfttocas 
turro, quello Signore ftjfcpolco nel Oii"mo 
ne'lad Ora parte della Tribuna fottoJaCan 
tona, eh' e dirimpetto all'Organo. 


Carlo Montecatini Conte. 

Vai*. <ì i teiere quella d'Antonia Montecatini, 
ch'èia mede lima, i carni 75. 


V o V W 

Carlo Montecuccoli Conte 


L'Arma di quello nobiliflìmo foggetti i in- 
quartata con tei Monti verdi, e nella fomiti i- 
1 1 di detti Monti vi e vn Aquila nera Imperia 
le , coronaci in cimpo d'oro, & nel fecondo 
capo vie pure vn' a tr’ Aquila nera Imperiale, 
e monara in campod' oro , ilfudetto fogger • 
colli T polro odia Chiefa de Rcu. PP. di 5 . 
Spirito nella Capelli del SLCrocififlu, eretta 
da lui, & oggidì fi vedono le fue Amie fopra 
l’ancona di detto Altare . 


L'Arma di quello foggectoèdue Spade in croce 
in Campo azzurro eoo ere Scelte d' oro nella 
fumami . 
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Carlo PaCctti. 


L‘ Ama fua è tre Monti verdi con vaa Colom- 
ba bianca nella fòmiti d’eUì, che hi rn ramo 
d'oliuo in bocca > i piedi de Monti vi fono 1 ’ 
acque con il Sole, che (punta fuori <fefie,fopra 
detea Colomba vie vn arco baleno con hco- 
lori biancoi rodo, e verde; il campo è d ' aria 

Carlo Antonio Barrocci- 

Vadali a vedere I* Arma d'Alfonfo Barrocci i 
Catt.i7i.chcélamed:ma. 



Beata Catterina Vegri Vergine. 

L'Arma di quefla B?at3 de Vcgri confide in 
due Campii vno di mezz’ Aquila bianca » co- 
ronata d'oro in campo azzurro, c l’altro ver- 
de con Stella d'oro nella fommirii il Padre di 
quelli Vergine haueua la Cafa in cantonCi 
vicino la Chicfu d’Ognifanti . che al piefcn- 
te è de molita,& il (indo è di ragione del Re- 
ocrcndiflìmo Capitolo del Duomo. Si tro- 
uano preler, temente dipinte (opra le mura- 
g'ir delle dneCafe continenti due Immagini 
della SantifTìma Vergine Maria con il fuo 
Diuinifs. Figliuolo nelle braccia « in quella, 
che guarda per fianco fa Chiefa d' Ogmfanti, 
1 vi fono moki Santi attorno l’Immagine, e 


doppoloroviègenufieffa la B. Catterina al 
pii delia Vergine, nell' altra Immagine di 
Matia, dipinta (opra la muraglia del portico 
in (accia la Arada, che guida al gii Conuento 
de Padri di S. Nicolò, vi è pure la Beata ge- 
nufletta I piè di Maria ; oggidì li vedono be- 
ni (limo co cede Immagini dipinte con certi 
arabefehi, tra quali lì coofeiua l'Arma da me 
narrata . QueAo Vencrabil Corpo oggidì fi 
coftodifcc nel Monartcrio del Corpufdomini 
in Bologna, e giace in Carne, fc olla colloca- 
to (opra vna fede, ve A i co coTabito, che por. 
taua mentre viueua; tiene co la mano diritta 
vn Croce Affo, pof» la Anidra (opra vn libro, 
che tiene in grembo, e Al alla mano diritta 
dell* Aitar Maggiore, oue A adora per vna 
Aneftra. 

Celio Calcagni»»!. 

Vedali l’Arma di BorfoCalcagnìni, ch’èia me- 
definubi Cart. *8i. queAo (oggetto è fepol. 
to (opra la porta della Libraria de Reti, PP. 
di S. Domenico. 



Cefare Fiafchi. 

L’Arma diquelìonobilillìm® (oggetto confi Ile 
in tre More nere , porte in triangolo con fo- 
glie verdi in Campo bianco; Furono poi con 
Priuilegio di Ma (fi tulliano fecondo nel 15Ò8 
alll fi. Noucmbie acctcfciute alli Signori 
Marciteli Fiafchi le Aquile nere Imperiali in 
Campo d’oro, li che al prefenre I» Signori 
Marchili fanno l’Arma fua inquartata cob 
l'Aquila nera Imperiale in Campo d’oro, e 
Fineo bianco in Campo rotto, nel mezzo à 
detti q turerò Campi vi é vno feudetto con le 
tremore accennare, perefferequeftaJ’Arma 
antica della Aia ncbililfima Cafa , il fudetto 
fuggccto morì l’anno 1571. alli u.d’ Otto- 
bre, e fù fepolto io S.G10: Baccirta de Cano- 
naci tareranenlì. 

___ 




Celare Cremoni ; 


L'Arma del Indetto l'oggetto è due Campinoti 
lo disopra è rn Aquila nera» Coronata d ' ori 
iacampod'oro» nel campo di roteo ti è mi 
•birra obliqua d' oro con ramo d'otiuo, 
fopra detta ibarta «i i ma Luna d'argento, 
di rottovi i vnaStelIad'oto, il campo! 
d' azzurro, il detto foggeteo fta fcpotconcl 
Ciaufiro de Rcu. Padri di S. Polo ■ 


Claudio Bertazzoli. 

Vadilìàvederc quella di barcolomto > cb'è la 
1uedriLnaAr1na.dCart.179. il rudcttoS'g. 
Al Cepoltancl Clauftro de Keu. PP. di {.Polo 
ficlsnedcnofepelctodi Bartolomeo. 

Cofimo Pa Tetti. 

Vedali quella di Carlo Parerci, eh' è la nrde- 
fiai'Art»a*iCart. 184. detto (oggetto li! f e - 

pollo nella Cbicra de Rea. PP. di S. Polo. 

Chriftoforo Mcfinburghi. 

Non fi! trouata la raa Arma. 



Curio Lancillotti Pali. 

L'A rma di quello per (onaggiti è » n Leone d'ort 
campante, quale occupa turco il Campo » il 
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qual Campo! di Rombi rodi, c neri, (juill. 
Soggetto Ila fepolco nella Cbiefa de RK. Pa 
dn de Sergi. 



Daniele Battoli. 

L’Arma diquefto famofiiBmo Soggetto i due 
Ompi. reparaci da ma sbarra bianca , qual 
•barra di* re due linee, ma rotto, c l'altra 
(opra, tutte torte, e rotto! detta sbarra vi 1 
vna Corona di Lauro del fuo calore in campo 
bianco . Sopra detta ibarra vi Tono tre Monti 
d'oro, in capo de quali vi è vna Colomba., 
bianca, che Iti volando, .'opra ditta Colomba 
(bau tre Celle d'oro, il Campo è azzurro. 



Domenico Maria Nouari. 


L' Armadi quello NobiliCimo Soggetto i in- 
quartata con Aquila ne-a, coronata d' oro in 
Campo d’oro, con sbarra per retta linea, con 
tre Stelle d'oroinCampo bianco, tt * canto 
dt quella ! vn altro Campo bianco con tre 
•barre d' oro denrarei Nel mezzo d detti 
quattro Campi, vi è vno (cudetrocon ruo- 
ta d'oro dentata in Campo verde con due 
Compatii di fopra medefimamente d* oro. 

Nn DcT“ 





Domenico Bagnari. 

l 'Arma fua e «lue Campi io., sbarra d’oro, 
che diutdc de ter due Campi, ci e quello d 
feto è .odo con braccio, chetimela man. 
inguantiti, e tiene fopra la mano »r Falco 
ne dii Ione. loie; fopra detta ibanarifono 
ere gigli d’oio in t ampo azzurro. 


Enea Caprili. 

I.‘ Arma di quello Soggetto* »n «cerilo grande 


bianco, eh. lì chiama Capra, e tiene tiretto 
cui becco actrauerlò una bifcia, il ( ampo è 
d’ina; quello Sugatilo (Il fepolco nella., 
Chiela de R H PP. della Foia, poco dilcolt,, 
1 gra i ini del u Cappe! la maggi orci mano di. 
ricca nell' entrare io detta Ciucfa, 


Ercole Varani. 

Arma di quell > Nob.Mii.no Soggetto con- 
lifleiii *n Aquila nera Imperiale Coronata, 
che tiene nel petto *no fcu.'etco, eia elfo ti 
fono ere file di Campanelli «urti in Campo 
bianco, fop.a detto feudetto >it Tua Corona 
Dncale d’oro ingemmata. Quii Suggerì 
Nobilidìmo rtà lepolto nella Chiefa de RR. 
FP.diS. Maria del Vado nell' «Itimi Capti- 
la dell’ Aitar Maggiore. 


-Ercole Strozzi. 

f Armadiqu (lo NobitilEmo Suggetroa quat 
tro Campi; à mano diritta tteae«na Cotona 
Ducale ingemmata, e duePa'me verdi io cam 
po azzurro , à mano liniftra *na sbarra roda 
con tre Lune bianche i Campo d’ ore: Ima- 
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no diritti, ma di forco, vn'alrra sbarra rolTa 
con tre Lune bianche in Campo d oro, i ma- 
no finiflra, pur di forco , vi fono due gigli d' 
ero, eoo vna sbarra di fopra rolla, e dentata 
in Campo azzurro . Quello Suggetro Uà fe- 
polto nella Chiefa di S. Maria del Vado nella 
Capelli di S» Girolamo , ch e la primaalia 
delira della Cappella Maggiore • 



Èrcoli Bentruoglio. 

L’Armi di qutQo Nobiliflimo Soggetto confi- 
tte in quattro Campi; i mano diritta tiene 
f n 'Aquila netti Coronata d’oro in Campo d' 
oro; 4 mano finittttvna Sega rotta in Cam- 
po d’orridi farro, i mano diritta, laSrga tof 
fa in Campo d’ oroj e à mano finift ri l’ Aqui- 
la nera, Coronata d’ aro in Campo d’ oro; 
quello ocbiliilimo Su ggetc o ftà fepolto in Ve j 
nexia nella Chicli di S.Stcfano. 



Ercole Cari. 

L’Arma di quello Nobihfiìmo Soggetto t in- 
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quartata con Aquila nera, Coronata d’oro 
in Campo d'oro, con doe sbarre in Campi- 
bianco, cri ledue ebarre nere vi i vna Croce 
ncta, lotto detta Croce, oclla sbarra nera, ti 
fono due Lune bianche, lotto i quella , nel 
Campo bianco, vi fono due Lune nere, cosili 
altri due Campidi fatto; l’ accennato Sug- 
getto Di fepolto nella Sigrcitia de RR.P?. 
dcSerui. 



Ercole Bonacofli Conte. 

L'Arma di quello Nobiliflìmo Su™etro i tre 
sbarre rofle in Campo d'oio. Q;efto«fc- 
polco nella Chiefa de RR. Padri di S.Fran- 
cefeo auaoti la Capellai detea della Madon* 
na nera , dotata dalla Famiglia di cottilo 
Signore. 



Ercole Piganti . 

L* Arma di queflo famofo Suggetro é vna sbar- 
ra angolata d* oro in Campo azzurro , fopra 
detta sbarra, vi fono due piedi, cToura loro 
vi fonodue Stelle d’oro; rotto alla sbarra vi 
è vna Cometa d* oro; quello Suggetro ili fe- 
pofeo nella Chiefa de RR. Padri di S. Spirito 
dietro al Pulpito. 

Nat Fiati- 
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Franccfco Braccaldi. 

L' Arma fua i »o a Sbarra obliqua d’oro, la qual 
i brancara da una zampa J ’ Oifo dei Tuo co- 
lore in Campo rodo, eoo due Sedie d'oro, tu. 
{opra, e falera fatto. 



Felino Sandei Vefcouo. 

L*Arma di quefto facnofiflìmo Prelati è vn Lcr 
ne rampane* azzurro in Campo bianco; egli 
Hi fcpolto nella Cattedrale di Luca . 




Filippo Tolofani Vefcouo. 


L’Arma di quello Nobiliflimo Prelato éduta 
Camp , quali da un» sbarraobliqua azzurra, 
con linead'crodifotto, ungono atfrauerfa- 
rii di colerti due Campiello i mano diritta i 
bianco eoo «inglobo nero, e l’altro, a mano 
{lanca, e rodo con globo d'oro; quello Sug. 
getto IH fcpolto nella Cattedrale di Siena. 


Filippo Domenicano. 

L' Arma Tua non li è crcuata* 



Filippo Roddi. 

L' Arma di quello eruditiflìmo Suggerro i due 
Campi.quelloi mano diritta a lei Gigli d' 
oro in Campo azzurro, l'altro a mano lim- 
arti rolTocon rna Ruota d’oro; quello fug- 
gecio/lafepoltonelChioftroantico de RR. 
Padri di S. Andrea. 

Fino 
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Fino Addarti Fini. 

L' Armi di quello Camofiflìmo Soggetto i ma 
Sbarra angolata bianca. Copra detta ibar a 

vi Coooduoi Delfini in Campo verde, di Cotto 

vii vn Serafino in Campo azzurro; quello 
Soggetto Di Cepolco nella ChieCa dcKR. PP. 
di SanezMiriadel Vaio nella Cappella del 
SantiifimoCrocefilCo.pocodiCcailo alli gra. 
dini di detto Altare. 



Fiorio Tori. 

L'Arma di quello Suggello évo Toro rollo cor 
Stelle d' oro, il Campo i azzurro con Stelle 
pur d' oro. 




Francefilo Siluefhi. 


L'Arma diquefio Nobililfimo, Se eruditiflì- 
moCuggcttoé inquartata con Aquila bianca, 
Coronai, d'oro in Campo azzurro, con tre 
M ioti verdi, e nella Sommità di efiì vié vna 
Tigre bardata del iuocalore, che ili potata 
Copra iIMnncc di mezzo con vn piede di die- 
tro, e con li alati é alzata (n aria. Coronata 
d' oro in Campo d' oto. 

Francefco Ciechi. 

L a Arma Cua non fié rrouata : quello Suggetto 
AaCcpolto nella ClncCadc KK. PP. de Scrui, 



Francefilo Alunno. 


L'Arma diquefto Camofiflìmo Suggetto i vna 
Luna d’argrnto, riuolta con le Corna aU'inilì 
in Campo azzurra. 

Fran- 
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Francefco Bcrni Conte . 

L’Arma di quello cruditiflimo (oggetto é due 

Campi, quello di (òpra i azzurro eoo ere Lu- 
ne d’ argento , quello di (orto è rodo con »na 
lampa d’ Orfo del fuo colore , che tiene *na 
abarra obliqua brancata » e detta sbarra e 
azzurra, (otto la sbarra »i è »na Stella d’ 
oro. Qoeflo fuggectoé fepolto Della Chiefa 
de RR. PP. di S. Fraocefco poco difcollo a! 
Pulpito . 


Lw 


Franccfco Calzetta.’ 

L'Arma di quello (oggetto è eoa sbarra obli- 
qua roda, nella quale ?i fono tre Calzette 
bianche eoo Stelle d'oro di fopra,c tre di fot- 
io,il Campo è azzurro, anello (oggetto (li 
fepolto nella Chiefa de RR. PP. di S.Spirito, 




Franccfco Vifdcmini . 

L’Arma di quello nobile, & cruditiflimo fug* 
getto è »m faccia di Giouane in Campo d' 
oio, con tre sbarre rnlfr pur in campo d’oro 
Tifonoaltrirequ'dti inquell’ Arma, qual 
narrato nel mio Teatro « 

Franccfco Libanori. 

Vedali l'Anna d'Antonio Lib.nuri,iCarr.S77 
ch'i li medelima . 

Franccfco RofTctti Marche fe. 

L'Arma Inaila med (ima del Signor Cardinal 
Carlo, »edafi i Ca’t i*j. 


Franccfco Maria Suzzi. 

L'Arma di quello Soggetto i il Campo eco Tei 
(cacchi d'oro. e neri, delli tre a mano Jiiitta 
quello (opra, e (otto è d* oro, e quellonel mtx 
zo inero; a mano (inidra quello di fopra, e 
di lotto i nero, e quello di mezzo i d' oro, 
eoa to' Aquila Imperiale nera, coronata d’ 
oro, quale orcupa tutto il Campo; fiche non 
(i »cdr oo li (cacchi, (e non dietro alle tede di 
deli' Aquila, e per f ale, e coda. 


Digitized by Google' 






Franccfco Ciriani. 

V Arma di quello Sig. Dottore i tre Monti ver 
di eoa ?n albore chiamato Cerro, qual Hi ne 
la fommied del Monte di mezzo , che è più 
eminente degli altri con due Leoni d'oro.ram 
panti dietro al arbore , e ciafcuoo di loro fla 
po iato con vn piede fopra li altri due Monti, 
i I Campo i d'aria. 


Gabriele Bartoli. 

L'Arma diqaettoeruditiilimo Soggetto è »na 
•birra obliqua roda, che diuide due Cinipi, 
quellodi fopra é d'azzurrocon cinque Stelle 
d'oro, fotto a de tu sbarra vi e ma Corona di 
Lauroin Campo bianco. 


L Armadi quello eruditismo, e fublimidimci 
ingegno i inquartata con tefta, e collo di Ca- 
nnilo bianco io Campo rolTo, reno ere Celle d 
Giouani,|uir in campo ioli pel m zana dee 
ti quactro campi viéeno feudettocó Aquila 
bianca, coronata d oro in campo azzurrnsmd 
qnen - Arma del Sig. Co. Tifti, alla di cui < a 
^ a fdrono donaci li Cauatli, con Fnuilcgio 
deh A. K. di Stuoia , e I* Aquila bianca dal- 
la irrenifs. Cafad' Elle, hd mutatole tede di 
Giouani in celle di Mori con benda azzurra., 
alliocchiin cimpo bianco. Quello Sapicn- 
tillimo Soegetto dà fepolto in Modona nella 
Chicla di S. Domenico, all' Al tare fecondo i 
roano dedra per vfeire dalla Sagredia. 


Gafeazzo Gualenghi. 

L'Arma di que do Nobiliflìn o, & eruditismo 
Soggetto l inquartata, con Aquila Imperiale 
nera, coronata rurealf I nperialein Campo 
d’oro, con sbarra oblqua altresì l'oro, iru, 
campo azzurro, con due Leoni d* rn, mo fo- 
pra, e l'altro forco >3 sbarra; quedo Sogget- 
to dà fepolto io S. Franccfco. 
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Galeazzo Adelardi. 

L’ Arma di quello Nobilifliir.o Soggetto , che 
mcritòdi cfTere Principe di Ferrara» Carila 
tre Campi, quello di fopra éd'oro, con cna 
Croce roda nel mela , il campo di mezzo t 
azzurro, eoo due Stelle d'oro, il campo ter- 
rei, ch’é i’ rltimodi fottoé bianco; in quel): 
due campi, cìo< furto à quello, che d la cro- 
ce)?^ »n Leone rampante, che occupa detti 
dueeampi, in quello d' azzurro, clic d le due 
Stelle d' oro, medemamente il mezzo Leone 
i d'ero, T altro mezzo Leene di fotto.che lìa 
nel campo bianco drudo; ri fooo moiri altr 
nobilitimi rcquiliti in quella liguardeuole 
Arma, che qui cralafcio per non rompete l'or 
dine, al quale ò dato principio, Il ditti poi 
nel mio T cacto dell' Acmi, 


Galeazzo Landrini. 

L’Arma di quello Nobile Soggetto è vn Leone 
torto rampante, qual occupa li due Camp 
dell Arma,dequ.!i due campi quellodi Le- 
pri i d'oro, c quello di folto c bianco; il fu- 
dcito Suggello fld fepolto nella Chicli de 
Il R. padri della Kofa, acanto li gradini dell’ 
Altare maggiore, fopra il fuo Sepolcro ri i 
fcnlpno »n Nubile Elogio, come anco l'Ar- 
ma di fopra. 


Gafparo Sardi. 

L'Arma di quello cruditiflìmofuggcttoconli Ile 
in due C ampi, quello di fopra t roto» e quel- 
lo- di lotto ^azzurro, con Leone d'oro ram- 
pante, qualcccupa li due campi, detto lug- 
gettofii fepolto nella Chiefadc RR.PP. di 
S. Domenico in en nobile fcpo/cro di marmo 
rollo, (colpitaui (opra l’Ar ma dclcrltMiComt 
anche il qui (orto oocito Eli gio . 

D. O. M. 

SARDI SETVLCRrM EST GASTARIS, 
Siri TATRI AE TRIMORO'A, 
ESTENSirMQj T^IHCITyM 
7 0G.4, SACOQi iALOI{EAS, 

ET TirH/MU OltJIIS hOMlUA. 

Tam r eterea s^am udienti A 
SCRITTI! SV!S RECtiisrlT 
t ASN. \AGEHS LXXI r- S, T. 1J. T. c. 

JM. D. L I. 


Gafparo Leualori. 

L’Armi di quello luggntto i due Campi , quel- 
lo di fopra è ./azzurro, quello di Lotto è d‘ 
oro, in quello Cj mpo di lotto riè *r, braccio 
eellitodi reflo . quale Hi io accodi dare la 
beoedirtionc, il campo di fopra cieoe parte 
del braccio, e fopra la mano ri hi vna mone- 
ta doro, che itna Croce nel mezzo con due 
gigli d’oro, rno per parte della mano, e que- 
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(I o fuggetto ftd fé pollo nella Chicfa di S.Ste« 
fono, auanti l'Altare di S. Francelcom til, 
nobile Icpolcro di marmo bianco, in cui og- 
gidì fi rede la fudett'Arma da me narrata.» 
mi le lettere fono fiate leuaie, e «enduro det- 
to lepolcto, per non »i e fiere pili alcuno di co- 
tcfta famiglia.alcio che >na Signora, chiama- 
ta Brigida figliuola del già Sig. Dauidcle 
ualori, quale fu moglie del gii Sig. Ootcoi 
Odoatdo Booaccioli . 



Gerardo Saraceni. 

L'Arma di cucilo nobile fuggetto 4 »n Moro, 
qual tiene bendato li occhi eoo benda bian- 
ca, t tiene nella mano dirirra «no Stocco, « 
fiiiodifefa.e nella mano finifira tiene in. 
Targa con Croce rolTa In Campo bianco, i 
Campo di dete'Arma è d’aria, l'acccnnaro 
Moro è polito (opra il terreoo. Sri Cepole 
fourala porta minore delia finifira nauc pe- 
di fuori alla Chi; fa di S, Ftauccfco in «o no- 
biliflimo Depofito ■ 





Geruafio Riccobaldi* 

L’Arma di quello fuggerto 4 due Campi, quel- 
lodl fiotto è rodo con Leond' oro, qualrienr 
fiotto la aimpad'auaoti *na bombi , da cui 
efice per la cima ma fiamma , il campo di lo- 
praè d'aria con tre altre bombe , dalle quali 
tutte nella fiommità e (cono pur fiamme . 



Giacomo Cagnaccio!. 

L'Arma diqueflo nobile fiuggetto 4 «no fiondo 
roffo, qualtieoe nel meato «n altro (cadetto, 
& 4 d’oro eoo annetto di Cerro, che Di nel 
centto di detto (cadetta d'oro. Cannello «ie- 
ne foftt stato da quattrocareoedi Cerro dal- 
le due parti di Copra, e dalle due di fiotto, il 
detto ficudetto »ieoe foficntato nel meato 
del campo rofio da due Cani leur ieri bianchi. 
Quello fuggetto ftà fepolro nella Chiefa de 
RR. PP.diS. Maria del Vado, Copra la porca 
minore per di fuori , fc oggidì fi tede quello 
nobile Depofi co. 



Giacomo Emigliani. 

L' Armi di quello Soggetto 4«n Campo tPat- 
zurro,dal quale, amano fianca, forge fuori «n 
braccio «efiitodi rofio, qual tiene llretto in 
pugno ,na gamba di miglio con doe Stelle d' 
oro. Il fudettoSoggettoéfepolro in Duomo 
Copra li gradini, che afcendonola Captila di 
S. Lorento, cfono in Ciccia alla Capella del 
Santiffimo Sagra meato. 
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Giacomo Zocco. 

L’Arma di quello foggerto tiene in fonzsbarra 
obi quad’orofhc a ic colle nere, fopra detta 
sbarra tiévna tetta di bue, & «n'altra folto 
à di tea sbarra: 1 1 Campo i rofT ; quello bug. 
getto è frpolto nella Chiefadi -5. Domenico 
io «n* aria molto nobile di Maro o rodo, po- 
codiliaote alti gradini, che afeendono la_, 
Captila de Signori Bcuilacqui. 


Giacomo Corradi Cardinale. 

Nell’ Arma di quello E’nir.eotifs. Principe di S. 
Chiefa il Campo £ azzurro, diuiio a mezzo 
con sbarra biacca ■ dentroui tri Cuori rodi, 
forra detta sbatta «ifonodue Stelle d’oro, c 
fotto a lei to' altra Stella d' oro nel 
quello Soggetto Emiuenrifs. Hi fcpoltq 
Roma nel Coro della Chiefa di S. Malia 
fpootioa. fuo titolo Cardinalizio, 


Giacomo Zouio.' 

L* Arma di quello Soggetto confi (le in due cam 
pi, quello di fopra tiene «n' Aquila nera, Co- 
ronata d‘ oro in campo azzurro; nel campo di 
forco nenc rn Cane corfo , qua! Da in difefa, 
il duco Cane è di color bcrcrtino feuro, che 4 
quafi del nere; il campo c d'oro. 


Giacomo Cauicchio. 


L'Arma di quello Nobiliflimo Soggetto 4 Scac. 
chi bianchi, e neri; l’Arma tiene in fe molti 
altri nob'.iiHimirequifiti. quali dirò nel mio 
Teatro ire. quello Soggetto fti 
Claudio de KR. Padri di S 
co difcoQo dalle due Sepclture.dclla 
lima Famiglia Perondoli . 
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Giacomo Labctio, 
detto Lauczoli. 

L’Arma di quello foggctto confitte in ma sbar. 
ra obliqua nera con due Lauezi neri «modi 
Copra, c l'altro Cotto i detta sbarra; il campo 
c bianco; quello Soggetto Dà Cepolto nella 
Chiefa de K K. Padri di Santa Maria del Va- 
do» Cuori de’gradi» auanti la Capclla mag- 
giore» io vq nobile Sepolcro. 



Giacomo Antonio Buoni • 

L’Arma Tua con lì /I e in due Cimpi«in quello di 
Copra »i Cono tre api d’oro in campo rotto; il 
campo di Cotto c azzurro con tre gigli d’ oro. 

Giacomo Filippo Androfoli. 

L’Arnu di quello Nobile Soggetto, per tutte le 
diligente podi bili Catte, tanto per la Città, 
munto nella Cua Religione, non è flato poC- 
libile il trottarla; egli Iti Cepolto odia Chic 
fa de R R. Padri de Serui. 


Giacomo Rimìnaldi. 

L’Arma di quello Nobile Soggetto confìtte in 
ma Sbarra obliqua d’orr, ondata in Campo 
azzurro; Ili Cepolto nella Chiefa di S. Fran- 
cesco, vedali il Guarini f. 25 9. 



GiliojO Lilio Gregorio Giraldi. 


L’ Arma di quello Ni bile, & eruditillìmo Sog- 
getto tiene in Ce vna Sbarra angolare d ’ oro, 
vn braccio veflito di retto , c la etto ferrata 
có il dito indice, però di!)efo,due capi di Don 
selle, vno di qui, e f’altro di là da detto brac- 
cio» & vn’ altro capo di Donzella Corto i det- 
ta sbarra doro nel mezzo; il campoè azzur- 
re; quello Soggrtto Ha feprJtoin Duomo, po- 
co dilcollo alti gradini dell 1 Altare di S. Lo 
renzo • 


O o a Gio. 




Giofeppe Maria Pannini Conte, 

L* Arma di quello Nobile» & erudito Soggetto 
tiene in le due Campi, quello di fopra è bian- 
co con due Rombi rodi» nel campo di folto 
i vn* altro rombo, qual è bianco io campo 


Giouanni Villa Marchefe. 


Giofeppe Maria Muzzarelli. 

l'Arma di quello Nobiliflìmo Soggetto tiene 
in fevna Sbarrali' oro, che atcrauerCa ."Ar- 
ma, Copra detta sbarra vi Cono due borraccie 
d'oro, e lopra lem, nella Commlrà dell’Ar 
ma, vi è vna sbarra rolTa con denti, che diflm 
guc tre gigli d' oro, focio la sbarra d'oro di 
mezzo vie ve,' aiira borraccia d' orci il cam- 
po i azzurro. 


L' Armadi qurfio Nobiliffimo Canaìiere i in- 
quartata di Cauali'o bianco rampante in_J 
CamrorofTo,econ due sbarre, elle fono i Ica i ! 
glie bianche di peCce, in campo rodo, eoo 
Leon rampante d' oro in campo azzurro, c 
Ccudetcp quadro nel mezzo idrtt'Aima, con 
la Croce bianca io campo rofCo. 



Gio: 
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Giouanni Rondinclli Marchefe. 


L' Arma di quefto Nobili ffimo Soggetto confi- 
ne in due Campi, quello di fopra è azzurro 
eoa sbarra dentara roffa , che diuide tre 
gigli d’oro» il campo di focto è d’oro eoo Tei 
Koadioidcl Tuo colore. 



Giouanni Cattabeni. 


L’ Arma di qoeflo Eccellenti'*. Soggetto è vn 
Leone d’oro rampante, che tiene nelle zampi 
d’ alianti vna Scimitarra, qual Ili in pronto 
di combattere, il Leone firpra la teda tiene 
voa Della d' oro, e due altre, vna d’auanti, & 
vna di dietro, d mezzo della Tua «ira, il cam- 
po c azzurro. Quello Soggetto Di fepolro 
nell j Cliiefa di S. Maria del Vado fuori della 
Capella, doue fi vede il Sangue miracolofo, 
alla Dniflrain vn nobile Sepolcro di marmo 
bianco» 



Giouanni Cefali. 


L’ Armadi quefto Nobile Soggetto confifte in 
Tei Campi, in quello i mano diritta vi é vn 
Leone d'oro rampante in campo rodo, i ma- 
no manca vi Tono due campi, in vno de quali 
vi è vna ftella d'oro in campo azzurro, nell' 
altro vna biTcia, quale tiene vn Fanciullo, 
mezzo in golla, e mezzo fuori, in campo ver- 
de, li altri tre fono limili, mi volti all'oppo- 
fto; quefto Soggetto ftà f-polcoin Padouz_. 
nella Chiefa delle RR. Monache di S. Pietro ! 
auanti I* Aitar maggiore» quale li fece à fpc- 
Tc del Tudctco Soggetto. 



Giouanni Ciaucrnella. 

L'Arma diqueftoSoggettoconfìfte in vn’ Ape 
d'oro, quale Ili per ferire vna ftella pur d’ 
oro,fottoidetc'.ipevi fono doe altre ftelle 
d'oro, il campo é azzurro. 


Gio- 



Giouanni Roncagalli. 

L’Armadiquello Soggetto eonfifte in »n Coi» 
paflbdiltrro» chellaintcrra piantato, e lo- 
pra detto compafl'o »i ila pofato »n Callo ne- 
roincampod'aria, ilmedefimo Soggetto e 
fepolto nella Chiefa de RR. Padri di S. Do- 
menico in » n n< bile Sepolcro, fatto di mar- 
mo azzurro* poco difcoflo a III gradini per 
afeeoderc la Cappella! nominata di S.Cat- 
tcrina da Siena» 


Giouanni Bafcarini. 

L' Arma diqor ilo Soggetto iena Sbarra ango- 
lata bianca, che diutds il campo in due parti, 
di folto idetta sbarra ri è vn Bordone con- 
forme poitano i Pellegrini, quale ili pofato 
(opta rn Libro apertOj il campo è azzurro. 




Giouanni Canali» 

!.‘ Arma di quello Nobile Soggetto è tré Sblr. 
re rofTe in Campo bianco, con Aquila azzur- 
ra» che occupa le fadette sbarre, e campo. 


Gio. Alfonfo Squarzoni. 

L'Arma di qucfto (oggetto confi ite in voCrcolc» 
qua/ sbranavo Leone,equcftocdel fuo natu- 
rale colore, l'Èrcole è nudo, il caro no i d’aria. 


Già* 
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Gio. Ai}drca Ciriani Agoftiniano 
Scalzo. 

L'Arma della Tua Religione concile in due. 
Campi, quello di fopra è bianco» e quello d 
nero, con *n Paftorale» qual tiene U 
Cintura riuo/ta intorno» e ("otto à detto 
fiorale vi è ?n libro aperto con ao 
io cima trapalato da ?na ftecia. 


Gio.* 


Gio. Battifta Rofletti. 

L’Arma di quello Nobili flìmo Soggetto confi- 
ne in vo Leone rollo, rampante dietro ad’ rn 
Arbore, in campo d'aria; quello Nobilitinoti 
Soggetto llà fepolto nella Chicfa de R ft. Pa- 
dri di S. Andrea alia lìniAra, nell’ entrare per 
la Porta minore al pié della Colonna, che f«r. 
ma il ecta’arco. Il Guaimi fol. 571. il Palet- 
ti» il CafogIio,& alcrij 


Gip. Andrea 

Vtdafi l’Arma d'Antonio Macia Nigrifoli, ch’i 
la medefima» a Cart. 277. 




V 

Gip. AntoaiaRpuerella 
Bolognino. 

L’ Arma di quello Soggetto è inquartata 
Aquila nera Imperiale, coronata in 
d'oro» con Rouerc in campo d'aria. 


Gio. Battifta Bonacofsi. 

L’Arma di quello Nubiiiflimo Soggetto confi- 
ne in tre Sbarre rofle in Campo d’oro. 

Gio. Battifta Cefali. 

V Arma di quello Soggetto , vedali in quella 
di Giouanni» eh' è la medeiima; i Care. 397. 
quello Soggetto fta fepolto in S. Franccfco 
QCl ptjqcipio della finiflra Nane. 






/ 
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GiaBattifta Minaduoi, detto Mc- 
nabuoi, ò Meoabori. 



Gio. Battifta Canani. 

L'Arma di qucAo Nobile Soggetto i due Cam- 
pi, quello di fopraé d’oro eoo Aquila nera, 
e quello di fono è azzurro con Leon d'oro 
rampante; quello Soggetto e lepolto iella 
SagreAia de RR. PadridiS. Domenico, nell' 
entrare deotto alla Portadi detta SagreAia, 
io farcia. 



Gio. Battifta Riccioli. 

L' òrmzdiqueRoeruditiflìmo Soggetto é tre 
Monti rerdi, e nella lommita del Monte di 
mezzo «i è rn Riccio del Tuo colore, fopra ri 
(ouottc ftclled'orj, ileampoè azzurro. 


(.' Arma fua non fi è trouara, qu. tt , Famigl ia— 
de Menabori è antica, e nobile, che io Duo- 
mo fondò, e dotò la Cappella di S.Ciouaoni, 
detta oggidì de Menaboi, e qucAo Soggetto 
Aa fcpoico io detta Cappella. 



Gio. Battifta Pigna. 

L’ Armadi qucAo cruditiflimo Soggetto iena 
Pigna d'oro, qual è attaccata ivo pezzo di 
tronco del fuo medclimo legno, &C put an- 
cor lui d' oro, il campo d d'azzurro; il Ridet- 
to Soggetto Aa lepolto nella Chiela de RR. 
Padri di S-Francclco, poco difcoAo alla gra- 
dini della Cappella del Santillimo Sacramen- 
to, in eoa molto nobile Sepoltura . 

Già Battifta CintioGiraldi. 

Vedali I' Amia di Giglio Gregorio Gira Idi, che 
ilamedelima;i Cart. 19;. qucAo Soggetto 
Ai lepolto nella Chiela de RR. Padri di S* 
Domenico auami la Cappella maggiote . 



Gio. Battifta Moroni. 

L* Arma di qucAo erudito Soggetto, con fiAe in 
due Campi, quello di lopra e d'oro con Aqui. 
Il aeri, qucliodilotcoi d'aria con Morato 
nel mezzo. 

Gio; 
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Gio. Baceifta Recalchi. 

V Armadi quello Soggetto è vna sbatta, od’an 
golo d'oro, che diuide in due parti dett’ Ar- 
mi! fopra dett’ angolo »i fono due Pigne 
d'oro» e Torto all'angolo, nel mezzo, vi è 
vn' altra Pigna d'oro, il Campo è d’ azzurro; 
quello Soggetto Dà fepolto nella Chiela de 
RR. Padri della B.Vcrgincdctca,della Porta 
di lotto. 



Gio. BattiftaTafToni Conte. 

L’Arma di quello Nobilillimo Soggetto è io* 
quartata con Aquila bianca, coronata d' oro 
in Campo azzurro, econ Tallo del Tuo colore 
in Campo d'oro; nel nv zzo 1 detti quattro 
Campi vii vn' altro Campo, con due gigli d' 
oro in Campo azzurro ; quello Soggetto Da 
lepo'io in S.Spirtto nella Cappella maggiore. 

Gio. Battifta Domenichi . 

L' Arma di quello Soggetto non fi i trouata. 
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Gio.Battifta Codegori. 

Vedali l'Arma di Ha ttolomeo codegori, ch'i 
la mede lima, i Carr.igo. Quello Soggette 
Uà fcpoltonclla Ciucia de Kit. Padri di San 
Francefco. 

Gio. Bactifta Scannatoli. 

Vedali l' Anna d'Alcflàudro, di' iU medefi- 
ma, à Carte z«p. 

Gio. Batcifta Bonaccioli. 

Vedali l'Arma d'AliunfoBunaccioli, eh' è la 
medeiima, à Care- 171. 



Gio. Battifta Aleotti. 

L'Arma di quello Srgt,ecto confìllc in vna Sbar 
ra cbl qua azzurta, che atrrauerfa 1* Arma, 
qual sbarra tiene in fencl mezzo tre (Ielle d" 
oro, fopradetta sbarra vi fono tre globi d’ 
oro, de quali tiene fopra di fe vna sbarra raf- 
fi dentata, qualdiuide ere gigli d'oro, e di 
forco altri tre globi d’oro, il Campo è 
bianco ; detto Soggetto Aa fepolto nella-, 
Chiefa de RR, Padri di S- Andrea nella nubi- 1 
li Aima Cappella del Santi filmo Sacramento, I 
fatta fabricare da lui lìnoda fondamenti; ne 
fcriueil Reuerendiflimo Padre Abbate Liba- 
nori nella fua Terza parte della Ferrara d*; 
Oro. fogli 147; il Burletta f. 1 j, 1 



Gio. Batcifta Laderchi. 

L' Arma di quefio Ecccllencifiiino Soggetto 
P p con. 
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confifte io vna Sbarraatogalatavcrdccoo due 
linee bianche» vna (opra, e i altra lotto a det- 
ta ibatra, il Campo é d'ero; queAo Sogget- 
to (là (cpoltoael,a(.hjela de RR. Padri del 
Cicali. 


Gio. Maria Vcrrati. 


[.’ Armaluaè rna Rouere, quale a Tuoi piedi 
tiene vn VerrorolTo.il Cam pò è d'aria, que- 
llo Soggertod fepoico nel ClauAro di S.Polo, 
& oggidì li vcdciu detto Clauflro il luonobi- 
Jiifìnio w'eptlito di Marmo eoa aobtle fcpi- 
tatua. 


Gio-Battifta Pancio, detto Panza. 


L'Arma di quello Soggetto cor.Cile io vn Pan- 
atale, qual tiene vna Stella d' oro Cipridi Te. 
tc ? na lotto, ve ne loco due altre. vna di qui 
c l'altra di li d'elfo PaDziaie.il campo ( lofio. 


Gio. Maria Riminaldi 


Cauaglicre 


Gio. Carlo Benetu Agoftiniano 
Scalzo. 


V Arma di quello Soggetto i vna Sbirra ondi- 
ti, obliqua d’oro, che diuide il Campo in due 
parti, il Campo è azzurro; detto Soggetto 
Ai fepo Ito nella Chitfa diS.Nicolò ntll'in- 
greffo della Porti maggiore, i mano delira, 
in rn oobiliflimoSepolcro. 


L'Arma di quello Soggerro meriteuolillimo 
confi Ae in vna Sbarra obliqua d'oro, che i 
l'opra di ti vnCeruo del Tuo colore, e lotto 
roa (Iella d' oto; il Campo id'azaorro. 


Gio- FrancekoCrcmom. 


Vedali I A’tna di Celare, eh e la medtfima, a 
Care. x8j. 
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Gio. Maria Crifpi Conte. 

L'Arma di quefto Nobilillimo Cauagliere è vn 
Aquila nera» coronata in Campo d’oro, eoo 
due Sbarre azzurre in Campo altreii d' oro; 
nella Sbarra forco f Aquila ri fono due Lee 
Cere CC d| Argento. 



Gio. Maria Albini* 

■ 

L'Arma di quefto Soggetto confìtte io dueCam 
pi» qucllodi forco é rotto, con mano aperta it> 
faccia» e col braccio veflito di azzurro» il 
Campo di fopra è azzurro con Sole* e due 
Stelle» ma per parte i detto Sole. 



Gio. Michele Bergamafchi , 

. Jnquificore. 

.'Arma di quefto ReuerendifHmo Soggetto con 
fifte in due Campi»che vengono JiUitt da vna 
Sbarra bianca» fopra detta sbarra vi fono 
due tefte di Leone doro, qual (iene vna sbar- 
ra rotta in bocca nel Campo azzurro » forco 
la sbarra bianca» che diuidc li due Campi» vi 
fono treCuon rolli, volti eoa le piante msà.in 
Campo d’ oro. 



Girolamo RofleUi. 

L Arma di quefto Nobile, & erudito Soggetto 
confitte in vn Leone rotto rampante, con vna 
lettera R nera, che tiene fra le zampe d’auan- 
ti, il Campo è d’oro. 



Pp a 


Giro- 
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Girolamo Sauonarola. 


L’Arma di quitto Soggetto conti (le io tre Tordi 
del tuo colore io Campo d’ oro. 

I Girolamo Manfredi Conce. 

L ' Arma di quello nobilitlimo (oggetto vedali a 
Catt. 1*7. nell' Arma d' Alberigo, ch'é la me- 
dettrra, H i tcpolto in S. Anurea nella mede- 
tima Sepoltura del Metto Alberigo. 

Girolamo Brafauola.- 

Vedali l’Arma di Antonio Muta Bnfauoli, ch'i 
la mtdefima; i Cart.l 7 <i il tud- Soggetto Ila 
fepolto nella Chiefa di h. Andrea al la delira 
parte nell' entrare in detta Chic la nella Nauc 
di mczzo,poco dittante dalla prima Colonna. 



Girolamo Verrai). 


L'Arma di quello Soggetto è rn Vtrrò rotto, 
che Ili i piedi di eoa Rouerc. il Campo è d’ 
aria; il foprarlttto Soggetto tlà fepolto nella 
ChiefadcRK. Padri di S. Fra recito in IIL. 
nobile Sepolcro di Marmo tolto. 



Girolamo Romeo Marchefe. 


L‘ Armadi qutllo Nobilitlimo Soggetto è in- 
quartata con Leon nero rampaote ia Ca cu- 
po d’ oro, con tre sbarre nere in campo bian- 
co, nel mezzo a detti quattro Campi,»! i vno 
fcudrttocoo due Campi, quello di fopra é 

azzurro, quello di torto è bianco eco *n Ca - 1 

ne leurieto, qual occupa detti due Campi, J 
ildettoCanrididuecolori, quello di tonta I 
é bianco, c quel In d i fotco é a zzurro; ilfudet- 
to Soggetto Ili fepolto nella Chiefa de RR. 
Fadti diS. Ftancefco dentro alla Cetia Capel- 
la, polla alla finitlra della Captila maggiore. 



Girolamo Libanori. 


Quello nobile, e *irtuofo Soggetto, co France- 
feo tuo Nipote, di cui •’ i parlato fql. 100. & 
altri de’Libanori, fono fcppclliri nella Chiefa 
de RR. Padri di S. Andrea nella loro antica 
Sepoltuta, ficuata amori l’ Altare, e Capel- 
la, da funi maggiori fondata. edotara : & è 
la rena nella Nauti mano diritta, pet en- 
trare io Chiefa. 

" Giro- 


Digitized by Google 

i 





dcSignoti Conciligli, che marno; fu poi irai 
ferito il lut nominandi della Capelli nella 
peifona del Reuereodjfc- D. Girolamo Na 
felli, ProtonocarioApoflolico, come neparli 
ilCuarimfol.7<; ederroiuifìconferua nel- 
la perfona del Sig. Francefilo Nafelli oggidì 
Tiuente, il (uderto Girolamo Nafelliè fepol- 
to nella Chicfa di S. Nicolò nel mezzo della 
Tribuna. 


Girolamo Faletti Conte. 


L'Arma di quello Nobiliffimo Soggetto confi- 
ne in due Campi, quello di fopra i d' oro con 
»n Leone rodò, che occupa tutto il Campo, 
quello di forco è rodo con tre globi d'oro, che 
fotmaoo ,n triangolo. 


Girolamo Cauaili. 


briglia (ciotta in Campo d' aria; quello Sog- 
getto ila fepolto in Duomo nella Cappella 
magna di S, Lorenzo, poco dittante alii ba- 
laustri dell' Altare di S. Cb ifioforo, & alla 
Sepoltura de Signori Emiliani; il Tuo nobile 
Sepolcroè di nurmo tofTocon l'Arma (col- 
pira come qui fopra. 


Girolamo Nafelli! 


L'Arma di quefto Nobile Soggetto confile io 
vna Sbarra» ed Angolo rode cootre delle d’ 
oro, qual Angolo diuide il Campo in due par 
ti; io quello di fopra vi fono due tede di mo- 
ro con budoi qual tiene bendaci li occhi cor 
benda bianca» e dette tede tengono i pende n. 
ti nelle otccchie, che fono perle medicee, c 
grofTe, fatte a pero; i butti di detti mori foni 
vrflin di broccato d’oro có il fondo pauonaz 
zo cremefino, fotco i detto Angolo nel mczz« 
vi e vn’altraceda di moro nella forma fudet- 
ta» il Campo è azzurro; qued’ Arma oggidi 
fi vede dipinta in Duomo fopra la Pjlla dell ’ 
Altare di S. Lodcuico Kè d Francia > qual 
A rare fu eretto dalla nc bilidima Famiglia 


Girolamo Bianchini. 


L’Armi di quello Soggetto é due Campi, quel- 
lodi fopra i tn'Aqmla nera in Campo d'oro, 
Coronata d' oro, il Campo di folto c rollo 
eoo due (barre azzurre. 
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Girolamo Porti. 

L'Arma di quello Nobile» eruditto Sog- 
getto confitte in vn Angolo rotto io Campo 
buncc; vi fono altri rcquffjci in dett' Arena, 
quali fi diranno nel aito Teatro dell’Arme, 
ranco antiche» come moderne; quello Sog- 
getto Iti 1 pnlto nella Chicli di S. Stefano, 
cioè nella prima Cappe!'* oc II* entrare ìol. 
Uue fa a maro manca» chiamata la Cappel- 
la dcWgnoi i Porci» eretta» e dottata da’ luci 
A acculi oh. 



Girolamo Scarpari. 

L* Arma di quello Soggetto é vn Leone ram- 
pante d’oro in Campo rotto, qual tiene nelle 
zampe d'aoanti vna fiarpa nera; detto Sog- 
getto tti Tepolro nella Chiefa de RR. Padri 
deSerui; Vregafi la Ferrara d’oro alla Parte 
prima» fol* 141* 



Girolamo Frefcobaldi. 


L’Ama di quello fugqctreconlìlle in dueCam 
pi> quellu di lopra e d'oro , quello difottoé 
Liccq i (cacchi neri ■ c d’ oro con tre pedine d’ 
010, (he (ormano »n triangolo j quello lug- 
gecto Ita lepolto nella Ciucia de RR. PP. di 
S. Spmco. poco difcollo da gradini del la Cap- 
pella Maggiore, per sodare alla porcai che 
guida alla Sagrcftia. 

Girolamo Nigrifoli . 

Vedali l’Arma d’Antonio Maria, ch'eia me 
defima, t Care. 177- 



Girolamo Brutruri. 


L’Arma di quello fuggetro i due Campi, quello 
di (opra £ azzurre , equcllodi fortoéd’oro, 
con una Stella di due colori azzurro» e d’ 
oro, qual occupa detti due Caaipitcioè la me- 
li della Stella di rocco, che occupa il caoipo 
d‘ oro c azzurra » l’altra meri della Stella di 
Copra è d’oro , che occupa il Campo azzurro; 
QucRo (uggeteo £ fepolto nellaCbiefa di San 
Spirito . 


Giro- 


Digitized by-Google 




Girolamo Zambotti. 

{/'Arma di quello fuggcrto é*na Colonna d‘ 
alabaflro, qual tiene (opra il Tuo capitello 
vaaCotooa Ducale d'argeoto in campo coffe. 



Girolamo Bouio. 

L'Anna di quello fuggctto c vo Bue grigio in_, 
Canif-o d'aria; quello fusgetto Ut fepolco io 
Duomo nella Cappella Magna del li. Angelo 
Coflode i per difenderei gradini, che »an- 
no all'Altare della Santidima Vagine, detta 
dèlia Colonna, in *n fepolcro, m cui vi i fcol- 
picolafudect’Aima. 


Gifmondo Fami» 

L’Arma di quello fuggeeto è vna t barra, i 
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golorolfo, qualdiuidcil Campo induc par- 
ti; quello difopra e azzurro con tre Stelle d' 
oto; quello di furto è d’oro con faccia di 
Donzella, c capelli fpatii; Quello fogget- 
to Ila fcpolto nella Chic la de hR.PP-diàao 
Ftaoccfcc, 

Giulio Recalchi. 

VedilW'Armadj Gic: Battili a Kccalcbi, di’ c 
la medeCma, ìCatt.301. 



Giulio Rauiglio. 

L'Arma di quello fuggetro coi<li Ile io vna^ 
sbarra obliqua roflj» con ut bile arabico 
d'oro» qual sbirra diuidc detto Campo in 
due parti; in quello di (opra vi c vr» giglio d' 
d oro, qual occupa quali tutro il Ompo » e 
coli medefi na mente r.cl campo di foirovic 
*n giglio d’oro, ri Campo é jZ£.U{ro$ il filo 
detto fuggeeto fli fepoj co in Duomo* 

Giulio Pig3nti. 

Vedali t Arma d* Ercole Riganti, i Cart. 187. 
ch e In medelima; queft.i Seggetta é f. poi tu 
nella Chiefa de RII. Padri di S.Spm.o, die- 
tro al Pulpito. 



Giulio Canari'. 

L’ Armadiqucllo M bi'ifliinoSiggettn confi- 
ne in due Campi; quello di f'praè va' Aqui- 
la” 
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la nera in Campo d'oro» il Campo di folto è 
azzurro con Leone d’oro rampante. 



Giuftiniano Bondìnari. 


L’Arma di qu fio Soggetto édueCampijqutl. 
lodi {otto e azzurro con rre monete d‘ oro» 
quali formano vo rrianpolo,t quello di fopra 
é bianco con Sbarra roda » qual tiene in sé 
quattro monete d’jrgento; fattoi detta sbar 
ra né vn cuore rollo, e fopra a Ila sbarra vi fo 
no fiamme; quefio Soggetto fià fcpolto nella 
Cbiefa de RR. Padri di S. Spinto* 



L'Arma di quefio EccelIcnriflimoSoggettocon 
fifie in due P, rfonaggi armati àCauallo con 
Arma bianca alla mano» quali frano in atto 
di batterli » fopra detti perfonaggi vi è vn_» 
Sole, il Campo è azzurro» i pie de Caualli vi 
fianodue Jancic fpczzatc in più pez2ì * 


Gregorio Mazzoni di 5. Ramualdo. 

i 


I 


Vadali f Arma della Religione dalli Agoft inia* 
nii Cart. a 99. 



L* 


Guido Bentiuogli Cardinale. 

Arma diquefio EmmcntiUimo Principe è in- 
quartata con Aquila nera» Coronata d'oro 
in Campo d*oro»e Sega rclfa» pure in Campo 
d’ oro ; quefio Soggetto fcm inentilfìmo c fe- 
polto in Roma nella Chiefa dtS. Silueltroin 
Monte quirinale; vedali la Ferrara d' oro alla 
parte prima» fol. i j. dcll’cruditi/lìmo Padre 
Abbate Libaaori. 


. 



Guido Domenicano Vefcouo. 

L’ Armadi quefio Nobiliilimo Soggetto è tre 
Campi» quello di fopra è bianco, quelli due 
di fotro» cioè quello a mano diritta é verde, e 
quello a mano finifi ra è nero; quello Sogget- 
to moli in Bologna nel Conuento de RR. 
Padri di S. Domenico, cftifepolto vicino al- 
la Sagrefiia in vn Sepolcro di Marmo fino, 
conia fila effìgie» & Arme di fua Famiglia; 
vedali l’crudirilfimo P. Abbate Libitiori nel. 
fa fua Ferrara d’oro alfa P. Seconda fol. 79. e 
So. l’Abbate VghelliT.?. fol. yPj, Marco 
AntnnioGuarinilib. 1. fai, 34. c Gafparo 
Sardi fol, yr. 
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/li porta nel mezz > del Campo con due rum 


di rofe, il Campo e azzurro ; il fudecro So*» 
getto rta Sepolto nella v. Inda de KK. Padri d 
H. {rameico. 


Ippolito Bolchi. 

Vedali l’Alma d* Andrea Rofclii i Carr. 27J. 
ch’é la mede iìma;il fudetto Soggetto e fepol 
to nel Ciao fin» di S. Polo nell' entrar dentro 
alla Porta del Conucnco i mano diritta* 


Ignatio Trotti. 

L’Arma «liquclioNobililfimoSoggctto confi 
Ite io due Canapi) quello di fopra é d’oro, < 
quello di focto è azzurro ; il Soggetto fopra 
nominato e fepol to in Duomo nella Cappel- 
la Magna di S.Loreozo.pcr andare alla Cap. 
pella del Sanciflimo Sacramento à maoo È- 
niflra. 


Ippolito RiminalJi. 

Vedali I* Armadi Giacomo KiminalJi ì Carr. 
zpj. ch’ila medefima; quello Soggetto (la 
lepul to nella Chicli della Confra temiti di S 
Ciò. Bartilta> auanti l’Altare della Natiuira 
di Chriftoin »n Sepolcro con la (cgucntc In- 
feria ione. 

Sepulcrun D. Hìppùliti RJminnUi In. Cnf- 
& lixrtdum fusrum MDLXXXf'tll . 

Ippolito Bonacodì. 

Vedali l’Arma di Gio.Battifta B >nacofJI d cart 
spp; cli’é la mede/ima; detto Sig. Hi fepol* 
to in S. Francefco nella loto Cappella detta 
della Madonna nera. 


Ippolito Obizi. 

L’Arma di quello Nobile Soggetto conlìHe in 
tre Sbarre oòiiqueazzurre in Campo bianco. 


Ippolito Bazzani. 

L’ Arma di quello Soggero confille in ma sbar. 
ra.chr actr auerfa iJ Campo, e lo dòride m_, 
due parti, detta sbarra é di Scacchi bianchi, e 
neri, con tre Gigli d’oro difopra, il campo i 
d' azzurro; il fudetto Soggetto è fepolco in 
Bologna nella Cbiefa di S. Giofeppc . 


Ippolito Fiorini. 

V Arma di quello Soggetto é vna Corona Du- 
cale d‘ oro con diuerfe Gemme pretiofc,quai 
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Ippolito Scolinogli Mjrchefe. 

L’Arma di quello Nobiliifimo Sig. Marchefc i 
inquartata con Aqu«l#o*f3> coronata d oro 
in Cam po 4 ' oc o, coq lega rofl a i n Ca iti po d 
oro, nel mczaoi detti quattro Campi fi Ita 
porto f no Scudetto, nel quale fi fi contiene I* 
Arma de'Signori Ré d'A ragooa* donata alli 
Amecertnri del Ridetto Sig* Marchtfe, quale 
vteo porta nel m izo deli* Arme de Primo 
cenici di Tua Nobiliffima Calai in detto 
Scudetto, o Arma de Ridetti Signori Ré fi 
contengono i mano diritta tre Sbarre^ 
rette torte in Campo d # oro, nell altro Cam- 
pocontiguo al detto fi fono tre sbarre bian- 
, che in Campo ro fio, nell'altro campo, che» 
5 riefee il «erto, fi fi nrtouano Tei Gigli d' oro 

in Campo afiurro, nel quarto Campo fi Cro-^ 

ua »na Croce doro^ootorniaca d’altre quat- 
tro Croci d' oro in Campo bianco* 


Lanfranco Gifippo. 

L’ Ama di quello Soggetto non fi è tremata. 


Lelio Manfredi Conte. 

Vedali I’ Arma di Alberigo Manfredi i Cart. 
167. eh' è la medefima. 


Lelio Rouerella Conte • 

I 

t* Armadi queilo Nobile Caoagliere confili.: 
in to' Aquila nera Impeciale- coronata pure 
all’ Imperiale in Campo toH- j nel petto di 
detta Aquila *i i »no Scudo -nel quale fi con- 
tengono tutte le imprcfc.chc ebbe la fua No- 
bililfi oa Cafaindiocrfi tempi, cui io detea 
Scudo ri fono otto Campi, de quali non fi fi 
mentione foto di quattro, li quali fono con- 
trapofli )' tuo con l'alno; di ò del primo, che 
con fide in tre Monti *erdi cóto'AI» bianca, 
quale ila pofata fopra *n piede di Grifone, 
che la (bfteota fopra i fopradetti tre Monti, 
in Campo d aria; all’ iocontto didetto Cam- 
po ti i *na mezza Rouere con mera» Aquila 
Imperiale, coronata del triregno io capo in 
campo d’oro, fono ai piimo detto campo 
tì c voa rouere intiera io campo d ' ore- & al I’ 
incontro ti i to’ Aquila Impellale atra» di 
(otto nel terzocawpoTÌè*o' Aquila intiera 
Imperiale in campo d'oro, qual tiene all’in- 
contro Tot rouere in campo d‘ oro, nel quar- 
to TÌémczza teucre, emizz’ Aquila Impe- 
riale eoo il triregno in tapo in campo d’ oro; 
all’ incontro*! fono tre Monti »erdi con to 
Ala bianca, quale Ha pofata fopra rn piede 
di Griffone, che la foli iota fornai tre Monti; 
quello Soggetto ormi adii!. Agoffn t< 74 -d 
hore {.d> notte io Ferrara nel fuo Palazzo, 
dietro al la Chiefa di S. Frane* fco,e fiì porta- 
to il giorno fuffeguenre il fuoCadaucre nella 
Chiefa di S. Cuoi rio in depolìio, per mandar- 
lo àCefena alla (uaGiurifditione , ad effetto 
d’effer fepolto nella nobil jffima Chiefa. Citta 
fabricare da effo Signore io booore di $. An- 
tonio di Padoua. 




Leonello Eftcnfe Marchcfe>e 


Prìncipe di Ferrara . 

L'Arma di quello Sereni [limo Principe i io. 
quartata con tre gigli d'oro in Campo axrnr- 
ro>e incorno ì detto Campo vi Cono merli rof- 
fii e d’ oro. quello è il Campo 1 mano diritrai 
quello à mano fin Ulta è *n‘ Aquila bianca co- 
ronata d'oro io campo azzurro; quello Sere- 
niamo Principe mori ad) 14. Settembre. 
i4jo;e fu portato à f.-pellire dalli Scolari fol- 
to rn Baldacchino di panno d' oro» ed* era Te- 
dilo di (età bianca come ranno li RR. Padri 
di S. Domenico, lo porta ronoi S. Maria degli 
Angioli » dou’ é Cepolto ananti l' Aitar Mag- 
giore; fri acaompagoato non Colo dalli Prin- 
cipi» che fi ttouauano allora in Cirri; mi an- 
che da Cauaglieri» Lettori dello Studio» e da 
tatto il Popolo con pianto incredibile» per cC 
Cere fiato ro Priocipe rirtuoln» benigno» pio, 
& amator di Giuftitia, e liberale i Poucri. 



Lodouico Pitcorioà 

L’ Armadi quello Nobile Soggetto* rn Trian- 
golo, coni pollo di Cri rofein Campod’oro; 
qui fio Soggetto c Cepolto Della CbieCa de 
KR. Padri de Senti» 
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Lodouico Carboni. 


L* Arma di quello Soggetto i due Campi, quel- 
lo di Copra è nero, e quella di Cotto c bianco, 
con rn Leone rampante di due colori » croi 
la meli di Copra é bianco.che occupa il Cam- 
po nero, la meti di Cotto ì nero, che occupa 
il Campo bianco;il fopndetto Sogg-.tto è Ce- 
polto nella Chieia de KK. Padri deiia Koia 
nella Cappella di S. Gic. Batt ifia. 



Lodouico Ariofti. 


L* Arma di quello famofilfimo, le erudiriliimo 
Soggetto; confifie in due Campi, inqncllodi 
Copra ti è vn’ Aquila nera » coronata d‘ oro In 
campo d'oro, il campo di Cotto i bianco con 
tre Sbarre azzurreiquefto Soggetto é Cepolto 
nella ChieCa de RR. Pad i.o Monaci di S. Be- ! 
nedeteo i piedi del Cuo Nobilrfiimo Sepolcro. 

Lodouico Valenza. 

L* Arma di quello Soggetto non fi i trouata; 

Lodouico Cati. 

L’Arma di qur fio Soggetto redafi inqnelladr 
Ercole Cari, i Care. 187. 

Q. q a Lodo- 
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Lodouico Agoftin?. 

L’Arma di qutfto Soggetto vutuofo corfiflc in 
vn'Aquila nera Imperiale, coronata pure ali’ 
Imperiale in campo roflo ; dece' Aquila tiene 
nel Petto vna lìdia d’oro in camporolfc; 
quello Soggetto Ila fcpolto in S. Spirito ad la 
Cappella dell'Altare Pnuilegiato. 

Lodouico Bonaccioli. 

Vedali l’Àima d’Alfonfo Ronaccioli.à Cart. 
a 7 *. ch’é la medefima; il fopradccto Signor’ 
c (epolco in S. Domenico d«L’ A rca dei li 
Tuoi Antccefloti. 

Lodouico Giraldi. 

Vedali I* Arma di quello Soggetto» àCart. spy • 
nell* Arma di Ligi» Gregorio Giraldi. 

Lodouico Sardi. 

Vedali 1* Arma d’ Alelfandro Sardi à Cart. ad?. 
ch'C la medefimae il fopranominato Sogget- 
to (la fepolto nel Capitolo dd Mooaftero de 
RR, Padri Conuentoali diS. Franctlco. 



Lodouico Anguillari. 

L’Arma di quello Mobile Soggetto cbnfifte To 
1 vn Leone d'oro rampante con due code riuol. 


te» vna control* altra io camporoflo; que- 
llo Soggetto di fcpolto nella Chicfj de 
Rft. Padri della Rofa nella Cappella della 
Sanrifiima Vergine ; fopra il Tuo Sepolcro lì 
vede la fopradetta Arma intagliata da valen- 
te Artcfice,& oggidì vi lono in Ferrara diuer- 
. fi delia fua Famiglia» io particolare il Signor 
Fcancefco» figliolo del gidS g.Marco,huomo 
molto lirigularifiimot c buon Cittadino ric- 
co, c molto vircuofo. 



Lodouico Ferracani. 

L’Arma di quello Soggetto è vn Cane leuriere 
bianco» e rampante, qual tiene nel mezzo del 
la fronte vn corno; fopra detto Cane vi fono 1 
tre lidie d’ oro, il Campo è azzurro. [ 



Lodouico Andreoli. 

\ 

L* Arma di quello Eccellcntiflìmo Sig. Dottore 
con lì Ile in vna Rofa fopra il fuo ramo, qual 
Ila voltai mano fianca verfo vna Cometa d 
oro; il Campo è d’ aria; quello Soggctroè fe- 
polto nella Chiefa de’ R R. Padri di S. Spirito 
nell' Arca de’ medemi Padri, per «fiere fiato 
fuo Benefattore . 


Lo- 
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Lorenzo Ochi, ò Oca.' 

L’Arma di quello Nobile Signore confile iru, 
ma Sbarra aazurra.qualeatrrauerfail cam- 
po: nel meato ri é roo leudetto rotondo rof- 
fo , che tiene in ti m* Oca bianca, il campo è 
d’oro; detto Siggetto Ili I polto nel la Chic- 
fa di S. Romano, poco difcoilo alti gradini 
dell’ Aitar Maggiore. 



Luzzafco Luzzafchi. 

L’Arma di quello Soggetto e in due campi, che 
vengono diuili da ma tbarra d’ oro; il campo 
di folto iroflb; quello di fopra è d’acqua di 
mare eoo m pclcc,qu*l e bianco, che (li in at 
ro di follazaarli; quello Soggetto HI fepolto 
ne’ Claullri de’RR. Padri di S.P0I0, nelle 
duenledifepulturc.chcanno principio alla 
pmta del Monafterin,e ranno con retta linea 
alla Porta della Sagre(lia,c la fua Scpultura 
è poco difcoAa i quella. 



Luigi Tombefi. 

L’Arma di quello Soggetto confi (le in ma Tor- 
re con due alberi chiamati Pmi,rno per patte 
i detta Torre, & eoo ria Tigre del Tuo colo- 
re, con collare lofio, ed anoello di ferro, e 
detta Tigre fiàì giacere in terra dauantila 
Porta di e Sa Tot re, il campo è d’ai». 



Luigi Torelli. 

L’Arma di quello Nobile, & erudito Soggetto 
confille io m Toro rampante rofio in Campo j 
aizurroicótte gigli d’oro fopra d. Toto,qua. 1 
li gigli tf oro vengono diuili da sbatre rode. 



Magro Magri. 

L’Arma di quello Soggetto a tic Sbirre nere io 

Cam- 
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Campo d' oro; il medcmo Soggetto è fepolto 
in S. Francefco, pocodifcoflo dalla Cappella 
di detto Santo, qual' e chiamata 1) Aitate* 
Priuiicgiato. 



Marco Bruno Anguille. 

L' Arma di quello Soggetto è vn Leone d' oro 
rampante, con due code riuolte, vna contro 
l’altra in Campo rollo; quello Soggetto Hi 
fepolto nella Lhiefa de’ RK. PP. della Rofa, 
nella Capei la della 8. V. poco dtfcoAo i gra- 
dini di detto Aitate, nella Sepoltura già no- 
minata di Lodouico Anguillari, ambidue pa- 
renti, e benché paia, che il cognome fia diffe- 
rente, nulla di meno fono tutti due cognomi- 
naci Anguilii, od Anguiilari. 



Mario Petruccini. 

L‘ Arma del fuderto Soggetto confìtte in vna 
ni. zz' Aquila biinca in Campo azzurro; 
forco i detto Campo vi fono altri due Cam- 
pi, quali fi vnifcono come denti di Scga;quel- 
Ìo di fopra 6 d'oro, e quel lo di fotco c azzurre 



Mario Caleagnini Marchdfc: 

L'Arma di queflo Nobiliflìmo Soggetto è in- 
quarta: a con Leone d’ oro, che tiene fotto vn 
piede 4’ auanti vn globo d' oro, e tre globi d’ 
oro.che formano vn triangolo in Campo rof- 
fo; queflo Sig. Marchcfe flà fepolto in S, Ma- 
ria del Vado nella Cappella, chiamata del- 
la SantilBma Annunciata, per sudare in Sa- 
greftia. 

Marco Antonio Guarini. 

Vedali J'alrreArmcdc'SignoriGuatini.à Carr. 
a<58. cli’è la medefìma. 

Marco Antonio Galuani. 

Vedali 1* Arma d' AltiTandro Galuani, i Cart. 


adp.ch'é la medefìma. 



Marco Antonio Fiorio. 


L'Arma di quello foggeteo é vna Piant3, quale 
vien Uretra da vna mano, che à il braccio vc- 
flito di rotto ; fopra derta pianta vi fono tre 
flelle d'oro, il Campo é d'aria. 


Mat- 




I 
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Matteo d’Humiltà. 


L'Arma di queflo Soggetto i in dae Campi ; 
quello di lotto e ere sbarre rode in campo d 
oro; quello di fopra e d* azzurro con Agnelli 
bianco, ch’è adagiato» e guarda vna ltella_ 
d' oro. che ha fopra di sé. 


Matteo Montecatial. 

r’cdafi quefT Arma in quello d'Antonio Monte 
catiai.iCarc.17d.ch e la mede lima. 



Matteo Maria Boiardi Conte. 


Arma diquelto nobiliflìmo Soggetto confine 
in eoa Sbarra, od Angolo bianco in Campo 
azzu'ro; queflo fnggrtro é frpnlro in Duomo 
nella Cappella del Santo Angelo Cuflode, 
poco difcofto alla Fotta, che couduceallaSa- 
greflia. 
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Maurizio Caiani. 


L’Arma di quell' Eccellentittìmo Sig. Dottore 
confìttelo tre Campi;quellodi fopra e aztur- 
ro con Aquila nera, e quello di mezzo é j'oro 
con due Ciprcliì, quali vengono pr.fì dama 
b leu, vno cou la tetta, e I* altro con la coda, 
quello di lotto t verde con due ale branche; 
qir-fto Soggetto Hi fepolco odia Chrcla di 
S. Maria di hocco. 



Michel Angelo Bonaurrci. 

L'Arma di quello Soggetto confitte in quattro 
Campi con vna Sbarra in due parti.chcdiuide 1 
li quattro campi: due fono fopra, e due lòtto; 
detti due fopra quello d mano diritta è azzur. 1 
te con (Iella d' oro nel mezzo, e quello meon- j 
tro all’ azzurro i rotto con (Iella azzurrane!' 
mezzo ; difetto alla Sbarra lialtri due Cam- 
pi fono limili atti fopradetei ; la sbirra diuifa 
in due parti à mano diritta è d‘ oro eoo due , 
linee rotte, vna fopra. e l' altra folto, ed a ma- j 
no finiflra i azzurra eoo due linee d* oro, vna 
fopra, e falcia fotto. 1 


Mi- 


Digitized by Google 



Mich eie Sauonarola. 

Vedali queft’ Arma in quella di Girolamo Sa- 
uonarola» i Cart.j04.ch' e la mede/iroa; 






ModeftoCauazzi Arciucfcouo. 

L* A rmtdìqueflo Soggetto confifle in vna sbar 
ra obliqua* dinifi in due Campi; quello di 
fopra e rollo* e quel lo dì fot to è d’oro con due 
gigli d’oro faprj detta Sbarra» & ?n altro 
roìdo fotto lei; il Campo e azzurro* 


Nicolò Cabei. 

L'Arma di quello Nobile Soggetto concile in 
tre Sbarre oblique rude in C-mpo d* oro» Se 
in ?n Leone d’oro rampante» che occupa tut. 
ro il Campo» e detto Leone tiene nelle zampe 
d’auanti viu Lettera K nera. 


Nicolò Paniziato. 


Nicola Spadoni. 

L’Ama del fudetto Reuertndo Padre Maeflro 
canlilleintre Monti verdi, nella fammità di 
quellodi meazo *iè*n Spadone co ficcato 
in elfi Monti fopra detto Spadone vi e rna_, 
lidia d' oro; il Campo e roflb. 


L" Arma di quello Soggetto confille in tre rame 
diPanizia, qualivengonoloftentare in ma- 
nodi vn braccio, vellico di rodo, il Campo i 
d’oro; il detto Soggetto è fcpolto in S. Vi- 
tale. 

Odo Canali. 

Vcdafì TArma di Giouanni Canali» a Carr.398. 
ch’é la enedefima; quello Soggetto Ili fcpol- 
to in ?n nobili/fimo CafTonc di marmo rodo» 
nella Chic fa de RK. padri di S Andreaàma- 
no diritta reir entrare in Chiela» apprclfo il 
muro dietro la Porta maggiore. 
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Orazio Solicini. 

V Armi di quello Soggetto è vn leone rollo 
rampante, voltoi mano finiftta, quale Hi in 
atto di buttati! ad eoa della d'oro , che tic- 
tic fogra di ai, il campo è d' azzurro. 


Onofrio Beuilacqua Marchcfe. 

L' Arma di quello Nobiliflìmo Soggetto confi- 
ftc iu tu’ Ala biacca in Campo ioITo. 




Orazio Zirondi. 

L’Arma di quello Soggetto i una Colonna di 
marmo bianco con voa corona reggia d‘ oro; 
Copra la Corona riè vna della d’oro, vi fono 
poi due Grill mi rampanti d’oro, coronati 
pur d'oro alla Regale, quali danno rampanti 
dietroalla Colonna; il Campoé azzurro; lot- 
to detta colonna vi é vn campo rofTn.doue da 
potato la Colonna! detto Sogg tto di (epodo 
nella Chieda di S. Romano nell' entrare den- 
tro della Porca maggiorei mano (lanca, in vn 
Sepolcro di marmo bianco.c lopra vi Ri la fu- 
dece* Arma, (colpita da valente Artefice. 

Orazio Areofti. 

Vedali l’ Armadi Lodouico Areofti; JCart. ju 
ch'è la medefima; quello Soggetto è fepolto 
nella Chieda de RR. Padri di S. Giorgio, i 
piede! duo nobile depolìto , che di in faccia- 
delia porta, che guarda verdo la Citti. 


Onofrio Zarabini. 

L' Arma di quedo Soggetto^ due campijquello 
di dopra è a zzurro con tre delle d'oru, e quel- 
la di (otto é acqua di mare, in cui vi Danno 
due pelei lunghi, c bianchi, vno volto 1 mano 
diritta, e l'altroi mano (lanca . 
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Ottanta Magnanim. 

L* Arma fua confine in tre Monti «rdi con »na 
ftcha d oro. .1 1 ampo è d'azz-rr, quefto 
Soggetta Ila fcpolt» nella Chrcfr di S. 

lò auanti l' Aitare del S-nt,ffi«o e^eMo, 

«tetto, e dotato dalli Antecedo!! di detto Si- 


Paolo Coftabui. , 

L- Arma di quello N bile Soeg t.0 è inquarta- 
ta con Aquila nera.ct tonatati oro altresì io 
Campo d' otocon du- Campi, quello di lotto 
è nero, e quello di fo| ra * bianco» 




Paolo Sacrati. 

L’ Arma di quello Nobilifltuo Soggetto è »oa 
Lapide bianca con due annelli di ferro, e tre 
ftelle d'oro di forra, e tre altre di fotte, il 
Camroé rzzurroi quello Sospetto i lepol- 
to io Duomo a 1 la (tallirà . vicmo alla Porta 
b , tegrore nellMore della Chiefa lotto il fuo 
nobile Dei tifilo. 


Paolo Brufantini Conte. 

L* Arma diqoefloNobiliflìmoSg- Conte coo- 
fiftein noue Monti ecidi, e oe.la fr mm.ti d| 
elfi *i Ili «nCiptelfo.qual i oel.e " 

Campo* azzurri ; detto Soggetto M fepolto . 

nella Ch, eladtRR. Padri di S. Polo, auaoti 
l'Altare della Santilfima Ver^e. cht Pre- 
fentò al Tempio il fuo dclciffimo Figliuolo, 
qual Altare fu errtro dal fudetto Soggetto, e 
la Pitturai di Sebafliaro Filippi • detto Ba- 
ll, aninoj I Arma del Brufantmili eedefe- 
pra l'Icona del detto Aitate, come anco nel 

Suflitto della Capei la. 
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Paolo Coniughi. 

L' Armi di quelto famofo Soggetto eoo (irte io 
cinqacCaoipi;qnellodi Topta i d'oro, coi. 
Aquila ocra corooaca doto; Tocco detc'Aqui. 
Il, nel campo! mano diritta, ri i rn'Angilr, 
rodo nel mezzo io campo azzurro, eoo due 
gigli d’oro di Copra, & modi Tocco; 4 mano 
manca >ii rn Caprone ramparne con le cor- 
na riuolte io dietro, di color berectino Tcuro 
in campo rodò ; li due campi di Tocco Tono 
limili al li due narrati; quelto Toggecco fi 4 Te- 
polto nella Gliela de Kit. Padri di S. Dome- 
nico in «n nobile Sepolcro, poco dilcodo dal • 
la Porta, che fa alla Sagreliia di erti Padri. 

Paolo Jfnardi. 

Vedali 1* Arma d'Agoftino Ifnardi.i Carr. a ff. 
eh' t lamedcfima; quello Sogcelto Di lepol- 
ro nella ChicTa de KR. Padri di S. Maria del 
Vado, fuori della Capella del Sjnnrtìmo 
Sangue a mano fi mitra, innaozi al Sepolcro 
diGto.Cacabeni, 

Paolo Albini. 

Vedali l' Arma di Gio. Matu Albini, i Care, 
joj.ch'ilamedcfiraa. 



Pellegrino Prifciani. 

L’ Arma di quelto nobilillimo, fic cruditìTiìmo 
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Soggetto conrtllc in rn Giglio nero, che ucci- 
pa tutte il Campo bianco; detto Signore Ha T 
polto nella Gliela de RK.Padridi S. Dome. 
Ricontila Cappella fi. ultra della Maggiore, 
chiamata di S.Catccrina da Siena : qui I Cap- 
pella , 8 t Altare Ili eretto da detto S aggetto; 
ne Scriuc il CaToglio nel Tuo Diano Hi fio 
tico, c Girolamo Falccci nelle tu: Bilione di 
Periata. 


Pietro Antonio Buono. 

Vedali l'Arma di Giacomo Antonio Buonts à 
Care. i 9 5 . quello Soggetto Hi fepolco io S. 
Fr ance Ice. 


Pietro Bu ono Lombardi. 

Vedali l'Arma di Buono Lombardi,! Curt.i ti. 
ch'C lamedcfima; il Topradetto Soggetto ili 
icpolto odia Cbiela de RR. Padri di S. Do- 
menico. 



Pietro Maria Zecchini. 

L' Arma di quello Soggetto i rn Albero, il qua- 
le i pei fianco fn Cauallo rampante bian- 
co, dietro al Cauallo fi dà tdi Donzella, 
fedita in abito pompoTo,e lopra la celia di 
lei ti i f na della d’oro; i mano manca »i Hi 
f n’ Vicelln grande, eh' hi le ale aperte, e feri- 
fee col becco detto Albero; quedo Vece Ilo i 
bianco, il Campo i d' aria. 
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Profpero Pafetri. 


Veda fi V Arma di Carlo Pafetti , à Cart. a 84. 
eh’ è la medefima; qaefto Soggetto fìà fepol* 
to nella Cbicfa de RR. Padri di S. Polo» 


ì I 


Pio Enea degli Obizi Marchefe. 

L* Arma d 1 qurftjN obiIiflìmo»$£ crudit (limo 
Sig. Marchefe confifie io tre Sbarre oblique 
azzurre in Campo bianco» con vno Scudetto 
nella fommtcé del Campo, c in erto feudetto 
vi è vna Tigre del fuo colore» in Campo az- 
zurro; quello Nobili fórno Soggetto «ori la 
«otre dclli jj. Settembre 1*74. nel fuo Reg- 
gio Palazzo *i Delizie, chiamato il Cacalo» 
nominar , e filmato da tutto il Mondo; fd 
poi trasferito i Padoua nella Chiefa del San- 
to» e coli fùfepolto nell’Arca della fuadilet- 
tiffima Moglie » la Signora Marehcfa Lucrc* 
ria de gl’Oroiogi. 




Pinamonte Bonacoffi Conte. 

L* Armadi quello N 'biliflìmo, e prudentifiì 
i mo Cauagliere cot.fifie in tre Sbarre rolfe ir- 


ì« 


Campo d'oro. 


Profpero Malauolcì. 

v - 

L’Arma di quello Soggetto confifie in vn leo- 
ne nero, che Ha portato con le zampe di die- 
tro in terra; il tcfto della vira èa'z.roin aria 
matto di parteggiare con vn Spadone, cho 
tiene firctto nelle zampe d'auanti, c Ila in 
atto di combattere, il Campo è d’oro; que-' 
Ito Soggetto (li fepoito nella Ciuefa de RR» 

. Padri Gcfuiti. 


Renato Caci. 

Vedali l’ Arma d’ Ercole Cari, i Cart. *87. th’è 
la medefima; quello fudetro Soggetto Ila fe- 
poito nella Chiefa deRR. Padride Scrui. 

Reneo Brafatiola Vefcouo. 

Vedali l’Arma d’Antonio Mula Brafaaola, à 
Cart. J7<S. ch’èia medefima. 


Ridolfo Arientù 

Vedali l'Arma d’Agrtlino A rienti, à Cart.iéd. 
eh’ é la medefitrw; quello Soggetto fìd fepoi- 
to nella Chiefa deRR. Padri di Santa Fran- 
cefca. 


Sera- 
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Serafino Iacobelli. 

L’ Arma di quello Soggetto i tre Campi; quelle 
di (opra i rollo con due pen ne incrocicchiare, 
che tengono Coleuate nella fommirà duo 
Calamai neri; oel fecondo! ch’è quello di 
mezzo, vi è *na mezz’ Aquila nera in campo 
d'oroi coronata d oro; il terzo > At vi timo c 
rodo con due penne pure incrocicchiate< e 1 1 - 
gacecon cordone bianco, qual follieoe vn. 
calamaio nero nel mezzo di loto. 



Sigifmondo Nigrifoli, 

L’Arma diquefio Nobile Soggetto confine in 
due Campiiquellodi fopra è j mirro, e quel- 
lo di forco é d’oro, con vn Leone rampante, 
qual occupa detti due Campi, Ac il medemo 
Leone i di due colori, ciocia parte, che occu- 
pa il Campo di fopra azzurro è d’oto; quell, 
di fotta è d’ azzurro, che occupa il Campo d' 
oro; quello fuggerro Hi fepolro nella Chiefa 
di S Nicolò, nvll’emare in detta Chiefa per 
la Porta Maggiore, io vn oobilc Sepolcro, 





Silueftfi4. Giurifli. 


L’Arma diquefiiquattronobililliini,efamofif. 
fimi foggetti c io due cjmpi;qocllo.di fopra è 
azzurro con Aquila bianca ■ coronata d’oro; 
jlCampo di fottoé d’oto con tre Monti verdi, 
e nella fommiti di quel lodi mezzo tre vna 
Tigre abbatdaca del fuo colore, e coronata., 
d'oro. 



Timoteo Bendedio, 

L’Arma diquefio Nobile Soggettoè vna Sbar- 
ra obliqua ondata, td'azzurta.qualdiuide lj 
Arma in due Campi; cioè quello di fopra è d’ 
oro, e quello di forco é roffo; quello Sogget- 
te ifcpolto nella Chiefa de RK. Padri di S. 
Polo. 



Tito 
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Tito Vefpcfiano Strozza. 


fìdeinfei Peri d'orocon foglie verdi j quali 
formano *n triangolo in Campo roffo, -quello 
Soggetto (li fepolto nella Chiefadc RK.Pa- 
dridiS. Domenico, (oprala Porrà della Sa 
graffia in ?n nobilcCafloncdi marmo bianco. 



Tomafo Melenchini. 


L’Arma di quello Nobilidìmo Soggetto confi- 
tte in quattro Campi, in quellodi loprj.a ma- 
no diritta, vi è voa cotona Ducale ingemma- 
ta, eoo due Palme verdi in Campo azzurro; 
quelloi mano fianca i d’oro con vna Sbarra 
roda, e tte lune d' Argenti; ma delti due di 
fotto vnoèdiuerfo.cioé quello a mano dirit- 
ta t d’oro tori Sbarra rolla , erre Loned'ar 
gerito; quello amano fianca è azzurro ccn_ 
due gigli d'oro, e Sbarra di fopra dentata 
rnffa; quello Soggetto Nob MTìmo (li fepol- 
to nella Chicfa di S. Maria del Vado, dentro 
la Cappella di S. Girolamo, eh’ è la prima al- 
t la de fila della Cappella maggiore. 



L’Arma di quello Soggetto è vn Leone d'oro, 
qualilapulatoconlczampe didietro in cet- 
ra, & ri cedo della vita loflcnca in aria, e 
tiene con le lampe d' atlanti ma Semitarra, e 
(Il in atto di correre per combat terc,il Cam- 
po i d’aria. 



Tomafo Garzoni. 


L’Arma di quedo gran letterato é v n Sole, qual 
(li (opra vn Armatura di ferro, di fopra tiene 
l'Elmo aperto; il Campo à d’azzurro. 


Tomafo Lenti. 

Vedali l'Arma d' Antonio Leuti, i Catr. 17J. 
eh' è la mede (ima. 


Tomafo Perondoli Arciuefcouo. 

L Armadi qaeftoNobiJiffimo Arciuefcouo con 


Tof- 


I 
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Ventura Piiìofoli. 




Torquato TaiTo. 

L' Arma di quefto Nbile* & erudito Soggetto 
confitte in due Campi; quello di fo.tra è d’ 
oro con aquila nera Imperiale > coronata d 
ducCorone reggie d oro,vna per tefta;il cam. 
po di Torto è verde con Ta fio del Tuo color 
n.iturj le,' quefto Soggetto morì in Romj, e 
fù TcpoJto nella Chicfa di S. Onofrio. 


Vediti l’Arma di Bunauentura Piftof ili.à Cart 
a8a, eh' c ia mede/ima* 

VefpeGano. 

L' Arma Tua non fi c tronata. • 

Vgolino. 

L’Anna fu a non fi e nomea. 


Tomafo Giannini. 

L’Arma di quefto fi grande) efamofofuggettr 
coafiftein va Leone d’oro rampante) qual fta 
volto a mano fioiftra, e tiene vna Luna d' ar- 
gento fra le zampe d'auantitcon sbarra obli- 
qua rofla, che tiene io fé tre leccete G nere; il 
campo i d'azzurro; il fopradecco fuggetro 
ftifcpolto nella ChiefadeKK. PP.di S. Ma 
ru del Vadoi poco difeofto dal li gradini dell’ 
Aitate della Sannftima Vergine, detta di S. 
Luca, òcom’ altri vogliono di Coftaotioopo 
li, deira Immagine anticamente era nell’Al- 
tare chiamato del Santilfimo Sangut>e fu po. 
trasferita nella Cappella de Signori Gran, 
dalli fudetti RR. PP. e fattali lubricare vna 
foncuofilfima Icona > intagliata dal famolo 
Gionanni Cremafchi . e poi riccamente indo- 
rata ; di p: cime detta Immagine £ tenuta ir 
gr.indiftìma veneracione» non folo da detti 
P.dtiima da tutta lalitcd. 



Vgolino Montecatini. 

L’Arma di quello n- lui. Iti no fogge rio, hi tre 
Sbarre r.-lfe in Campo bianco, con altra., 
sbarra azzurra, e tre Gigli d’oro, che at-i 
ttauerfa Icfudccccsbatre. 

Vgulino Bonfrancefchi. 

L’ Arma fua non fi i trouata. 


Vgo Calefini. 

v o , 

V Arma Tua non fi è trama. 


Vicenzo Bru fan tini Conte.' 

Vedali I* Armadi Paolo Brufantini, à Cart. j i 
eh’ è la mede lima. 
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Vicenzo Bondeni. 

L’ Armi di qnrflo Eccclicntiflìmo Soggetto con 
filleiuvnBafalifcodi color vrrUuccn: qual 
Di appoggiato ad| ma alabarda, io Campo 
d’ oro. 

Vicenzo Larchieri. 

L‘ Arma Tua non lì c trouaca. 

Zanetto Raffanelli. 

L' Arma Tua non li è trouata. 



Lequt fitto due Armi per innauertec.za fono 
iellate pnue del fuo douuto luogo. 


Claudio Simoni. 

L'Arma di quello fuegetto ronfile io due Cam , 
pi. quello di l'opra i azzurro con tic Stelle 
d'oro < quello di fotrn irolfo ; nel mezzo a 
detti due Campi.» è »n br.ccio armato, qual 
tiene io pugno tna Simitarra. 


Giouanni Pi troni. 

L'Arma diquellofugg tro confile in ?n Pino- 
ne puftoin faccia, qual t dicolor verduccio, 
I con tari pennacchi io Campo rodo . 
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